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onorù  i  letterali  c  g\\  arlisli  :  sue  opère  di  rcligione  :  sua  vila  inliina  : 
aiicddoto  di  Niccolù  da  Cagli  :  sua  atl'abiiità  coiy^^iUii  :  protégée  i  giovaiii 
'l' ingcgno  :  quanlo  fosse  ainico  dclla  giuslizia  :  fcâcricn  e  Pielro  Loopol- 
<io  I  :  quanlo  fosse  gralo  ai  beiielizî  :  é  iodalo  dal  Cai(tig^iolle  :  sua  (iglio- 
lanza:  uoinini  illustri  di  Urbino  iiellc  sciôiizc,  lQl((|i'ê"ed  aili  a*  suoi 
lenipi.  ''  ' 

Mori  Federico  ai  dieci  di  seliembre  del  l^i.82,  in 
(Hà  di  anni  scssanta ,  tre  mesi  e  dicci  giorni.  Mancô 
ad  Urbino  con  la  sua  morte  un  grande  ornamento  ; 
ma  pochi  mesi  dopo,  a  compenso  di  tanta  perdita ,  ^^i 
nacquc  Raffaele.  La  tutela  del  figlio  affidô  a  Oltaviano 
Ubaldini ,  il  quale,  morta  Batlista  e  lui  asscnte,  già  go- 
vernava  i  suoi  stali ,  e  gli  era  slrello  congiunlo ,  e  il 
duca  più  che  fratello  Tamaya:  ma  non  gli  valse;  chè  egli 
alla  fiducia  e  alf  amor  suo  ,  e  al  debilo  del  sangue  non 
«'orrispose.  Fu  incontrato  il  corpo  di  Federico  ai  con- 
fini  dello  stato  dai  magislrati  e  principali  cittadini ,  c 
tulto  il  popoh)  concorse  alla  porta  délia  cilla  ;  dove 
quando  giunse ,  si  alzà  altissimo  pianto.  E  il  pianlo 
de'popoli  alla  morte  de'buoni  principi  non  si  compra 
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ne  si  vende  :  aliora  più  non  comandano  gli  umani  ri- 
spetli ,  non  valgono  le  ipocrisie  ne  le  infinie  j  ne  gli 
ordini  ufficiali  sotlo  V  apparenza  d' inyiti.  La  più  bella  , 
la  più  sicura  leslimonianza  délia  bontà  di  un  principe 
estinto  è  il  pianto  de'  suoi  popoli  ;  e  Federico  fu  pianto; 
e,  potremmo  dire,  ancora  si  piange.  Faite  solefnnissime 
esequie  e  recitata  funèbre  orazione  da  Lodovico  Odasio 
da  Padova  ,  il  cadavere  imbalsamalo  fu  posto  in  una 
cassa  di  legno  appoggiata  al  muro ,  in  parte  elevata , 
alla  sinistra  deir  allar  maggiore  ;  e  centoventun  anno 
dopo  che  vi  fu  riposto ,  lo  vide  il  Baidi  ancora  incor- 
rotto,  e  simile  ad  un  effigie  di  legno  con  la  pelle  bianca 
e  distesa  sulle  ossa ,  e  solo  un  poco  offeso  alla  punta 
del  naso.  Aveva  capo  e  barba  rasa,  secondo  l'uso  di 
que'  iempi,  e  in  dosso  un  giubbone  di  raso  cremesino, 
con  calze  di  scarlatto,  e  in  capo  un  berrettone  di  color 
rosso  antico  ;  ed  era  involto  in  una  roba  lunga  di  raso 
tanè  (  cioè  color  castaguo  ) ,  foderata  di  armesino  ros- 
so, con  la  spada  al  fianco.  Era  egli  di  statura  piuttosto 
superiore  al  comuhe  ;  il  suo  viso  pendeva  nel  pallido  ; 
naso  aquilino  e  in  cima  rotto  da  una  ferita  ;  spaziosa 
la  fronte  ;  fisonomia  tra  il  piacevole  e  il  grave.  Mancava 
di  un  occhio,  perduto,  corne  si  disse,  in  una  giostra; 
e  negli  ultimi  anni  zoppicava  per  la  cadula  fatla  a 
S.  Marino  (1):  destro  e  ajutante  délia  persona,  con  mem- 
bra  robuste  e  nervose,  e  ad  ogni  più  estrema  fatica 
resistenti. 

Taie  fu  il  corpo  :  or  diremo  dell'  animo.  E  qui  ci  di- 
stenderemo  alquanto  ,  con  nostro  grande  compiacimento 
(e  speriamo  anche  de'  lettori  nostri)  ;  giacchè  confessiamo 
che  scguimmo  lui  a  malincuore  nel  lungo ,  disastroso 
e  aiîaticante  sentiero  di  quelle  sue  tante  guerre,  che  p?r 

{\)  Baldi,  t.  m,  pag.  267. 
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la  natura  de'tempi,  benchè  lodevolmente  amministrale, 
non  polevano  produrre,  corne  già  si  disse,  grandi  risulta- 
mcnti.  I  pochi  difetti  che  Federico  ebbe  c  corne  guerrie- 
ro  e  corne  politico  ,  esponemmo  modestamente  noi  corso 
délia  nostra  narrazione  ;  a  cui  vuoisi  aggiungere  T  ubbia 
di  aver  fede  negli  astrologhi ,  délia  quaie  il  suo  secoio 
non  si  era  spogliato  ancora  dei  tulto  (1)  :  ne  fummo  nei 
biasimi  trattenuti  da  quanto  ne  dissero  i  suoi  biograii , 
elle  s' incaponirono  a  lodar  tutto.  Ora  discorrendo  di  lui 
privato  e  di  iui  principe,  anche  noi  assumeremo  ii  grato 
ufficio  di  suoi  lodatori:  e  si  che  possiam  fario  liberamente; 
giacchè  né  siamo  stipendiati  di  un  Guidobaido  II ,  coine 
il  Muzio;  ne  un  Francesco  Maria  II  rivedc  gli  scritti 
nostri,  corne  ai  Baidi:  dalFaitra  parte,  ne  speranza  ne 
limore  alcuno  Tanimo  c' incatenano.  Noi  diciamo  la 
verità  secondo  coscienza  ;  e  se  questa  verità  ad  aicuni 
riuscisse  ostica ,  non  è  coipa  nostra ,  si  dei  falti  che 
narriamo.  Deile  belie  prérogative,  poi ,  di  Federico  come 
principe,  il  Baldi  con  poche  parole  se  ne  sbriga,  dicendo: 
«  Le  virtù  e  le  doti  deiranimo  che  furono  con  niaraviglia 
«  in  questo  principe,  potranno  facilmenle  raccogliersi  dal 
«  filo  délia  istoria  che  scriviaiuo  di  iui;  e  percio  non  ci 
«  fermiamo  a  narrarle  troppo  squisitamente ,  come  fan- 
«  no  coioro  che  con  poco  giudizio  si  ailargano  intorno 
«  ai  fatti  soverchiamente  curiosi  e  minuti.  E  moite  cose 
«  minute  raccontano  di  iui  coioro  che,  piccioii  d'ingcgno, 
«  ammirano  le  azioni  picciole  degli  uomini  grandi  :  ma 
«  noi,  seguendo  lo  stiie  de'migliori,  lasceremo  quelle 
a  curiosità  a  coioro  che  se  ne  sogliono  compiacere  (2).  » 
Noi  Yogliamo  che  il  Baidi  ci  ponga  fra  queili  che  hanno 
poco  giudizio  e  sono  piccioii  d' ingegno  ;  giacchè  tulto 
ciô  che  si  appartiene  alla  vita  intima  di  Federico ,   e 

(1)  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  232  e  seg. 

(2)  Baldi,  vol.  m,  pag.  269  e  382. 
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«i  falti  mterchiamente  curiosi  e  minuit,  vogiiamo  esporre. 
Ne  crediamo  per  questo,  chc  la  dignità  deUa  storia  ue 
sia  menomata  ;  giacchè,  se  vero  è,  corne  è  verissimo, 
chc  la  sloria  è  maeslra  délia  vita,  crediamo  che  più 
ammaeslri  il  racconto  di  un  solo  fatto  YÎrtuoso^  di  un 
principe,  che  quello  di  cento  battaglie  vinte  (1).  L'arte  di 
vincero  lo  batlaglic  ammaestra  pocbissimi;  un'azione  vir- 
luosa  è  documcnto  a  tutti  gli  uomini  :  e  perciô,  quanto 
nello  narrazioni  délie  sue  belliche  imprese  fummo  stretti, 
altreUanto  ci  allargheremo ,  per  quanto  ci  permetterà 
Tarp^omento,  ne!  recitare  le  belle  opère  di  pace.  E  gli  uo- 
mini grandi  vanno  considerati  sotto  due  aspetti;  cioè 
tanto  nella  vila  pubblica,  che  nella  privata.  Vero  è  che 
ancir  cssi  uomini  sono,  e  pagano  spesso  il  tributo  alla 
fragilità  umana;  e  chi  disse  che  pei  camerieri  non  vi 
sono  croi,  disse  la  meta  del  vero:  sicchè  spesso  avviene 
che  la  vita  intima  appanni  la  vita  pubblica.  Dei  quali 
difetti  privati  la  storia  taccr  non  deve,  ma  deve  narrarli 
con  ([uel  rispettoso  riserbo  con  cui  debbono  parlare  gli 
uomini  piccoli  trattandosi  di  chi  di  gran  tratto  loro 
soprastà. 

Non  taccremo  pertanto,  che  Federico,  specialmenle 
da  giovinc,  non  fosse  soverchiamente  dedilo  agli  amori 
illegittimi;  ne  di  ciô  poterono  scolparlo  gli  slessi  suoi 
biografi,  che  piuttosto  si  dovrebbero  chiamare  panegiristi. 
Vero  è  che  taie  non  lodevole  inclinazione  non  lo  trasse 
mai  ad  abusare  del  l' autorité  sua,  ne  ad  ofiTendere  Tonore 
dellc  famiglie ,  non  seguendo  in  ciô  le  orme  del  suo 
antecessore:  ma  puô  ragionevolmente  supporsi,  che  lali 

{\)  Le  istork   han  per  costume  tacere  que* particolari   di 
meno  rumore  de'  quali  suole  essere  più  curioso  chi  più   è   sa- 
vio.  Giordani ,  Scritti  pubblicati  da  Antonio  Gussalli ,  vol.  i , 
pag.  136-137. 
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capcstrerie  rendcsscro  assai  ainaro  il  suo  primo  malri- 
monio  con  la  Brancalconi  ;  giacchè  tali  insulii  (spesso 
pubblici,  pei  ianti  bastardi  chc  allevava  pubblicameute) 
fatti  alla  giurata  fedcltà  conjugale ,  non  dovevauo  essore 
gradili  a  quella  malc  arrivata  moglie.  E  la  seconda , 
cioè  Batlista,  fu  più  forlunata;  giacchè,  essendo  lei  ancor 
fanciulla,  e  il  duca  mollo  innanzi  negli  anni,  avrà  cer- 
tainenle  avuto  niinor  ragionc  a  romperlc  fede  :  e  cio 
si  accenna  copertamente  anche  dal  Baldi,  quaudo  dicc 
chc  neir  elà  più  matura  si  acquisto  Federico  nome  di 
continente  e  di  casto  (1)  ;  benchè  di  questa  nuova  virlù 
non  locchi  il  Muzio,  biografo  più  antico,  sulle  cui  orme 
camminô  il  secondo  quasi  scmpre.  Parc  che  anch'egli, 
corne  il  padre ,  si  dilettasse  alcun  poco  e  avesse  fede 
neir  astrologia  ;  giacchè  tra  i  fogli  che  riguardano  il 
tempo  in  cui  visse,  troviamo  una  lettera,  senza  data, 
sottoscritta  da  un  Giacomo  Astrologo,  in  cui  si  doman- 
dano  notizie  del  serenissimo  signor  duca,  si  è  per   Venezia 

0  no  (2). 

Era  Federico  amantissimo  d' istruirsi ,  spendendo 
nelle  lettere  tutto  il  tempo  che  gli  avanzava,  ed  era  so- 
lito  dire  :  Francesco  Sforza  essersi  molle  volte  doluto  di 
non  avère  avuto  tempo  di  gustarne.  Narrano  che  anche 
fra  i  turchi  fosse  tenuto  in  gran  conio,  e  chc  Maometto 

1  ui  chiamasse  i{  gran  cristiano  (3).  Il  Sabellico  lodice, 
c(  fra  tutti  i  capitani  di  quei  tempi,  di  consiglio  e  di 
c(  prudenzaprestantissimo:  »  ilCorio,  <.<  principe  illustre 
((  e  in  militar  disciplina  degnissimo:  »  Pio  II,  a  uomo 
c(  chiaro  a  cui  e  nel  governo  délie  cose  della  guerra  non 
c(  mancô  mai  il  consiglio,  e  nel  mettersi  a  pericoli  ;  che 
c<  non  fu  più  eccellente  per  fatti  che  per  fede:  »  il  Biondo 

(4)  Baldi,  vol.  m,  pag.  446. 

(2)  Arch.  centr.,  Carlo  d'Urbino,  cl.  1%  div.  G,  reg.  2,  n*'  4. 

(3)  Muzio,  pag.  384. 
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lui  célébra  corne  «  uomo  chiaro  per  gloria  militare,  (^ 
((  per  ornameiilo  di  Ictlcre  e  di  prudenza  :  »  Marsilic^ 
Ficino,  inlilolandogli  fepistola  délia  teologia  platonica^ 
lo  chiama  il  a  gran  Federico,  duca  di  Urbino,  la  cul 
<<  divina  virtù  (per  parlare  platonicamente)  in  tal  manie- 
»  ra  rappresenla  r  idca  d' uomo  perfetto,  ma  ancora  di 
<(  un  principe  prudenlissimo  (1).  »  Tre  diplomi,  une 
di  Galcazzo  duca  di  Milano ,  F  altro  délia  repubblica 
iiorendna,  Tultimo  di  Ferdinando  di  Napoli,  mostrano 
in  quale  pregio  era  da  essi  tenuto  (2).  Anche  il  Pontano, 
letterato  celebratissimo  in  quel  secolo,  spesso  lo  menzionè 
con  lodi  amplissime,  e  gli  dedicô  le  Gento  sentenze  di 
Tolomeo,  da  lui  tradotte  e  commentate.  Alamanno  Ri- 
nuccini  grintitolô  la  traduzione  di  alcuni  libri  di  Aristo- 
lile  ;  Cristoforo  Landino,  Galeotto  Muzio,  Niccolô  Pe- 
roiti  crano  in  corrispondenza  di  lettere  con  lui  ;  e  Pirro 
Perotti,  nîpole  di  Niccolô,  amô  dedicargli  la  sua  Cornu- 
copia  (3);  e  Cristoforo  Landino  il  suo  libro  dette  dispth 
tazioni  camaldolesi  (4),  e  il  Prendilacqua  il  libro  délia 
yita  di  Yittorino  da  Feltre,  in  cui  si  narra  che  questo 
maestro  del  duca  non  parlava  di  lui  senza  lagrime  di 
tenerezza  (5).  Ma  sopra  tutti  è  da  yalutarsi  il  giudizto 
grayissimo  di  Francesco  Guicciardini,  cosi  difficile  lo- 
datore;  il  quale,  nelle  sue  storie,  lui  chiama  capitano  di 
eserciti,  ckiarissimo  di  tutti  ne*  tempi  suai  ;  ma  chiaro  an- 
cora,  fra  moite  egregie  virtù,  per  lo  patrocinio  dette  ht- 
tere  (6):  e  lo  stesso  Macchiayelli,  che  tanto  si  burlô  délie 
guerre  poco  cruente  di  quel  secolo ,  pur  dice  lui  eccel- 
lentissim^  capitano. 

(1)  Ivi.  (2)  Arch.  centr.,Carte  di  Urbino,  reg.  alfab.,  pag.126. 

(3)  Tiraboschi,  t.  vi,  pag.  54. 

(4)  Spécimen  litteraturae  florentinae  seculi  XV^-  Florentiœ, 
1747,  per  Rigalli. 

(5)  Tiraboschi,  t.  vi,  pag.  55.  (6)  Storie,  lib.  xiii,pag.  370  tergo. 
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Fu  amico  anche  de'pocli;  e  il  Porcellio  napolcta- 
no,  e  il  Gantalicio,  c  il  Goruazzano  da  Piacenza  ton- 
ne in  pregio  e  favori.  Délie  opère  morali  di  Arislo- 
tile ,  Senofonle  c  Plutarco ,  e  soprattutto  dellc  istorie, 
era  pratichissimo  ;  e  sccondo  il  costume  de*  frali ,  si 
faceya  leggere  menlre  era  a  tayola.  Gonobbe  a  fondo 
la  filosoGa  aristotelica ,  che  allora  liranneggîava  sulle 
scuole  y  e  con  gF  intendenli  ne  disputava.  Si  addenlrù 
ancora  in  divinilà  con  la  scôrta  di  Scoto  e  s.  Tonimaso; 
prediligendo  perô  il  secondo,  e  meritamcnte.  E  siccome 
era  sotlilissimo  economo  del  tempo ,  gli  riuscî  addoim;- 
sticarsi  con  la  scrittura  santa,  e  coi  padri  délia  Ghicsa, 
latiui,  e  grcci  in  latino  voltali.  Ma  specialmente  délie 
islorie  dileltavasi,  e  di  tutti  gli  storici  deiretà  di  Augusto 
e  del  secolo  seguente  ebbe  piena  cognizione.  Anche  di 
belle  arti  era  intendentissimo ,  e  per  la  conversazione 
co' grandi  artisti  di  quel  secolo,  e  per  lettura.  Da  maestro 
Pagano  tedesco,  eccellente  filosofo  ed  astronomo,  si  fece 
ammaestrare  in  geometria  e  aritmetica;  e  sentiva  molto 
addentro  nella  musica,  c  teneva  in  corle  suonatori  per- 
fettissimi  di  ogni  istrumento.  Ed  una  prova  che  (;gli 
profonda  cognizione  ayesse  délie  lirti  belle ,  ci  vieno 
somministrata  dal  più  yolte  nominato  Francesco  di  Gior- 
gio Martini  nel  suo  Tratiato  di  Architettura ,  quando 
scriye  che  Federico  raccomandayasi  ai  dotli ,  affinchè 
si  applicassero  a  trovare  nella  liugua  materna  i  yocaboli 
deir  arte  architettonica  corrispondenli  alla  nomenclatura 
{(reca  e  latina  (1);  considcrando  a  ragione,  quanlo  sia 
iKH^essaria  la  precisione  ne*  termini  dottrinali.  Teneva 
pure  maeslri  di  piltura ,  e  fece  venir  di  Fiandra  un 
(HTellenlc  pittore,  che  gli  ritrasse  in  tela  in  un  suo 
sUidio  i  (ilosofi ,  i  poeti ,  i  dottori  délia  Ghiesa ,  (^  lui 

(1)  Promis,  vol.  i,  pag.  128. 
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iiicdesiino.  Chiamô  anche  di  là  tessitori  di  gran  valorc, 
rhc  gli  lavorarono  arazzi  splcndidissimi,  con  figure  e 
istorie  che  non  invidiavano  a  quelle  dipinte  con  buon 
pennello. 

Délia  religione  era  osservanlissimo  ;  ed  anche  dél- 
ie pratiche  esterne  del  cullo  :  di  che  tutti  i  cristiani 
hanno  obbligo,  ma  specîalmente  i  principi ,  che  deb- 
bono  essere  modello  agli  altri.  Ma  le  pratiche  reli- 
giose  poco  valgono  scompagnate  dalle  virtù.  Onoraya 
mollo  i  preti  e  i  frati ,  e  largamente  li  soccorreva , 
e  spesso  con  quesli  ultimi  orava  ;  ma  dall'  ammini- 
strazione  dello  stato  li  tenue  sempre  lontani  :  ciô  fu 
la  pratica  costante  di  tutti  i  Duchi  d'  Urbino ,  e  spe- 
cîalmente deir  ultimo.  Da  questo  santo  zelo  per  la  re- 
ligione ,  nacque  in  lui  il  pio  desiderio  di  riporre  in 
piedi  r  antica  vita  comune  dci  capitoli  ;  e  intendeva  in- 
corainciare  da  quelli  di  Gubbio ,  incaricando  di  tal  ri- 
forma  Matteo  Bosso,  insigne  canonico  regolare  de'  suoi 
tempi  :  ma  egli  se  ne  scusô  per  la  difficoltà  delF  impre- 
sa ,  «  giudicando  quasi  impossibile  che  que'  canonici  i 
f(  quali  erano  vissuli  in  piena  libertà  ,  si  accomodassero 
«  poi  ai  legami  de'  Voti  dell'  obbedienza  e  di  ogni  altra 
c(  regolare  osservanza  (1);  »  largheggiando  perô  di  lodi 
verso  il  principe,  come  quello  che  qtuisi  solo  avesse  cerca- 
to  di  riporre  in  onore  r  antica  santità  délie  chiese  catte- 
drali ,  e  la  vita  comune  (2). 

I  frati  deir  Osservanza,  quelli  di  Monte  Oliveto,  î  ge- 
suali,  quelli  delti  di  Scopelo,  introdusse  nello  stato  per 
edificazione  ed  istruzione  de'  suoi  sudditi,  e  afBnchè  pre- 
gassero  per  loro  e  per  lui.  Fondô  anche  in  Gubbio  l'insi- 
jçne  monastcro  dello  Spirilo  Santo  ,  e  in  taie  fondazione 

(1  )  Garampi ,  pag.  269  ;  e  Niccolô  Desnas,  nella  sua  opéra 
Canonicus  saecularis  et  singutariSy  lib.  iv,  cap.  ii.         (2)  Ivi. 
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si  servi  dell*  opéra  della  bcala  Francesca  Ugolini,  che  giâ 
rcggcva  santamente  da  21  anno  il  convento  urbinate  di 
S.  Agata  della  regola  di  s.  Agostino  (1).  «  Ëra  iii  Ur- 

(4j  Questa  èriscriziono  oretta  in  Gubbioalla  moraoria  dolla 
bcata  Francesca  Ugolini  e  a  Paola  Papi^  cho  lo  fu  compagna  nolla 
pia  opora  : 

Beata  Fiuncisca  Q'"  Ugolini  Durantina 

QVM   IN   ANTIQUO  S.  ÀGATHili   UrBINATENSI   MONASTERIO 

DiVI  AUGUSTINI   ReGULAM    ALACRl   ANIMO  PROFESSA 

El  DEM   PER   ANNOS   VIGINT,   ET   Vmm  EXENPLARISSIME  PRjEF1:IT 

Deinde  Friderici  Feltrii  Urbinathm  Comitis  iussi; 
divinam  vouintatem  ex  cliristi  elus  sponsi  shavi 

ApPARITIONE  DIGNOSCENS    ad  ËUGUBINAM   GiVITATEM   PROFECTA 

Una  cum  Paula  de  Papis  Concive  AMANTISSIMA 
Insigne  ac  célèbre  Sancti  Spiritis  Monasterhm 
Non  absque  ingenti  cvwk  laboribitsqiie  fitndavit 

Ac   UNDEVIGINTI   ANNORIIM   SPATIO   SANCTISSIME   GlIBERNAVIT 

ILLUSTRIUM   VIRTUTUM   SPLENDORE  CORUSCANS   AC  HERITIS  PLENk 

POSTRIDIE   KaLENDAS  FeBRUARII   ANNO   SALUTIS  M.CCCC.LXXX.IV. 

InTER   CiflLESTICM  ViRGINLM   ClIOROS  F!1IT  RECEPTA 

Corpus  vero  in  Sanctimonialiitm  interïori  Templo  conditim 
nostra  etiam  atate  reverenter  asservatur  et  colitur. 


D.  0.  M. 

Paula  Papi  Durantina 

BëAT^E  FRANClSCiG   UgOLINI   EIUS  CONCIVIS   iETATE  FLORUIT 
Ac  IN   VETUSTISSIMO  SANCTiB  AcîATIIi*:   UrBINATIUM  MoNASTERIO 

UNA   CUM   IPSA 
DIU  SANCTISSIME  VIXIT 

At  GoMiTis  Friderici  iussu  Iguvium  sihul  PROFECTiE 

M.CD.LXV. 

NoBiLissmuM  Sancti  Spiritus  Monasterium  erexerunt 
EiQUE  Paula  annos  viginti  pr^efuit 

QVA\  bonis   TANDEM  OPERIBUS  AC   LABORIBUS  CUMULATA 

Ad  Sponsum  evolavit  postridie  Nonas  Septembris 

M.CD.XC.VI. 

Multum  e  corpore  post  obitum  emisit  odoren  , 

nlhllque  pedibus  a  corruptione  immutatis. 

Ex  CiiRON.  Ejusdem  Monast.  Pag*. 

LXIII. 

Vol   II  l 
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bino  un  santissimo  luogo  di  donne  rinchiuse ,  dove 
erano  circa  a  sessanla  donne  murale  ;  e  il  moniste- 
ro  fece  fare  la  sua  signoria,  per  confortarle  nel  buo- 
no  proposito  loro.  Ogni  settimana  una  Toltaandaya 
a  questo  monistero ,  e  lui  solo  entrava  nella  chiesa  « 
e  non  voleva  che  v'  entrasse  allri ,  e  andava  a  sede- 
re  a  una  grata  che  vi  era.  Quivi  veniva  solo  la  mag- 
gior  donna  antica  d' autorità ,  e  parlava  con  lei ,  e 
voleva  intendere  se  mancava  loro  nulla.  Questo  mo- 
nistero e  tutti  i  frati  mendicanti  d'  Osservanza  erano 
provveduti  del  bisogno  loro.  E  stato  che  era  il  si- 
gnore  per  alquanto  tempo  a  questo  monistero,  si  par- 
tiva  e  tornavasi  a  casa.  Aveva  grandissima  fede  nel- 
le  orazioni  di  queste  santissime  donne.  £ra  a  queste 
grandissimo  conforto  al  bene  operare,  uno  signore  di 
quella  qualità  con  tanta  umanità  andarle  a  visitare. 
Girca  alla  religione,  non  poteva  dare  in  ogni  cosa  mi- 
gliore  esempio  che  dava  di  se  (1).  »  Effetto  di  que- 
sta  religiosa  pietà  era  la  severità  che  usava  conlro  i  be- 
stemmiatori  :  «  Di  una  cosa  infuori ,  di  tutte  T  altre 
((  faceva  grazia  e  quesla  era  chi  biastemiava  o  Dio  o 
(f  la  Madonna  o  i  suoi  santi  :  a  questi  non  voleva  ave- 
«  re  ne  grazia  ne  misericordia  (2).  »  Provvide  anche 
al  servizio  délia  cattedrale  di  Urbino,  la  quale  era  pri- 
ma con  assai  negligenza  uiBziala  ;  perche  essendo  le  ren- 
dite  de'  canonici  divise  in  prébende ,  questi  intendeva- 
no  a  godere  senza  servire  (3)  :  sicchè  egli  impelrô  dal 
pontefice,  che  di  tutti  quei  béni  si  componesse  una  mas- 
sa ,  e  che  si  facessero  quotidiane  dislribuzioni  agi'  in- 
tervenuti.  Gosi ,  dove  non  baslava  il  sentimento  del  pro- 
prio  dovere ,  bastô  il  timoré  di  far  danno  alla  borsa. 
Délie  ingiurie  era,  come  dice  Vespasiano,  ckmentissimo 

{\)  Vespasiano,  pag.  132.    (2)  Ivi.    (3)  Muzio,  pag.  405. 
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^  perdonatore.  Grande  ekmosiniere ,  specialmmte  coi  pove- 
ri  vergognosi  :  cra,  insommat  il  refrigerio  di  tutti  gli  uo- 
mini  da  bene  (1). 

Ora  accaddc  un  giorno  d' inycrno ,  chc  csscndosi 
mcssa  una  neve  altissima  ,  corne  spesso  succède  in 
Urbino,  i  zoccolanti  che  abitavano  nel  convento  di 
s.  Bernardiuo,  un  miglio  distante  dalla  città,  e  che 
di  elemosina  giornaliera  vivevano,  si  trovarono  al- 
rimprovyiso  strcttamente  assediati  ;  e,  quel  chc  peggio 
è,  privi  di  panatica;  cd  era  loro  impossibile  rompere 
quel  nuoTO  e  strano  génère  di  assedio.  Ne  quei  poveri 
frati  potevano  rassegnarsi  alla  morte  del  conte  Ugolino , 
ed  aveyano  ragione  ;  giacchô  dal  patriarca  s.  France- 
SCO  era  stato ,  è  vero ,  loro  ingiunto  di  macerar  la  car- 
ne coi  digiuni ,  con  astinenze  e  discipline ,  ma  non  di 
raorir  di  famé.  Non  ayendo  dunque  altro  rimedio ,  si 
attaccarono  alla  corda  dclle  campane ,  e  li  a  suonare  e' 
risuonare.  Gredettero  da  principio  que'buoni  urbinati 
che  ricorresse  alcuna  festa  di  qualche  loro  santo  ;  ma 
que*  religiosi  affamaii  ayevano  altra  yoglia  che  quella  di 
festeggiare.  Spesseggiando  pertanto  lo  squillo  di  quelle 
campane,  yennc  ad  alcuno  in  pensiero  che  suonassero 
pcr  bisogno  di  soccorso:  del  chc  persuaso  anche  Fede- 
rico ,  raunato  il  popolo ,  andô  primo  fra  tutti  a  spalar 
la  neye  ;  o  ,  come  si  dice  fra  noi  metaurcnsi ,  a  far  la 
rotta ,  traendo  seco  dietro  buona  quantité  di  provyisio- 
ni  ;  e  cosi  toise  a  que' frati  la  famé,  o  pcr  lo  meno  la 
paura  délia  famé  (2). 

Alla  carità  operosa  del  duca  erano  bel  corredo  la 
modestia,  l'umanità,  Taffabilità.  Quando  desinaya,  gli 
faceyano  ala  i  suoi  gentiluomini ,  e  tutti  gli  usci  erano 
aperti  ;  cosicchè  era  libero  a  chiunque  Taccesso  nel  la 

(4)  Vespasiano,  pag,  131.  (2)  Muzio,  pag.  104. 
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sala.  Ma  ci  piace  usar  le  parole  di  Vespasiano ,  la  cui 
rozza  semplicità  confidiamo  che  torncrà  di  qualche  pia- 
core  anche  a'  lettori  nostri^  «  Secondo  il  tempo,  si  fa- 
ce ceva  leggere  (stàndo  a  tavola,  corne  è  detto  )  ;  di  qua- 
((  resima  cose  spiriCùali  ;  in  altri  tcmpi  le  storie  di  Li- 
ce vio:  tutti  in  latino.  Li  cibi  suoi  erano  cibi  grossi: 
c(  confetti  non  mangiava  :  non  beyeva  yino  per  conti- 
u  ncnza ,  se  non  o  di  melagrane  ,  o  di  frutte  ,  o  di  ce- 
ce  ricge,  o  di  mêle.  CM  gli  voleva  favellare,  mangia- 
«  to  ch'  egli  ayeva ,  o  montre  che  mangiava ,  poteva. 
«  Finito  il  mangiare  ,  aveva  uno  giudice  di  appellagio- 
«  ne,  uomo  singolarissimo  ;  che,  quando  desinato  ayeya 
«  o  cenato ,  gli  proponeya  in  latino  le  cause  che  aye- 
((  ya,  causa  per  causa.  Egli  le  dccideya ,  e  rispondeya 
<c  in  latino  la  sua  determinazione.  Dissemi  quello  dot- 
ce  tore ,  che  le  decisioni  del  signore  in  quelle  cause  era- 
'.e  no  di  natura  che  ne  Bartolo  ne  Baldo  non  Y  ayreb- 
ce  bero  decise  altrimenti  che  le  deddesse  lui.  Vidi  una 
ce  lettera  per  uno  medico ,  che  yoleva  si  scriyesse  agli 
^  anconetani ,  che  lo  togliessino  per  medico.  Disse  :  met- 
cc  tetevi  questa  clausola  ;  che  se  hanno  bisogno ,  lo  tol- 
ce  gano  ;  e  se  non  hanno  il  bisogno ,  facciano  quel  che 
ce  pare  a  loro  :  chè  non  voleya  che  per  lo  suo  scri- 
be ycre ,  non  facessino  se  non  quello  che  era  la  loro 
ce  yolontà  (1).  » 

Fu  bcnigno  co'soldati,  anche  più  benigno  coi  sud- 
diti  :  chi  lo  ayeya  seryito  in  guerra  una  yolta ,  rima- 
ncva  cosi  preso  di  lui ,  che  servir  non  *  poteya  altri 
condottieri.  Li  chiamava  fratelli ,  gli  onorava  e  yisita- 
va  infermi,  e  soccorreya  bisognosi,  e  a  tutti  i  bisogni 
loro  diligentissimamente  proyyedeva  :  dei  yeterani  poi 
aveva  cura  spéciale.  Narrasi  che  uno  di  quesli ,  Niccolo 

(1)  Vespasiano,  pag.  1.36. 
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da  Gagli ,  avesse  una  litc  per  una  casa  ,  e  la  perdesse  ,  c 
si  présentasse  a  Federico  ne!  parco  di  Fossombrone  con 
un  foglio  di  appellagione.  Prese  il  duca  la  carta  in 
mano;  ma  in  quel  momento,  scoperto  un  daino,  sprono 
il  cavallo  contro  di  esso ,  e  nella  corsa  la  caria  audo 
per  terra.  Parve  ciù  al  soldato  atto  di  sprezzo  ;  e  sde- 
gnato ,  a  casa  se  ne  tornù.  Ne  potendo  tenere  in  se  lo 
sdegno ,  lamentayasi  del  duca ,  dicendo  che ,  avendolo 
seryito  fedelmente  per  tanti  anni  e  riportate  per  lui 
moite  ferite ,  non  si  aspettava  cosi  ruvido  trattamento. 
I  rimproveri  del  cagliese  giunti  airorecchio  del  prin- 
cipe j  mandé  al  giudice  del  luogo ,  che  ordinasse  a  Nie- 
colo  che  si  présentasse  a  lui.  Il  quale  conoscendosi  in 
colpa ,  stava  molto  perplessp  se  id)bidir  doveva  al  co- 
mando,  dubitando  di  gastigo:  pur  conGdando  nella  be- 
nignità  di  lui ,  che  gli  era  ben  nota ,  andato  in  Urbi- 
no,  entrô  con  gli  allri  nella  sala  dove  il  principe  de- 
sinava.  Il  quale  avendolo  riconosciuto  ,  finita  la  mensa, 
se  lo  fece  yenire  innanzi,  e  gli  domandô  le  ragioni  di 
sue  lagnanze.  Il  povero  Niccolô  dir  non  voleya ,  e  si 
diyincolaya  e  scusava  ;  ma  Federico  insistendo,  fu  co- 
stretto  narrargli  per  disleso  Y  accaduto.  Or  vedete ,  si- 
gnori ,  disse  allora  Federico ,  riyolto  ai  suoi  genliluo- 
mini ,  quanta  obbligazione  ho  a'  miei  sudditi ,  che  non  so- 
lamente  mi  servono  e  mettono  la  vita  ad  ogni  pericolo  per 
me ,  ma  di  piû  m' insegnano  a  reggere  lo  stato  (1).  E  yol- 
tosi  a  Niccolô ,  e  dato  torlo  a  se  e  ragione  a  lui ,  non 
solo  lo  ristorô  di  tutti  i  danni  da  lui  patiti  per  ayer 
perduta  la  lite  ,  ma  anche  délie  spese  de'  due  yiaggi  in 
Fossombrone  e  Urbino.  E  qui  notisi  il  costume  yera- 
mente  patriarcale  di  que'  buoni  principi ,  i  quali  non  si 
rinserrayano  dentro  la  reggia ,  corne  molti  altri  di  quel 

(4)  Muzio,  pag.  403. 
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secolo  e  de'  seguenti  ;  ma  ne  lasciayano  V  accesso  libe- 
rissimo  a'  sudditi ,  anche  nel  tempo  del  desinare.  Vera- 
mente ,  almeno  per  questo  lato,  potrebbe  chiamarsi  quel- 
lo  il  secol  d' oro ,  e  il  nostro  di  ferro.  Se  ti  accosli  un 
poco  aile  moderne  reggie,  troverai  selya  di  bajonette 
sulla  porta  d' ingresso ,  sugli  atrt ,  suUe  corti  ;  se  ri  en- 
tri  dentro ,  assise  militari ,  e  schioppi  e  sciabole  per  le 
scale ,  pei  piani ,  sugli  usci  degli  appartamenti.  Noi  ye- 
demmo  co'  nostri  occhi ,  in  tempo  di  pace ,  guemita  di 
cannoni  la  porta  palatina  di  un  principe  italiano.  Se  mai 
dicessero  che  ciè  è  a  pompa  o  a  sicurezza ,  risponde- 
remo  che  gli  schioppi  e  i  cannoni  mal  si  addicono  alla 
casa  di  chi  è  padre  e  pastore  de'popoli.  Infelice  quel 
padre  di  famiglia  che ,  per  sicurezza  propria ,  fosse  co- 
stretto  stipare  di  birri  la  sua  casa.  Si  lagnano  de'tem- 
pi  peggiorati  ;  ma  e'  li  facciano  buoni ,  chè  possono.  Si 
lagnano  ancora  y  che  la  yerità  raro  giunge  sino  a  loro; 
e  ciè  è  yero.  Ma  la  yerità,  yergine  ritrosa  e  timidis- 
sima,  ha  bisogno  di  essere  libéra  ;  e  quei  cannoni ,  quel- 
le armi ,  quegli  armati  le  fanno  paura ,  e  dalle  reggie 
r  allontanano. 

Era,  e  ancora  è,  in  Urbino  un  luogo  detto  Pian  di 
mercato,  o  Mercatale,  doTC  i  âttadini  conyeniyano  a  con- 
versare,  giocare  (1)  e  trattar  negozi,  e  doye  Federico  an- 
daya  spesso,  mescc^andosi  col  popolo  e  trattenendosi,  alla 

(1;  Vi  si  Qsava  anche  il  giooeo  deil'  aïta  che  era  corne  ona 
lolta,  e  credesi  che  cosi  si  chiamasse  per  V  a\ta  che  si  davano 
vicendevolmente  fra  loro  quelli  di  una  parte  contro  Y  altra.  Duré 
qneslo  giuoco  molto  tempo  :  giacché  nel  diario  di  Francesco 
Maria  II,  leggesi  a*  di  6  agosto  1389  :  si  fece  V  aita  nel  Merca- 
tale: a'  di  10  settembre  :  si  fece  la  seconda  àita  nel  Mercatale, 
e  cosi  nel  1590  e  1593.  Era  anche  molto  in  uso  il  ballo  del 
pallie ,  nominato  spesso  nel  detto  diario ,  e  per  lo  più  facevasi 
alla  villa  dell' Impériale  :  «  A*  di  5  e  19  giu^o  1593  :  si  ballô 
«  il  paUio  ail'  Impériale,  a 
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domesiica,  con  tutti,  e  passeggiava  prcndendo  alcuno  sot- 
to  braccio ,  o  appoggiandosi  sulla  spalla  di  un  altro  con 
la  niano  ;  e  quello  interrogando ,  con  qucsto  scherzan- 
do  :  modi  tutti  maravigliosamentc  adattati  a  conciliare 
al  principe  l' affctto  de'  sudditi  c  incatenarc  gli  animi  ; 
e  quando  andaya  per  la  città ,  tutti  gli  si  accosta  y  ano 
e  lo  salutavano ,  ed  egli  rispondeva  al  saluto  di  tutti  ; 
cosicchè  il  suo  Ottayiano  Ubaldini ,  cra  solito  dire  a 
chi  ayeya  moite  faccendc  :  tu  hai  da  fare  più  délia  ber- 
relia  di  Federico.  «  Vidi  già  (qui  torna  a  parlarc  il 
«  buon  Yespasiano,  che  era  stalo  alla  sua  corte) ,  il  dî 
«r  del  mercato ,  andar  lui  in  sulla  piazza  doye  si  face- 
ce  ya,  e  domandare  a  quelle  donne  e  uomini  qucIlo  che 
a  yoleyano  di  cose  che  ayevano  a  vendcre  :  di  poi  si 
«  volgeya,  e  diceya  per  piaccyolezza  :  —  lo  sono  signo- 
«  re,  e  non  porto  denari  :  io  so  che  yoi  non  mi  fareste 
«r  credenza ,  ed  areste  paura  che  io  non  yi  pagassi.  — 
cf  E  cosi  la  sua  umanità  contentaya  ognuno ,  cosi  i 
cf  grandi,  corne  i  piccoli.  Andayano  poi  quel  contadini , 
(f  per  ayer  parlato  al  signore,  tanto  contcnti  e  soddisfatti, 
«  che  ayrebbe  potuto  fare  di  loro  qucUo  che  gli  fusse 
et  piaciuto;  c  non  tornaya  ignuno  per  la  yia,  quando 
«  egli  era  a  cayallo,  che  non  lo  salutasse  c  non  doman« 
<f  dasse  corne  egli  staya...;  e  per  la  yia  daya  udienza 
a  a  chi  yoleya  (1).  »  Cosi  Federico ,  non  sulle  spie , 
sugii  sgherri  e  sui  cannoni  fondaya  V  imperio  suo  ;  ma 
suir  amore  de'  suoi  popoli. 

ÂBoi,  contenti  di  nostra  bassa  fortuna,  non  cadde 
mai  in  pcnsiero  d' inyidiare  i  principi  ;  ma  confessiamo 
cbe  a  Federico  porliamo  inyidia,  non  per  la  sua  dignità 
di  duca  ne  per  la  gloria,  ma  perché  troyandosi,  con 
animo  cosi  buono ,  locato  in  ^1  alto  seggio ,  gli  riusci 

(4)  Vespasiano,  pag,  136-137. 
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di  cssere  ^mato  con  amor  figliale  da  luito  un  popolo. 
Anche  noi  amiamo  ;  e  chi  non  ama  ?  amiamo  pochi 
amici  veri,  amiamo  i  figli  nostri,  e  siamo  riamati  ;  ma 
solo  a  un  principe  è  dato  farsi  amare  da  milioni  di  ao- 
mini.  Che  se  quest'umiie  fatica  nostra  cadesse  per  qaalche 
caso  solto  gli  occhi  di  alcuno,  smisuratamente  più  grande 
di  noi,  a  cui  sia  affidato  il  grayissimo  incarico  di  reggerc 
i  popoli  ;  e  se,  in  Federico  specchiandosi,  se  ne  inna- 
morasse  e  provasse  slimolo  ad  imitario,  ci  chiamerem- 
nio  forlunati  soprammodo.  Dice  Vespasiano:  «  Disse- 
((  mi  uno  di  (Federico)  di  quanto  debbe  essere  umano 
«  uno  che  ha  governo,  o  regno,  o  signoria,  o  repubbli- 
«  ca,  o  siato  popolare,  ognuno  per  grande  o  piccolo  che 
i(  si  sia;  perché,  diceva,  era  la  principal  cosa  che  si 
(.(  richiedeva  a  uno  signore  ;  e  riprendeva  in  générale 
((  chi  faceva  l'opposito.  £  benchè  fosse  alcuno  che  si 
c(  scusasse  ,  non  essere  umano  perché  la  natura  non 
((  glielo  dava,  bisognava  fare  violenza  a  mutarla;  perché 
((  niuna  cosa  doveya  essere  più  comune  agli  uomini 
a  grandi,  che  l'umanilà;  la  quale  aveya  tanta  forza, 
c(  che  di  nimici  li  faceya  amici;  e  l'opposilo  chi  non 
c(  era  umano  :  e  quando  uno  gli  andasse  a  parlare , 
«  ed  egli  non  volesse  udire ,  o  egli  Y  udisse  in  modo 
((  che  dimostrasse  di  non  lo  istimare ,  a  questo  modo 
i(  da  amico  lo  faceya  nimico ,  come  già  n'  ho  yeduto 
«  molli  (1).  » 

Tornando  un  giorno  Federico  da  Fossombrone  a  Ur- 
bino,  s'incontrô  nel  corteggio  di  una  sposa  che  andaya 
a  marito,  accompagnata,  secondo  il  costume  di  quelFetà, 
da  quailro  spettabili  cittadini.  Ed  egli  scese  subito  da 
cayallo,  e  si  mescolô  con  tutti  gli  altri,  e  yolle  partecipare 
a  tutta  la  festa  nuziale  (2).  Ayeya  un  suddito  suo  di 

(i)  Ivi,  pag.  138.  (2)  Muzio,  pag.  i95. 
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aesai  onesta  condizionc  tolta  pcr  moglic  una  fanciuila 
sua  pari  ;  ma  essendo  nata  gravissima  discordia ,  con 
minacce  inortali,  fra  lui  e  i  parenti  délia  sposa,  ricusava 
prenderla  con  se.  Ora  il  duca,  in  di  determinato,  chiamô 
le  parti  per  mettcrlc  d'accordo;  ma  trattandosi  di  pcrsone 
rozze  e  ignoranti,  le  persuasioni  di  Federico  non  frut- 
layano.  «  Yeduta  il  duca  tanta  durezza,  si  yolse  a  qucUo 
«  che  r  aveva  tolta,  e  si  gli  disse  :  —  Se  io  volessi  chc 
(c  tu  facessi  parentado  mcco,  non  Io  dovresti  tu  fare, 
((  rispetto  alla  mia  condizione?  Non  ti  parrebbe  egli 
(f  parentado  convcniente  ? —  Rispose,  che  egli  era  as- 
((  sai  più  chc  a  lui  non  si  convcniva,  sendo  lui  signore 
«  délia  qualità  ch'  egli  era,  e  lui  molto  diOercnle  dalla 
«  sua  signoria.  II  signore  se  gli  volsc ,  e  si  gli  disse: 
i<  —  Non  avère  rispetto  a  quello  che  sono  contento  io.  — 
((  Gostui,  persuaso  dal  signore  ,  disse  essere  contento.  Il 
((  signore  se  gli  yolse,  e  si  gli  disse:  —  Quesla  fanciuila, 
((  per  la  sua  virtù  e  bontà,  la  slimo  tanto,  quanto  s'ella 
«  fosse  mia  figliola;  e  pertanto  tu  fai  parentado  meco,  e 
(c  non  con  loro  :  cosi  ti  voglio  parente.  —  Il  signore  li 
a  pigliô  tutti  per  mano  dicendo  che  buon  pro  vi  faccia, 
(c  che  da  ora  il  parentado  era  falto  con  lui,  e  che  cosi 
((  voleva  che  Io  stimasscro  ;  che  in  ogni  loro  bisogno 
a  r  adoperassero  :  e  fece  fare  loro  una  degnissima  co- 
((  lazione  a  modo  di  nozze.  Di  poi  si  parti  Tuna  parte  e 
((  l'altra  benissimo  contenli;  e  portossi  questo  giovinc 
«  benissimo  délia  moglie,  ed  ella  il  simile  di  lui.  Questi 
(C  sono  gli  uflict  di  un  principe,  porre  in  pace  i  sudditi 
a  sua.  )>  Né  queste  cose  egli  faceva  in  Urbino  soltanto, 
ma  in  tutto  il  suo  dominio;  cr  e  dove  yedeva  che  fusse  al- 
((  cuna  diflercnza,  mandava  per  le  parti ,  e  non  restava 
a  mai  con  la  sua  destrezza  che  gli  faceva  fare  la  pace. 
«  Se  andaya  per  Io  paese  dcl  suo  stato  ,  di  tuttc  le  terre 
<c  gli  usciyano  gli  uomiui  incontro,  con  molta  festa  rac- 
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«  cogliendolo;  ed  egli  a  tutti  faceva  motto  :  ad  uno  d(h 
«r  mandaya  corne  stava;  ad  un  altro  corne  stava  il  padre 
a  vecchio.  A  costui  diceva:  —  doVè  tuo  frateilo  ?  —  a 
«  colui  :  —  Corne  passano  i  traffichi  ?  —  ed  a  quelF  al- 
a  tro:  —  Hai  ancora  preso  moglieî  —  A  cui  toccava  la 
a  mano  ;  a  cui  la  metteva  sulle  spalle  ;  e  ad  ognuno 
a  rispondeva  con  la  berretta  in  mano.  »  Cosi  Vespasia- 
no.  Questo  non  è  spiare  i  segreti  délie  famiglie,  seminare 
la  diffidenza,  avyelenare  il  consorzio  domestico  e  le  ami- 
cizie  col  sospetto  che  ogni  parete  nasconda  un  delatore,  e 
che  ogni  amico  o  congiunto  in  traditore  ti  si  tramuti  ; 
ma  questo  è  un  adempire  il  più  santo  dei  doveri  di 
principe  :  rimovere  le  discordie  e  mantener  la  pace  fra 
i  citladini. 

Molli  giovani  délie  più  illustri  famiglie  italiane  erano 
coUocati  presso  la  sua  persona,  o  nella  sua  corte,  ad  ap- 
parare  esercizi  cavallereschi  e  le  nobile  cortesie  ;  e  già 
alcuni  ne  citammo  :  ora  yi  aggiungeremo  Ranuccio  ed 
Angiolo  Farnesi ,  e  quell'  Andréa  Doria*  che  poi  fu  il 
primo  ammiraglio  del  suo  secolo  e  il  liberatore  magna- 
nimo  délia  sua  patria.  Or  con  questi  gioyanetti,  a  cui 
ayeya  preposto  un  gentiluomo  di  Lombardia  suo  ami- 
cissimoy  aiBnchè  a  tutte  le  più  belle  discipline  gli  edu- 
casse  (1),  andaya  egli  ogni  domenica  in  chiesa,  e  poi 
a  un  conyento  di  S.  Francesco,  doye  era  un  bellissimo 
prato ,  nel  quale  quella  nobile  gioyentù  esercitayasi  o  in 
giuochi  ginnastici  o  in  corse  o  alla  lotta ,  présente  il 
duca,  che  gli  animaya  e  i  yincitori  lodaya.  E  al  suo  pic- 
colo  Guidobaldo,  chiamato  Guido  in  memoria  dell'  ayo, 
con  r  aggiunta  di  Baldo  perché  diceya  ayerlo  ottenuto 
per  r  intercessione  di  s.  Ubaldo  protettore  di  Gubhio, 
diede  ottimo  precettore  nel  dotto  Odasio  ;  e  quanto  il 

(4)  Vespasiano,  pag.  133. 
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fanciullo  sotto  si  buon  maestro  e  sotto  altri   (  giacchè 
molti  ne  aveva)  profittasse ,  dircmo  a  suo  luogo. 

Era  anche  il  duca  sopramraodo  schivo  di  malme- 
nare  la  fama  altrui ,  ed  aveva  per  maie  quando  persona 
diceva  in  sua  presenza  maie  di  persona,  parendogli  cosa 
pienadiviltà  (1).  Si  mostrava,  poi,  spccialmente  favo- 
revole  a  que'giovani  in  cui  palesavasi  la  scintilla  dcl- 
r  ingegno  e  Y  applicazionc  allô  studio  ;  e  quelli  chc , 
per  difetto  di  forluna,  non  ayevano  modo  da  coltivare 
le  lettere  o  le  scicnze,  mantencva  fuori  a  spese  suc.  E 
délie  famiglie  di  chi  lo  aveva  sen^ito ,  prcndeva  cura 
specialissima,  ed  era  un  nuovo  padre  o  col  mantcner- 
le,  o  col  prendernc  con  se  i  figli,  o  coU' avviargli  agli 
studi;  e  spesso  andava  aile  case  loro,  come  angelo  con- 
solatore,  a  intenderne  i  bisogni,  e  soccorrerli  (2).  Ed 
anche  con  gli  artisti  era  largo  di  favore  ;  e  basta  leg- 
gere  una  sua  lettera  alla  balia  di  Siena,  dei  28  settem- 
bre  1477,  con  la  quale  le  raccomanda  caldamente  e 
loda  Giovanni  di  maestro  Stefano,  scalpellino  o  fonditore 
di  bombarde  di  quella  città,  dclla  cui  opéra  si  era  servito. 

Ma  dove  più  risplendeva  la  virtù  di  Federico,  era 
neir  amministrazione  dclla  giustizia ,  chc  6  parte  es* 
senzialissima  nel  buon  governo  degli  stati.  Miscri  quei 
sudditi  fra  cui  gFimperanti  s' intromettono  in  quella, 
e  da  yergine  castissima  la  tramutano  in  merctrice  sfac- 
ciata.  Miseri,  dove,  spccialmente  ne'giudizî  dimaestà, 
il  poter  supremo  fa  pendere  le  bilance;  dove  regnano 
privilegl  ;  dove  suUa  testa  dei  giudici  pende  la  spada 
di  Damocle  ;  dove  ï  ofleso  (cosa  incredibile)  ô  giudice 
deir  oflensore.  £  il  sccolo  nostro ,  che  pur  civilissimo 
si  vanta ,  £a  testimonio  '  miserando  di  processi  e  giudizî 
in  cui  tutte  le  forme  tulelari  délia  giustizia  furono  con- 

(i)  Ivi,  pag,  140.  (2)  Muzio,  pag.  393-394. 
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culcate  ;  in  cui  i  f^udici  erano  carnefici  ;  vittime  inno- 
cenli  i  condannati.  Federico  volera  giustizia  intera  per 
tutti,  c  ne  dava  il  buon  esempio.  Un  mercatante  aveva 
somministrata  molta  roba  per  la  corte,  ed  anche  ad  aicu- 
ni  gentil uomini,  ne  poteva  trarnc  il  pagamento  dal  mae- 
stro di  casa  né  dagli  altri.  Si  delerminô,  quindi,  ricorrere 
a  Federico  slesso;  il  quale,  ascoltate  bcnignamente  le 
sue  giuste  querele,  gli  rispose:  Fammi  richiedere  davanti 
la  Ragione  Ma  il  credilore  ritraevasi  c  stringevasi  nellc 
spalle.  Ed  io  ti  ridico ,  riprese  il  duca ,  che  chiami  me 
in  giudizio  ;  chè  ciô  sarà  nmi  solo  a  beneficio  ttw ,  ma  di 
lutta  la  città.  Replicava  il  mercatante,  che  non  avrebbe 
trovato  nessun  messo  di  giustizia  che  avesse  yoluto  in- 
caricarsi  di  prcsenlargli  il  gravamento.  AUora  Federico 
ingiunse  ad  uno  de'  suoi ,  che  audasse  a  dar  commis- 
sione  ad  un  taie,  che  ad  esecuzione  di  giustizia  facesse 
quel  tanto  che  dal  suo  creditore  gli  fosse  detto.  Uscendo 
egli  un  di  solennemente  con  tutta  la  sua  corte,  un  ser- 
gente  di  tribunale,  che  chiamavano  piazzaro,  parato- 
segli  innanzi ,  lo  cilô  per  Io  seguente  giorno  a  dover 
comparire  davanti  al  podestà  a  rispondere  sopra  il  suo 
debito.  a  Perché  egli,  dattorno  guardandosi,  e  a  se  chia- 
a  mato  il  maestro  di  casa,  gli  disse,  présente  tutta  la 
«  corle:  —  Intendi  tu  quello  che  dice  costui  ?  Or  dà  or- 
«  dinc  che  non  mi  sia  necessario  di  dover  di  giorno 
c(  in  giorno  andarmi  presentando  or  a  questo  or  a 
«  quello  tribunale:  —  e  con  taie  dimostrazione  fece  che 
«  non  solamente  colui  fu  soddisfatto,  ma  che  ognuno 
ce  intese  quai  fosse  la  sua  intenzione  :  che  chi  doveva 
«  dare,  pagasse,  senza  straziare  i  creditori  (1).  » 

L' abuso  di  portar  le  armi  dando  frequenli  occasio- 
ni  a  risse ,  qualche  volta  anche  sanguinose ,  ingiunse 

(i)  Ivi,  pag.  399. 
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al  podestà ,  chc  mandasse  una  grida  scverissima  contre 
quelli  che  senza  bisogno  andavano  armati.  Or,  mentre 
con  tutta  la  sua  cortc  passava  un  giorno  per  la  piazza, 
ecco  chc  il  pubblico  bandilore,  sonata  la  tromba,  in- 
comincia  a  leggere  V  cdilto.  Federico  si  fermé  con  tut- 
to  il  corleggio ,  e  dopo  scntito  il  bando ,  rivoUosi  alla 
compagnia  ,  disse  :  /{ podestà  nostro  de'  saper  qiudche  cosa 
che  ha  bisogno  di  quesla  provisione,  E  poichè  a  lui  si  ap- 
partiene  questo ,  conveniente  cosa  è ,  che  egli  sia  ubbidito. 
Ë  toltasi  la  spada  dal  fianco ,  la  diede  ad  uno  de'  suoi 
i'amiliari,  dicendogli  che  a  casa  suhilo  la  portasse;  il 
che  veduto ,  non  vi  fu  alcuno  che  il  simile  non  faces- 
se  (1).  Or  questi  sono  fatli  che  bisogna  rinfrescare  nella 
memoria  degli  uomini,  aifinchc  servano  d'esempio  a'ret- 
tori  de'popoli.  Ne  qui  possiamo  passarci  dal  riferire  una 
gravissima  sentenza  dcl  biografo.  «  Quelli  veramente  e 
«  per  divine  c  umane  leggi  sono  degnamente  giudicati 
«  principi ,  i  quali  più  vivono  secondo  le  leggi  ;  e  sic- 
«  corne  non  è  riputato  valente  quel  capitano  che  dîce 
«  a'  suoi  soldati  andate ,  e  non  andiamo  ;  cosi  non  è 
«  giusto  quel  signore  dal  quale  è  dctto  a'  suoi  sudditi 
(  faie ,  e  non  facciamo.  Anzi,  siccome  essi  sono  prin- 
«  cipi ,  cosi  debbono  cssere  principali  col  virtuosamen- 
<f  te  operare  ;  secondo  che  faceva  il  nostro  Federico , 
«  il  quale  era  appunto  più  signore  in  quelle  cose  doye 
«  egli  meno  dimostravasi  signore  (2).  » 

Molti  contadini  andavano  in  quel  tempo  ad  abitare 
nclla  città  ;  e  sembrando  agli  urbinati  che  la  città  si 
appartenesse  a'  cittadini .  e  non  a'  campagnuoli ,  fece  il 
coiisiglio  pubblico  una  detcrrainazionc,  che  cio  fosse  loro 
disdetto  per  ï  avvenirc.  Presentatisi  i  deputali  a  Fede- 
rico ,  c  supplicandolo  di  approvazione ,  nspose  esserc 

(I)  Ivi,  pag.  399.  (2)  Ivi,  pag.  400. 
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disposto  a  compiacere  a  tatte  le  loro  domande  ragio- 
neyoli;  ma,  prima  di  venire  a  quella  spedizione,  doman- 
daya  ad  essi  consiglio,  come  ayrebbe  doyuto  regolarsi, 
se  anche  i  contadini,  che  erano  suoi  sadditi  come  gli 
altri ,  gli  ayessero  richiesta  qualche  grazia.  Se,  dunjue, 
seguitava ,  venissero  a  me  dicendo ,  che  siccome  la  ciiià  é 
de'  cittadini ,  cosi  il  contado  deve  essere  de'  contadini;  e  che 
perciô  io  debba  concedere  loro  un  aUro  decreto ,  che  sic- 
come essi  non  possono  aver  casa  neUa  citta ,  eosi  %  citta- 
dini non  possofw  acer  possessioni  nel  contado  ;  che  dovrô 
rispondere?  Non  avendo  risposta  da  dare,  la  legge  fîi 
posta  da  parte  (1).  In  tutti  qaesti  tratti  di  Federico 
Uroyiamo  una  grande  uniformità  cou  molti  particolari 
délia  yita  di  Pietro  Leopoido  I ,  Granduca  di  Tosca- 
na ,  de*  quali  si  conserva  la  memoria  tra  i  fiorentini,  che 
ancora  ce  li  raccontano.  Tanto  è  vero  che  i  buoni  prin- 
cipi  EMrilmente  fira  loro  si  somigliano. 

Xelle  grandi  cal^unità  che  al&iggtHio  i  popoli,  egli 
era  proTiÂmtissimo  a  ripararae  o  minorame  i  mali. 
Ora«  in  un  anno  di  gran  carestia,  mancaya  il  grano  nel 
mercato^  ed  cgli  sapeva  che  alcuni  ne  ayeyano,  ma  lo 
tenevano  nascosto  per  desiderto  di  maggior  guadagno. 
Or  lutti  costoii>  chianio  prtsso  di  se ,  e  fatlo  oonosce- 
r^  Tobbligo  clio  eia  in  lutti  di  apprestare  al  popolo 
modi  di  sussislcnta  «  li  prari>  a  uettere  in  Tendita  le 
k»x>  hiade.  Alcuni  di$»«\> .  non  aretne  che  per  consu- 
«K)  proprio;  allri,  che  no  manca\iMio  :  e  ta  tenuta  scrit- 
lun  tanto  dcrii  uni  die  dodi  alurt«  Allora  Federico  man- 
do  in  Ihiglia  a  pro\\t«dei>^  <quanio  gindicci  netessario  pel 
$(<i$t<nMattienio  4el  popolo:  ic  quando  fa  gtunH>  il  fhunen- 
IO .  mandô  aile  c«)e  di  ffuelli  che  a\f >^no  deilo  ess^me 
nMMcanti  «  quella  quanliià  di  cui .  ;î)«\>ndo  lor  confessio- 

^   hk  1^.  ,^7. 
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ne,  abbisognayano.  Golti  allora  in  bugia,  si  scusavano  di- 

cendo  che  se  ne  erano  provvisti  in  altro  modo  ;   ma 

Federico  rispondeya ,  averlo  comperato  anche  per  loro, 

e  non  esser  giuslo  che  di  taie  sua  premura  riporlasse 

danno:  e  cosi  délia  loro  mala  fedc  e  ingordigia  furo- 

no  puniti;   corne   furono  egiialmente  puniti  gli  allri 

che  ayevauo  negato  di  tener  grano  da  vendere ,  e  che 

vendere  non  poterono ,  perché  quello  venuto  di  Puglia 

bastava.  Or  questo  grano  fu  distribuilo  in  parte  a  de- 

nari  contanti ,  e  in  parte  a  chi  prcsentava  un  malleva- 

dore  ;  ma  vi  erano  alcuni  tanto  poyeri ,  che  non  troya- 

yano  chi  sodasse  per  loro.  E  anche  qucsti  andayano  a 

chiederc.  «  Era  sotto  una  loggia  del  palazzo  posta  una 

«  tayola  ,  dove  sedeyano  coloro  che  faceyano  questa  dis- 

«  tribuzione ,  e  fra  loro  un  suo  segrclario  con  libri  e 

a  con  scritture.  Veniya  il  poyerello ,  e  coloro  doman- 

a  dayano  la  promessa  (il  malleyadore).  Il  poyero  dice- 

((  va,  non  la  poter  ritroyare:  rispondeyano,  che  essi  non 

a  ayeyano  autorità  di  dargli  grano  in  altra  maniera. 

tf  Golui  replicâya,  che  ayeva  moglie  e  figliuoli  che  si 

«  moriyano  di  famé,  e  in  casa  più  non  aveya  che  yen- 

«  dere  ne  che  impegnare  :  e  coloro  replicayano ,  che 

«  non  ne  poteyano  far  altro.  Federico  staya  ad  una  fine- 

«  stra  che  guardaya  sotto  quella  loggia,  e  yedeya  e 

«  udiya  ;  e  intesa  la  miseria  di  colui ,  alzaya  la  yoce , 

a  e  diceya:  -*-  Gomandino  (questo  era  il  nome  del  segrc- 

«  tario),  dagliene,  che  io  prometto  per  lui:  —  e  a  que- 

((  sto  modo  ne  fu  distribuito  una  gran  quantité.  Di  che 

a  appariscono  ancora  i  libri  di  quelle  ragioni  (1).  o  Ma 

Federico  sodaya  c  pagaya  ;  perché ,  giunto  il   termine 

délie  riscossioni,  yolendo  i  suoi  ministri  astringere  i 

dcbitori ,  egli  non  yi  assenti,  dicendo  che  non  era  mer- 

(1)  Ivi,  pag.  397. 
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catante ,  e  che  assai  aveya  ^adagnato  ayendo  libéra- 
to  il  suo  popolo  dalla  famé. 

ff  Era  anche  alicno  Federico,  dice  Vespasiano,  dalla 
«  natura  dei  più,  che  lodano  quello  che  hanno  fatto ,  e 
cf  r  esaltano  fino  al  cielo.  Era  in  questo  modestissimo ,  e 
«  voleva  piutlosto  che  altri  fosse  quello  che  lo  dicesse, 
«  che  egli  avesse  a  parlare  di  se  medesimo.  La  natura  gli 
c(  dava  di  essere  collerico  ;  ma  egli  si  sapeva  benissimo 
((  temperare,  e  mitigava  la  sua  natura  con  una  smisura- 
((  ta  prudenza  (1).  »  Era  anche  gratissimo  ai  beneficî,  e 
non  mai  se  ne  dimenticaya;  e  ciô  proyô  un  mercatante, 
col  quale  combinato  un  contratto  di  grandissima  im- 
portanza ,  uno  di  sua  casa  gli  fece  osseryare,  che  ce- 
lui ne  andaya  troppo  in  guadagno  con  lui.  ce  Ed  egli 
«  cpminciô  a  ridere,  e  poi  fece  questa  gentile  rispo- 
«  sta  ;  dicendo  che  era  molto  contento  che  egli  gua- 
«  dagnasse  con  lui ,  e  che  egli  non  poteya  guada- 
((  gnare  quella  somma,  che  non  méritasse  di  più  :  chè 
«  egli  era  più  obbligato  a  lui ,  che  a  uomo  che  cono- 
«  scesse  ;  che  egli  si  era  (idato  della  sua  signoria ,  a 
<(  tempo ,  di  cinque  o  sei  migliaia  di  fiorini  ;  che  in 
(f  quello  tempo,  sendo  nuoyo  nello  stato  e  poyero,  non 
«  gli  ayrebbe  troyato  che  gli  ayesse  creduto  d'uno  fiori- 
«  no:  e  per  questa  cagione  era  contento  che  egli  gua- 
«  dagnasse  con  lui  quello  che  yoleya  (2).   » 

Di  quelli  che  intendeyano  a  negoziare  ayeya  cura 
spéciale;  e  quando  passeggiaya  per  la  città,  spesso  entrava 
ne'fondachi  ;  e  se  qualche  mcrcante  era  in  pericolo,  gli 
porgeva  aiuto,  accomodandolo  di  danari,  affinchè  rimet- 
lere  si  potcsse ,  e  mantenere  il  traflSco  e  credito  suo  (3). 
«  Era  cosa  incredibile  a  yedere  il  goyerno  suo  :   tutti 

(1)  Vespasiano,  pag.  UO.  (2)  Ivi.  pag.  439. 

(3  Muzio,  pag.  393. 
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€  i  guddili  sua  istanno  bene,  c  hagli  fatti  ricchi  con 
<r  dare  loro  a  layorare  tante  fabbriche  quante  ha  faite, 
a  la  qucUa  terra,  di  quelli  dcl  suo  paesc,  non  si  vede 
a  ignudo  che  vada  mendicando  (1).  »  Ahimè  I   rifug- 
ge  il  pensiero  se  si  paragoni  il  tempo  présente  con  quel 
che  fu.  £  chi  questo  ci  racconta  era  stato  in  que'luo- 
ghi ,  e  ne  era  pratichbsimo  ;  e  ciô  che  più  è  da  osser- 
vare,  quando  scrivera,  Federico  era  morto.  «  Se  in- 
a  contrava  un  cittadino  il  quale  sapeva  aver  délie  li- 
ce gliuole  da  marito,  gli  diceva:  —  Corne  sta  la  tua 
<r  famiglia  ?  Hai  ancora  collocato  in  matrimonio  alcuna 
a  délie  tue  figlie?  —  E  rbpondendo  colui,  che  maie 
<t  aveya  il  modo  di  dar  loro  la  dote,  o  lo  soccorreva  di 
a  denari ,  o  gli  dava  alcun  ufBcio ,  o  in  altra  manie- 
ce  ra  lo  proyvedeva  da  potcr  guadagnare.  E  di  questo 
a  cose  ne  faceva  egli  infinité ,  usando  gli  uffici  dclla 
a  pietà  e  délia  carità  cristiana  (2).  a  Quanto  aU'intcr- 
no  délia  sua  casa,  ci  assicura  Yespasiano,  che  non  si 
goyernava  allrimenti  che  si  goyerni  una  casa  di  reli- 
giosi  :  <x  perché ,  ayendo  egli  in  casa  sua  aile  spese  sua 
a  cinquecento  bocche  e  più  ,  quella  casa ,  non  che  ella 
cr  paresse  casa  di  soldati ,  ma  in  una  religioue  non  si 
«r  yiyeya  con  tanto  ordine  che  si  yivesse  nella  sua  casa, 
a  Quiyi  non  si  giuocaya  ne  si  bestemmiaya ,  ma  par- 
ex  layasi  con  grandissima  modestia  (3).  »  Riassumiamo 
questo  discorso  nostro  suUe  buone  qualità  di  Federico 
con  le  parole  eleganti  del  Gastiglione  :  «  Federico  a'  di 
(T  suoi  fu  lume  dcll'  Italia  ;  ne  mancano  yeri  cd  ani- 
c<  plissimi  testimont  che  ancor  yiyono,  délia  sua  pru- 
«  denza ,  délia  umanità ,  dclla  giustizia ,  dclla  libera- 
a  lità ,  deir  animo  inyitto  e  délia  disciplina  militare  : 


(1)  Yespasiano,  pag.  135.  (2)  Muzio,  pag.  393. 

(3)  Yespasiano,  pag.  \3%, 
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«  dclla  quale  principalmcnte  fanno  fede  le  sue  tante 
c(  vittorie,  le  espugnazioni  di  lochi  incspugnabili,  la  su- 
«  bita  prestezza  nelle  espcdizioni,  l'aver  molle  volte  con 
((  pochissime  genti  fugato  numerosi  e  validissimi  eserci- 
((  ti ,  ne  mai  esserc  stato  perditore  in  battaglia  alcuna  ; 
((  di  modo  che  possiamo ,  non  senza  ragionc ,  a  molti 
(f  famosi  antichi  eguagliarlo.  Questo ,  tra  le  altre  cose 
«  sue  lodevoli ,  neli'  aspero  sito  di  Urbino  edificô  mi 
f<  palazzo  y  secondo  la  opinione  di  molli ,  il  più  bello 
c(  che  in  lutta  Italia  si  ritrovi  ;  e  di  ogni  opportuna 
(x  cosa  SI  ben  lo  forni ,  che  non  un  palazzo ,  ma  una 
<(  città  in  forma  di  palazzo  esscr  pareva  ;  e  non  sola- 
«  mente  di  quello  che  ordinariamente  si  usa  ,  come  vasi 
c(  di  argento,  apparamenti  di  camere  di  ricchissimi 
c(  drappi  d' oro ,  di  seta  e  d'  altre  cose  simili ,  ma  per 
Ci  ornamento  y'aggiunse  un'  inFmità  di  statue  antiche  di 
((  marmo  e  di  bronzo,  pitture  singolarissime,  istrumenti 
c(  musici  d' ogni  sorta  ;  ne  quivi  cosa  alcuna  volse  ,  se 
«  non  rarissima  cd  eccellenle  (1).  » 

Già  dicemmo  che  il  matrimonio  di  Federico  con 
la  Gentile  Brancaleoni ,  fu  stérile.  Da  Battista  Sforza 
ebbe  un  solo  maschio,  cioè  Guidobaido  I ,  e  ptto  figlie  ; 
Gostanza ,  Agnesina ,  Isabetta  e  Giovanna  :  délie  altre 
quattro  s' ignorano  i  nomi  ;  e  puô  essere ,  come  dice 
il  Baldi  che  tra  queste  sia  una  che  fu  marilata  ad 
Alessandro  terzogenito  di  Giovan  Francesco  Gonzaga , 
marchese  di  Mantova,  délia  quale  non  rimasero  Ggliuo- 
li.  Lo  storico  di  Rimini  (2)  ci  narra  ,  che  a'  di  26  apri- 
le  144-6  passô  in  quella  città,  e  vi  si  trattonne  due  gior- 
niy  un'  altra  Agnesina  figlia  di  Federico,  che  andando  a 
marito  col  figlio  del  marchese  di  Mantova,  moUo  ono- 


(1)  Il  Cortegiano,  ediz.  Le  Monnier  1834,  pag.  9. 

(2)  Glementini,  vol.  ii,  pag.  344. 
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revolmentc  vi  fu  tratlata.  Ne  di  qucsti  onori  facciamo 
nieraviglia  ;  giacchè,  se  i  Malatesta  e  i  feltrcschi  crano 
scmpre  in  gucrra  fra  loro ,  quando  di  ospitalità  tral- 
tavasi  »  non  guardavano  in  yiso  :  ma  si  pu6  dubilare 
che  lo  storico  equivocasse  nel  nome  dclla  sposa.  L'al- 
Ira  figlia ,  Gostanza ,  fu  impalmata  ad  Antonello  di 
casa  Sansevcrina,  fra  lo  famiglie  più  illuslri  d'Italia, 
picna  di  personaggi  nelle  islorie  noslre  ceiebrali.  Agne- 
sina  fu  congiunta  a  Fabrizio  Golonna;  e  qucsta,  mor- 
(a  nel  1522,  fu  donna  di  aiti  spiriti  e  dcgna  imita- 
trice del  padre  e  délia  madré  nel  coltivare  le  arti  bel- 
le e  le  lettere.  Or,  da  questo  raatrimonio  nacque  quel- 
la  Yittoria  Golonna,  impalmata  a  Francesco  d' Avalos 
marchese  di  Pescara,  che  fu  célèbre  poelessa,  arnica  a 
tutti  gli  uomini  grandi  de'suoi  tempi,  e  spccialmente  al 
sommo  Buonarroti  (1).  D'Isabetta,  sposata  a  Roberto  Ma- 
latesta, già  parlammo;  alla  quale  un  mçdesimo  messo  an- 
nunziô  la  morte  del  padre  e  del  valoroso  marito  ;  sic- 
chè,  stanca  délie  cose  terrcne  ,  dopo  dodici  anni  che  era 
vissuta  col  marito ,  si  ritirô  nel  monastero  di  S.  Ghia- 
ra  di  Urbino,  da  lei  fabbricato,  ove  santaraenle  visse 
«  mori  (2).  Anche  del  matrimonio  di  Giovanna  con  Gio- 
vanni délia  Royere,  si  toccô  ;  e  questo  matrimonio  fu 
r  addentellato  per  cui  la  risorgente  casa  roveresca  s'in- 
nestô  poi  con  quella  di  Montefcltro.  Un'altra  liglia,  che 
Ifli  storici  non  han  nominata ,  è  Gcntilo ,  che  fu  ma- 


(1)  A'  di  1<*  (iicembro  U89,  il  marito  le  vende  il  casalo  di 
Castelluzzo,  in  restituziono  di  una  parte  di  sua  dote ,  che  il  Go- 
lonna aveva  consumata.  Arch.  centr. ,  Reg.  délie  pergamene 
d' Urbino,  n<>  265-266.  Sbaglia,  dunque,  chi  la  moglie  del  Go- 
lonna chiama  Anna  figlia  di  Federico. 

(2)  Pare  che  Isabetta ,  entrando  in  monastero ,  cambiasse 
il  suo  nome  in  quelle  di  Chiara,  perché  cosi  la  troviamo  no- 
minata. Arch.  centr. ,  carte  d'Urb.  cl.  1»,  div.  B,  pag.  6,  1. 
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ritata  a  Girolamo  figlio  di  Carlo  Malatesta  signore  di 
Sogliano  ;  il  quale  scrisse  a  Federico ,  in  data  21  ago- 
slo  1464,  mostrandosi  pieno  di  gratitudine,  e  ringra- 
ziandolo  con  ampiissime  parole  pel  progetto  a  lui  fatto 
di  questo  matrimonio  (1).  A  questa  figliuolanza  legit- 
tima  debbe  aggiungersi  la  naturale ,  che  si  compone- 
Ta ,  per  quanio  noto  è ,  di  due  figli  c  una  figlia  :  cioè 
di  Buonconte,  già  da  noi  rammentato  ;  e  di  Antonio, 
legittimato  anch'  egli  col  fratello  da  Niccolô  V  :  gentiie  e 
valoroso  cavalière ,  e  chiaro'  anche  in  guerra ,  essendo 
slato  condottiere  dell'  esercito  fioreutino  (2)  ;  ed  ebbe  a 
moglie  quella  Emilia  Pia ,  di  cui  non  cadra  la  mémo- 
ria  finchè  le  prose  elegantissime  del  Gastiglione  ayran- 
no  yita.  E  quest' Antonio,  appena  morto  il  padre,  sub- 
entrô  a  lui  nelFuificio  di  générale  di  re  Ferdinando 
di  Napoli  (3).  La  figlia  naturale  di  Federico  fu  Gen- 
tiie, maritata  ad  Agostino  Fregoso,  signore  di  Sanf  Aga- 
ta  feltria;  da  cui  vennero  Ottaviano,  che  fu  poi  doge 
di  Genova ,  e  Federico  arcivescovo  di  Salemo. 

Il  grande  amore  che  Federico ,  più  di  tutti  i  suoi 
antecessori ,  porto  aile  lettere  e  a  letterati ,  doveva  ne- 
cessariamente  partorire  ne' suoi  popoli  frutti  eccellenti, 
si  per  quella  autorité  strapotente  che  ha  sempre  i'esem- 
pio  del  principe ,  si  per  quella  forza  espansiva  che  era 
ingenita  al  suo  carattere,  onde  attirava  irresistibilmente 
nel  centro  de'  suoi  concetti  chi  gli  stava  intorno.  Quin- 
di  vediamo  a  poco  a  poco  penetrare  in  que'  luoghi  al- 
pestri,  e  poi  largamente  diffondersi  e  brillare,  quella 

(1)  Il  contratto  fu  stipulalo  nel  vescovato  di  Urbino,  a*  24  ago- 
sto  4  464,  présente  il  prelato;  e  la  dote  fu  di  2,500  fiorini,  mo- 
neta  d' Urbino.  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  1*,  div.  G. 
n°  31  ;  ecl.  1»,  div.  B,  filza  8,  n»  9. 

(2)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  649. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  reg.  délie  pergamene,  n^  254. 
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luce  che  già  splendcva  vivissima  nella  vicioa  Toscana; 
e  sorgere ,  poco  slante ,  in  un  piccolo  dominio ,  una 
schiera  elettissima  di  uomiui,  nelle  scieuze  e  nellc  arli 
celeberrimi  :  fra'  qaali ,  il  gran  Raffacle  ancora  aspetta 
chi  possa  vantarsi  d' averlo  superato.  Noi  non  ercdiamo 
di  uscire  dai  vero,  affermando  che,  avuto  riguardo  alla 
ristrettezza  di  quello  stato  e  a  quel  periodo  di  tempo , 
niun'  altra  italiana  proyincia  puô  reggere  al  paragone.  E 
siccome  crediamo  esscre  ulBcio  principalissimo  délia  sto- 
ria  mostrare  anche  rayanzamcnlo  dclla  cullura  intellel- 
iuale  e  dclle  nobili  discipline  di  un  popolo;  perciô  breve- 
mente  diremo  anche  di  questo  ;  e  tanto  più  volonticri , 
quanto  proviamo  maggior  dilelto,  narrando  gli  utili  e 
pacitici  incrementi  dell'  ingegno  umano ,  che  le  noslre 
glorie  guerrière ,  quasi  sempre  grondanti  di  fraterno 
sangue. 

Primo  in  ischiera  ,  fra  gli  uomini  illustri  d'  Urbino 
appartenenti  a  questo  secolo,  si  présenta  Grentilc  Becci;  il 
quale  se  non  fu  grande  come  scrittore  ,  pure  gran  parte 
ebbe  nelle  cose  pubbliche,  e  specialmcnte  nellc  liorcnti- 
ne.  Piero  de'Medici  il  yecchio  prescelse  lui  a  precettore 
de'  suoi  figli ,  Lorenzo  e  Giuliano ,  e  di  Piero  nipote. 
Si  esaltano  le  yirtù  di  Lorenzo  detlo  il  Magnifico,  come 
munifico  protettore  degli  studi  e  di  grande  sapienza 
nelle  cose  di  stato ,  e  di  queste  lodi  se  ne  dà  gran 
parte  al  Becci  suo  precettore  (1  )  :  e  bene  sta  ;  ma  giu- 
stizia  yuole  che  il  Becci  si  abbia  ancora  quella  parte 
di  biasimo ,  onde  gli  storici  moderni ,  più  giusti  dei 
contemporanei ,  hanno  sfrondato  gli  allori  di  costui , 
come  quello  che  sempre  intese  con  pompe,  fcste,  spet- 
tacoli  e  osceni  amori  a  corrompcre  la  gioyentù  fioren- 
tina ,  afBnchè  délie  catcne  di  cui  l' ayeya  ricinta ,  non 

(1)  Grossi,  Gomm. ,  pag.  iOI. 
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si  accorgesse  ;  profanando  il  nobile  ministero  délie  kt- 
terc  ad  opprimere  la  liberté ,  con  quell'  arte  délia  quale 
i  successori  di  lui  furono  perfezionatori  e  sovrani  mae- 
slri.  E  i  Mcdici,  non  conlcnti  dî  avère  rimeritato  il 
Becci  con  benefict  e  prébende  ecclesiastiche,  operarono 
che  fosse  da  Sisto  IV,  che  lo  aveva  chiamalo  a  suo 
segrelario,  elelto  vescovo  di  Arezzo;  dove  dicono  che 
ogni  diligenza  usasse  a  mettere  in  concordia  gli  animi 
di  que'ciltadini,  inveleniti  dalla  rabbia  délie  parti  (1). 
Opéra  sanla  e  ycramcnte  da  vescovo  ,  e  degnissima  dei 
principali  ministri  di  quel  Dio  umanato,  che,  nascendo, 
vivendo  e  risorgendo,  fu  sempre  annunziatore  di  pace. 
Il  Becci  molto  adoperarono  i  Medici  in  consulte,  am- 
basccrie ,  Icgazioni  solenni  ;  e  pel  molto  suo  ingegno 
ebbe  amici  i  più  illustri  lettcrati  di  quell'  età,  speciat 
mente  toscani  :  il  Ficino ,  il  Landino ,  il  Poliziauo , 
l'Ammanati,  il  Piccolomini.  Nel  libro  primo  délie  sue 
Storie  il  Guicciardini  lo  tassa  di  aver  amfermato  con 
ambiziosi  con  for  ti  la  vanità  giovanih  di  Piero  dt^  Medici; 
aggiungendo,  che  nella  pomposa  e  quasi  regia  legazione 
a  Sisto  IV ,  non  essendo  egli  incaricato  ad  orare  al 
pontefice,  si  doleva  incredibilmente  di  perdere,  per  modo 
insolito  e  inaspettato ,  V  occasions  di  ostentare  la  sua  eUh 
quenza  in  cospetto  si  onorato  e  solmne,  Yi  è  chi  scusa 
questa  ambizione  e  vanità  del  Becci,  dicendola  giusto 
desiderio  di  gloria  (2)  ;  ma  che  possa  chiamarsi  vera 
gloria  quella  di  essere  il  primo  a  parlare  in  un'  amba- 
sceria  di  non  grande  repubblica,  da  mename  poi  cosi 
grande  scalpore ,  a  noi  non  pare  veramente. 

Anche  le  scienze  mcdiche ,  a'  tempi  di  Federico , 
o  in  quel  tomo ,  incominciarono  a  fiorire  in  Urbino  ; 
e  ne  sono  prova  un  Girolamo  di  quella  città,  e  un 

1,  Ivi,  pag.  103.  (2)  Ivi,  pag.  404. 
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Severuccio  Gorboli,  che  nello  studio  di  Padova  esercita- 
rono  il  ma^stero  deii'  arto  ;  e  Agostino  Sanlucci ,  pro- 
fessore  nella  universilà  di  Perugia  ;  e  Alessandro  Velo- 
rani,  chc  in  Francia  si  acquistô  gran  nome;  c  Sebastiano 
deila  stessa  famiglia,  medico  di  Paolo  III;  c  Giovanni 
e  Maltco  Virgili ,  fratclio  del  célèbre  Polidoro ,  e  che 
fu  discepolo  e  carissimo  al  Pomponazzi,  a  cui  succès- 
se  nelle  cattedre  di  Padova  e  Ferrara  ;  e  Jacopo  Bat- 
tiferri  e  Matieo  suo  figlio,  che  fu  professore  in  Ferrara, 
avo  palerno  di  quella  Laura  Battiferri,  che  nel  secolo 
seguente  mcnô  di  se  tanto  grido  (1). 

Ebbe  Federico  in  grande  amore  Pier  Antonio  Pal- 
Ironi  e  Pier  Antonio  Peroli ,  de'  quali  si  servi  conie 
segretari  :  uomini ,  specialmentc  il  primo ,  di  grande 
ingegno,  a  cui  afBdô  negozi  importantissimi  ;  e  il  Pal- 
troni  scrisse  poi ,  in  disadorno  stile ,  la  vita  del  suo 
signore ,  la  quale  non  giunse  fino  a  noi.  Gli  fu  caro 
ancora  Guerriero  Berni  da  Gubbio,  suo  capitano;  ed  an- 
che egli  uno  de'  suoi  segretari,  che  la  cronaca  délia  sua 
patria  rozzamente  ma  candidamente  dettô ,  nella  quale 
molti  e  curiosi  fatti  di  quel  principe  registrati  sono , 
che  altrove  invano  si  cercano.  Ne  vuole  tacersi  che  alla 
corte  d' Urbino  non  mancô  lo  splendore  delta  poesia , 
corne  queUempi  comportavano;  giacchè  Batlista,  ûglia  di 
Antonio,  di  cui  già  fu  discorso,  essendo  morta  nel  1448, 
appartiene  più  a  questo  secolo  che  alF  antécédente.  Ma 
altri  non  mancano;  e  ci  si  présenta  per  primo  Angelo 
Galli,  caro  a  Guidantonio,  a  Oddantonio  e  Federico, 
il  quale  in  molti  politici  mancggi  fu  adoperato,  corne 
uomo  di  consumata  prudenza;  e  Federico  voile  assiste- 

{\)  La  fama  ben  meritata  di  Francesco  Puccinolti ,  attual 
professore  di  medicina  nella  università  di  Pisa,  basta  a  mostra- 
re,  che  Urbino  anche  al  présente  é  capace  a  produrre  uomini 
di  singolar  merito  in  quest'  arte. 
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rea'suoi  funerali.  Cantô  il  Galli  d'amore,  secondo  il 
vezzo  che  allor  dominaya,  segaendo  le  orme  del  Pe» 
Irarca. 

Ma  meno  infelice  imitatore  di  quel  poeta  fu  Ago> 
stioo  Staccoli ,  di  nobilissima  fainiglia  urbinate  (1). 
Nacque  egli  verso  la  meta  del  quattrocento  :  fu  caris- 
simo  a  Federico,  corne  suo  padre  Serafino  era  stato  a 
Guidantonio.  Innocenzo  YIII ,  presso  cui  lo  Staccoli 
trattava  i  negozi  pel  duca  suo  signore,  lo  voile  presso 
di  se,  creandolo  segretario  de'brevi,  ufficio  importan- 
tissimo  della  romana  corte.  Abbandonô  poi  il  cbiericato, 
e  presa  moglie,  ne  ebbe  due  figli;  Girolamo  e  Lucre- 
zia.  Fu  uomo  di  singolar  prudenza  e  dottrina ,  e  grande 
amico  di  tutti  i  letterati  de'  suoi  tempi.  Pagô  anch'egli^ 
corne  dicemmo,  il  tributo  al  Petrarca,  e  le  sue  poésie 
erotiche  ebbero  r  onore  di  tre  stampe  (2).-  Il  Gravina^ 
Eustachio  Manfredi  e  il  Tiraboschi,  tenevano  in  gran 
pregio  queste  sue  rime ,  forse  in  riguardo  ail'  età  in 
cui  vennero  scritte.  Gerto,  spesso  non  difettano  di  ele- 

(1)  Sono  pocbi  anni  che  si  è  estînta  in  Urbino,  col  com- 
mendalore  Agostino  Staccoli ,  la  linea  mascolina  di  questa  fami- 
glia.  Già  fin  dal  6  febbrajo  1832,  era  morto  in  Firenze  (e  fu 
sepolto  in  S.  Groce)  Leopoldo  suo  nipote,  fîglio  di  Gentile:  gio- 
vine  per  bontà,  ingegno,  dottrina  ed  alti  sensi,  da  pochi  supera- 
to.  La  patria  giustamente  lo  pianse,  perché  molto  da  lui  sperava; 
e  ancor  lo  piangono  gli  amici,  fra  cui  noi  fammo  fra  i  più  cari. 
Vedi  il  suo  Elogio,  fatto  dal  chiaro  cavalier  Giuseppe  Manuzzi, 
nella  prima  edizione  del  nostro  Vocaholario  di  parole  e  modi 
errati  :  Urbino  \  848,  pag.  3-4. 

(2)  L*  ultima ,  e  la  più  splendida  è  quella  del  Rôndini  e 
Alippi  in  Urbino  del  4845,  neir  occasione  délie  nozze  fra  Anna 
Staccoli  e  Bernardine  Castracane,  a  cui  précède  un  Elogio  scrit- 
to  dair  élégante  penna  del  chiaro  padre  Alessandro  Checchucci 
délie  Scuole  pie,  gentile  scrittore  e  assai  versato  nella  storia  del 
ducato  di  Urbino ,  corne  ha  mostrato  in  diverse  occasioni  an- 
che per  le  stampe. 
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ganza  c  di  bella  dizione ,  c  qualchc  volta  di  graziosi 
concctti  felicemente  esprcssi ,  specialmente  se  si  con- 
frontino  con  le  altre  nojosissime  di  quel  sccolo,  tranne 
quelle  del  Poliziano.  Ma  gli  mancô  quella  favilla  senza 
di  cui  poesia  vcra  non  si  dà  ;  favilla  che  sempre  man- 
cherà  a  chi  prende ,  corne  egli  fccc ,  ad  iiuitare  scr- 
vilmente  un  qualche  modello:  perché  poesia  ë  creazione, 
e  chi  ormeggia,  creare  non  puô.  E  in  quel  secolo  tutli, 
compresi  gli  uomini  di  chiesa,  belavano  d'amore  senza 
sentirlo  dentro  :  sicchô  oguun  vedc  quai  poesia  doves- 
se  uscirne.  Niuno  porrà  in  dubbio  che  un  amore  ben 
locato  c  che  l' animo  ti  soggioghi ,  non  sia  fonte  di 
nuovi  ed  ald  concetti,  corne  avvenne  nel  cantor  di  Lau- 
ra:  ma  unâ  passione  non  si  finge;  e  chi  la  finge,  non 
potendo  attingere  dal  cuore,  ci  darà  una  pallida  c  sinorta 
imagine  di  poesia,  ma  poesia  vera  non  mai.  Ora,  la  Dio 
mercè,  le  rime  di  amore  sono  cadute  meritamenle  in 
discredito  :  altro  si  vuolc  dalla  poesia  ,  che  deve  essere 
scuola  di  civiltà  ;  e  qui  gio\i  riferire  ciô  che  pubblicava 
un  gesuita  nel  1819,  trattando  per  Tappunto  délie  rime 
dello  Staccoli:  «  Che  se  invecc  avessero  (i  rimalori  del 
«  secolo  XV)  tolto  a  cantare  di  patria,  d'armi,  di  re- 
((  ligione,  e  dal  Petrarca  avesser  preso  quella  forza  di 
(C  espressione,  quelle  gentili  forme  di  favella  e  soprat- 
((  tutto  quel  nervo  di  fortissimi  sensi  che  sta  nelle  can- 
«  zoni  poliliche,  a  se  avrebbero  procacciato  gloria  du- 
(c  rabile ,  ed  al  grave  noslro  idioma  avrcbbon  cessato 
(C  queU'onta  turpissima  (1).  »  Or  dunque,  seguano  ani- 
mosamente  i  giovani  la  sentenza  non  sospetta  del  gesuita; 
smettano  le  sdolcinature,  le  beghe  arcadiche,  i  singhiozzi 
amorosi  ;  e  se  arde  veramentc  nel  petto  loro  la  sacra 
fiamma,  cantino  di  religione,  di  patria,  di  armi  irapu- 

(1)  Grossi,  Comm. ,  pag.  131. 
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gnate  per  la  patria.  Ghe  se  maucô  ad  Agostino  Staccoli 
la  scintilla  poetica;  e  se,  per  questa  parte,  non  potè  ne 
meno  accostarsi  al  suo  grande  esemplare;  non  ostante, 
per  grazia,  semplicità,  purità  dî  dettato ,  egli  fu  tra 
i  primi  nel  gregge  de' petrarchisti  de'suoi  tempi. 

Anche  Ottaviano  Ubaldini ,  più  volte  nominato  in 
queste  islorie,  si  dilettô  di  poesia;  e  fatta  considerazione 
ai  tempi,  non  fu  degli  ultimi.  I  due  sonetti  che  si  leggo- 
no  per  le  stampe,  non  cinguettano  di  amore,  ma  dicono 
le  lodi  di  Pisano ,  eccellente  pittore  ;  e  le  due  terzine 
del  secondo  ci  sembrano  singolarmente  belle  (1).  Sta 
accanto  a  lui  Giovanni  Sanzio,  padre  del  gran  Raffae- 
le  :  il  quale  cantô  in  una  cronaca  in  terza  rima  le  gesta 
di  Federico;  ma  dai  saggi  che  ne  diede  lo  stesso  au- 
tore  inglese,  non  possiamo  formarci  un  grande  concetto 
del  valore  délia  sua  musa ,  per  lo  più  rozza  e  péde- 
stre ;  benchè  di  quando  in  quando  non  manchino  buoni 
versi  (2). 

Accanto  a'  poeti  si  appartiene  il  posto  ai  pittori  ;  e 
già  dopo  la  meta  di  questo  secolo  incomincia  a  sorge- 
re  in  Urbino  quell'  aurora ,  che  presto  doveva  tramu- 
tarsi  in  pieno  e  sfolgorante  meriggio.  E  qui  torna  a 
mostrarsi  Giovanni  Sanzio,  che  tanto  la  pittura  coltivô 
quanto  la  poesia  ,  e  che  regalô  al  mondo  un  Raffaele. 
Yogliono  alcuni  la  famiglia  Sanzio  nobilissima  e  di  ro- 

(1)  Credo  ti  raanca  solo  ad  esser  loi  (la  natura). 

Ch*  alla  a*  suoi  nati  dà  la  voce  e  *1  sono  ; 
Tu  a'  dipinti  fai  parlar  tacendo. 
Ben  potresti  agli  amanti  far  gli  omei, 
Fare  a  ciascun  de  la  sua  amata  un  donc  ; 
E  slarian  sempre  seco,  non  dormendo. 

Dennistoun,  vol.  i,  pag.  446. 

(2)  Questa  cronaca  trovasi  manoscritta  neir  Arch.  vaticano, 
fra  i  Godici  délia  corte  urbinate  cola  trasportati. 
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mana  progcnie ,  e  che  in  cssa  ,  prima  di  Giovanni ,  fio- 
rissero  altri  pittori  (1)  ;  ma  non  appoggiandosi  a  sodc 
ragioni ,  diremo  che  Giovanni ,  quantunque  non  sia  tra 
i  primi  dc'suoi  tempi,  pure  non  fu  ne  meno  tra  gli 
ultimi  :  e  neila  sua  tavola  che  ancora  ammirasi  nella 
chiesa  urbinate  di  s.  Franccsco ,  trovi  buon  colorilo , 
semplicità  e  molta  forza  di  slile;  cosi  che  fu  Icnuta  in 
gran  pregio  dallo  slesso  Pietro  Giordani ,  cosi  giusto 
c  acuto  estimatore  délie  arti  belle  (2).  Ma  ciù  di  cui 
la  patria  e  la  postcrità  deve  essere  grala  a  Giovanni  » 
èla  modestia  sua  ;  giacchè,  scoperto  nel  figlio  Raflae- 
le  queir  ingegno  che  poi  diede  cosi  maravigliosi  frut- 
ti ,  non  voile  inchiodarlo  alla  sua  scuola  ,  ma  se  lo  di- 
velse  dal  ûanco ,  affidandolo  a  Pietro  perugino.  E  la 
scuola  délia  pittura  ebbe  in  questi  tempi  altri  maestri 
in  Urbino ,  fra'  quali  deve  porsi  il  Gorradini  ,  di  cui 
nella  Pinacoteca  milanese  conservasi ,  corne  rara  opé- 
ra ,  un  quadro  di  nostra  Donna ,  con  alcuni  ritratti 
délia  famiglia  feltresca  ;  cioè  Federico,  tutto  chiuso  nel- 
learmi,  e  che  invoca  in  ginocchio  la  protezione  dclla 
Yergine,  che  è  il  ritratto  di  Battista  Sforza  sua  moglie; 
e  il  bambino ,  in  cui  è  raffigurato  il  piccolo  loro  figlio 
Guidobaldo  I.  Il  Gorradini  fu  frate  domenicano ,  ed  an- 
che parroco  del  castello  di  Gavallino  ;  e  lo  chiamavano 
comunemente  fra  Carnevale,  pel  suo  umore  allegro  a  di- 
spetto  della  tonaca  :  insomma ,  era  un  frate  guadente. 
Non  dipinse  molto  ;  ma  i  suoi  lavori  diversificavano 
alquanto  dalla  scuola  di  Giotto ,  e  dalle  pitture  di  Pie- 
tro della  Francesca ,  precorrcndo  a  quella  larga  e  ma- 
gnifica  maniera  che  tanto  illustrô  il  secolo  appresso.  Fu 

(1)  Grossi,  Comm. ,  pag.  164  e  466.. 

(2)  Il  DennistouQ  porth  inciso  un  ritratto  di  Raffaele  fari- 
ciulio,  corne  lavoro  del  padre;  ma  non  è:  e  né  meno  è  il  ri- 
tratto di  Raffaele.  Reumont,  Arch.  st.,  2"  série,  vol.  i. 
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esimia  Iode  di  questo  frate  pittore,  che  in  lui  studia»- 
sero  e  Giovanni  Sanzio ,  e  Bramante,  e  forse  Raffae- 
le  (1).  A  lui  Yuole  aggiungersi  un  Bartolommeo  di  mae- 
stro Gentile  ,  i  quali  furono  i  primi  di  quella  onora- 
ta  schiera  che  tanto  nel  seguente  secolo  si  accrebbe. 
Ai  pittori  saccedono  gli  architetti;  fra  i  quali,  gi- 
ganteggia  quel  Bramante,  sulla  cui  palria  già  fu  trat- 
tato  nei  libro  III  délia  présente  istoria  (2).  Nacque  egU 
nel  1444  ,  da  famiglia  campagnuola;  e  dicono  che,  an- 
cor  fanciuUo,  guardando  la  greggia,  si  trastullasse,  fog- 
giando  con  la  creta  édifie! ,  torri  e  campanili.  Manda- 
te perciô  in  Urbino  sotto  fra  Garneyale ,  tanto  ayanzô 
nella  piltura  e  scultura ,  che  sicuro  del  suo  mérite , 
come  succède  negli  uomini  grandi ,  si  trasferi  a  Mila^ 
no  ;  doye  presto  si  rese  chiaro ,  e  accetiissimo  a  Lo- 
doyico  il  Moro ,  che  fra  tanti  yizi  ,  ayeya  perù  il 
merito  di  premiare  e  onorare  i  grandi  artistL  Alla  car 
lata  de'  francesi  se  ne  parti,  e  andô  a  Roma  ;  doye  tro- 
yô  più  degno  pascolo  alla  yasta  sua  mente ,  e  un  Giu- 
lio  II  a  cui  fu  caro ,  e  che  ebbe  in  Bramante  un  de- 
gno esecutore  de'suoi  yasti  concetti.  Moite  fabbricte 
grandiose  condusse  a  compimento ,  ma  con  soverchia 
prestezza ,  forse  per  essere  costretto  a  secondare  la  fo- 
cosa  mente  di  Giulio,  ma  il  palazzo  in  Roma  délia  can- 
celleria,  il  gran  conyento  di  Todi,  il  palazzo  pontificio 
di  Loreto ,  e  il  solo  tempietlo  di  s.  Pietro  in  Monto- 
rio  basterebbe  a  dichiararlo  sommo  architetto.  Ma  quel 
sublime  papa  altro  yoleya  da  lui:  yoleya  San  Pietro, 
ed  ei  ne  formô  il  disegno ,  che  giudicato  bellissimo 
fra  tutti  gli  allri ,  fu  trascelto  ;  e  fu  coniata  una  me- 


(1)  Grossi,  Comm.,  pag.  259,  ediz.  del  4856;  e  le  notizie 
ivi  raccolte  del  diligente  conte  Pompeo  Gherardi. 

(2)  Ivi,  pag.  247. 
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daglia  a  sao  onore.  A  lai ,  non  a  Michelangiolo ,  se- 
condo  il  Milizia ,  yenne  il  pcnsiero  d' inalzarc  una 
cupola  al  nuovo  tempio,  che  la  grandezza  dcl  Pan- 
teon  eguagliasse.  A  Bramante  non  bastô  la  vita  pcr 
finire  S.  Pietro ,  e  dopo  la  sua  morte  il  suo  discgno 
fu  alterato ,  benchè  tl  Buonarroti  in  gran  parte  poi 
yi  si  uniformasse  (1).  Mori  in  Borna  nel  1514,  ed 
ebbe  Y  onore  di  splendidi  funerali.  Fu  dcl  gioyine  Baf- 
faele  largo  protettore ,  e  lo  ebbe  a  discepolo  neU'archi- 
tettura  ;  ed  ei  gli  fu  grato ,  dipingendolo  nella  scuola 
d'Atene.  Di  questo  grande  architetto ,  che  puô  qua- 
si dirsi  il  restauratore  délia  sua  arte ,  niuno  parlô  di- 
stesamente,  ayyegnachè  molti  studi  si  sieno  fatti  e  si 
facciano  sopra  artisli  di  merito  assai  minore.  E'  sarcb- 
be  desiderabile ,  anche  per  onore  d' Italia ,  che  qual- 
che  yaleute  ingegno  un  tal  layoro  si  accollasse  a  riem- 
pire  questo  yuoto  nella  storia  di  si  utile  e  bella  discî- 
[dina  (2).  Dali' architettura  civile  passando  alla  milita- 
re,  fiori  in  questo  secolo  in  Urbino  Gentile  Veterani, 
ingegnere  di  Federico ,  e  da  lui  adoperato  nclle  sue 
guerre,  e  specialmente  nclFassedio  di  Yolterra;  o  Bar- 
tolommeo  Gentogatti ,  maestro  di  Giambatista  Gom- 
mandino ,  anch'  egli  buon  architetto  militarc.  Di  Scir- 
ro  Scirri  durantino ,  già  parlammo  jn  altro  luogo  (3). 
Quanto  fosse  in  onore  lo  studio  del  greco ,  grande- 
mentc  fayorito  da  Federico ,  già  fu  detto.  Ne  manca- 
rono  a  Urbino  uomini  di  gran  merito  anche  in  quel- 
lo  délia  giurisprudenza  ,  la  ^uale  cra  in  que'  tcmpi  sca- 

(4)  Grossi,  Comm.,  pag.  483. 

(2)  Pare,  che  Bramante  fosse  anche  poèta,  corne  Michel- 
angiolo ;  giacchè  in  un  codice  manoscritto  del  principio  del  se- 
colo XVI,  presse  Antonfrancesco  Marmi  florentine  ,  leggevasi 
un  suo  sonetto.  Gior.  Arcad. ,  vol.  xix,  pag.  M% 

(3J  Libre  m ,  pag.  242. 


38  LIBRO    SETTIMO  [1482] 

la  a  ricchezza  e  ad  onori.  Due  iosigni  legisti  dîede 
nel  secolo  XV  la  famiglia  Corboli  (1)  ;  cioè  Giovanni 
e  Paolo  :  il  primo  caro  a  Guidantonio,  e  suo  fidato  mi- 
nistro,  che  in  molti  delicati  incarichi  délia  sua  opéra  si 
servi  ;  il  sccondo  sali  in  tanta  fama,  che  fu  chiamato  a 
leggere  nella  célèbre  université  di  Bologna,  délia  qua- 
le  fu  poi  fatto  anche  présidente. 

Con  Federico  si  chiude  la  storia  de'  feltreschi  del- 
Tetà  di  mezzo,  dalla  quale  ebbero  origine,  non  che 
r  Italia  moderna ,  ma  ben  anche  i  moderni  popoli  d'Eu- 
ropa.  Il  principio  del  medio  evo  fu  buja  notte ,  a  oui 
tenue  dielro  fra  noi  quella  luce  di  civiltà  che  poi  lar- 
gamente  diffondemmo  suUe  altre  nazioni;  le  quali  del 
beneficîo  non  si  mostrarono  molto  grate.  I  fieri  e  quasi 
selvaggi  costumi ,  a  poco  a  poco ,  pel  benigno  influsso 
délie  gentili  lettere ,  si  mansuefecero  :  non  ostante>  in 
tutto  il  corso  di  quel  lungo  periodo ,  delF  originaria 
barbarie  spogliarsi  del  tutto  non  poterono,  e  di  tratto 
in  tratto  i  segni  ne  apparivano.  Per  eflfetto  délie  male- 
dette  sccolari  discordie ,  e  per  un  resto  di  natural  fe- 
rocia,  principi  e  repubbliche  si  precipitarono  in  atfi 
crudi  ed  atroci;  ne  vi  fu  reggia  che  di  fiere  vendette 
e  di  stragi  non  fosse  insanguinata.  Le  case  principesche 
degli  Este ,  degli  Scaligeri ,  de'  Visconti  ,  degli  Sfor- 
za ,  e  specialmente  dei  Malatesta ,  e  di  quasi  tutti  i 
signorotli,  somministrarono  ampia  messe  alla  storia  di 
tremendi  delitti  e  di  tradimenti.  Nonostante,  nella  géné- 
rale corruttela,  con  tanti  stimoli  di  pessimi  esempi,  la 

(1)  Ultimo  rampollo  di  questa  illustre  prosapia  fu  monsignor 
Giovanni  Corboli  Bussi,  il  oui  nome  suonerà  caro  a  quanti  hanno 
m  onore  una  incorrotta  virtù ,  una  vasla  scienza  e  la  patria,  oui 
salptamente  e  accesamente  amô.  La  storia  jtaliana  dell*  ultimo 
decennio  fece  giuslizia  alla  bontà  di  quell'  anima  angelica,  che 
un  benigno  risguardo  di  Dio  richiamô  a  se  anzi  tempo. 
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stirpe  dî  Montcfcltro  non  mai  si  lordo  di  sangue,  non 
mai  esercilô  sui  popoli  un  impcrio  tirannesco:  c  stan- 
no  a  prova  di  ci6  le  prcscnli  pat^ine ,  noile  (juali  bon 
troverai  guerre  intcrminabili ,  ma  non  popoli  (ormen- 
tati  e  lacerali  ;  non  eccidi  di  propinqui  ;  non  isfrena- 
tezza  ne  fcrocia  di  libidini  ;  non  pessima  signoria:  don- 
de  ebbe  radiée  i'affetto  tenacissimo  e  non  mai  smenlilo 
dei  governali  verso  i  governanti,  e  Tintolleranza  di  ogni 
allra  dominazione.  Di  Buonconle  e  Guido  e  Galasso  non 
potemmo  regislrare  alcun  alto  di  crudcllà  ;  e  solo  Fe- 
derico il  vecchio  tentô,  suiruhimo,  eslorcere  denaro,  ma 
non  pote.  Allretlanio  dicasi  di  Anlonio  e  Guidaulouio. 
11  giovinelto  Oddo,  figlio  di  quest'uUimo ,  benchè  gua- 
slo  da  pessimi  consiglieri  e  roUo  a  lussuria  ,  pure,  ne I 
brevissimo  suo  regno,  da  bieche  e  sanguinose  opère  si 
astenne  ;  e  quanto  il  successore  di  lui  Federico  fosse 
provvido,  mansueto  e  amoroso  principe,  già  vedemrao. 
Questa  buona  e  generosa  progenie ,  come  era  valorosa 
ncUe  armi ,  allrelianto  mostravasi  valente  nelle  arti  di 
buon  governo  ;  e  possiamo  affermare  ,  che  in  lutte  le 
noslrc  lunghe  e  pazieuli  indagini  non  ci  ^iamo  lin  qui 
incoutrali  in  niun  alto  onde  i  dirilli  dei  comuni  e  de'cil- 
tadini  fossero  conculcati.  E  iiotisi,  che  molli  fatli  or- 
ribili ,  nel  tratlo  di  due  socoli  e  mezzo  cbc  abbiam  per- 
corso ,  fummo  costretli  a  narrare ,  ma  niuno  ai  feltre- 
schi  si  rapporta  (1). 

(1)  Mentro  il  prosenlo  foj^lio  cra  sotto  il  torchio,  si  piibbli- 
cava  la  dispensa  n°  3  dol  Vol.  ii  doll' Archivio  storico  :  dove, 
nella  parte  cho  risguarda  l' Archivio  centrale  di  stalo,  troviamo 
alla  pag.  240  una  iellora  di  Federico  scritta  a  Loronzo  il  Ma- 
gnifiée in  data  dei  23  gennajo  1 473 ,  posta  in  luco  dal  valente 
Cesare  Guasti ,  in  cui  lo  prega  a  favorire  Vcspasiano  de'  Bi- 
Rticci ,  affinché  gli  sia  dalo  copiaro  alcuni  codici  ncl  convento 
di  s.  Marco.  Qnesto  Vcspasiano  di  Filippo  de' Bisticci ,  come 
prova  lo  stesso  Guasti,  mori  a'  di  27  luglio  1498  e  fu  sepollo  in 
santa  Croce. 
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Per  la  morte  di  Federico ,  V  antica  c  magnanima 
stîrpe  di  MoutefcUro  si  ritrovô  in  gravissimo  pcricolo; 
perché  i  tempi  grossi  si  avvicinavano  per  Ilalia,  ed  egli 
lasciava  lo  stato  nelle  mani  di  un  fanciullo  appena  de- 
cenne  ;  a  cui ,  per  colmo  di  svcntura ,  mancava  anche 
la  madré  Battista  Sforza ,  che  per  senno  ed  esperien- 
za  nelle  arli  dei  governare  avrebbe  potulo  supplire  alla 
perdita  dei  padre.  In  verità ,  nulla  aveva  preiermesso 
Federico  affinchè  il  piccolo  Guidobaido  avesse  un'  educa- 
zione quale  a  principe  si  conveniva  ;  e  già  si  vedova- 
no  manifesti  segni ,  che  al  buon  semé  rispondcvano  buo- 
nî   frutti;  o  che   il  discepolo   avrebbe   accresciula    la 
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fama  già  grande  del  precellore  Lodovico  Odasio  (1). 
Era  r  Odasio  compitissimo  gentiluomo  padovano,  e  iet- 
teralo  cgregio  ;  e  a  lui  aveva  Federico  affidata  la  cura 
dei  figlio ,  bene  avvisando  che  in  un  maestro  di  fan- 
ciullonato  a  regnarc,  dcbbe  accoppiarsi  la  scienza  col- 
la pralica  del  mondo  e  con  le  arti  cavalleresche.  Ne 
solo  intendeva  il  padre  alla  buona  educazione  del  figlio, 
ma  gli  aveva  già  prestabilita  la  sposa;  giacchè  ito  a  Na- 
poli  in  corte  di  re  Ferdinando  d'Aragona ,  da  cui ,  come 
già  si  disse  ,  venue  fregiato  dell'  ordine  dell'  armellino, 
a'  di  10  agosto  1474  stipulô  contratto  di  matrimonio  fra 
Lucrezia  figlia  del  re ,  e  Guidobaldo ,  ambidue  in  elà 
poco  maggiore  di  un  anno  (2).  E  il  pensiero  di  questo 
matrimonio  era  vivo  anche  otto  anni  dopo  la  scritta; 
giacchè  leggiamo  una  lettera  molto  affettuosa  délia  real 
bambina  a  Federico,  cui  chiama  suo  dilelto  padre  (3)* 
Certo  ,  questo  contralto  era  utile  pel  re  d' Aragona , 
che  credeva  legare  a  se  e  alla  sua  casa  il  braccio  di 
Federico,  primo  capitano  de'  suoi  tempi  :  era  poi  utilis- 
simo  per  questo,  imparentandosi  egli,  signore  di  piccolo 
stato,  con  un  re,  in  Italia  allora  potentissimo.  Ma  i  casi 
terribili  che  sopraggiunsero  alla  stirpc  aragonese,  gua- 
starono  il  faticoso  lavoro  délia  politica,  riponendo  Guido- 

(1)  Il  Reposât!  aggiunge  air  Odasio  anche  Federico  Com- 
mandino  ;  ma  sbaglia ,  perché  questi  nacque  nel  1 509  e  mori 
nel  1575,  come  nota  il  Grossi,  pag.  69,  ediz.  del  1856. 

(2)  Trovasi  la  scritta  neirArch.  centrale,  Carte  d'  Urbino, 
Registre  alfab.,  pag.  134. 

(3)  Docuraento  n°  12.  Il  Baldi ,  nella  Vita  di  Guidobaldo 
(pag.  1 4)  dice  cosi  :  «  Bene  mi  ricordo  di  aver  vedota  una  let- 
«  tera  di  questa  medesima  giovanetta,  scritta  di  sua  mano  pro- 
«  pria  al  duca  Federico  1'  anno  1 482  ;  dalla  quale  appare  che 
«  essa,  sebbene  in  tenera  età,  fosse  di  grande  ed  elevatospi- 
«  rito.  »  Or  questa  lettera,  che  è  dci  21  marzo  1482,  noi  pub- 
blichiamo. 
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baldo  nel  pieno  esercizio  di  quel  la  liberlà  chc  la  ragiouc 
cosi  detla  di  stato  gli  avcva  rapito. 

Intanto,  sotlo  TOdasio,  H  fanciullo  crcsccva  addo- 
mesticandosi  con  le  scienze ,  con  le  buoiie  arti  di  go- 
verno  e  con  gli  eserciz!  cavallcreschi  ;  cioè  nel  nia- 
neggio  délie  armi ,  nel  ballo ,  nel  nuoto ,  nella  lotta , 
nei  giuochi  ginnastici ,  tendent!  a  rinforzare  il  corpo  e 
che  mirabilinente  sulla  tempra  delFanimo  influiscono: 
e  Guidobaldo  pià  d*  ogni  altro  aveva  bisogno  di  acqui- 
starsi  vigoria  di  membra,  perché  già  mostravasi  di  gra- 
cile complessione.  Né  solo  V  Odasio  presicdeva  alla  sua 
educazione  ;  ma,  perduta  la  nioglie  Ballista,  Federico 
ne  avcva  dato  Fincarico  anche  ad  Ottaviano  Ubaldini, 
personaggio  principalissimo  nella  sua  corle,  e  a  lui  legato 
per  sangue.  Era  Ottaviano  nato  di  Bernardino  Ubaldini 
délia  Garda,  délia  cui  eccellenza  nelle  armi  già  abbiamo 
più  volte  discorso ,  e  da  Laura  o  Aura ,  liglia  natura- 
le  di  Guidantonio ,  sorella  di  Federico  ;  e  quindi  nipo- 
te  a  Federico  stesso  ,  ma  quasi  eguale  in  età  ;  e  ,  mor- 
to  Bernardino ,  fu  con  lui  educato  alla  corte  dell'  avo 
Guidantonio.  Se  Ottaviano  non  eguagliava  il  padre  nelle 
arti  délia  guerra,  lui  superava  in  quelle  délia  pace; 
compitissimo  cavalière  essendo;  assai  versato  nelle  scien- 
ze e  nella  poesia ,  corne  già  si  disse ,  e  largo  protetto- 
re  de'  letterati  ;  pratico  e  destro  nel  maneggio  de'pub- 
l)lici  negozt ,  assai  franco  favellatore ,  grave  e  insieme 
dolce  neir  aspetto  e  nei  modi.  Ma  queste  doti  erano  bi- 
lanciatc  da  una  cupa  ambizione,  a  cui  servivano  di  man- 
lo  le  arti  cortigianesche  ,  la  simulazione  e  dissimulazio- 
ne.  Corse  voce  in  corte  d'  Urbino,  che  anche  nella  magia 
si  esercitasse ,  in  cui  quel  secolo  ancor  credeva ,  e  che 
fosse  maestro  del  manipolare  i  veleni.  E  pur  egli ,  o 
per  ipocrisia ,  o  per  le  solite  contraddizioni  dcl  cuore 
umano  ,  mostravasi  religioso,  e  desiderô  ed  ebbe  un  di- 
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ploma  del  générale  dell'  ordine  franccscano,  in  cui  è  fat- 
lo  parlecipe  di  tutti  i  meriti  spirituali  di  quel  sodali- 
zio  (1).  Ma,  vivo  Federico,  egli  seppe  cosi  bene  înfin- 
gersi ,  che  il  Duca  gli  aveva  posto  grande  amore  ;  sic- 
che ,  morta  Battista ,  e  stando  egli  per  lo  più  lontano 
dallo  stato  per  cagioni  di  militari  servigî ,  aveva  pre- 
posto  r  Ubaldini  alla  direzione  délie  cose  pubbliche;  lai 
voile  che  sopravvegghiasse  ail' educazione  del  piccolo 
Guidobaldo  ;  e  lui  chiamô ,  morendo ,  tutore  del  figlio 
e  reggente  del  ducato  :  di  cui ,  celebrati  i  funebri  ono- 
ri  al  padre ,  prese  lo  stesso  Guidobaldo  solennemente 
il  possesso. 

Ben  considerato  il  tutto ,  il  nuovo  duca ,  jH^nden- 
do  le  redini  del  governo ,  non  ritrovavasi  in  buoùe  con- 
dizioni  ;  giacchè  da  una  parte  i  nemici  esterni  erano 
molli  e  potenti  :  avversi  i  veneziani  e  il  papa ,  con- 
tro  cui  il  padre  aveva  pertinacemente  militato  :  awerso 
Lorenzo  de'  Medici ,  che  la  repubblica  di  Firenze  te- 
neva  in  pugno  (e  gli  stati  del  papa  e  di  Firenze  cir- 
condavano  e  stringevano  da  ogni  parle  il  ducato  di  Ur- 
bino)  :  dubbia  Tamicizia  di  Pandoifo  Malalesta,  succès- 
so  a  Roberlo  nel  dominio  di  Bimini ,  per  gli  antichi 
odî  fra  le  due  émule  case,  rinfocolali  dalla  récente  per- 
dita  del  Montefeltro,  tolto  da  Pio  II  al  signor  di  Rimi- 
ni,edonatoa  Federico:  amiche,  è  vero,  e  protetlrici 
le  potenti  case  aragonesa  e  sforzesca,  ma  lontane,  e 
i  nemici  al  contrario  vicini  e  sopraslanti.  Ma  îl  péri- 
colo  maggiore  stava  nei  nemici  intemi  :  non  già  che 
délia  fede  dei  suddili  si  dubilassc,  chè  niun  popolo  fu 
di  questo  più  fido  a'suoi  principi;   ma   la   fedeltà   di 

(1)  Il  diploma  è  del  12  giagno  1484,  e  si  estende  anche 
a  Guidobaldo.  Arch.  centr.,  Kegistro  délie  Carlepecore  d' Ur- 
bino,  n^  146. 
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Ottaviano  cra  in  grau  sospetto  :  chc  veniva  maggior- 
mcnle  accresciuto  dal  caso  iiifelicissimo  del  giovinelto 
Gian  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  opprcsso  allora 
dalle  arti  inique  delio  zio  Lodovico ,  délia  oui  scelle- 
rata  ambizionc  finalmcnte.  fu  vittinia  miseranda  :  né 
senza  fondamento  di  ragione  Icmeyasi  che  Y  Ubaldini 
potesse  calcarne  le  orme. 

Era ,  per  la  morte  di  Federico ,  vacante  il  posio 
di  capitano  générale  delFesercilo  dolla  lega  fra  il  re 
di  Napoli  e  il  duca  di  Milano;  il  quale  imporlantissinio 
ufficio  non  esitarono  que'  principi  di  conferniare  nella 
persona  del  figlio ,  avvegnachè  fanciullo  ;  e  ciù  fcoero 
cop  atto  del  1^  maggio  1483.  Questo  fatto  sarà  per  noi 
cagione  di  raeraviglia  :  ma  vuolc  considerarsi  che  fu 
questo  per  Guidobaido  un  solo  titolo  di  onore,  quaiilo 
alla  realtà  del  comando  ;  ma  non  quanto  agli  slipendi , 
che  gli  durarono  fiuchè  gli  durô  Y  ufficio  :  e  cou  ciù 
ebbero  que'  principi  in  mira  di  mosirarsi  grati  ai  lun- 
ghi  e  utilissimi  servigî  rcsi  loro  dal  padre,  e  di  affe- 
zionarsi  Guidobaido  medesimo  ;  il  quale ,  anche  nella 
tcnera  elà,  dava  segni  manifesti  che  sarebbe  riuscilo 
capitano  valente,  da  raanleiiere  viva  e  gloriosa  la  fama 
del  padre.'  Oltre  ciô,  con  quesla  conferina  del  genera- 
lato,  otlcnevano  il  gran  vantaggio  di  mantenere  al  ser- 
vizio  loro  i  soldati  e  gli  ufficiali  dcllo  stato  di  Urbino; 
i  quali  avendo  ayuto  a  maestro  si  célèbre  capitano, 
erano  meritamente  tenuti  in  gran  pregio  di  valore  e  di 
fedeltà.  In  verità,  i  Conti  e  Duchi  di  Urbino,  periglian- 
dosi  sempro  in  mezzo  aile  armi,  avevano  opcrato  che 
anche  i  loro  soggetti  armigeri  divcntassero  :  ciù  che 
non  fu  difficile  ad  ottenersi;  giacchè  quci  popoli,  abi- 
tando  luoghi  alpcstri  e  montuosi,  incallili  aile  dure  fa- 
ticho  délia  pastorizia ,  dell'  agricoltura  e  délia  caccia , 
e  perciù  robustissirai,  contenti  del  poco,  lontani  dagli 


46  LIBRO    OTTAVO  [1483] 

agi  e  dalle  morbidezzc ,  e  tracndo  la  vila  in  porertà 
onorata ,  facilmentc  c  volentieri  tramutayano  cou  gli 
schioppi  soldateschi  la  vanga  e  Y  aratro,  e  gli  esercizî 
campestri  con  quclli  dclla  guerra  ;  e  capitanati  dai  loro 
sigoori,  tutti  maestri  nell*  artc  roilitare,  riuscivano  ben 
disciplinati  e  valentissimi  soldati.  Il  qualc  trasporto  alla 
milizia  prevalcva  anche  nellc  piccole  città ,  in  cui  re- 
gnavano  costumi  semplici  e  quasi  rozzi ,  e  specialmente 
nei  nobili;  per  cui  era  un  punto  di  onore  l'addestrarsi 
nelle  armi;  a  ciô  Iratti  daireserapio  sempre  potentis- 
simo  de'  principi.  Se  la  repubblica  fiorentina  ayesse  cal- 
cate  le  orme  di  questi  suoi  yicini ,  e  per  tempo  si  fosse 
fatta  forte  sulle  armi  proprie ,  forse  Tultima  sua  ruina 
sarebbesi  ritardata ,  ne  il  traditore  Malatesta  Baglioni 
r  ayrebbe  data  in  braccio  de'  suoi  nemici  implacabili. 
Ciô  ben  vide  quella  forte  testa  di  Niccolô;  ma  fu  tardo 
e  scarso  il  rimedio:  le  sterminate  ricchezze  dei  mercanti 
strozzarono  i  cittadini. 

La  lega  fra  Sisto  IV  e  i  yeneziani  contro  il  re  di 
Napoli  e  il  duca  di  Milano  fu,  nel  seguente  anno  1483 
rotta  improyyisamente  da  Sisto  ;  in  cui  nacque  gelosia 
délia  soyercbia  potenza  délia  yeneta  repubblica,  aspiran- 
te allora  al  dominio  d' Italia  :  sicchè  si  accostô  a' nemici 
di  lei ,  seguendo  T  antica  politica  de'  suoi  antecessori , 
che  fu  sempre  quella  d' impedire  che  un  principato  ita- 
liano  troppo  si  allargasse  a  danno  dell'  altro.  Per  l'ina- 
spettato  abbandono  del  papa,  i  yeneziani  conobbero  il 
pericolo  in  cui  si  troyayano,  e  tanto  operarono,  che  loro 
riusci  concludere,  all'insaputa  di  Sisto,  una  pace  gé- 
nérale: il  perché,  yedendosi  egli  cosi  abbandonato  e  pub- 
blicamente  schernito ,  ne  ebbe  tanto  sdegno  e  dolore , 
che  indi  a  poco  ne  mori  ;  e  Giambattista  Cibo  genoye- 
se,  dopo  dodici  giorni,  sotto  il  nome  d' Innocenzo  VIII, 
gli  successe.  Si  affrellô  Guidobaldo,  col  mezzo  di  am- 
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basciatori  a  posta ,  di  farc  alto  di  ossequio  col  nuovo 
ponteficc,  chicdciido  la  solila  invoslilura  del  suo  stalo, 
dclla  quale  avcva  bisogno  pcr  la  inorle  dol  padn*. ,  o 
chc  raeilmcnte  ollenne. 

Ma  qucstc  cordialilà  poiitiiicie  o  durali  proslo  furoiio 
iuterrottc  per  uu  abuso  di  polerc  nel  poiitelice.  Il  caslello 
di  Pctraja,  viciDO  a  Gubbio,  avcva  Guidautouio  dato  iii 
feudo  ad  un  Ugolino  Baudi  da  llimiui,  pcr  lui,  il  liglioc 
il  nipote,  in  bcuemcrcoza  di  beiieiici  riccvuli  Dclla  guerra 
conlro  Braccio.  Ora,  nipoto  di  ([uesto  Bandi  ora  un  altro 
Ugolino,  niorto  il  qualc,  cessa  va  il  fcudo  nella  famiglia. 
Avcya  perô  costui  un  liglio  Federico;  c  Icuendo  in  cinia 
de'  suoi  pensieri  che  anche  in  lui  proseguisse  V  investilu- 
ra ,  ne  aveva  falla  istanza,  ma  inuiilnienle,  a  Guido- 
baldo.  Indirizzalosi  poi  al  pontelicc,  inlcrccdcnle  il  car- 
dinale di  S.  Marcello  Giovanni  Michcli  veneziano,  cbbe 
quella  grazia  che  il  duca,  indetlato  da  Ottaviano,  perti- 
nacemente  gli  aveva  negata.  Il  duca,  con  lulla  la  corte, 
meravigliosamente  di  qucsio  pubblico  aflronio  si  altorô, 
c  con  ragioue;  perche  il  papa  non  poteva  infcudar  di 
nuovo  un  luogo  già  dato  in  fcudo  ai  signori  d'  Urbino, 
Tentù  Innocenzo  raddolcire  con  aniorcvoli  parole,  dette 
air  oratore  del  duca  in  Ronia  Agostino  Staccoli^  Tani- 
mo  del  principe ,  a  cui  indirizzo  anche  un  brève,  che 
a  nulla  giovù;  perche  Guidobaido  e  Ottaviano  rimasero 
fcrmi  nella  deliberazione  di  non  permetterc  che  in  nul- 
la rimauesse  pregiudicata  la  prima  investitura. 

Ma  queste  misère  querele  pcr  una  bicocca,  furono 
soffocate  da  avvenimenti  di  assai  maggiore  importanza; 
cioè  dalla  ribellione  délia  baronia  di  Napoli  contro  il 
suo  re.  Il  quale,  superbo  per  natura,  e  reso  più  superbo 
dalla  prospéra  fortuua  e  dai  vinti  angioini,  governava 
il  rcgno  cou  durissimo  imperio,  calcando  spccialmcnte 
la  mano  sopra  quel  baroni  che  la  contraria  parte  se- 
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guilaio  ayefvano.  AU'  accrba  severità  del  padrc  aggian- 
gevasi  la  ferocia  del  figlio ,  principe  di  Calabria  ;  e 
tanto  i  miser!  popoli  straziati  erano,  che  la  fiorentee 
forte  città  di  Aquila  innalzô  lo  stendardo  delta  ribel- 
lione,  che  subito  fu  seguita  da  quella  di  molti  fra  i 
principal!  baroni.  Staya  il  re  in  mali  termini  col  papa 
pel  censo  del  régno  soUto  pagarsi  alla  Caméra  aposto- 
lica,  superbamente  da  Innocenzo  richiesto,  e  superba- 
mcnte  dal  re  dilazionato.  I  baroni  ribelli ,  yedendosi 
impoteuti  a  resistere  aile  forze  régie,  ebbero  ricorsoal 
pontefice,  che  in  questo  caso  non  guardô  molto  nel  sot- 
tile;  efacendo  accolta  di  armi  e  di  buoni  capitani,  e 
confederandosi  coi  ycneziani ,  non  ebbe  difiicoltà  di  pre- 
stare  ajuto  a  que'  riottosi  al  loro  principe.  Roberto  di 
S.  Seyerino  capitanaya  le  milizie  ecclesiastiche,  e  sotto 
di  lui  militaya  anche  Guidobaldo,  con  onoratissime  con- 
dizioni.  Dali' altra  parle,  il  re  non  si  ristaya,  e  allega- 
tosi  coi  fiorentini,  fece  impeto  con  le  sue  trappe  con- 
tro  quelle  délia  Chicsa,  che  all'urto  non  resisterono; 
sicchè  Innocenzo  fu  costrctto  calare  agli  accordi,  che 
non  furono  pcr  lui  molto  fayorevoli  (1). 

Le  yittorie  di  Ferdinando  solleyarono  Tanimo  di 
alcuni  ^udditi  pontifie! ,  parziali  dell'  aragonese  e  mal 
toUeranti  il  dominio  de'chierici;  ne  loro  mancayano  ec- 
citamenti  da  Napoli,  ne  denaro,  ne  promesse  di  mag- 
giori  soccorsi.  Primo  a  muoyersi  fu  un  Gastracane  dei 
Gastracani,  patrizio  di  Fano ,  uomo  cupido  di  noyità, 
di  molto  séguilo,  inquieto,  ambizioso;  che  raccolta  in- 
torno  a  se  una  mano  de'  suoi  seguacî  e  di  gente  arri- 
sicata  e  di  mal  affare,  si  mise  a  predare  e  saccheggiare 
i  luoghi  circostanti,  ed  occupo  Gastelleone.  £d  era  in- 
tendimeuto  di  re  Ferdinando  costringere  il   papa  con 

(i  )  Baldi ,  Vita  di  Guidobaldo ,  pag.  43. 
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qucsla  diversioiie  a  richiamarc  Giovanni  délia  Roverc, 
che  scorrazzava  negli  Abruzzi  c  gravissiini  danni  vi 
recava.  Innocenzo ,  che  ben  vedcva  qualc  potcnte  c  oc- 
culta mano  movesse  questa  macckina,  spcdi  a' 22  apri- 
Ic  1486  un  caldissimo  brève  a  Guidobaido,  corne  prin- 
cipe fido  alla  Ghicsa  e  il  più  prossinio  a  que'  iuoghi  ; 
e  poco  stante,  mandô  alla  sua  corte  Pielro  Albergali 
gentiluomo  bolognese,  non  solo  a  sollecitare  questo  ne- 
gozio ,  ma  ben  anche  a  rinluzzare  la  tracotanza  del 
contado  di  Gittà  di  Gastello,  i  cui  abilanti,  mentre  i 
ciitadini  ubbidivano  alla  Ghicsa,  aU'impcro  di  Ici  si 
erano  sottratli.  Ma  l' Albergali  preslo ,  con  le  arnn 
feltresche,  il  moto  incomposto  di  quel  villani  infrenè. 
Quanto,  pcrô,  facile  riusci  quest'impresa,  altrettanto  era 
difficile  domare  il  Gastracane;  perché  quel  piccolo  in- 
cendio  fanese  dilatavasi,  e  già  si  era  appiccalo  anche  ad 
Osimo  e  a  Ferme  (1). 

Era  fra  i  principali  cittadini  di  Osimo,  luogo  assai 
forte  nella  Marca  anconilana ,  un  Boccoliiio  Gozzone , 
uomo  subito,  ambizioso,  risoluto,  di  smisurati  concetti, 
e  che  aveva  grande  autorità  fra'  suoi  concilladini ,  non 
tanto  per  le  ricchezze,  quanto  por  un  ccrto  suo  piglio 
soldatesco,  e  per  una  certa  sbrigliata  e  rozza  eloquenza 
con  cui  gli  auimi  del  volgo  a  sue  voglie  volgeva.  A 
costui  era  soprammodo  nojoso  il  governo  ecclesiastico; 
e  ne  meno  i  popoli  erano  contenti ,  perché  Innocenzo 
non  aveva  V  animo  pari  ail'  altezza  del  suo  grade ,  e 
per  la  guerra  in  cui  erasi  imprudentemente  ingolfato 
contro  la  stirpe  d' Aragona ,  e  per  saziare  la  libidine 
di  ricchezza  e  di  comando  del  suo  Franceschelto  Gibo, 
angariava  i  sudditi.  Fu,  dunque,  assai  facile  al  Boccolino 
raggranellare  interne  a  su  una  mano  di  malcontenti , 

(1)  Ivi,  pag.  4o. 
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pagandoli  coni'oro  dcl  re  di  Napoli  ;  coi  quali,  dopo 
avère  alquaoto  rapinato  sui  suoi  nemici,  secondo  Fuso 
di  quelle  guerre,  aspirô  al  conquisto  di  Osimo;  e  per 
le  moke  adereoze  che  dentro  vi  aveva ,  e  per  la  mala 
disposizionc  di  quel  popolo  contre  i  suoi  rcltori ,  facil- 
mente  lo  ebbe.  Non  è  a  dire  quanto  il  pontefice ,  per 
la  perdiia  di  cosi  importante  città ,  si  altérasse  ;  ma 
non  avendo  forze  bastanti  a  porre  il  piede  su  quelle 
prime  favilie,  che  maggiori  danni  minacciavano,  mandù 
da  Roma  in  Urbino  Pier  Domenico  Leopardi  osimano, 
di  parte  contraria  al  Boccolino,  alBnchè  persuadesse  il 
duca  ad  ajutare  con  le  sue  truppe  il  governatore  délia 
Marca  per  sedare  quel  moto  (1).  Ma  le  armi  non  frut- 
tavano ,  perché  fortissima  era  Osimo  e  forti  petti  la 
difendevano.  Si  prese,  dunque,  la  via  de' negoziati ,  e, 
assenziente  Innocenzo,  fu  inviato  al  Gozzone  uno  dei 
primi  gentiluomini  délia  corte  di  Urbino.  Il  quale  cspo- 
nendo  le  sue  ragioni,  ajutate  da  tutti  gli  artifizi  del- 
Teloquenza,  proemiô,  lodando  gli  alti  spiriti  e  il  ma- 
gnanimo  desiderio  di  libertà  del  Boccolino  ;  desiderio 
che  poteva  in  parte  essere  anche  giustificato  dagli  errori 
de' magistrati  pontifie!  preposti  al  governo.  Soggiunse, 
perô,  essere  pericoloso  cercare  il  meglio  che,  spesso,  ci 
priva  del  bene:  pericoloso  sempre  ribellarsi  ai  principi, 
ma  soprattutto  al  papa,  che  maneggia  un'  arme  a  duc 
tagli,  e  che  era  prossimo  a  collegarsi  con  Milano^  Na- 
poli e  Firenze,  le  cui  forze  riunite  facilmente  lui  schiac- 
cerebbero,  se  non  altro,  con  la  famé.  Non  fidasse  nel- 
r  aura  popolare  ,  sempre  incertissima  ,  e  molto  meno 
negli  ajuti  esterni  ;  giacchè  gli   ajuti   e   la   protezione 

(1)  Quattro  brevi  scrisse  alla  corle  d' Urbino  Innocenzo  su 
qucsta  materia:  due  a  Ottaviano  Ubaldini,  dei  2  e  25  maggio  1 486: 
due  a  Guidobaldo,  dei  24  ottobre  i  486,  e  5  giugno  i  487.  Arch. 
centr. ,  Reg.  délie  pergamene  d'  Urbino ,  n^  1 59-1 60-1 67-1 76. 
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de' grandi  altra  misura  non  hanno  chc  Tnlilc,  il  qualo 
facilmcntc  varia  sccondo  i  casi.  In  risposta  a  quesle  esor- 
lazioni,  in  cui  il  dolcc  era  eomnûsto  con  Taniaro,  il 
Baldi  ponein  bocca  al  Boccolino  il  scguenlc  discorso  (1): 
(f  Se  i  princîpi  conoscesscro,  corne  dovrcbbono  conosce- 
«  re  ,  quanlo  sia  grave  il  peso  che  porlano  sulle  spalle, 
«  non  solo  più  facilmente ,  ma  più  felicenicnte  assai  cbe 
((  non  fanno,  governerebbero  gli  stali  che  possedono: 
a  ma  perché  la  maggior  parle  di  loro ,  salvo  scmpre 
((  r  onor  de'  buoni ,  intenta  ad  altro ,  disprezza  quesla 
(t  cognizione,  non  è  poi  maraviglia  che  si  trovino  dis- 
«  ordinati.  Ë  per  non  ragionar  degli  altri,  de' quai  i 
«  a  me  non  tocca,  dirô  solo  due  parole  d'iimocenzio  : 
«  la  persona  di  cui ,  come  somnio  pontefice ,  esscndo 
«  io  cristiano,  onoro  e  riverisco.  Nel  restante,  dica- 
«  misi  di  grazia  ,  e  chi  è  che  abbia  occhi  in  capo ,  che 

(1)  Niuno  ignora  cho  gli  anlichi  storici  (  e  Livio  specialmcn- 
te  ) ,  imitati  in  ciô  fino  agli  ultimi  tcmpi  ancho  dai  nostri ,  in- 
nestarono  nelle  istorio  loro  le  orazioni  ;  non  già  perché  si  cre- 
(lesse  che  in  quel  modo,  per  V  appunto,  i  diversi  personaggi  in 
quelle  date  occasioni  avessero  cosi  orato  :  ma  per  cogliere 
l'opportunità  di  esporre  le  ragioni  dell'una  o  dell  altra  parte, 
ponendo  in  tal  modo  i  leltori  in  condiziono  di  bilanciarlo  o 
portarne  giudizio.  I  moderni ,  invece  ,  con  più  naturalo  procedi- 
mento,  queste  medesimo  ragioni  espongono  nel  corso  del  la- 
voro  ;  0  fanno  in  modo  che  nella  mente  dei  lettori  sempre  sca- 
turiscano,  con  poca  fatica,  dalla  stessa  esposizione  dei  fatti.  Col 
primo  modo,  si  aveva  gran  campo  di  sfoggiare  neU'eloquenza; 
col  seconde,  Tarte  dello  storico  più  si  mostra  quanto  più  si 
nasconde,  e  si  esercita  gradevolmente  l'animo  di  chi  legge.  Il 
Baldi ,  dunque ,  collocandosi  nella  condizione  del  Boccolino ,  c 
ponendo  a  rassegna  con  la  virtù  délia  mente  que'  lempi ,  quel 
modo  di  reggimento,  e  quanto  avrà  boUito  nell' animo  do' po- 
poli,  radunô  quelle  ragioni  che  probabihîionte  avrà  esposte  il 
capitano  di  Osimo;  cosicchè  queste  ragioni  possono  roputarsi 
come  esprimenti,  in  cerlo  modo,  il  concetto  del  Baldi  intorno 
a  quel  fatto  e  a  que'  tempi. 
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c(  non  lo  coDosca  per  uomo  inctto ,  e  debole  a  soste- 
((  nere  il  carico  ch'  egli  ha  sulle  spalle  ?  Ma  V  esser  inu- 
(c  lile  sarebbe  minor  maie  :  il  peggio  è  Y  esser  danno- 
«  so;  perciocchè,  quanto  ha  mancato  ultimamenle  (per 
«  non  parlar  di  cose  non  conosciute),  che  con  l' im- 
((  prudenza  sua  movendo  senza  alcun  fondamenlo  l'arme 
<(  contro  gli  aragonesi ,  egli  non  sia  stato  principio  di 
c(  manifesta  ruina  a  se  stesso ,  ail'  Italia  y  e  a  tutto  il 
«  crisdanesimo  ?  Non  ha  egli  forse ,  come  tutti  sanno , 
«  dissipato  il  patrimonio  délia  Ghiesa  ?  Corne  un  maie 
«  ha  la  sua  radiée  nell'  altro ,  per  riempir  V  erario  vôto 
cf  da  lui  e  rimellere  i  danari ,  non  dirô  spesi ,  ma  inu- 
«  tilmente  giltati ,  ehe  non  ha  fatto  ?  Ghe  inyenzioni 
a  non  ha  trovato  ?  Non  ha  egli  vendulo  gli  ufBci,  ag- 
(c  gravati  i  popoli  di  nuove  e  inusitate  angherie,  fat- 
ce  te  venali  anche  le  cose  sacre  ?  Ma  che  dico  per  riem- 
«  pir  r  erario?  Sarebbe  stato  men  maie;  Ghieggasene 
((  la  ragione  al  suo  Franceschetto  e  alla  sua  Teodo- 
c(  rina ,  i  quali  per  far  ricchi  e  magni ,  non  si  è  eu- 
((  rato  nuUa  d' impoverir  il  papato.  Parlo  di  cose  note, 
c(  e  perciô,  tuttochè  ne  potcssi  dir  moite  altre,  me  ne 
c(  passo.  Le  cose  che  più  mi  premono ,  e  che  hanno 
c(  posto  r  arme  in  mano  a  me  ed  a  miei  cittadini ,  sono 
((  le  gravezze ,  T  estorsioni ,  i  modi  superbi  e  imperti- 
c(  nenti  de'  governatori ,  ministri  e  ufficiali  :  che  doven- 
«  do  esser  custodi ,  protettori  c  padri  de'  popoli ,  di- 
((  versi  in  fatti  dal  nome  ,  gli  spogliano  a  guisa  di  lupi , 
c(  gli  scorticano  ;  e  pure  che  faccian  dcnari ,  non  si  cu- 
«  rano  di  vender  la  giustizia  e  di  opprimere  le  ragio- 
c(  ni  e  le  leggi.  Queste  cose  sono  conosciute  da  tutti, 
c(  considerate  da  molti ,  ma  contrastate  da  pochi  ;  per- 
ce ciô  che  la  parte  maggiore ,  che  è  la  più  debole  e 
c(  vile ,  oppressa  dal  timoré ,  caricata  di  pesi  iusoppor- 
c(  tabili ,  soflre  c  tace ,  e  lascia  divorarsi  i  béni   per 
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((  non  perdere  il  patrimonio  c  la  vita.  Ciô  non  ho  po- 
a  tuto  patir  io,  non  avendomi  taie  fatto  la  natura:  ho 
((  preso  V  arme  ,  le  ho  poste  in  mano  ai  cittadini ,  è 
a  vero  ;  ma  se  ingiusto  si  mostra  V  efictto ,  giustissi- 
«  ma  e  licitisgima  certo  n'  è  stata  la  cagione.  E  dicami- 
a  si  di  grazia,  sarà  egli  forse  pcrmcsso  a'  ministri  l'op- 
((  pressarci  e  ingiuriarci ,  e  a  noi  vietato  il  ribultar 
((  V  ingiurie  e  'I  difenderci  ?  a  quelli  di  tùrrc  il  uostro 
«  oro  y  a  noi  non  di  versar  il  lor  sanguc  ?  a  loro  di 
((  levarci  le  robe  e  gli  onori ,  e  a  noi  non  Iccilo  il  to- 
«  glier  loro  Tonore  e  la  vita?  Vero  ô  che  chi  résiste 
«  a  buoni  principi  è  infâme  e  ribello  :  ma  chi  darà 
«  titolo  si  vituperoso  a  chi  s*  oppone  ai  ncmici  ?  Altro 
«  non  è  stato  il  mio  6ne  che  un  desidcrio  di  libcrar 
((  la  mia  patria,  e  levarle  dal  coUo  quel  grave  gio<?o 
«  di  ferro  che  la  faceva  sospirar  sotto  al  peso.  Perché , 
«  dunque,  io  sono  stato  scudo  de'poveri,  spada  degl'in- 
«  difesi ,  protettore  de'  miseri ,  ho  io  da  esser  tcnulo 
«  ribello,  infâme  e  degno  di  venir  crucifisso?  Spogli- 
«  si  d' interesse  chi  vuoi  giudicarmi ,  e  conoscerà  sr 
((  degno  di  riprensione  chi  giudica  me  di  gastigo.  Ma 
(c  questo  è  il  maie ,  anzi  il  sommo  de'  mali ,  che  il  giu- 
«  dicio  è  in  mano  agli  ofiensori.  Io  mi  consolo  nondi- 
c(  meno  sapendo  che  n'ô  sopra  un  giudice  incorrotto, 
«  avantial  quale,  senza  alcun  dubbio,  chiamano  veti- 
((  dctta  le  lagrime  degli  oppressi ,  il  sangue  degl'  in- 
«  nocenti ,  i  pianti  e  i  gemiti  de'  pupilli  c  délie  vcdovo. 
a  Io,  quanto  a  me,  ho  falto  ferma  risoluzione,  séguane 
a  ci6  che  si  voglia ,  di  non  abbaudonare  i  miei  cilta- 
«  diiii ,  ma  difcnderli  quando  bisogni ,  non  solaïuente 
a  con  le  mani ,  ma  co'  piedi  e  co'  denli  ;  e  sarammi 
a  consolazione  il  morire  per  la  causa  pubblica:  ma  cer- 
«  to  non  morirô  invendicato  ;  anzi  farô  che  la  mia  rui> 
«  ua  sotterri  coloro  che  avranno  procurato  di  ruinar- 
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i(  mi.  Chiamcrô  gli  uoinini  a  mia  difesa,  chianierô  Dio; 
c(  e  quando  ciô  non  basti,  mi  volgero  per  ajuto  all'in- 
c(  ferno.  »  Questa  infiammala  e  risoluta  risposta  del 
Boccolino  non  disanimô  l'inviato  del  Duca;  il  quale  tan- 
to  operô  ,  che  finalmente  l' indussc  a  dîtf  fcde  di  sotto- 
mcUersi  al  poniefice  e  resliluirgli  la  città,  purchè  lut- 
to  si  dimcnticassc;  e  per  pegno  di  questa  promessa  ,*  die- 
de  in  ostaggio  un  suo  giovinetto  nipote. 

Sedati ,  ma  in  apparenza  soltanto ,  i  moti  di  Osi- 
mo ,  le  altre  parti  dello  stato  ecclesiastico  non  quieta- 
vano  ;  giacchè  il  Gastracane  non  cra  ancor  domato  e 
si  teneva  Castelleone  :  e  di  più,  erano  insurte  le  popo- 
lose  città  di  Fermo  ed  Ascoli;  che,  in  aperto  dispre- 
gio  de'  comandi  del  pontefice  ,  fra  loro,  per  misère  gare 
municipali ,  aspramentc  si  combattevano ,  e  spargevasi 
molto  sangue.  Ne  il  governatore  délie  Marche  era  in 
Ibrze  per  ridurre  al  dovere  quelle  teste  riscaldate;  sic- 
chè  il  pontefice ,  assoldato  Oltaviano  Ubaldini,  gli  or- 
dinô  che  prontamente  con  le  sue  genti  lo  soccorresse. 
In  questo  tempo  grandemente  s' inacerbi  la  contesa  fra 
Guidobaldo  e  i  conti  Bandi  ;  giacchè  costoro  non  aven- 
do  potuto  spuntare  il  duca  per  la  rinnovazione  del  feu- 
do  ,  lui  ad  ogni  opportunità  laceravano  e  maltrattava- 
no  ;  sicchè,  uscito  egli  di  pazienza,  in  un  bel  di  spin- 
se  contro  di  essi  le  sue  truppe ,  e  il  territorio  loro ,  il 
castello ,  il  palazzo  senza  alcun  ritegno  disertô. 

Mentre  Italia  era  quieta  per  la  nuova  confederazio- 
ne  stretta  fra'  suoi  principi ,  il  Boccolino  ,  che  mal  vo- 
lontieri  era  venuto  agli  accordi ,  e  che  intanto  erasi 
rinforzato  di  armi  e  di  denari ,  col  pretesto  che  Inno- 
cenzo  non  gli  avesse  in  lutto  mantenuti  i  patti ,  rial- 
zô  lo  stendardo  délia  ribellione,  sprezzando  gli  ammo- 
nimenti  di  Guidobaldo  pel  cui  mezzo  i  detti  accordi 
eransi  formati:  sicchè  questi  fu  costretto  congiungere 
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le  sue  schicrc  con  quelle  del  govcrnatorc  dclla  Marca, 
ed  ambedue  strinsero  foitcmente  la  città.  E*  parc  che* 
soUo  le  insegne  del  sighorotto  di  Osimo  concorresscro 
molli  soldali],  mossi  o  dalla  noyit^  del  caso  o  dalla  sma- 
nia  di  menar  le  mani  ;  giacchè  il  papa ,  con  brève  dei 
5  giugno  1487,  ordina  a  Guidobaido  d'impedir  loro  il 
passo  pel  suo  dominio  (1).  Gli  osimani,  intanto,  corag- 
giosi  per  natura ,  animati  da  uomo  coraggiosissimo , 
non  solo  strenuamente  si  difcndevano ,  ma  ofiendevano 
i  nemici  ;  e  questo  fu  la  cagione  che  Innocenzo ,  la- 
sciandosi  vincere  dall'  ira  e  dal  dispetto ,  si  précipitas- 
se in  una  deliberazionc  degna  di  etcrno  biasimo. 

Era  nel  campo  ecclesiastico  quel  iiipote  del  Gozzone, 
dato  da  lui,  corne  si  disse ,  in  ostaggio  per  la  sicurezza 
de'patti  conyenuli.  Or  fu  intimato  allô  zio,  o  che  la  città 
consegnasse ,  o  che  délia  rotta  fede  sul  sangue  del  ni- 
pote  si  prenderebbe  vendetta.  Ma  egli  non  si  piegô.  Ed 
i»cco  in  luogo  eminente ,  alla  vista  délia  città  ,  prepa- 
rarsi  gli  argomenti  dell' infâme  supplizio,  e  trascinarvi- 
si  r  inf^licissimo  giovinetto.  Supplicavano  lo  zio,  pian- 
gendo,  i  parenti,  e  gli  amici,  afiinchè  non  permettesse 
che  queir  innocente  capo  périsse  ;  ma  egli  ,  chiuso  nel 
suo  dolore,  non  rispondeva,  e  un'  esecranda  ambizione 
soverchid  in  quel  fiero  animo  ogni  altro  afietto  :  sic- 
chè  ,  lui  veggente  ,  fu  consumato  quel  sagriGzio  di  san- 
gue. Noi  non  abbiamo  parole  bastanti  a  fulminare  azio- 
ne  cosi  crudele ,  da  una  parte  e  dalf  altra ,  e  che  se- 
gnerebbe  d'infamia  i  popoli  più  selvaggi.  E  ci  muovc 
a  sdegno  il  considerare,  come  il  campo  ecclesiastico  tol- 
lerasse ,  e  come  le  onorate  milizie  feltreschc  vedessero 
senza  commuoversi ,  ne  impcdirlo,  uno  spcttacolo  cosi 
pietoso  e  insieme  cosi  atroce.  E  il  Baldi ,  narratore  an- 

(1)  Arch.  centr.  ec,  Pergamene  d'Urbino,  n*  176. 
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ch'  egli  di  questa  tragedia ,  si  rcstrinse  a  dire  :  che  que- 
si'  azione  fu  per  awentura  troppo  inumana  e  crudele,  on- 
carché  forse  non  ingiusta  (1).  Ma  come  poteva  mandar- 
si  al  patibolo  un  incolpabile  giovinetto  per  colpa  di  on 
terzo  ?  Ne  un  pontefice  poteva  ne  mai  doveva  spargere 
il  sangue  di  un  innocente,  perché  io  zio  areva  mancato 
ai  patti. 

E  ne  meno  Osimo  il  papa  ricupero;  chè  il  Boc- 
colino  per  Y  atrocità  del  caso  yieppiù  s' infieri ,  e  agi- 
tando  nella  mente  i  più  disperati  consigli ,  offri  la  cit- 
ta  a  Bajazette  imperator  de'  turchi ,  che  allora  teneva 
un  piede  anche  nel  rcame  di  Napoli  per  Y  occupazione 
di  Otranto.  E  fu  grande  ventura  per  lo  stato  ecclesia- 
stico,  che  la  città  fosse  dentro  terra  ;  perché,  se  era  por- 
to di  mare,  T azione  crudelissimad'Innocenzo  avrebbe 
operato  di  annidare  i  seguaci  délia  mezza  luna  nel  domi- 
nio  délia  Ghiesa.  A  trattare  coi  turchi  fu  mandato  dai 
Boccolino  un  altro  suo  nipote,  il  quale  rimase  vittima 
anch'  egli  dell'  ambizione  dello  zio  ;  perché,  dopo  due 
anni,  caduto  nelle  mani  de' pontifie!,  venne  squarlato 
dai  cayalli  in  mezzo  piazza  Navona  ;  e  questo  fu  giu- 
sto,  benchè  troppo  disumano,  supplizio.  Ma  yennero  pre- 
sto in  ajuto  de' pontifie!  le  schiere  di  Lodovico  Sforza, 
capitanate  dai  marchese  Giangiacomo  Triyulzio,  che  al- 
lora incominciaya  quella  carriera  nella  quale  fu  poi  si 
grande.  Presa  egli  in  mano  la  direzione  dell'assedio, 
con  le  genti  ecclesiastiche  e  le  feltresche ,  strinse  fiera- 
mentc  la  città  ;  e  saputo  che  il  Boccolino ,  disperato 
orm^i  deljla  difcsa  ,  tentava  di  fuggire  ,  fece  fare  in  tut- 
ti i  luoghi  guardie  diligentissime  a  rendere  vano  il  suo 
disegno.  E  già  in  quella  fiera  mente  mulinayano  terri- 
bili  pensieri,  c  d'incendiar  la  citlà  e  seppellirsi  nelle 

(I)  Yita  di  Guidobaldo,  pag.  73. 
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sue  ruine,  o  di  faro  improvviso  e  disperato  inipcto 
sui  nemici,  c  aprirsi  uno  scampo  alla  fu^a  omorire; 
quando  gli  venue  aiuto  doude  ineno  se  TasiKîUava:  cio<> 
da  un  aileato  dcl  papa ,  Lorcnzo  de'  Medici.  Il  quaie, 
0  perché  aspirasse  al  vanlo ,  corne  diceva ,  di  esscre  ii 
pacificatore  d'Italia,  o  perché  sotto  mano  ne  fosse  prega- 
to  dallo  stesso  Innoccnzo,  temcntc  senipre  qualche  brut* 
to  scherzo,  mandé  al  Boccoiino  Gentile  Becci  di  Urbino, 
yescovo  di  Arezzo,  ch'era  una  lancia  spozzata  di  Loren- 
zo.  L'inviato  mcdiceo  assicurava  ii  Boccoiino,  per  parte 
di  Lorenzo  che,  se  cedeva  liberainente  la  città,  gli  avreb- 
be  oitenulo  perdono  dal  pontelice,  e  data  sicura  ed  ono- 
rata  stanza  in  Fircnzc.  Ë  la  città  fu  data,  e  mantenuti 
furono  i  patti.  Questa  imprcsa,  pero,  del  ficro  osimano 
mostra  a  quanto  debil  (ilo  si  attaccasse  in  <|uc'  tempi 
l'ordine  pubblico  nel  principato  ecclesiastico;  c  quanto 
difficili  a  rintuzzarsi  le  ribellioni  cou  le  sole  forze  délia 
chiesa.  Ma  già  era  finilo  il  tempo  délie  piccole  repub- 
bliche  e  signoric,  e  incominciata  la  lega  de' grandi  si- 
gnori  contro  i  piccoli  ;  de'  principi  contro  la  liborlà 
de'popoli:  sicché  vedemmo  le  armi  di  un  Lodovico  il 
More,  che  di  Ii  a  poco  apri  le  porte  d'Italia  ai  barbari , 
congiunte  con  quelle  dcl  pontefice  contro  una  cilla  che 
ancor  sognava  V  indipendenza  dei  municipi  del  medio 
evo.  Nota  opportunatamentc  il  biografo  di  Guidobaldo , 
che  il  duca  prontamente  e  volcntieri  uni  in  qucjsla  occa- 
sione  le  suc  armi  con  le  ccclesiastichc,  anche  per  un  certo 
odio  particolare  che  egli  porlava  agli  uomini  di  quella 
sorta  (1);  cioè  a  coloro  che  la  passata  libcrtà  de' muni- 
cipi ancora  vagheggiavano. 

Era  entrato  il  duca  nell'  adolescenza  ;  ctà  ccrlamente 
abile  al  matrimonio,  ma  non  pur  anche  matura  a  so- 

(1)  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  70. 
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stcnerne  degnamente  i  pesi  morali ,  giacchè  egli  stesso 
avcva  ancora  bisogno  di  p^rfezionarc  la  sua  educazione; 
non  ostante,  pcr  l'ordinario,  ne'  principi  a  ciô  molto  non 
si  bada  ,  giacchè  la  ragion  di  slato  a  tutlo  ed  anche  alla 
natura  vuol  soprastare;  e  la  ragion  di  stato  imperiosa- 
uiente  esîgcva  che  Guidobaldo  si  sccgliesse  una  compa- 
gna.  Yedeyano  i  popoli  con  ansiclà,  che  tulta  la  stirpe 
fcUrcsca  cra  concentrata  in  lui  solo,  che  non  si  nM)Straya 
di  complessione  assai  forle  ;  sicchè  slavano  sempre  timo- 
rosi  di  qualche  disgrazia,  per  cui  l'ordine  dcUa  successio- 
ne  si  variasse,  cessando  Timperio  de'feltrcschi,  solto  cui 
da  lanto  tempo  feliceinentc  vivevano.  Slavano  ancora 
molto  dubbiosi  sulla  natura  di  Ottaviano  Ubaldini,  che 
tutto  poleva,  e  in  balia  di  cui  ritrovavasi  il  giovinetto; 
ne  mancava  qualche  segno  che  egli  aspirasse  a  maggior 
signoria,  giacchè  in  alcune  monde  si  era  fatto  ritrarre 
insieme  con  Guidobaldo  :  era,  quindi,  conforme  a  pru- 
denza  che  il  ncgozio  si  aflrcltasse.  Dominava  in  Man- 
lova  Francesco  Gonzaga,  che  Ire  sorelle  aveva.  Ghiara, 
maritata  a  Gilberto  di  Monpensieri  duca  di  Borbone, 
e  che  fu  madré  di  quel  famoso  Borbone  il  qnale  cadde 
sotto  le  mura  di  Roma ,  e  che  fu  cagione  deir  orrendo 
sacco  di  quella  capitale  del  mondo  cattolico  ;  Madda- 
lena  ed  Elisabetta.  Or  Guidobaldo ,  quest'  ultima  gio- 
vinetta  ,  poco  più  che  trilustre,  richiese  ed  ebbe  in  ispo- 
sa  (1);  e  l'altra,  che  gli  anni  vcnti  non  oltrepassava, 
fu  data  contemporaneamente  a  Giovanni  Sforza,  signor 
di  Pcsaro  (2). 

AU'assedio  di  Osimo,  già  da  noi  raccontato,  ten- 
goiio  dietro  le  misère  gare  di   giurisdizioni  e  confini 


m 


(1)  La  dote  di  Elisabetta  fu  di  *-i»  ducati.  Arcb.  centr.  ec., 
i^ergamene  d' Urbino ,  n°  304. 

(2)  Il  contralto  nuziale  fu  stipulato  a'  29  agosto  1 486.  Arch. 
eentr. ,  Carte  d'  Urbino ,  Reg.  dlfab. ,  pag.  i  30. 
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ira  i  fanesi  e  gli  urbiiiati,  fra  1  gubbini  e  quoi  di 
Sassofcrrato  ;  i  quali  ultimi  rccando  continua  noja  e 
danno  a'confinanli  loro,  Guidobaldo,  adunatc  le  niilizîe 
in  Gubbio  e  Gagli,  si  pose  in  agguato;  e  quando  scor- 
razzayaoc  secondo  il  solito ,  fu  loro  iniprovvisaniente 
addosso,  e  H  sbaragliô,  cd  alcuni  ne  uccisc,  devastando 
e  predando  il  teirilorio.  Ricorsero  quelli,  eonn;  suddili 
pontifict ,  al  papa ,  che  non  poteva  persuadersi  conie 
un  duca  d*  Urbino ,  cosi  giovinctlo  (  avcva  quatlordici 
anni)  ardisse  cotanto;  e  con  Agostino  Staccoli,  suo  am- 
basciatore  in  Roma,  si  verso  in  lamenti  e  minacce  con- 
tre di  lui ,  e  mandù  in  corte  d' Urbino  brevi  fulniinan- 
tiy  scriyendogli  una  lettcra,  dci  26  luglio  1488,  che  si 
rappaciasse  con  quel  popolo  (1).  Ma  presto,  sbolliti  gli 
animi ,  si  venue  a  ragionevole  componimento  non  solo 
per  qoestc  contese ,  ma  ben  anche  per  quclla  dcl  ca- 
slello  délia  Petraja;  che,  per  opéra  dei  Malatesta  di 
Rimini,  fautori  de'conti,  fu  venduto  a  Guidobaido  (2). 
La  nobile  città  di  Forli,  su  cui  avcvano  signoreg- 
{(ialo  lungamento  gli  Ordelafli ,  era  caduta  nelle  mani 
di  Girolamo  Riario,  nipole  di  Sisto  IV,  che  si  mostrô 
sempre  molto  inclinalo  ^d  arricchire  i  suoi  con  le  spo- 
içlie  dclla  Ghiesa.  Esercitava  costui  molto  superbamente 
il  suo  imperio,  e  avea  niinacciato  nella  vita  Francesco 
d'Orso,  uno  de'principali  signori:  il  quale,  per  antivenire 
il  pcricolo,  unitosi  ad  alcuni  altri  che  nella  condizionc 
inedesima  si  trovavano,  ordirono  una  congiura;  e  pe- 
iietrati  nel  palazzo  ,  il  conte ,  mal  guardantesi ,  facil- 
mente  spensero.  Alla  notizia  délia  quale  uccisione  i 
forlivesi  tumultuarono ,  e  fecero  prigioniera  la  vedova 
Calcrina  Sforza;  la  quale,  lasciati  i  figli  per  ostaggio 


(1)  Arch.  centr.  ec,  Pergamene  d' Urbino,  n?  184. 
IX  Baldi ,  Vita  di  Guidobaido. 


60  LIBRO   OTTAVO  [1488] 

al  popolo ,  entré  nella  rôcca ,   che  per  la  fedeltà  del 
castellano  non  si  era  arresa,  promettendo  essa  d'indor- 
lo  a  pronta  dedizione.  Ma  la  forte  donna  fece  l'opposlo; 
sicchè,  portati  i  figli  sotto  le  mura  di  essa  rôcca  e  mî- 
nacciati  di  morte ,  colei  non  si  smosse ,  e  rispose  po- 
terne ancora  generare  degli  al  tri  chi  aveva  generati 
quelli,  accompagnando  la  risposta  con  atto  osceno.  Ma 
il  popolo  non  incrudeli  su  que'  capi  innocenti ,  ne  per 
lui  si  rinnovô  l' orrenda  tragedia   di   Osimo  :    tanto  è 
vero  che  dalle  fredde  atrocità  i  popoli  si  astengono  più 
de'  principi.  A  Caterina  diede  sollecito  soccorso  il  Ben- 
tivogli  signor  di  Bologna  :  ma  Innocenzo  stava   molto 
in  sospetto,  che  il  soccorso  fosse  appicco  ad  aggiungere 
Forli  al  dominio  di  quella  città;  sicchè  mandô  pressanti 
ordini  a  Guidobaldo ,  che  prestamente  con  le  sue  sol- 
datcsche  cola  cavalcasse  (1).  Mentre  egli  preparavàsi  ad 
cseguire  gli  ordini  del  pontefice,  anche  le  genti  di  Lo- 
dovico  Sforza  crano  sotto  le  mura  di  Forli ,   e  strin- 
gevano  con  quelle  del  Bentivogli  la  città;  sicchè  i  capi 
de'  ribelli ,  trovandosi  nella  impossibilité  di   resistere , 
si  salvarono  con  la  fuga.  Cosi  questa  congiura  fini  corne 
le  allre;  e  Caterina,  in  preraio  di  sua  costanza,  tornù 
al  posscsso  délia  città.  In  questo  tempo,  stavasi  molto 
in  apprensione  sopra  il  navilio  de'  lurchi  che  veleggia- 
va  pel  nostro  mare ,  minacciando  le  coste  dell'  Adria- 
tico:  a  guarentire  le  quali  anche  Guidobaldo,  cosi  or- 
dinante  Innocenzo ,  mandô  alcune  schiere. 

Ed  ecco  una  nuova  conlesa  per  confini  di  terrilo- 
rio  tra  Fuligno  e  Spello,  onde  si  venne  aile  armi  c  al 
sanguc;  e,  poco  stantc,  un'allra  fra  Ascoli  e  Offida,  che 
si  volsein  manifesta  guerra:  perché  gli  ascolani  irrup- 

(1)  Brève  del  i°  maggio  4  488.  Arch.  centr.  ec,  Pergamene 
d'  Urbino ,  n°  487. 
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pero  armati  contre  i  nomici  loro ,  c  tiUlo  îl  coutado 
ompirono  di  rapine ,  d' inccndi  e  di  uccisioni  ;  sicchè 
il  luogolenenle  del  legato,  sopraffatto  dalla  paura,  ab- 
bandonô  vilmenlc  la  terra ,  che  fu  subito  invasa  e  di- 
sertata.  Sostcnovasi  la  rôcca  ;  ma  ne  era  ccrta  e  pros- 
siina  la  caduta,  scnza  un  pronto  soccorso.  Guidobaido, 
che  era  al  soldo  délia  Ghiesa,  non  pose  tempo  in  inezzo, 
e  mandô  le  suc  genti ,  che  si  unirouo  con  ({uelle  del 
iuogotcnentc ,  a  cui  lo  spavento  era  passato  ;  c  che,  vo- 
Icndosi  riscattare  dalla  taccia  di  viltà,  fece  iiupeto  sui 
nemici.  Ma  Tassalto  non  fruttù,  perché  quel  délia  rùcca, 
che  doYCvano  contemporanoanicnte  cou  una  sorlita  nio- 
lestare  il  neraico ,  si  stettero.  Dice  il  Baldi ,  che  di 
questi  continui  e  sanguiuosi  luoti,  alcuui  altribuivano 
la  cagione  alla  debolezza  del  papa;  allri  ad  un  occulta 
influenza  de'  cieli ,  altri  alla  malignità  degli  uoinini  : 
ma  le  vere  cagloni  stavano  nella  mancanza  délie  buoue 
arti  di  governo  ne'  rettori  pontitici.  Secondo  che  il  reg- 
gimento  ô  buono  o  reo,  buoni  o  rei  sono  anche  i  po- 
poli.  Solo  è  necessario  che  i  rettori ,  oitre  ad  essere 
buoni ,  sieno  anche  forti. 

Fu,  in  questo  tempo,  nei  consigli  del  duca,  ventilata 
la  questione  dcll'  atterranicnto  di  alcune  piccole  castel- 
la  sparse  qua  e  là  nel  ducato  ,  e  di  sostituirne  altre  più 
forti  e  in  luoghi  più  opportuni  :  alla  quale  sentenza 
opponevasi  Oitaviano.  Ma  siccome  piaceva  a  Guidobai- 
do ,  ne  fu  scritto  a  Roma  ad  ottenerne  la  pcrmissione 
del  pontefice ,  che  la  negô.  Farà  raaraviglia  ad  alcuni, 
corne  il  signor  d'  Urbino ,  in  luogo  di  far  da  se  ,  si  vol- 
gesse  al  papa  per  cosi  piccolo  negozio  ;  ma  è  da  osser- 
vare ,  che  nelle  bolle  d' investiture  di  <[ue'  castelli ,  e 
specialmente  nell' ultima  di  Pio  II  a  Federico,  in  cui 
gl'  infeudava  la  maggior  parte  del  Montefeltro  ,  si  con- 
teoeva  la  condizione  espressa  di  mantenere  i  luoghi  for- 
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ti  nello  stato  in  cui  si  Irovavano ,  e  perciô  non  era  in 
facoltà  dcl  successorc  di  smantcllarli.  In  quest'anno,  le 
nozzc  di  Guidobaldo  con  Elisabetta  Gonzaga,  e  di  Mad- 
dalena  sua  sorella  con  Giovanni  Sforza ,  si  celebrarono 
nello  stesso  giorno  in  Urbino  e  Pesaro ,  con  magnifia 
che  pompe  e  spettacoli  in  ambedue  le  città ,  che  fra 
loro  gareggiavano  in  questo  come  in  altre  cose.  In  ve- 
rità ,  noi  non  diamo  molto  peso  a  simili  feste  in  onore 
de'  principi  ;  le  quali  sono  quasi  sempre  bugiardc  mo- 
stre  di  afletto ,  perché  per  lo  più  comandate ,  o  consi- 
gliate  dalla  paura  o  da  altri  rispetti.  E  sempre  ci  hanno 
mosso  a  riso ,  e  insieme  a  sdegno ,  le  stupende  bugie 
de'  rapporti  cosi  detti  ufficiali ,  che  poi  si  vanno  leggen- 
do  per  le  effemeridi  pubbliche  ;  cosicchè,  se  tu  fostî  pré- 
sente a  quelle  feste  e  poi  col  racconto  le  riscontri ,  ti 
sembra  di  trasognare  :  tanto  ti  appariscono  trasformate 
per  virlù  délia  nuova  arte  magica  dei  gazzettieri  ;  e  sia- 
mo  ridotti  a  taie ,  che  se  vuoi  accostarti  al  vero  ,  sei  co- 
stretto  credere  il  contrario  di  ciô  che  spacxiano  costoro. 
Ma,  nel  caso  nostro,  teniamo  per  fermo  che  tanto  Urbino 
che   Pesaro  con  animo   volonteroso  festeggiassero  per 
quelle  nozze ,  giacchè  gli  antenati  di  Guidobaldo  furo- 
no  buoni  rettori  del  loro  stato ,  e  il  giovinetto  princi- 
pe mostravasi  buono  egli  pure,  e  speravasi  con  fonda- 
mento  che  taie  si  manienesse.   Ed  anche  il   signor  di 
Pesaro  era  in  concetto  di  eccellente  principe;   e  nelle 
due  spose,  sapevasi  che  l^a  bellezza  délie  forme  era  con- 
giunta  con  la  bontà  deir  animo  :  ciô  che  bene  apparye 
in  Elisabetta  ;  giacchè ,  quanto  a  Maddalena,  dopo.noye 
mesi  se  ne  mori. 

Ma  l'allegrezza  de'popoli  del  ducato  poco  durô, 
perché  questa  aveva  il  suo  maggior  fondamento  nella 
speranza  de'Ogli,  onde  la  stirpe  feltresca  fosse  ringio- 
vanila  :  la  quale  speranza   presto  cadde ,  perche  Gui- 
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dobaido ,  ayvegnachè  cosi  giuvaiio ,  agli  accoppiainen- 
ti  matrimoniaii  si  Irovù  impotente.  Per  quanto  questo 
caso  disarventurato  e  iinprevisto  fosse  teiiuto  segn^tissi- 
mo,  pure  impossibil  era  che  non  trapelasse.  K  qui  non 
è  a  dire  quanto  i  ccrvelli  si  assottigliassero  ad  indagar- 
ne  le  cagioni  ;  ma  la  maggior  parte  (fra  oui  auclie  i 
mcdici ,  i  rimedi  dei  ([uali  erano  tornati  inutili  ) ,  in 
luogo  di  darne  carico  a  naturale  infermità ,  atlribui- 
rono  queir  impotenza  a  malie  ed  incanti ,  e  ne  incol- 
pavano  Ottaviano  Ubaldini ,  che  per  gran  mago  era  te- 
nuto.  Dicevauo ,  adunque  (  e  questa  opinione  era  viva 
anche  a' tempi  del  Baldi  ) ,  che  Ottaviano,  il  quale 
ayeya  un  liglio  diiettissimo  chiamato  Bernardino,  opé- 
rasse con  arti  diabolichc  a  rendere  stérile  il  malrimo- 
nio  del  duca,  sperando  che  a  lui,  potenlissimo  per  pa- 
rentele ,  aderenze ,  autorità  ,  riuscisse  di  porre  la  corona 
ducale  sul  capo  di  qucsio  suo  iiglio  ;  giacchè  dairorosco- 
po  tratto  dagli  astrologhi  quando  nacque  Guidobaido, 
risultaya  che  egli  vivere  dovesse  una  vita  travagliata  , 
breye  ed  inferma  (1(.  Ë  questa  opinione  del  volgo  si 
estese  anche  a  quelli  che  non  eran  volgo  ;  fra  cui  citeriv 
mo  il  Bembo;  e  pare  che  lo  stesso  erudilissimo  Baldi 
ne  sia  imbevuto.  Tanto  i  faisi  giudi/i  e  le  ubbie  de'tem- 
pi  possono  anche  sugli  uomini  di  vaglia.  Ë  Tessere  mor- 
to  ad  Ottaviano  quel  suo  diletto  iiglio  in  giovanissima 
età  e  nubile ,  fu  ascritto  dai  più  a  giusto  giudizio  di 
Dio.  Quanto  Guidobaido ,  e  specialmentc  la  giovinet- 
ta  sposa ,  rimanessero  sconcertati  ed  afllitti  da  questa 
impreveduta  disgrazia ,  è  facile  immaginarc.  Tornate 
inutili  le  me^icine ,  si  ricorse  aile  orazioni  :  inutili  an- 
che queste ,  perche  il  cielo  fu  sordo ,  essendo  statuito 
4:ola$sii  che  la  stirpe  di  Montefellro  scomparisse,  e  vi 

■\)  Vila  di  Guidobaido,  pag.  103. 
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fosse  inneslata  la  roveresca:  e  poco  iardô  a  nascere  quel 
Francesco  Maria ,  per  cui  V  innesto  si  operô.  Tentava, 
intanto ,  Guidobaldo  divagare  la  mal  capiiata  Elisabet- 
(a  con  musiche ,  cacce ,  feste  e  spettacoli  ;  nel  che  i  po- 
polia  gara  lo  secondavano  (1):  e  la  duchessa,  che  discre- 
ta  e  oneslissima  sposa  era,  moslrava  di  contentarsene  ;  e 
forse  liisingavasi  che  terminasse  una  volta  quella  disgra- 
ziala  infermità  del  marito. 

Avevano  i  Duchi  di  Urbino  ,  come  si  è  delto  altro- 
ve,  due  magnifici  parchi  ;  une  vicino  a  Fossombrone, 
Taltroa  Gastel  Durante,  pieni  d'ogni  sorta  di  selvag- 
giume ,  ambedue  fatti  da  Federico  sulle  amené  sponde 
del  Melauro  (2)  ;  nei  quali  spesso  Elisabetla,  assistendo 
aile  cacce,  divertivasi.  Ne  meno  si  compiaceva  degli  spet- 
tacoli e  délie  comiùedie,  in  cui  gli  urbinati  assai  va- 
levano  (3)  ;  e  di  quei  vari  giuochi  che  fra  popoli  me- 
taurcnsi  erano  in  costume,  come  quello  detto  dell'ili/a^ 
di  cui  già  toccammo.  E  questi  divertimenti  ed  esercizl 
pubblici  non  miravano  a  moUezza  come  i  nostri  ;  si  a 
rinforzare  il  corpo»  ed  infondere  coraggio,  che  in  corpo 
robusto  si  annida  più  facilmente.  Fu  di  consolazione 
per  gli  sposi  la  nascita  in  Sinigaglia ,  a' 22  marzo  1490  ^ 
dî  Francesco  Maria,  da  Giovanna  di  Montefeltro  e  Gio- 
vanni délia  Rovere  ;  e  le  sponsalizie  splendidissime  di 
Francesco  marchesc  di  Mantoya,  fratello  alla  duchessa, 
con  Isabella  d' Este.  Aile  nozze  tennero  dietro  le  mor- 
ti;  cioè  quella  di  Filippo  vescovo  d' Urbino,  suU'inco- 
minciare  d'aprile  del  1491  ,  uomo  amato  e  rispettato 
da  tutti ,  a  cui  successe  Pietro  Arrivabene  mantovano  ; 
e  di  Maurizio  Cibo,  fratello  del  pontefice;  perla  qua- 
le  domestica  disgrazia  il  duca,  col  mezzo  dî  Bartolom- 

(1)  Baldi,  ivi,  pag.  102.  (2)  Ivi,  pag.  105. 

(3)  Ivi,  pag.  104. 
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Bartolini ,  succcduto  allô  Slaoooli  coine  «imliascia- 
1'  Urbino  in  Roma  ,  ferc  alto  di  <*oiido((lianza  cou 
enzo  ,  c  mandù  alcuni  uHiciali  di  sua  corlc  ad  as- 
)  aile  cstrcmc  onoranzo. 

ilanto  la  ribellioiic  di  Ascoli,  di  cui  pii  parlam- 
ripullulava ,  c  il  pa|)a  spcdiva  hrovi  sopra  bre- 
Guidobaldo ,  afliDchè  con  le  sue  truppe  ajutas- 
governatore  deila  Marca,  il  quale  campoggiava 
)  quella  cit(à.  Ma  il  duca  cainiiiinava  zoppo  nel- 
«resa  per  la  grau  rai^ione  che  il  papa  non  pa^^a- 
sd  cgli  andava  credilorc  del  tesoro  ponlitioio  anche 
la  parle  di  8tiiH3ndi  dovuti  per  servigl  passati.  Man- 
anoccnzo  in  corle  d'  Urbino  ï  arcivescovo  d'Arles, 
h&  persuadesse  Guidobaldo  a  contentarsi  delFono- 

servir  la  Ghiesa  ;  ed  egli  quesl'  onore  non  ritiu- 
,  purchè  vi  fosse  congiunto  anche  lo  stipendie  ;  e 
iTCSCOVo  che  di  ciô  non  voleva  restar  capace  ,  e  che 
mngcnti  e  altère  parole ,  fu  licenziato.  Si  venue 
L  transazione  ;  ma  Guidobaldo  yi  rimase  al  di  sot- 
1  perche  al  cauipo  d'Ascoli  furono  seinpre  scarsi 
juti  fcltreschi.  Un'  altra  cagione  di  mal  umore  fra 
nacqne  dal  fatto  di  Gcsena ,  av venuto  nel  segucnte 

1492.  Già  per  noi  fu  scritto,  come,  per  opéra 
almente  di  Federico ,  questa  città  tornasse  in  po- 
della  Ghiesa.  Molli  fra  i  principali  citladini,  o 
volontà  propria ,  perche  insoficrenli  del  dominio 
bicrici,  o  cacciali  dalla  fazione  c(mtraria  alla  Ghie- 
3Sulavano.  Or  quesli  fuorusciti ,  che  anche  alcuni 
înti  avevano  dentro,  occupate  una  mattina  improv- 
nente  le  due  porte  délia  cilla ,  la  corsero ,  molli 
icmici  loro  uccisero,  le  case  ne  predarono  e  pol 
ppiccarono  fuoco;  e  svaligiato  il  palazzo  del  gover- 
rc  pontilicio,  che  appena  ebbe  tempo  a  fuggire,  e 
ene  le  armi ,  minacciosi  e  pieni  di  prcda  si  rili- 
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rarono  e  si  fecero  forti  in  monte  Diuttooe.  E  siccome 
Jq  questa  fazione  anche  molli  urbinati  si  notarooo  con- 
giunti  con  loro,  il  pontefice  sospettô  che  il  duca  Y  aves- 
se  favori  ta  ,  e  gli  scrisse  risentitamente.  Egli  negô ,  ne 
prove  vi  erauo;  e  in  casi  simili  le  prove  sempre  manca- 
no  :  sicehè  tutto  si  restrinse  ad  un  sospettô.  lotaoto,  a'  6 
di  luglio,  dopo  un  pontificato  quasi  di  otlo  anni,  mori 
Innocenzo ,  oui  già  la  storia  ha  giudicalo.  Di  lui  cosi 
dice  il  Baldi  :  a  Questa  félicita  ebbe  certo  la  sua  fama , 
«  che  il  successore  per  la  perversità  de' costumi .  potè 
<(  far  parer  piccoli  i  difetti  di  lui ,  se  pur  n'  ebbe  ;  e 
«  graditissime  le  virtù  mediocri  o  piccole  del  suc  an- 
((  tecessore  (1)  :  »  elogio  che  molto  a  un  biasimo  si 
avvicina. 

Ed  eccoci ,  dopo  sedici  giorni  dalla  morte  d' Inno- 
cenzo ,  entra ti  nel  pontificato  di  quell'  Alessandro  VI 
spagnuolo,  che  Roderico  Lenzolio  prima  chiamayasi,e 
poi  prese  il  casato  dei  Borgia  ;  perché ,  nato  da  una 
sorella  di  Gallisto  III  di  casa  Borgia,  yolle  quel  pon- 
tefice che  il  nome  prendesse  di  sua  famiglia.  Mandé 
Guidobaido ,  secondo  il  solito  ,  al  nuovo  papa  suoi  am- 
basciatori  ;  ai  quali  Alessandro  non  mancô  di  far  buoo 
viso ,  e  di  spedire  al  duca  lettere  umanissime.  lotanto 
il  nuovo  papa ,  il  quale  cupi  pensieri  volgeva  nella  men- 
te ,  soprattuto  contro  la  potente  casa  Orsina  a  cui  era 
infestissimo ,  si  allegô  nel  mcse  di  aprile  1493  con  la 
rcpubblica  di  Venezia  e  con  Lodovico  Sforza  ;  ed  a  Gio- 
vanni Sforza  signor  di  Pesaro  diede  in  moglie  sua  figlia 
Lucrezia  :  giacchè  una  bella  corona  di  figli ,  tutti  de- 
gni  del  padre  loro  ,  aveva  intorno  a  se  questo  papa.  Era 
Lucrezia  soprammodo  a  lui  dilctta ,  e  di  forme  bellis- 
siraa  ,  c  Y  aveva  già  data  in  moglie  al  conte  da   Pro- 

(1)  Vita  di  Guidobaido,  pag.  125, 
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cida.  Ma  il  padre ,  clie  délie  cosc  più  sacre  si  ridevii 
(c  nulla ,  anche  prcsso  le  più  barbare  nazioni ,  è  più 
sacro  del  vincolo  matrimoniale  ) ,  bruscamente  glieUi 
iolse,  c  a  princîpesche  nozzc  la  innalzô;  sicohè  il  po- 
vero  marito  rimase  vedovo  con  moglie  viva,  menln;  Lu- 
crezia  due  mariii  aveva. 

Raccolto  Alessandro  un  giuslo  csercito  ,  ne  Tolle 
dare  il  governo  a  Cesare  suo  iigliuolo  e  a  Guidobaido; 
il  quale  crediamo  che  volentieri  Y  accotlasso ,  e  si  di- 
videsse  dalla  sposa  condannala  al  supplizio  di  Tanlalo; 
giaccfaé  il  giovine  duca ,  ne  per  mcdicine  ne  per  ora- 
zioni,  non  aveva  mai  potuto  vincere,  nel  corso  di  due 
anni ,  la  infermiià  di  cui  parlammo  :  alla  quale  si  ag- 
giunsero  le  nuove  punture  della  podagra,  che  neU'elà  di 
venti  anni  incominciarono  a  tormcniarlo  ,  e  che  non  fu- 
rono  da  lui  potutc  domare  ne  con  rimedi  ne  coi  più  fa- 
ticosi  esercizt  corporali,  sicchè  in  ullinio  lo  spensero  anzi 
tempo.  L' esercilo  poniiGcio  fu  rivolio  contro  gli  odiati 
Orsini;  e  moite  castella,  nel  seguente  anno  1494,  furono 
tolte  loro  in  Toscana.  Ma  menlre  il  papa  cercava  abbas- 
sare  la  potenza  di  quclla  casa  per  innalzarc  la  sua  proge- 
ide,  le  porte  délia  misera  Italia,  per  infâme  consiglio  di 
Lodovico  il  Moro,  si  aprivano  a  Carlo  VIII  ;  e  i  discen- 
denti  di  Brenno  ritentarono  V  antica  prova,  sempre  perù 
a  loro  danno,  e  questa  volta  anche  del  perlido  consiglia- 
tore.  Re  Carlo  ,  per  alcuni  suoi  pretesi  diritti,  agognava 
il  conquisto  del  reame  di  Napoli ,  posseduto  da  Alfonso 
d'Aragona  succcduto  a  Ferdinando;  e  cala  va  dalle  Alpi 
minaccioso  e  iiero ,  con  escrcito  fioritissimo. 

Allora  i  principi  italiani ,  Alfonso,  il  papa  e  Piero 
de'  Medici ,  accortisi  del  pcricolo ,  si  slrinscro  in  loga 
contro  Carlo  ;  e  il  re  di  Napoli,  per  divertire  il  nemico, 
mandô  un  potente  navilio  a  molestare  le  rivière  di  Geno- 
va,  devota  allô  Sforza,  collegato  con  Francia.  Ë  un  altro 
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esercito,  capitanato  da  Fcrdinando  duca  di  Galabria  figlio 
di  Alfonso,  fu  raccoUo  in  Romagna,  con  cui  l'istcsso 
Guidobaido  ,  siaccatosi  dairimpresa  contro  gli  Orsini,  si 
uni  a  Gescna  con  le  suc  genli.  Precedevano  il  corpo 
principale  dell'  esercito  franccse  Y  Obigni  e  il  conte  di 
Gajazzo  con  grosso  nerbo  di  soldati  ;  e  già  avendo  per- 
corsa  la  Lombardia,  dove  furono  riceyuti  dallo  Sforza, 
stayano  a  fronte  delle  schiere  italiane.  Narra  Arnoldo 
Forronio,  nella  vila  di  Carlo  VllI ,  che  stando  i  duc 
eserciti  nelle  vicinanze  di  Sant'  Agala  di  Romagna  e 
fra  loro  vicinissimi ,  perche  divisi  da  un  piccolo  fossato 
sollanto  ,  r  Obigni  scaricasse  un  giorno  tal  tempesta  di 
palle  contro  il  campo  nemico ,  che  lo  empisse  di  spaveo- 
lo,  di  ferite  e  di  morti.  A  quella  ruina  segui  un  fero- 
cissimo  assalto;  ma  inutilmente,  chè  la  furia  francese 
non  potè  spuntare  la  coslanza  italiana  ;  e  tulto  il  me- 
rilo  fu  di  Guidobaido.  Il  quale,  mentre  gli  alleati  da 
quel  periglioso  alloggiamento  si  ritiravano  con  disor- 
dine ,  e  i  nemici  soprastavano  e  già  vincevano ,  con 
eletta  mano  de'suoi,  che  gli  cadevano  da  ogni  parte, 
fece  argine  con  dîsperato  valore  a  qîiella  ruina,  ren- 
dendo  sicura  la  ritirata  de'  suoi ,  che  sarebbero  stati 
pienamente  distrutti ,  se  quella  sua  bella  prova  di  co- 
raggio  avesse  mancato.  Ma  cosi  valorosa  resistenza  alla 
somma  délia  guerra  tornô  inutile ,  perché  questa  spe- 
dizione  di  Romagna  era  coUegata  con  la  spedizione 
mariltima  contro  la  riviera  di  Genova;  e  questa  ebbe 
esito  sfortunato ,  giacchè  il  nayilio  napoletano  fu  inte- 
rameote  rotto  e  disperse.  Alla  quale  notizia,  e  appros- 
simandosi  col  grosso  deir esercito  re  Carlo,  a  cui  tutto 
andava  a  seconda ,  il  campo  de'  coUegati  si  disciolse  ; 
e  i  pontifie! ,  i  fiorentini  e  Guidobaido ,  corsero  a  dî- 
fendere  i  propri  stati. 

Areva  il  papa  venduto,  nel  1492  a'  16  aprile,  il  pic- 
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ciolo  luogo  Poggio  de'  Bcnii  a  Giovanui  dcUa  Rovere, 
dal  quale  Tareva  poi  acquislato  Domcnico  Doria.   Or 
siccome  queslo  luogo  cra  ne'  confini  del  ducato  d'  Ur- 
bino  y  Guidobaido  lo  comprô  dal  Doria  in  quesf  anno, 
ampliando  cosi  il  suo  dominio  (1).  Gomc  Carlo  YIII 
entrasse  liberamente  in  Toscana  per  la  viltà  di  Pioro 
de'  Medici ,  che  gli  cousegnù   Sarzana  e   Pietrasanta  ; 
corne  questi  fosse,  con  luUa  la  sua  fainiglia,  per  subito 
impeto  popolare,  cacciato  da  Firenze,  che  la  sua  libertà 
maotenne  pel  magnanimo  alto  di  Pier  Gapponi;  corne 
Alessandro  YI  si  confederasse   col   re  fraucese ,   nella 
quale  confederazione  era  compreso  anche  Guidobaido  ; 
coma  précipitasse  il  dominio  di  Alfonso ,   ed   entrasse 
Cario ,  senza  sguainar  la  spada,  in  Napoli   a' 21   fob- 
brajo  1495,  uarrano  tutle  le  storic  di  que' teinpi.  Ma 
ianta  fortuna  del  re  francese ,   che  aveva ,   correndo , 
fatto  acquisto  di  cosi  nobile  reame ,  pose  in   gravissi- 
mo  sospetto  i  principi  italiani ,   e   lo   slesso  Lodovico 
Sforza,  principale  consigliatore  di  queU'impresa;  sicchè 
egli  tardo  pentito,  con  quell'ardore  medesimo  con  cui 
raveva  promossa,  si  volsc  poi  a  dislurbarla.  Ed  anche 
Alessandro ,  la  cui  fede  era  peggio  che  punica ,  nulla 
curando  i  freschi  vincoli  slrelti  con  Carlo ,  si  uni  con 
lo  Sforza  e  coi  veneziani,  già  neutrali,  ora  ingelosili  per 
l'indipendenza  d' Italia  ,  posta  in  gravissimo  pericolo  ;  e 
fecero  una  lega,  e  coraposero  un  forte  esercito,  di  cui  affi- 
darono  il  comando  a  Francesco  Gonzaga;  e  lo  stesso  Gui- 
dobaido, assddato  da  Venezia,  vi  ebbe  la  condoUa  di 
quattrocento  cavalli.  E  di  questa  nuova  lega,  formata  da 
Alessandro  contro  i  freschi  patti  stipulali  con  Francia, 
diede  parte  a  minori  principi  ,  ordinando  a  Giovanni 

Sforza  che  ne  ringraziasse  Iddio   con   solenni   procès- 

.j 

[\)  Arch.  centr.  ec,  Pergamene  d'Urbino,  n"  267-270-273. 
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cina  porta  occuparono.  £d  ccco  le  artiglierie  del  castello, 
in  laogo  di  sccoudarc  Timprcsa  secondo  il  conyenur 
to,  fulmiuarc  i  vincitori  ;  i  quali ,  traditi  e  lacerati , 
furono  coslrctti  abbandonarc  la  citlà ,  di  cui  crede- 
vano  avère  ottenuto  il  possesso  cosi  agognato.  Allora 
si  rivolsero  coiitro  Gascina,  il  cui  assedio  fu  anch'esso 
sforluuato  :  sicchè ,  sopraggiunto  il  freddo ,  nei  qaar- 
iieri  d' invenio  si  raccolsero.  In  vcrità,  se  io  Guidobaldo 
la  luilitare  perizia  e  il  valore  di  Federico  non  manca- 
rono ,  mancô  la  forluna ,  perché  nelle  sue  imprese  di 
gucrra  gli  volse  quasi  serapre  le  spalle. 

Erano  in  que'  tcinpi  tuUi  i  noslri  principi ,  traDOC 
i  fiorentini ,  collcgali  fra  loro  in  fayore  délia  liberté 
d' Italia  contro  Francia  :  perciô  la  repubblica  di  Firen- 
ze  inolostavano ,  arnica  del  ncmico  coraune.  A  taie  ef- 
fetto  si  erano  inossi  Virginio  Orsino  e  Piero   de'Me- 
dici  esule ,  il  quale  procurava  con  le  armi  il  ritomo 
in  patria ,  e  teneva  pratiche  in  Cortona ,  dove  molti 
aderenti  aveva ,  per  occupare  quella  città.   La  repub- 
blica ,  a  rendcre  vane  quelle  pratiche ,  vi  rinforzô  la 
guarnigione ,  e  mandé  Guidobaldo  sui  confini  di  Siena, 
per  lenerla  in  rispetto  e  iinpedirle  di  favorirc  i  dise- 
gni  del  3Iedici ,  cui  quella  signoria  proteggeya.  Andalo 
a  vuôto  quel  lentativo,  il  pontefice  cercô  di  danueggiare 
i  fiorentini  in  altro  modo ,  intimando ,  cioè ,  a  Guido- 
baldo di  ritirarsi  co'  suoi  dal  servigio  di  quella  repub- 
blica, cui  cercava  d'indebolire  togliendole  cosi  quel  capi- 
tano  c,  con  lui,  buon  numéro  di  solda ti  agguerriti.  Par- 
ve  al  duca  quesla  ingiunzione  del  pontefice  esorbitanle 
e  contraria  ail'  onor  suo  ,  non  essendo  ancora  compito 
il  termine  délia  condotta ,  quantunque   poco   vi    man- 
casse.  Ma  lo  tcmpestava  co'brevi  Alessandro,  e  diceva 
essere  lui  fcudalario  di  sanla  Chiesa,  e  doverc  seryirla 
ne' suoi  bisogni:  il  quai  caso  anche  nella  scritta  da  lui 
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fatla  co'fiorenlini  era  prevedulo:  Iraltarsi  di  Uberare 
Ilalia  dai  barbari  (ecco  un  papa  Borgia  tencro  dclla  li- 
berlà  italiana)  ;  si  inostrassc,  dunquc,  graio  ai  benctici 
compartiti  dalla  santa  Scde  a  lui  c  alla  sua  casa,  e  in 
tanlo  bisogno  non  i'  abbandonassc  (1).  La  pertinacia  del 
papa  vinse  la  coslanza  del  duca  ;  che ,  inandali  a  sua 
giustificazione  agli  staiuali  di  Fircnzc  i  brcvi  di  Ronia, 
si  licenziô  dalF  uflTicio  ;  c  con  la  condotta  di  Irccenlo 
uomini  d'arme,  si  pose  al  scrvizio  délia  Ghiesa,  col  ti- 
tolo  di  Inogotencnte  générale.  Anche  qui  il  Guicciardi- 
ni  lassa  Guidobaldo  corne  se  avesse  rotto  fede  a'  fioren- 
tini ,  con  la  scusa  di  essere  feudalario  délia  Ghiesa , 
gettandosi  dalla  parle  dei  confederali ,  che  allora  si 
trovayano  in  maggior  fortuna.  Ma,  se  i  lermini  délia 
condotta  erano  corne  Alessandro  diceva  e  il  Baldi  scri- 
ve,  la  taccia  di  slealtà  sarebbe  ingiusta.  Ë  perô  da 
notarsi  per  debiio  di  verilà,  che  Federico  suo  padre , 
anche  testimonio  lo  stesso  Baldi,  in  caso  eguale  si  ri- 
fiutù  di  obbedire  a  papa  Eugenio. 

A  noi  non  si  apparliene  narrare  le  vicende  délia 
guerra  napolelana ,  a  cui  per  ordine  del  papa  prese 
parte  Guidobaldo;  e  corne  la  fortuna  francese  cadesse 
Gon  quello  stesso  precipizio  con  cui  era  caduta  l'arago- 
ncsc  ;  e  corne  re  Ferdinando  il  rearae  ricuperasse.  Mi- 
lité il  duca  in  quella  guerra  or  soiio  il  re ,  or  solto 
quel  Gonsalvo  (cui  la  boria  spagnuola  chiamô  il  gran 
capilano),  moslrandosi  perito  e  valoroso  condottiero:  ma 
di  lui  non  si  ha  alcuna  segnalala  impresa  nei  ricordi 
dcllc  storie  narratrici  di  quelle  battaglie.  Ricuperaio  il 
regnOy  mori  Ferdinando  senza  figli,  e  lo  zio  Federico 
gli  successe. 

Per  la  oacciata  de'  francesi  quietava  allora   Italia , 

(4)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  452. 
Vol.  IL  6 
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ma  lion  il  pontcficc ,  che  degli  odiati  Orsini  ToleTa  « 
ogni  coslo  la  ruina.  £  già  Yirginio  c  Giao  Giordano, 
îlluslri  guerricri  e  capi  di  quella  casa,  erano  in  alê- 
ne» ;  siccihè  parcva  ad  Alessandro  essergli  Tenalo  il  i^ 
slro  di  colorire  il  suo  disegno:  e  prima  di  tatto,  pose 
mano  aile  sconmnichc,  c  gli  dicfaiarè  in  pubblico  coo- 
cistoro  riMIi  c  ncmiei   di  santa  Chiesa  ;   poi  spinse 
runtro  loro  le  sue  truppe,  rinforzate  da  quelle  degli 
alleali  ;  ed  eravi  auche  Guidobaido ,  condoUiero  délie 
forze  siHidile  dal  re  di  Napoli.  £  la  forluna,  da  pria- 
i-ipio,  arrisc  aU'eserdlo  ponlificio,  capitanaio  dal  doea 
di  Candia  Giovanni  Borgia;  e  furono  sei  casieili  con- 
quislali.  Ma  alla  cadenle  foriuna  degli  Orsini  soprag- 
^^iuuse  ajulo  non  aspeltato.  Bartolommeo  d' AWianOt  fei 
i  priini  capitani  ilaliani  de'  suoi  tempi ,  aveva  in  mo- 
gli(î  un'Orsina  sorella  di  Virginie;  e  corne  aderente  a 
<|uclla  faniiglia,  era  stalo  poslo  in  earceredal  re  di  Ka- 
|)oli,  per  gratificare  ad  Alessandro.  Fuggito  di  prigionc 
^e  ignoras!  il  come),  corse  a  soslenere  col  suo  braccio  la 
|)cricolante  casa,  c  si  chiuse  in  Bracciano;  ed  ebbe  opc- 
rosissifna  adiulricc  uell'  impresa  Bartolommea  sua  mo- 
glie,  sorella  a  Virginio,  che  di  tutle  le  sue  gioje  si  privô 
[wtr  assoldare  le  milizie,  a  sostegno  délia  famiglia.  Inian- 
to  il  duca  di  Candia  avcya  accostato  Tesercito  aile  mura 
di  Trivignano,  l(»rra  di  qualche  conlo;  ma  Toppugna- 
/ione  procedeva  lentamente,  si  pel  yalore  dei  difensori, 
SI  per  la  comodilà  di  fornir  la  terra  di  armi,  armati 
6  viveri ,  essendo  posta  sul  lago  di  Bracciano.  A   to- 
gliere  ai  ncmiei  queslo  vantaggio,  fece  papa  Alessandro 
coslruire  in  Roma  in  pochi  giorni  un  grosso,  burchio, 
cui  consegnô  a  Troilo  Savelto,  con  la  scôrla  di  quatlro- 
cenlo  cavalli.  £  già  erano   vicini  alla   Storta   a   seltc 
miglia  da  Roma;  ed  ecco   l'Alviano   sbucare   all'im- 
provviso  da  alcune  boscaglie,  e  con  ceuto  cavalieri  elet- 
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ii  fare  impeto  sulla  scôrta,  mal  guardaotcsi  per  essere 
ancora  cosi  vicÎDa  alla  città,  c  spaycntarla  con  urii  c 
grida,  e  metterla  facilmeotc  in  fuga  ;  e  gittarc  una  fiac- 
cola  ardente  nel  mal  guardato  burchio ,  e  iucendiarlo  ; 
e  predare  carro  e  animali. 

A  questa  fazionc  cosi  audace  c  cosi  fortunata,  im- 
baldanzirono  sempre  più  gli  assediati,  e  i  ponlificl  in- 
sulla vano;  i  quali,  persuadente  fra  gli  allri  Guidobaido, 
usciti  di  pazicnza  dicdero  cosi  furioso  assallo  alla  terra, 
che  la  presero  ;  e  col  saccheggio  e  col  sangue  le  in- 
giurie  e  l'incendiato  burchio  vendicarono.  Seguitù  Tas- 
sedio  di  Bracciano,  principal  luogo  degli  Orsini,  c  da 
cui  r  esito  di  quella  gucrra  dîpcndeva.  Ma  qui  Irova- 
rono  i  pontiGcl  durissimo  intoppo,  perche  il  luogo  era 
per  arte  e  per  natura  munilissimo ,  e  deliberati  i  di- 
fensori,  piuttosto  che  cedere,  di  seppcHirsi  solto  le  sm 
ruine;  e  in  cîô  anche  gli  abilanti  tutli  erano  concordi. 
Arroge  che  l'intrepido  Alviano  li  comandava,  che  in 
cpicgli  animi,  già  per  se  infiammati,  raddoppiava  Tar- 
dore  e  la  costanza.  Squarciate  in  parte  le  mura  dalle 
palle ,  fu  dato  furiosissimo  assalto ,  e  riusci  ai  ponti- 
fict  impossessarsi  del  borgo,  ed  entrare  per  la  breccia 
nella  terra ,  e  piantare  la  loro  bandiera  in  una  parte 
délie  mura.  In  quel  pericoloso  frangente  si  parve  più 
che  mai  la  Tirtù  dell'  Alviano  ;  giacchè,  quando  sembra- 
va  perduto  il  tutto,  infuso  nuoYO  coraggio  ai  suoi  (^on 
parole  accesissime,  si  scagliô  contro  i  nemici  con  tauta 
rabbia ,  che ,  dopo  supremi  sforzi ,  gli  ricacciù  dalla 
terra;  e  spiantate  le  bandiere,  le  gettô  nella  fossa.  E 
i  difensori  erano  un  pugno  di  gente  consunta  dalle  fa- 
tiche,  e  aycrano  contro  un  esercito  assai  numeroso, 
con  soldat!  freschi  e  fomitissimi  di  tutto  :  ma ,  couie 
bene  osserva  il  Baldi  (1),  gli  uni  difendevano  se  e  il 

(4)  Vita  di  Guidobaido,  pag.  473. 
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natio  loco  e  le  cosc  più  caramente  dilette  ;  gli  allri 
mercenarî  erano  :  e  aumcnto  di  coraggio  accrescevasi 
nci  primi  dalla  spcranza  di  prossimo  potente  soccorso; 
gîacchè  sapevano  che  Carlo  Orsino  e  Vîlellozzo,  a  gran 
giornate,  cou  nuraerosc  schierc,  si  avvicinavano.  E  que- 
sla  mossa  poneva  in  grandissimo  pensiero  i  capilani 
dcl  ponlcGce;  i  quali ,  vedutaja  nécessita  di  espugna- 
re  la  terra  prima  che  giungesse  il  soccorso,  fecero  con- 
tro  cssa  un  ullimo  e  disperato  sforzo.  E  si  combatte 
non  con  valore ,  si  con  rabbia  féroce.  Ma  i  difensori 
erano  determinati  a  vincere  o  morire;  la  quai  terribile 
alternatiya  infonde  coraggio  più  che  umano  :  sicchè  la 
terra  fu  salva. 

Gaduta  quesla  speranza,  i  pontifict  stavano  io  forsc 
se  assalire  Carlo  e  Vitellozzo  prima  che  si  coogiunges- 
scro  fra  loro ,  o  distribuire  Y  esercîto  per  le  castella 
già  occupate,  ed  ivi  difendersi.  II  legato  del  papa,  che 
era  un  Bernardino  da  Lunato  pavese,  o  fosse  timoré, 
o  perché  i  sacerdoti  non  hanno  che  far  con  l'armi  (1), 
propugnaya  la  seconda  sentenza,  e  Guidobaldo  la  pri- 
ma ;  e  questa  vinsc  nel  consiglio  de'  capitani.  Carlo  e 
Vitellozzo  si  erano,  intanto,  uniti  iusieme  io  Orta,  e 
di  là  erano  venuti  a  Lunano  in  Sabina,  e  ayevano  rac- 
colto  sotto  le  bandiere  un  giusto  esercito  composto  di 
buoni  soldati  :  fra  cui  primeggiava  una  forte  schiera 
di  Città  di  Castello,  eccellentemente  disciplioata  secon- 
do  Tuso  délia  milizia  tedesca,  e  armata  di  picche  più 
lunghe  deir  ordinario.  Anche  le  genti  délia  Chiesa  si 
erano  condotte  sotto  Valerano ,  dove  i  due  campi  ne- 
mici  uno  di  faccia  aU'altro  si  trovarono.  SulFentrata 
di  piana  e  lungavalle  s*ingaggiô  la  battaglia,  che  nel 
suo  principio  riusci  favorevole  agli  ecclesiastici,  i  quali 

(1)  Ivi,  pag.  177. 
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ruppero  le  prime  schiere  c  disordiihirono  le  seconde  , 
e  molli  prigioiiieri  fecero.  Ma  ,  lueuire  coinbattevanu 
nelia  fronie  i  faiiti  ajutati  dada  cavalleria,  il  dura  di 
Candia  chiamô  questa  a  difendere  i  iianchi  deboli  e 
mollo  esposli.  Il  rilirarsi  de'  cavalli  fu  prcso  coine  jier 
uua  fuga,  ed  aggiunse  animo  ai  neniici.  Si  dicde  fuoco 
aile  arliglierie;  ma,  o  fosse  ignorauza  o  malizia  de'bom- 
hardieri,  le  palle  in  luogo  di  squarciare  le  schiere  or- 
sine  c  vitellesche,  fiscliiavano  loro  sul  capo;  siccliè  que- 
ste  accrebl>ero  lo  sforzo,  e  specialnienle  (juei  iieri  uo- 
mini  di  Gitlà  di  Gastcllo  dalle  luughe  picche ,  con  le 
quali  indlzavano  qoei  ledesclii  stanclii  e  maie  armati 
che  per  la  Ghicsa  combaitevano.  Allora  la  cavalleria 
poniificia  balenô ,  poi  si  volse  a  niauifesla  fuga  ;  ed 
anche  gli  uomini  d' arme  di  Guidobaido  :  sicchè  egli 
si  trovô  nel  furore  délia  baliaglia  abbaudonato  e  solo  ; 
ne  badô  al  pericolo,  seguilando  a  nienar  le  mani.  Ma 
il  cavallo  gli  cadde  soUo  ;  ed  egli  era  per  esseriie  schiac- 
ciato,  quando  Bailista  Tosi  romano,  che  mililava  per 
gli  Orsini  (1) ,  liberandolo  da  -quel  pericolo ,  lo  fece 
prigione;  e  con  lui  molti  aliri ,  fra  cui  Giovan  Pietro 
Crouzaga  di  Nuvolara.  Tal  Une  ebbe ,  a  danno  degli 
ecclesiastici ,  a'di  26  gennajo  1498,  la  battaglia  che 
fu  delta  di  Soriano ,  in  cui  i  morli  e  i  presi  ollre- 
passarono  i  cinquecenlo. 

La  nolizia  délia  prigionia  di  Guidobaido  (che  perù 
umanissimamenle  era  Iraltalo)  fu  senlila  cou  grau  dis- 
piacere  da  popoli  che  Tamayano,  e  dalla  duchessa,  a  cui 
non  mancarono  conforli  anche  da  parle  del  poulefice. 
Il  quale  non  perdevasi  di  coraggio,  ma  descriveva  nuo- 
vi  soldati  ;  e  chiamaya  dal  regno  il  Gonsalyo  e  Prospè- 
re Golonna ,  a  reprimere  le  iusolenze  degli  Orsini ,  che 

(1)  Gioyio,  Istorie  de'suoi  tempi,  pag.  497. 
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scorrazzavano  fino  aile  vicinanze  di  Roma.  Ma  l'oiaftor 
Ai  Francia,  cd  alcuni  cardinali,  e  Gonsalvo  per  parie 
dcl  re  catlolicOy  tanto  operarono,  da  inchinare  ad  ac- 
(rordi  Fanimo  di  Alcssandro  ;  che,  quanlanque  vinto, 
parlava  da  viDcitorc.  Ne  gli  Orsini  alla  pace  contrasta- 
vano;  perché  ben  sapevano  che,  al  fin  de'contiy  chi  face- 
va  pfuerra  ai  papi ,  perdera  seniprc.  E  gli  Orsini  iufaUi 
perdcrono:  perché,  quaniunque  papa  Alossandro  aresse 
mosso  il  primo  le  arnii  coniro  essi ,  e  quantunqae  il 
suo  esercito  fosse  slato  sconfitto;  non  oslanle  egli,  yinto, 
dette  le  condizioni,  e  voile  che  i  vincitori  fossero  con- 
dannati  aile  spese  in  cinquantamila  scudi.  E  gli  Orsini 
pagarono  :  strana  condizione  de'  terapi,  in  cui  non  pa- 
gava  chi  perdeva ,  si  chi  vinceva. 

Ma  gli  stessi  Orsini  si  rifecero  in  parle  con  Gui- 
dobaldo ,  la  cui  liberazione  dalla  prigionia  fu  tassata, 
sccondo  il  Guicciardini,  in  quarantamila  ducati.  E  qui 
è  da  notarsi,  chc  ne'capiloli  délia  pace  fu  patluito,  che 
gli  altri  prigioni  degli  Orsini  uscissero  liberi  senza  ta- 
glîa,  oscluso  solo  Guidobaldo,  forse  in  preiuio  del  suo 
valore  e  dclla  sua  fode  alla  Ghiesa  ;  e  che,  di  più,  non 
riacquistasse  la  libcrtà  se  non  dopo  la  liberazione  di 
Paolo  Vitelli,  che  si  trovava  in  polestà  del  marcfaesedi 
Manlova.  ïanta  fu  la  gratitudine  c  la  buona  fede  di 
Alcssandro,  che  a  quel  patti  acconsenti.  Raccolti  i  de- 
nari  ,  parte  dal  tesoro  ducale  ,  parte  per  le  spontanée 
offerte  de'popoli  soggetli,  e  liberato  Paolo  Vitelli,  an- 
che Guidobaido  fu  posto  in  libertà;  e  presto  tornù  in 
Urbino  in  mezzo  alla  générale  contentezza ,  specialmen- 
le  di  Elisabctta.  Mori  in  quest'  anno ,  a'  7  di  aprile , 
Carlo  y III,  a  cui  successe  il  duca  d'Orléans  Luigi  duo- 
decimo,  principe  di  spiriti  guerrieri  e  di  alto  aniino; 
il  quale,  per  secondare  i  suoi  ambiziosi  disegni  sulFIta- 
Ha,  si  strinse  subito  in  lega  con  papa  Alcssandro,  che 
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egualmcnlc  voleva,  col  niezzo  dolla  potonza  frîinccse, 
inalzare  i  suoi  figli. 

Le  maledetlc  fazioni,  guelfa  o  giiil)cllina,  laccravano 
ancora  qualchc  par(c  d'italia;  r;  spocialmcntc  Periigia,  in 
cui  allora  prcyalevano  i  Baglioni  di  fazione  gucifa,  chc 
ne  aveyauo  cacciati  gli  Oddi ,  capi  délia  parte  contraria. 
Yolcrano  questi  ultimi  ricuperar  la  patria  ;  e  meglio 
non  potendo,  mossero  guerra  a'ncmici  loro,  ajutati  da 
Guidobaido,  ciie  molto  H  favoriva;  e  da  Giovanni  dclla 
Rovcre  suo  cognato ,  che  personai mente  militava  con 
cssi.  Ma,  prcgato  da'perugini,  il  papa  s'interpose;  sic- 
chc  presto  cessô  quella  guerra  civile,  reslituili  i  ketii 
agli  Oddi  e  parziali  loro,  e  pagati  da  Perugia  al  duca, 
a  ristoro  délie  spcse,  scudi  cinqueniila.  Moriva,  intan- 
10,  in  Gagli  queirOltaviano  Ubaldini,  che  nella  inino- 
rità  del  duca  aveva  tenuto  in  mano  quasi  con  assolu- 
to  imperio  le  redini  del  governo ,  e  la  cui  aulorità 
nellc  consulte  di  stato  aveva  sempre  un  grau  peso;  sic- 
chô,  estinto  con  lui  quel  ramo  dclla  fauiiglia  che  teneva 
in  feudo  la  Garda  e  Mercatello,  coi  circostanli  castelli, 
questi  al  rimanente  del  ducato  furono  incorporât!. 

Seguitava,  in  questo  tempo,  la  guerra  tra  Firenze  e 
Pisa ,  che  la  ricuperala  libertà  con  eroici  sforzi  difen- 
deva.  E  Pisa  ajutavano  i  veneziani ,  che  volendo  mo- 
lestare  i  iiorentini ,  assoldarono  Guidobaldo.  Non  cre- 
dianio  ne  opportuno  ne  utile  distenderci  a  narrare  le 
minute  particolarità  di  questa  guerra ,  che  tutta  si 
rcstrinse  a  scorrerie  e  ad  assedi  ed  espugnazioni  di 
piccoli  luoghi  ;  nelle  quali  fazioni  non  preseutôssi  a 
Guidobaldo  alcuna  opportunité  di  segnalarsi.  Ci  restriii- 
geremo  soltanto  a  dire ,  che  egli ,  dopo  altri  inutili 
tentativi  sui  conlini  di  Firenze  dalla  parte  délia  Ro- 
magna  toscana,  c  pcr  farc  una  diversione  alla  guerra  di 
Pisa,  invase,  con  altri  capitani  di   Yenezia,   la   mou- 
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tuosa  rcgionc  del  Gasenlino  :  doye  da  principio  le  cose 
gli  aiidarono  a   seconda  ;   ma   Paolo   Vitelli ,   duce  di 
Fircnzc ,  essendo  corso  prestamenle  sul  luogo,  e  sopray- 
venuto  il  ycmo ,  la  cui  asprezza  è  assai  maggiore  fra 
que'  monlî  per  le  allé  nevi ,  perde  Guidobaldo  tatte  le 
castella  espugnate,  traniie  Bibbiena,  iu  cui  fu  costretto 
a  rinchiudersi.  Ma,   entrato   l'anno   1499,   parte  pel 
soverchio  rigorc  deila  stagioue,  parte  per  la  îocomo- 
dilà  di  quella  stanza,  e  forse  anche  pei  molti  e  gravi 
disaslri  di  quella  campagna  ,  gli  si  risregliô  la  podagra, 
con  punlure  molestissime  e  con  la  febbre.  Ghiese'  egli. 
in  taie  angustia,  un  medico  ai  commissari  della  repid)- 
blica  ;  ma  questa  voila  la  cortesia  fiorentioa  non  fece 
bella  prova,  e  gli  fu  negato.  Allofa,  segretamente,  si  ri- 
volse  a  Paolo  Vitelli  /  e  facilmente  n'^be  no  salvo- 
coudotlD  per  ritirarsi  nel  suo  slato  ;  dd  chc  si  morsm> 
le  labbra  i  commissari  di  Firenze ,  vedendosi  sfuggita 
si  bella  preda  :  e  cosî  scampô  il   duca  al   pericolo  di 
nuoya  prigionia.  Yuole  il  Baldi ,  che  quest'  atto  d'uma- 
nità  di  Paolo  fosse  una  délie  cagioni  che  s{»nsero  poi 
i  fiorentini  a  spegnere  quel  ralente  capitano ,  ucx^îso  da 
loro  poco  dopo ,  cioè  a'  29  settembre  dell*  anno  stesso. 
Nellc  lettere  scritte  dal  Machiavelli,  come  segretario  del- 
la repubblica,  parlandosi  della  uccisione  del  Vitelli,  di 
questa  circostanza  non  si  fa  motto  (1).  Ma  è  facile  che 
il  dispetto  provato  dai  fiorentini,  vedendosi  uscir  dalle 
mani  Guidobaldo,  e  frustralo  il  guadagno  di  un'  ingorda 
taglia ,  opérasse  ad  aggravare  in  séguito  le  colpe ,  vere 
o  supposte ,  del  Vitelli. 

In  quest'  anno  il  duca ,  a  ricompensare   Bartolom- 

(1)  Scritti  inediti  di  Niccolô  Machiavelli  raccolti  ed  illustrati 
daGiuseppe  Canestrini  ;  Firenze,  Barbera,  Bianchi  e  C,  1857. 
Vedi  le  considerazioni  da  noi  faite,  nel  n**  1 21  dell*  Impansiale 
fiorentino  1857,  su  questa  uccisione. 
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meo  Barlolini  délie  premurc  a  lui  usate  ne'  passati  in- 
forlun!,  a'di  10  marzo,  gli  diede  in  feudo  il  castello 
délia  Biscina,  con  patio  pcrô  di  non  imporre  nuove  ga- 
belle (1)  :  ciô  che  prova  quanlo  i  priucipi  di  Urlûno  fos- 
sero  fedeli  manlenitori  dei  patli  ;  ed  anche  quanto  i 
popoli  fosscro  gelosi  délie  borse  loro. 

Aveyano  i  francesi ,  pcr  opéra  di  un  ilaliano ,  im- 
parata  la  via  di  Italia  ;  e  a  re  ainbizioso  y  ma  privo  di 
consiglio ,  era  succcdulo  nel  trono  di  Francia  un  allro 
re  egualmente  ambizioso ,  ma  yalente  pcr  senno  e  va- 
lore,  e  di  fermo  proposito.  II  rcgno  di  Napoli ,  perdulo 
quasi  con  la  stessa  rapidité  onde  fu  conquistato ,  ave- 
va  lasciato  in  Francia  vivissimo  desiderio  di  riacqui- 
slarlo;  a  cui  aggiungevasi  un'  immensa  selc  di  vendetta 
contro  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano,  che,  dopo  avè- 
re inlrodotti  i  francesi  in  Italia  ,  disertù  da  loro  ,  e  poco 
manco  che,  pel  suo  tradimento,  non  fosse  impedito  il 
ritorno  a' Carlo  e  distrutto  il  suo  esercito.  Aile  quali 
cagioni  di  odio ,  si  univano  in  Luigi  alcuni  diritti  sul 
ducato  di  Milano:  sicchè,  a  colorire  i  suoi  disegni,  si 
fece  forte  con  V  alleanza  del  pontefice ,  de'  vencziani , 
de'liorentini,  che  per  diversi  fini  a  lui  si  strinsero  contro 
il  Moro  e  il  re  di  Napoli,  e  contro  tutti  i  signorotti  (cosi 
Yolente  Alessandro)  dello  stato  délia  Ghiesa.  Disegnava  il 
papa  sulle  ruine  de'  grandi  feudatari  ecclesiastici  fabbri- 
care  la  fortuna  de'  suoi  ;  c  specialmente  di  quel  famoso 
Gesare  Borgia,  che  dallo  zio  fatto  cardinale  ed  eletto 
arcivescovo  di  Yalenza ,  gettato  via  ail'  improvviso  il 
berrctto  rosso  c  il  pastorale ,  abbandonava  la  milizia 
spirituale  per  ascriversi  alla  terrena  ,  corne  più  propizia 
a*  suoi  vasti  e  cupi  disegni  ;  rompendo  fede  alla  chiesa 


(1)  Reposât!,  nella  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  361  ;  che  porta 
tra  i  document!  V  istrumento  d*  infeudazione. 
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sua  sposa  ,  per  essersi  impalmato  con  la  signora  d'Ali- 
brcl ,  giovinetta  del  sangue  reale  di  Francia.  Ma  le 
spoglie  mutô,  non  il  vizio.  Da  questa  lega  nacqnero 
poi  tanti  tradimcnti  e  carneficinc  di  valorosi  capitani , 
e  spogliameuti  c  fughe  miscrabili  di  principi ,  fra  cui 
lo  siesso  Guidobaldo  fu  coropreso.  Il  quale ,  in  questo 
lempo,  scorsi  già  dieci  anni  di  matrimonio  infratdfero, 
volse  il  pensiero  (a  ciô  confortato  anche  da  Elisabetta) 
a  perpetuare  la  sua  stirpc,  inncstandola  con  quella  délia 
Rovere ,  col  inezzo  dell'  adozione  di  Francesco  Maria 
suo  nipote,  di  anni  nove,  figlio  di  sua  sorella  Giovanna. 
Ed  anche  il  cardinale  della  Rovere,  che  fii  poi  il  terribi- 
le  Giulio  II,  fratello  al  marito  di  Giovanna,  caldeggiafa 
grandemcntc  questo  concetto  del  duca  ;  ma  di  Alessan- 
dro  VI  non  si  fidava  ,  avendone  conosciuta  la  ferina  in- 
dole  :  sicchc  cousigliô  Guidobaldo  a  guardaFsene.  Non 
ostante,  il  duca  credè  opportuno  di  aprirsi  col  papa; 
il  quale  non  solo  non  gli  si  oppose ,  ma  parte  che  fa- 
Yoreggiasse  il  progetto  ,  dicendogli  che  avrebbe  data  io 
isposa  a  Francesco  Maria  sua  nipote  Angiola  Borgia. 
E  con  quanta  sincerità  parlasse,  si  allora  che  in  altre 
occasioni ,  poco  apprcsso  si  mostrô. 

Galava,  in  questo  tempo,  dalle  AIpi  Luigi  XII ,  Gon 
poderose  forze  ;  e  occupata  facilmente  Milano ,  caccia- 
tone  il  Moro,  che  cosi  ebbe  degno  premio  di  suo  tra- 
dimcnto  pcr  aver  introdotti  i  barbari  in  Italia.  Allora 
il  papa  chiese  a  lui  gli  ajuti  promessi  nel  trattato  ;  e  ne 
cbbe  trecento  lance  e  quattro  mila  svizzeri:  col  qaak 
rinforzo  incominciô  il  Yalentino  la  guerra  di  Romagna. 
Fu  prima  a  cadere  Forli ,  sul  principio  del  1500;  ne  val- 
se a  difenderne  la  cittadella  il  valore  e  la  costanza  di 
Caterina  Sforza,  la  quale  cadde  nelle  mani  de'nemici.  E 
il  Valentino  minacciava  anche  Giovanni  Sforza  signor  di 
Pcsaro,  non  più  suo  cognato,  perché  già  gli  aveva  tolla 
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la  moglie  Lucrezia ,  e  data  in  isposa  ad  Alfonso  iiglio 
dcl  duca  di  Fcrrara. 

Ititanto  Luigi  perdcva  Milano,  ricupcrata  dal  Moru 
con  r  ajulo  degli  syizzeri  ;  i  quali  (  tornalo  il  rc  fran- 
cesc  COQ  nuoYO  sforzo  )  Iradirouo  csso  duca ,  c  al  suo 
acccsissimo  ncmico ,  cou  etcrua  infaniia,  lo  consegna- 
roQO.  Fiuita  cosi  prestauieute  (|ucs(a  nuova  guerra , 
durante  la  quale  crano  rimaste  sospcsc  le  armi  del  Va- 
lentino ,  egli  attaccù  Pesaro  e  facilmcnte  Y  ebbe ,  fug- 
gitonc  Giovanni;  ne  con  mlnor  facilita  occupô  Riniini, 
doYO  fu  ricevuto  a  braccia  aperlc  da  que*  ciltadini,  stan- 
chi  dei  lirannici  modi  dei  fratcili  Malatesta ,  Pandolfo 
e  Carlo.  Nel  seguente  anno  1501^  slrinse  Faenza;  ma 
quella  città ,  piena  di  uouiiui  yalorosi  c  pugnaci ,  ebbe 
il  coraggio  rcslsterc  ail'  impoto  di  un  esercito  composto 
di  sottecento  uomini  d' arme  e  tremila  fanti.  Ritorualovi 
il  Yalentino  al  principio  di  primavera ,  furouo  neces- 
sitati  a  cedere,  salva  la  vila  e  le  robe,  e  salvo  il  loro 
principe  Astorre  Manfredi.  Pizzicô  in  séguito  Bologna  ; 
ma  risoluti  e  minacciosi  ordiui  del  re  di  Francia,  che 
Giovanni  Bentivogli  aveva  in  protezione,  la  sua  avidità 
infrenarono.  Irruppe  allora  nello  stato  délia  repubblica 
fiorcntina ,  e  tcntô  la  stessa  Fircnze  ;  ma  fu  vano  ,  per 
non  dir  ridicolo ,  il  tentativo.  Quindi  si  pose  intorno 
a  Piombino ,  città  munitissima  ,  e  la  strinse  d'  asscdio  ; 
che  perù  egli  non  potè  dirigere  in  pcrsona,  perché  co- 
stretto  ad  unirsi  con  Luigi  y  il  quale  correva  al  riac- 
quisto  del  reame  di  Napoli.  Narra  la  storia  che,  nella 
presa  di  Gapua,  Gesare  si  scegliesse  quaranta  giovinetle 
dellc  più  belle,  a  sfogo  di  sua  furiosa  libidine.  La  quale, 
insaziabile  essendo ,  si  mostrô  anche  in  altro  modo  ; 
giacchè ,  ritornato  ai  campo  di  Romagna ,  seppe  che 
una  damigella  delIa  duchessa  di  Urbino ,  per  nome 
Dorotéa  ,  andava  a  marito  con  Giambattista  Garacciolo, 
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colonnello  délie  fanterie  veneziane.  Aiuaya  il  Valentino  la 
donzella,  chc  bellissima  era,  e  sapeva  che  passar  doveYa 
per  Gesena,  dove  egli  allora  stanziava;  sicchè,  fatto  cieco 
dalla  sozza  passionc,  appostati  ai  passi  i  suoi  sgherri^  la 
fece  rapire.  Guidobaldo ,  con  modeste  parole ,  perché  ti- 
moroso  dell'ira  di  Alessandro,  e  il  senato  di  Veuezia, 
cou  acerbe  rimostranze,  ricorsero  al  pontefice,  ma  nolla 
ottennero;  perché  padre  e  Gglio  negarono  sfacciatamente 
il  fatto,  che  pure  era  pubblico.  Narra  il  Baldi  (1),  che  la 
sposa  fosse  poi  restituita  al  marito,  e  ne  gaadagnasse 
quattro  figliuoli;  ma  nascondc  prudentemente  come  quel 
bastardo  (era  Gesare  nato  da  Vannoccia,  concubinadi 
Alessandro)  la  trattasse.  Il  quale,  in  questo  tempo,  fece 
spedire  a  Guidobaldo  dalla  romana  cancelleria  una  bolla 
amplissima,  con  cui  gli  si  confermavano  tutte  le  conces- 
sioni  a  lui  fatte  dal  suo  antecessore  Sisto  lY;  nascon- 
dendo  in  tal  modo,  con  tradimento  insigne,  i  suoi  rei 
disegni  contro  di  lui ,  e  cercando  di  addormentarlo  (2). 
In  sul  principio  del  1502,  ô  in  Urbino  e  nelle  al- 
tre  città  di  Romagna  occupate  dal  Borgia,  si  celebro 
con  pubbliche  feste  il  nuovo  matrimonio  di  Lucrezia 
sua  sorella,  con  Alfonso  primogenito  di  Ercole  da  Este, 
duca  di  Ferrara.  Era  questa  Lucrezia  balestrata  qua 
e  là ,  come  sgabello  alF  ambizione  del  padre  e  di  Ge- 
sare. Fu  prima  impalmata ,  come  già  si  disse,  al  conte 
da  Procida;  poi  toi  la  a  lui,  e  dal  papa  suo  padre  data 
a  Giovanni  Sforza ,  a  cui  era  morta  Maddalena  Gon- 
zaga.  E  a'15  settembre  del  1493,  scriveva  questo  papa 
a  Giovanni  che  si  portasse  in  Roma  a  consumare  il 
matrimonio ,  e  a  prendere  la  dote  (3) ,  e  poi  era  lar- 

(1;  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  221. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  478. 

(3)  La  quietanza  délia  dote  fu  fatta  a' 20  dicembre  4497. 
Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  499. 
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go  ai  coDJQgi  e  figli  venturi  d'indulgcnzc,  privilegi  e 
deir  altare  portalilc  (1).  E  indirizzava  ancora  una  Ict- 
tcra  a  Lucrczia,  chiamandola ,  scnza  tante  ccrimonic, 
sua  carissima  figlia  ,  c  le  si  raccomandava  che  fosse 
diyota  specialmente  di  nostra  Donna  (2).  Ne  (-iô  fa  me- 
raviglia  ;  perché ,  corne  scrive  il  Guicciardini,  che  in 
Alessandro  YI  prevaleva  allô  sdegno,  e  a  qualunqueal- 
iro  affetto,  la  cupidilà  sfrenata  dell*  esaltazione  de'figliuo' 
li  ;  i  qtiali  amando  ardentemente ,  primo  di  tutti  i  pon- 
tefici  li  chiamava  e  mostrava  a  tutto  il  mondo  corne  /!- 
glitAoli  (3).  Nel  1497,  i  Borgia,  che  già  mulinavano  la 
royina  di  Giovanni,  g]i  fecero  confessare  che  egli  non 
si  cra  mai  carnalmente  congiunto  con  la  bellissima 
Lucrczia  (4) ,  e  gliela  rapirono  con  sentenza  di  due  car- 
dinali,  che  dichiararono  nullo  il  matrimonio  (5)  ;  e  Fal- 
logarono  con  un  Gismondo,  figlio  naturale  del  re  d'Ara- 
gona.  Il  quale  ucciso  dal  Yalentino ,  fu  Lucrezia  in 
ultimo  disposata  ad  Alfonso  di  Ferrara  ;  e  cosi  questa 
sposa  aveva  tre  mariti  vivi  :  brutto  e  schifoso  fascio  di 
yiolenze,  sacriieg!  e  omicidt,  degni  di  quclla  stirpc  ma- 
ledetta  (6).  Or  queste  quarte  nozze  di  Lucrezia  furono 

(1)  Arch.  centr.  ec. ,  Pergamene  d'Urbino,  n°  211  e  217. 
Di  queste  dispense  non  facevasi  carostia  ;  giacché  anche  Clé- 
mente VII  diè  facoltà  ad  Eleonora  Gonzaga,  con  brève  18  ot- 
tobre  1524  (Arch.  centr. ,  Pergam. ,  n°  306),  di  poter  ontrare 
in  qualunque  convento  di  frali. 

(%)  Documento  n*».  13. 

(3)  Storia  d'Italia,  Rb.  i,  cap.  i. 

(4)Attestato  autentico  di  Giovanni,  18  novembre  1487. 
Arch.  centr.,  Carte  d*Urbino,  cl.  1*,  div.  G,  n"  1,  pag.  242. 

(5)  A  19  dicembre  1497.  Arch.  centr.,  Pergam.  d'Urbi- 
no ec.  n*  242.  . 

(6)  Lucrezia.  a' 19  dicembre  1 499,  fa  quietanza  a  Giovanni 
Sforza  di  trentamila  ducati  ricevuti  da  lui  per  sua  dote,  ch'egli 
restituisce.  Arch.  centr.  ec. ,  Carte  d'Urbino,  ci.  1*,  div.  G, 
n<^  284. 


86  LIBRO   OTTAVO  [1502] 

solcnnemenle  festeggiale,  présente  la  sposa  medesima;  la 
quale,  yenendo  da  Roma ,  passô  pel  ducato  d'  Urbino 
con  regale  cortéo,  composto  di  cinquecento  cavalli  e  cir- 
ca  duemila  bocche:  per  la  quai  cosa  fu  estinuUo  che,  fra 
Gubbio ,  Cagli  e  Urbino ,  il  signar  duca  spmdesse  circa 
ottomila  ducati  (1). 

Or  di  questa  Lucrezia  tanto  fayoleggiarono  i  moder- 
nî  romanzieri,  specialmentc  d'oltremoati  y  dipingeDdola 
corne  yaso  d' ogni  iniquità ,  sicchè  il  suo  nome  suona 
odiatissimo  ail'  uniyersale ,  e  il  Litta  (non  sappiamo  con 
quai  fondamcnlo)  la  chiama  figlia  e  meretrice  di  p^ 
Alessandro  YI  suo  padre.  E  di  quel  suo  padre  e  fini- 
tello  ebbe  yeramente  costei  una  parte  délie  colpe,  se- 
gnatamente  per  ciô  ebe  spetta  a  corrotti  costumi:  ne 
le  sue  tenerezze  col  Bembo  cardinale  sono  iguote»  Ma 
la  yerità  storica  esige  che  si  dica,  corne,  fatta  coosorte 
di  Alfonso,  cambiasse  yita,  e  si  mostrasse  quanto  bel- 
la  ,  altreltanto  casta  ;  e  allô  sposo  osseqaiosissima ,  e 
proteltrice  délie  lettere ,  e  larga  coi  poyeri  ;  e  corne 
fosse  degna  cbe  il  gpande  Ariosto  la  bellezza,  la  libé- 
ralité, il  grande  animo  ne  cantasse  (2)  ;  e  corne,  morta 
non  compiti  ancora  gli  anni  quarantuno,  fosse  compian- 
ta  da  tutti ,  e  specialmente  dal  marito ,  che  intensissi- 
niamente  Famaya. 


(|:  Commentaria  quarumdem  ec. 

[%'■  Ariosto,  Opère  minori,  ordiDate  e  annotate  da  F.-L. 
Polidori  ;  Firenze,  per  Le  Monnier  4  857,  vol.  j,  pag.  276  ec.  : 
e  Orlando  Furioso,  Canto  13,  st.  69. 
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Gresceva ,  iotanto ,  Cosarc  in  potenza  c  iu  onori , 
giacchè ,  consenziente  il  collcgio  de'  cardtuali ,  cbbc  il 
titolo  di  duca  di  Romagna  ;  ma  Romagna  non  gli  ba- 
stava:  voleva  anche  inghiottirc  Urbino  e  Camerino.  E 
uuUa  yaleva  presse  lui  ne  io  smisuralo  afietlo  de'sud- 
diti  verso  la  persona  di  Guidobaldo,  ne  i  servig!  da 
lui  preslali  alla  Ghiesa,  né  i  molto  maggiori  di  Fe- 
derico suo  padre,  nô  il  non  essore  mai  stalo  da  lui 
ofleso  ,  ne  i  riguardi  del  re  di  Francia  che  testé  aveva 
preso  in  protezione  il  duca.  Le  predizioni  di  Sigismou- 
do  Malatesta  si  awicinavano  al  compimcnto  loro.  Mo- 
riva,  inlanto,  in  Sinigaglia  Giovanni  della  Roverc  (1); 

(1j  II  suo  testamento  é  dei  %0  gennajo  1496,  e  trovasi  nel- 
TArcb.  centr.  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  477. 


88  LiBRO  Noxo  [1502] 

il  cui  figlio  Francesco  Maria  fu  aiBdato  dallo  zio  car- 
dinale a  Guidobaldo,  che  lo  ricevè  in  corte  e  io  diede 
ad  istruire  alfOdasio,  già  suo  maestro.  Lasciô  ancora 
tre  figlie:  Maria,  di  cui  in  séguito  si  parlera;  Gostan- 
za,  morta  nel  1507  ;^1^;  Béatrice,  che  prese  il  yelo  nel 
convento  di  santa  Chiara,  forse  di  Urbino,  di  cui  si  ha 
il  testamento  fatto  neiranno  1513  (â).  Voile  il  pontefice 
che  Francesco  succedesse  al  padre  nel  titolo  e  negli  ono- 
ri  di  prefetto  di  Roma,  e,  con  brève  dei  18  marzo  1502, 
diede  la  facoltà  al  tcscovo  d*  Urbino  di  conferirgli  qae- 
sta  carîca  (3).  Ricordo,  dice  una  cronaca  contemporanea, 
corne  a' di  2ï  aprile  (1502)  fu  creaio prefetto  Francesco 
Maria ,  figlio  del  signor  Giowmni  signore  di  Sinigaglia  ; 
la  quale  soUnnità  si  fece  nd  vescovado  if. Urbino,  e  vi 
fu  il  vescovo  di  Urbino^  il  vescovo  di  Fossombrone  e  il 
vescow  di  Cagli  [V).  E  con  questa  vana  mostra  y^ya 
il  pontefice  a  coprire,  con  finissima  ipocrisia,  i  suoi  ay- 
versi  pensieri  contro  Guidobaldo.  Signoreggiaya  su  Ca- 
merino  Giulio  Yarano ,  yecchio  e  illustre  guerriero,  c 
amato  dai  suoi;  quando  Finsaziabile  cupidigia  del  Bor- 
gia  gli  si  ayyentô  contro  ,  facendo  precedere  ail'  assalto  i 
soliti  fulmini  délie  scomuniche  (5).  Si  mosse,  dunque,  con 
r  escrcito  il  Yalcntino  ;  il  quale ,  dopo  aver  deyastato  il 
tcrritorio,  e  ricnipiulolo  di  rapine,  assediô  la  città.  E  parc 
Paolo  II,  con  bolla  dei  12  maggio  1468  (6),  ayeya  inve- 
stito  Giulio  e  suoi  figli  di  quella  signoria  :  ma  quai  for- 
za  potevano  aver  le  boUe  con  un  papa  quai  era  il  Bor^ia? 

(\)  Dennistoun,  vol.  ii,  pag.  264. 

(2)  Arch.  centr.  Carte  d' Urbino,  Indice  alfab. ,  pag.  468. 

(3)  Ivi,  Pergamene  d' Urbino,  n°  248. 

(4)  Commentaria  quarumdem  ec.    * 

(5)  Bolla  de' 27  settembre  1502.   Reg.   alfab.  '  Carte  d' Ur- 
bino, pag  236. 

(6)  Arch.  centr. ,  Reg.  délie  Pergamene  d* Urbino,  n®  94. 
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In  questo  tempo ,  spedî  Alcssandro  a  Guidobaldo  brcvi 
caldissimi,  aifinchè  con  armi  cd  armati  ajutassc  qucirim- 
presa:  al  che  cgii  si  mostrô  proiitissimo  ,  o,  a  richii^stu 
di  Franccsco  Floris,  comniissario  générale  deiresorcito 
pontificio,  mandô  al  campo  del  Valentino  una  parie  délia 
sua  artigiieria:  e  questa  era  un'  insidiosa  demanda  del 
Borgia  per  togUergli  gli  argomenli  di  difesa. 

Ilquale,  lasciati  i  suoi  capitani  all'impresa  di  Came- 
rino,  era  venuto  a  Spoicto  con  diecimila  soldai!;  e  di  li  a 
Nocera,  dove  siaccô  duemila  fanti  speditissinii,  che  furo- 
no  ricevuti  in  Gagli,  per  ordine  di  Guidobaldo,  corne  gén- 
ie arnica.  A  qucsii  tenue  dieiro  il  grosso  deireserciio;  e 
cosi  prestàmenie,  che  appena  diedc  tempo  a'  suoi  di  ci- 
barsi,  correndo  in  un  giorno  trenia  miglia,  benctu>  il  cam- 
po fosse  pieno  d'impedimenii;  e  a' 20  giugno  raggiunse 
i  suoi  in  Gagli;  dove,  nulla  ancora  sospeitandosi,  fu  rice- 
Yuio  con  molio  onore.  Ma,  rifocillaii  i  suoi  c  occupaie  le 
porte,  con  molta  maraviglia  e  ierrorede'citiadini,  se  ne 
proclamô  signore.  Mentre  quesie  cose  succedevano  alla 
distanza  di  circa  quindici  miglia  da  Urbino,  Guidobaldo 
si  riposava  in  una  beata  iranquillità  ,  e  la  sera  mede- 
sîma  fu  Visio  cenare ,  sgombro  da  ogni  molesio  pen- 
siero,  in  un  pratello,  fra  ombrose  piante,  vicino  al  con- 
vento  di  s.  Bernardino.  Ëd  eccogli  a  furia  un  messo 
da  Fossombronc  a  siurbargli  quel  la  pace ,  e  narrargli 
che  mille  fanli  del  Valentino  si  erano  distesi,  in  alto 
minaccioso,  sui  confini  del  vicariato  di  Mondavio,  e  con 
loro  erano  i  conti  di  Montevecchio  e  di  S.  Lorenzo.  Al- 
lora  solianto  incominciô  a  sorgergli  un  fiero  sospeito  ;  e 
percossa  la  tavola*con  un  pugno  :  —  lo  temo  —  escla- 
mô,  —  di  essore  tradito.  —  Al  primo  messo  se  ne  ag- 
giunse  un  aliro,  con  la  nolizia  che  mille  fanti  di  Boma- 
gna  si  erano  condoUi  in  Verucchio  c  Sant'  Arcangelo  ,  e 
davano  molio  sospetto  :  poco  stante ,   per  uno  spacf  io 

Vol.  IL  7 


i 


'àO  LIBRO   KONG  [1502] 

del  commissario  di  Cagli,  soppc  l'occupazione  di  quel- 
la  ciltà,  e  che  il  Borgia,  avanti  il  sole,  sarebbe  intor- 
110  ad  Urbino;  e  allora  soltanto  gli  cadde  del  tutlo  la    - 
bcnda  dagli  occhi.  Or,  chè  fare  in  taata  streitezza  di 
tempo ,  contro   nemico  potentissimo,  cgli  sprovveduto 
di  denaro,  d'armi  e  d'  armali?  e  in  una  città  non  fa- 
cilmente  difendibile,  per  non  essere  aliora  ben  fornita 
di  mura  e  mancante  di  arliglieria ,  data  nella  maggior 
parte,  incautamente,  uelle  mani  del  perfide  Borgia?  Si 
chiamarono  nella  uotte  i  magistrati  e  i   naaggiinrenti 
délia  città  a  parlamento;  e  quasi  tutti  conycnnero,  io 
cosi  supremo  pericolo ,  e   quando  era   manifesto  non 
potere  la  città  resistere  a  lungo  contro  forze  lanto  so- 
Ycrchianti,  essere  opéra  disennata  che  il  principe  dfen- 
tro  vi  si  chiudesse ,  con  certo-  rischio  di  rÎDAanere  in 
balia  di  nemico  crudelissimo  e  di  ogni  umana  e  divina 
legge  conculcatore:  Tesempio  di  Astorre  Manfredi,  ca- 
duto  nelle  sue  mani  e  miseramente  gettato  nel  fiume  (1)^ 
dovere  aprir  gli  occhi  :   Giovanni  Sfprza  e   i   fratelli 
Malatesta,  fuggiti  a  tempo,  essere  in  salve,  e  aspettare 
condizioni  migliori  :  il  papa ,  unico  soslegno  del    Va- 
lentîno,  essere  vccchio:  aile  subite  disgrazie  succedere 
spesso  subite  fortune:  sinchè  il  duca  fosse  libère,  es- 
servi  speranza  di  riscossa;  ma  perduta  la  liber  ta,  mor- 
rebbe  per  ferro  o  per  veleno,  e  si  spegnerebbe  cen  lui 
ogni  speranza:  ponesse,  dunque,  in  salve  la  sua  preziosa 
vila,  e  confidasse  nel  sue  valore,  nella  fedeltà  de'sud- 
diti,  in  Dio,  punilore,  presto  o  tardi,  délie  iogiusiizie 
e  de'  tradi  menti.  E  questa  sentenza ,    conforme   anche 
a'desiderî  di  Guidobaldo,  fu  abbracciata;  ed  egli,  nel 
maggior  bujo  délia  notte  dei  21  giugno,  con  pocht  ba- 
leslrieri  fidatissimi,  e  col  piccolo  nipote  (gîacchè  Eli- 

(i;  Raynaldi,  air  anno  1500,  t.  xv. 
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sabelta ,  pregata  da  Alessandro ,  aveva  acconipagnata 
Lucrezîa  a  Ferrara) ,  se  ne  fuggi  per  le  riptde  balzc  del 
Moniefellro. 

Sparsa  per  la  città  la  voce  délia  fuga  del  principe 
c  deir  avvicinarsi  del  Yalentino,  tutto  fu  confusione  e 
tiiniulta.  Molli  si  affrettavano  a  nascondere  denari  e  le 
cose  più  prcziose:  altri  mandavano  le  donne  ne'mona- 
stert  cfae  si  credcyano  più  sicuri,  o  alla  vicina  Pesaro, 
corne  in  città  di  stato  fermo  c  -  pacifico  :  i  giovani  e 
la  plèbe  y  clie  poco  o  uuUa  ha  da  perdere ,  corrcvano 
aile  armiy  benchô  alla  voce  autorevole  dc'magistrati  e 
de'  cittadini  di  maggior  conto  poi  le  deponessero.  Gin- 
que  orc  dopo  la  partila  di  Guidobaido,  giunse  il  Ya- 
lenlino  co'  suoi  sotlo  le  mura  délia  città ,  dove  entrù 
pacificamente ,  c  con  boria  spagnuola  pomposamente 
armato  sopra  superbo  cayallo  e  con  la  lancia  in  resta; 
e  occupata  anche  la  rôcca ,  fece  sosCenere ,  per  primo 
saggio  di  tironnia ,  alcuni  genliluomini  e  cittadini,  che 
sapeya  più  degli  altri  aiTczionati  al  principe ,  e  ve  li 
rincbiusc.  Ingiunse  al  popolo ,  con  sevcrissimo  bando, 
che  attendesse  a'fatti  suoi;  e  ai  soldati,  che  niuno  mo- 
lestassero  :  il  che  non  impedi  che  la  guardaroba  du- 
cale non  fosse  manomessa,  e  la  nobilissima  biblioteca 
non  fosse  posta  sottosopra  ;  sicchè  fu  costretto  pubbli- 
care  una  grida ,  che  tutta  la  milizia ,  sotto  pena  del 
cuore,  ttscisse  di  città,  e  prendesse  alloggio  vicino  a 
Fermignano.  Quasi  tutti  gli  altri  luoghi  dello  stato 
seguirono  Y  esempio  délia  città  capitale ,  e  col  mezzo 
degF  inviati  loro  lo  riconobbcro  per  signore ,  e  fedeltà 
gli  giurarooo.  Una  forte  scossa  di  terremoto,  nel  gior- 
no 23,  sull'ora  del  mezzo  di,  spayentô  i  cittadini,  c  fu 
crcduto  presagio  di  future  e  grandi  calamità. 

Era,  nella  notte,  Guidobaldo,  come  si  ô  detto,  fug- 
gilo  da  Urbino  col  piccolo  nipote;  ma  quanto  era  fa- 
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cile  il  fuggire,  altrettanto  era  difficile  lo  scamparc  dal- 
le insidie  del  Valenlino.  Il  quale ,  tencndo  per  sîcuro 
che  il  duca  si  sarebbe  vôlto  nel  Monlefeltro  ,  aveva 
stesa  una  gran  rete  per  prenderlo ,  faccndo  occupare 
luUi  i  passi  da  soldati  travestiti  da  pastori.  Anche 
Guidobaido  perô  queste  insidie  preveduto  aveva,  e  a 
renderie  vane,  fuggendo  le  strade  maestre,  si  era  po- 
ste per  viotloli  non  frequentati,  con  grave  pericolo  di 
cadere ,  in  quella  notle  buja  e  fra  que' mon ti  aspris- 
siuii,  in  qualche  precipizio.  Malgrado  peçô  queste  cau- 
tele ,  era  difficilissimo  il  suo  scampo  :  ma  io  soccor- 
se  opportunamente  la  fedeltà  e  la  diligenza  di  Dio- 
nigi  Agatoni  de'  Maschi  di  Sant'  Agata ,  e  cittadino 
di  Urbino  ;  il  quale ,  saputa  l' occupazione  di  quella 
città  e  la  fuga  del  duca ,  facilmente  si  persuase  chc 
diretto  si  sarebbe  nel  Montefeltro  verso  S.  Léo;  e  sic- 
come  vedeva  guardate  da'nemici  tutte  le  strade  che 
menano  a  quella  fortezza,  spedi  alcuni  suoi  fidatissimi, 
vestiti  da  cacciatori  e  pastori ,  a  tutti  quei  passi  ai 
quali  poteva  supporre  che  il  duca  si  volgesse.  £  ad  uno 
di  costoro  fu  dato  di  scoprire  Guidobaido,  che  da  lui 
fu  condotto  in  sicuro  in  Âfonte  Gopiolo  presso  il  Dio- 
nigi.  Avrebbe  voluto  il  principe  entrare  in  S.  Léo, 
fortezza  a  que'  tempi  inespugnabile  ;  ma  ciô  era  im- 
possibile  per  la  vigilanza  de'satelliti  del  Borgia:  sicchè 
il  Dionigi,  passando  per  vie  fuor  di  mano,  lo  condusse 
a  Sant'  Agata  del  Montefeltro,  a  dieci  miglia  di  distan- 
za.  Cola ,  vedendo  che  il  nipote  Francesco ,  per  l' elà 
ancor  tenera,  mal  poteva  sopporlare  i  disagî  di  quella 
fuga,  ed  era  anche  a  lui  d' impedimento,  consegnaAo- 
lo  a  due  fidi  servi,  lo  inviô  in  Valdibagno  nel  domi- 
nio  fiorentino  ;  travcrsalo  il  quale ,  giunse  felicemente 
presso  lo  zio  cardinale  in  Savona ,  dove  questi  erasi 
rifugiato  per  isfuggire  al  fcrro  o  al  veleno  di  Alessan- 
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dro,  suo  morlalissimo  ncmico.  In  Sant'  Affala  licenziô 
il  duca  i  balcstrieri ,  c  con  soli  tre  compagni ,  tutti  qual- 
tro  in  abito  da  contadino ,  si  spinsc  fra  le  montagne^ 
e  airivô  a  Monte  Giusto  (a  quatlordici  miglia  da  qucl- 
ia  terra)  ,  casiello  ncl  lerritorio  di  Gescna.  £  già  la 
piccola  comitiva  yalicava  il  torrente  Borello,  quando 
alcuni  villani  cbe,  per  ordinc  dei  Borgîa,  slavano  ar- 
mali  ai  passi,  scopcrtiii  da  una  collina,  cominciarono 
ad  alzar  grida ,  e  radunati  altri  compagni ,  précipita- 
rono  a  valje.  Fuggiva  il  duca  ,  ma  ncl  la  fuga  quello 
de'  tre  compagni  cho  portava  la  bolgelta  con  le  carte 
e  co'  denari  essendo  per  poco  rimasto  indietro ,  fu  so- 
praggiunto  da'  villani  ;  i  quali  mentre  lo  svaligiavano 
cd  crano  abbagliali  dalla  vista  di  quel!'  oro ,  diedero 
agio  agli  altri  di  porsi  in  salvo.  Al  tramontar  del  sole, 
i  fuggitiyi  si  trovarono  in  Castelnuovo,  vicino  a  Mel- 
dola ,  che  era  allora  de'  vencziani.  Quivi  si  riposo  c 
scrisse  a'  suoi,  e  si  fece  conoscere  al  reltore  del  luogo. 
Il  quaie  con  belle  parole  gli  disse,  non  desiderare  che 
cola  si  fermasse ,  perché  il  casiello  era  debolissimo  e 
circondato  da  ogni  parte  dalle  forze  del  Valcntino  ;  il 
quale  con  un  colpo  di  inano  avrebbe  potuto  imposses- 
sarsi  di  sua  persona ,  e  sturbar  cosi  quella  buona  ar- 
monia  che  passava  fra  lui  e  la  repubblica  :  partisse , 
dunque ,  air  imbrunir  délia  notle. 

Avvisati  del  fatlo  i  reltori  di  Ravenna  che  vi  era- 
no  per  Yenezia ,  spedirono  suiristante  un  uomo  a  po- 
sta con  uno  spaccio  a  Gastelnuovo,  confermante  V  or- 
dinc di  partirc  già  dato  a  Guidobaldo.  Ma  il  messo  fu 
arrcstato  a  Meldola,  che  era  del  Valentino  ;  il  perche, 
letto  lo  spaccio  e  scoperta  la  stanza  del  duca  ,  tutto 
il  luogo  fu  a  rumore  per  chiudere  i  passi  allô  scampo 
di  Guidobaldo.  E  per  lui  non  yi  era  speranza,  se  una 
contadinella,  tornata  dal  mercato  di  Meldola,  non  Taves- 
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se  informato  di  ciô  che  ivi  succédera.  Aranzayano  aih- 
cora  due  ore  di  gionio ,  uè  yi  era  tempo  da  perdere, 
perché  ad  ogni  istante  poteyano  esserc  chiose  lutte  le 
yie.  Ciô  ben  yide  il  duca,  e  con  soli  tre  compagni  se 
ne  fuggi ,  animosamenle  gettaiidosi  i^l  paese  nemicOy 
e  indirizzandosi  yerso  Rayenna ,  per  Padona ,  yiciDO 
a  Bertinoro  e  Cesena  ;  e  sull'  irahrunir  del  giomo  si 
troyarono,  fra  mille  pericoli,  sani  e  salyi,  nel  territorio 
yencziano,  con  marariglia  di  lor  medesimi.  Udiyano  in- 
lanto  lo  sparo  délie  artiglierie  in  Cesena,  BertiiKM^  e 
Forlimpopoli ,  e  il  suono  délie  campane ,  e  yedeyano 
i  cenni  per  accendcr  fuocfai  nelle  colline  e  correre  a 
tutti  que'  luoghi  doye  erano  teste  passati.  In  tal  modo 
i  pericoli  di  questa  foga  finirono  per  Guidobaido,  come 
per  miracolo  ;  e  quanlo  abbiamo  noi  narrato  y  narrô 
egli  stesso  in  una  lettera  al  cardinale  délia  Roy^re  (1). 
Entrato  in  Rayenna  con  una  sola  camicia  e  un  giub- 
bone  (di  tante  ricchezze  niente  altro  gli  era  rimasto), 
appresentôssi  ai  rettori  yeneziani,  che  umanissipiamente 
lo  accolsero  e  consolarono.  Ristoratosi  alquanto  dai  sof- 
ferti  disagi,  se  ne  parti,  e  trayersato  il  ferrarese,  d<^ 
sette  giorni  dalla  sua  fuga  da  Urbino,  gionse  in  Man- 
tova  ;  doye  V  infelice  Elisabetta  lo  riabbracciô ,  pian- 
gendo  parte  per  la  gioja  di  vederlo  scampato  dagli 
arligli  di  quella  belva,  parte  pel  dolore  ddie  comuni 
disavventure. 

Arrendeyasi ,  intanto ,  Gamerino  aile  armi  del  Bor- 
gia,  salye  la  roba  e  le  persone;  c  Giulio  Varano  oo'figii 
erasi  ricoyrato  in  Matelica  presso  Ranuccio  suo  genero, 
e  conte  di  quel  luogo.  Ma  il  Valentino^  non  ccmtento 


(1)  Trovasi  in  originale  neU'Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino, 
Reg.  alfab.,  pag.  130  tergo,  Urbino:  è  in  data  2  giugno  1502.  H 
Leoni  la  riporta  par  intero,  pag.  14. 
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di  toglî^^  i  domini  a*  signori  loro ,   ne  volcva  anche 
il  sangue;  e  il  sanguc  cbbc  dolFinfelicc  Varano,  che 
invilalo  da  lui  con  bénigne  parole  e  sotto  la   fede  di 
solenne  tratlato,  si  pose  incautamente  nelle  suc  mani. 
A'di  25agosto  1502,  fu  menato  il  signor  di  Gamori- 
no  nella  rôcca  délia  Pergola ,  e  nienùllo  lo   stcsso  suo 
genero  (1).  Ma  queste  crudeUà  del  Valontino  o  la  sua 
non  saziabile  ambizione  inconiinciavano  a  nojare  Lui;;i 
di  Francia^  che  mostrava  di  csscrc  slauco  di  più  protcg- 
gerlo»  e  che  già  era  venuto  in  Milano.  Ed  anche  Gui- 
dobaldo,  col  marchese  di  Mantova  suo  cognato  e  roi 
cardinal  dolla  Rovcre,  vi  andù;  e  appresontatosi  a  lui, 
lo   richiese  che  mostrasse  coi   fatli   quolla  protczione 
che  già  gli  aveva  accordata  ;  nientrc   tuUi ,   romprcsi 
t  fiorentini  e  i  veneziani ,  con  calde  parole  gli  recita- 
rono  la  lunga  série  delle  prepotenze  e   dcgli  enormi 
deliUi  commessi  da  quel  mostro.   E   par\'e  che   il   re 
ne  rimanesse  sdegnato  ;  ma  sopraggiunto  il   Valentinc» 
stesso ,  le  cose  cambiarono  faccia  ;  perché  Luigi ,   che 
sperara  ajuli  da  papa  Alessandro  per  Y  intoro  conqui- 
sto  del  reatne  di  Napoli,  non  toise,  anzi  parve  accre- 
«»cesse  la  sua  grazia  al  figlio ,  che  era  favorito   anche 
dal  cardinale  di   Roano ,  potentissimo  sull'  animo  del 
ro.   Allora  il  Borgia ,  fatto  più   insolente ,   si  vcrsava 
apertamente  contro  Guidobaldo  ;  che  a  ragione  teinova 
anche  délia  sua  yila.  E  qui  fu  poslo  innanzi  un  pro- 
getto ,  alcuni  dicono  dal  duca  d*  Urbino  per  addornien- 
lare  il  Borgia,  altri  dallo  stesso  Borgia  a  più  assodare 
il  suo  nuovo  dominio  sul  ducato:  che,  cioè,  Guidobaldo. 
Irovandosi  impotente  alla  successione ,  sciolto  il  malri- 
monio,  fosse  creato  cardinale,  c  rinunciasse  il  ducato 
al  Yalentino,  che  avrebbe  dovulo  sposare  Elisabelta;  la 

(I)  Commentaria  quarumâein  ec. 
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qualc,  soggiungouo,  che  ricisamente  negô.  Tornata  vana 
la  pratica ,  ne  trovandosi  il  duca  mollo  sicuro  yicino 
al  Borgia,  se  ne  lorno  a  Mantova;  e  a  meglio  scher- 
mirsi  dalle  insidie  di  lui,  prese  stanza  in  Yenezia. 

Intanto  il  Yalentino ,  nuovo  duca  di  Romagna,  si 
era  formato,  a  spese  délia  Gbiesa,  un  bello  e  magni- 
ficostato:  Gesena,  Forli,  Faenza,  Rimini ,  Pesaro,  il 
ducato  di  Urbino,  quello  di  Gamerino.  Egli  certamenie 
credeva  aflaticarsi  per  conlo  proprio  ;  ma  in  rcaltà  la 
sua  opéra  fu  utilissima  alla  Ghiesa ,  riunendo  in  un 
fascio  tante  nobili  città,  dominate  da  altrettanti  signo- 
rotli ,  oui  o  cacciô  ,  o ,  potendo,  spense.  Ai  papi  che 
vennero  dopo ,  e  speciatmente  a  Giulio  II ,  rese  egli 
in  tal  modo  assai  più  facile  rassodare  il  dominio  clé- 
ricale sui  luogbi  già  da  lui  occupati;  cosicchè,  cresciute 
le  forze  de'  ponteGci ,  polerono  poi  più  facilmenle  gli 
altri  luoghi  soltometlere. 

Ma  la  inestinguibile  sete  di  dominio  che  yedevasi 
ncl  Borgia,  e  i  tradimenti  che  usava  per  estinguerla, 
gli  suscitarono  una  tempesta ,  che  poco  manco  non  gua- 
stasse  il  suo  ben  ordito  e  faticoso  lavoro.  Dice  il  pro- 
verbio ,  che  un  tiranno  ne  ferisce  uno  e  ne  minacci^ 
cento  ;  ed  egli  aveva  ferilo  il  Riario ,  il  Manfredi ,  i 
Malatesta ,  il  Varano,  il  feltresco,  il  signor  di  Piom- 
bino.  Ma  altri  e  potenti  signorotti  rimanevano:  i  Ben- 
livogli,  gli  Orsini,  i  Baglioni»  i  Vitelli,  Liverotto  da 
Fermo  e  Pandolfo  Petrucci.  Erano  la  maggior  parte 
di  questi  al  servizio  del  Valentino ,  e  ajutato  lo  ave- 
vano  a  cacciare  dagli  stati  loro  le  famiglie  da  noi  no- 
rainate  ;  ma  ora  andavano  considerando  y  che  la  sorte 
toccata  agli  altri,  aspetlava  anche  loro;  c  seppero  dal 
cardinal  Orsino,  avère  il  re  Luigi  promesso  al  Borgia 
luUo  il  suo  ajuto  a  sterminarli,  dopo  che  Alessan- 
dro  avesse  ajutato  lui  a  compire  Timpresa  di  Napoli. 
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Aliora,  svegliaii  comc  da  un  sogno  e  aporti  gli  occlii* 
si  tolsero  subito  da'suoi  scrvigî  cou  lulUi  le  geuli  loro: 
ciô  chc  fu  pcr  lui  uua  grande  diiuinuzionc  di  forzo , 
cd  anche  di  morale  potcnza  presso  i  popoli  ;  del  d\i' 
nel  Montefellro  i  prinii  segni  si  nioslrarono.  Avova  il 
Yalentino  ordinato  al  caslcllano  délia  rôcca  di  S.  Léo 
alcuni  acconcimi  c  lavori  alla  niedesiuia,  pcr  rcnderla 
anche  più  inespugnabile  ;  e  a  taie  efietto  erano  slati 
chianiati  artisti  in  grau  numéro.  Era  fra  questi  un 
Andréa,  famigliare  di  un  certo  Brizio,  fra  i  principali 
dci  luogo ,  e  deyotissimo  a  Guidobaldo.  Altri  dicono 
che  fosse  un  prête  Giacomo  (1).  Ora,  fu  stabililo  che 
dovcndo  queslo  Andréa  introdurre  nella  rùcca  alcunc 
grosse  travi ,  le  fermasse  per  qualche  tempo  ai  piano 
délia  porta,  in  modo  che  questa  non  jH)tesse  chiudcrsi. 
£ra  consapevole  del  fatto  Lodovico  Paltroni  di  Urbino, 
il  quale  mandô  nclla  città,  travestiti,  molli  suoi  fida- 
tissimi,  ed  egli  stesso  si  pose  con  una  scclta  niano  di 
soldati  nelle  yicinanze.  Ëseguito  Jo  stratagemma,  eceo 
sbucarc  improyyisamente  dalle  case  délia  città  i  nasco- 
sti  ad  assalire  la  rùcca.  Gorscro  i  pochi  difensori  a 
chiudere  la  porta ,  ma  loro  non  riusci  ;  sicchù,  sopraf- 
fatti  dair  inaspettato  caso ,  e  sopraggiunto  il  Paltroni 
con  gli  ajuti ,  furono  costretti  a  cedere ,  rimanendoyi 
uccîsi  alcuni  soldati  e  il  castellano. 

La  notizia  di  quel  fatto,  rapidi^simamente  sparsa, 
fu  corne  scintilla  in  una  polyeriera.  Non  solo  tutto  il 
Montefeltro,  ma  tutto  lo  stato  in  pocbissimo  tempo  (il 
Baldi  dice  in  un  giorno  )  si  solieyù  ;  sicchè  al  Yalen- 
tino altro  non  rimasero  che  poche  rôcche ,  ma  non 
quella  d'  Urbino  :  cd  ecco  come  fu  presa.  Alla  prima 
notizia  délia  perdita  di  S.  Léo,  il   comandante   délia 

(1)  Reposati,  t.  i,  pag.  337. 
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fortezza  mandô  alcuni  soldati  per  ritirare  certe  artiglic- 
rie  che  erano  rimaste  fuori.  Mentre  in  ciô  si  adopera- 
vano  (notisi  somiglianza  di  caso  fra  i  tedeschi  e  il  ge- 
novese  Balilla),  un  Tommaso  Felici  gridô  per  la  città: 
—  Feltro,  Feltro  ;  —  e  il  popolo,  condotto  da  un  certo 
Marino,  uomô  délia  plèbe,  ripetè  quel  griào.  1  soldati, 
vedendo  crescere  ognor  più  quell'  onda  popoiare,  a  pre- 
sti  passi  dentro  la  rôcca  si  ritirarono,  abbandonate  le  ar- 
tiglierie  ;  le  quali  subito  il  popolo  piantô  al  piano  detto 
dcir  Annunziata,  e  rivolse  contro  la  rôcca,  fiilminando 
speciaimente  quel  muro  di  essa  che  mancava  di  terra- 
pieno.  Squarciata  una  parte  di  muro,  il  popolo  irrup- 
pe  ;  ma  fu  respinto.  Rinnovato  più .  furiosamente  Y  as- 
salto  (era  il  di  9  ottobre),  entrô  per  forza,  fece  prigionieri 
i  soldati;  e  in  quel  bollore  délia  vittoria ,  ne  appiccè  tre, 
che,  durante  il  conflilto,  ingiariato  avevano  con  acerbe 
parole  gli  urbinati  e  Guidobaldo.  Dei  difensori  ne  mo- 
rirono  sei  ;  degli  assalitori ,  che  quasi  tutti  erano  con- 
tadini ,  quattro  ;  e  molti  furono  i  feriti  (1).. 

Il  Borgia,  ne  per  Tabbandono  de'signorotti,  ne  per  la 
ribellione  di  Urbino,  si  perde  d'animo;  e  mandô  cola 
prestamente  la  meta  del  suo  ésercito  sotto  la  condotta  di 
Michèle  Coreglio  (sopraunominato  Micheletto) ,  uomo 
crudelissîmo,  e  percîô  a  lui  soprammodo  caro.  Gostui  tro- 
vandosi  vicino  alla  Pergola,  che  sollcvata  era,  entrô  nella 
rôcca  che  ancor  si  teneva;  e  da  questa  fece  impeto  nella 
terra ,  e  abbandonôUa  a'  suoi  feroci  soldati ,  che  ogni 
enormità  tI  commisero.  Narra  la  storia,  che,  dopo  il  sac- 
co,  il  Micheletto,  degnissimo  ministro  del  féroce  Valcn- 
tino,  e  lui  coraandantc  o  per  certo  consenziente ,  con  le 
sue  proprie  mani  scannasse  Tinfelice  Giulio  Varano,  la 
moglie  e  alcuni  suoi  figli.  Aggiunge   la  cronaca   con- 

(1)  Gommentaria  quarundem  ec. 
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temporanea,  che  un  bambino  di  Giulio  trovavasi  in 
Pesaro,  e  che  per  ordine  dcl  Borgia  fu  strozzato  avanti 
la  chiesa  di  s.  Francesco;  ucUa  qualc  csscudo  portalo, 
diedc  scgni  di  vita.  £  al  misero  bambino  ayrcbbero 
alcuui  pietosi  salvata  la  vita ,  se  un  empio  fraie  spa- 
gnuok)  non  avesse  palesato  il  fallo,  e  dala  occasionc 
ai  carnefici  del  liranno  di  portare  a  compimento  il  lor 
delitto.  Passato ,  poco  dopo ,  quel  fraie  tradilore  per 
Gagli,  il  popolo,  che  non  poleva  sfogarsi  sul  Yalen- 
tino  9  si  sfogô  coniro  di  lui  e  lo  fcce  in  pezzi  ;  c  il 
Borgia  9  a  cui  un  frate  più  o  un  fraie  meno  poco  im- 
portava ,  finse  di  non  addarsene.  La  punizione  poi  fu 
cosi  meritata,  che  noi  non  abbiamo  lanlo  coraggio  di 
condannare  quel  popolo  generoso,  il  quaie,  quando  lo 
leggi  erano  disarmate  e  mute  coniro  tali  iniquità ,  si 
faceva  gîustizia  sbrigativa  da  se  stesso  (1).  Si  volse  poi  il 
Micheletto  a  Fossombrone ,  che  Irovavasi  nel  mcdesimo 
case  di  Pergola;  e  schiusagli  una  porta  da  alcuni  tradi- 
tori,  alla  stessa  misera  sorte  rassoggeltô.  Entrarono  den- 
tro  (i  soldati)  e  la  misero  a  sacco,  e  fecero  gran  crudeltà, 
per  modo  che  moite  donne  si  buUarono  in  fiums,  per  non 
andar  loro  ndle  mani,  con  Verede  in  collo  (2).  Alcuni  mo- 
derni,  non  per  zelo,  ma  per  loro  fini  particolari,  alzano 
la  Yoee  contro  quelli  che  di  lali  nefandilà  rinfrescano 
la  memoria:  ma  noi  rispondiamo,  che  non  dovevano 
commettersi  in  faccia  al  mondo  se  volcvano  che  non  se 
ne  parlasse  ;  e  rispondiamo  ancora ,  che  la  sloria  non 
perdona. 

Stavano  gli  urbinali  in  grave  pensiero,  vedendosi 
addosso  cosi  potente  e  féroce  ncmico  ;  tanto  più  che 
nella  infima  classe  del  popolo  erano  stati  scoperli  e 
tratti  in  carcere  alcuni  parziali  del  Yalentino,  i  quali 

[\)  Ivi.  (2)  Ivi. 
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la  rovina  délia  patria  macchinavano:  e  un  figlio  di  Bo- 
nifazio  da  Yallc,  che  avea  scalato  le  mura,  passé  gran 
pericolo  di  essere  impiccato  dal  popoio,  e  fu  posto  in 
rôcca  per  esaminare  se  alcun  cilladino  lo  maadaya  (1); 
ma  noi  crcdiamo  piuttosto  per  salvarlo  dalla  subita  ira 
délia  plèbe ,  che  in  cerli  casi  presto  corre  al  sangue. 
Ma  un  messo  di  Vitellozzo,  giunto  nello  stesso  giorno,  e 
che  pronti  soccorsi  prometleva ,  gli  urbinati  rincorô. 
Tulli  que' signorotli  che  abbiamo  addietro  nominati,  si 
erano  uniti  alla  Magione,  luogo  vicino  a  Perugia,  dove 
si  strinsero  fra  loro  in  lega  offensiva  e  difeiisiva,  com- 
presovi  anche  Guidobaido,  benchè  lonlano;  e  obbligan- 
dosi  a  comporre  un  esercito  di  settecento  uomini  d'arme 
e  noyemila  fanli.  Vedevano  essi  che  al  buon  esito  del- 
r  impresa  loro  sommamenle  importava  di  ajuiare  eflBca- 
cémente  il  moto  di  Urbino ,  e  operare  che  non  fosse 
schiacciato  :  sicchè  il  Yitelli  spedt  subito  ad  essi  le 
sue  lance  spezzale  che,  nel  giorno  11  ottobre,  giunse- 
ro  in  Gastel  Durante;  poi  mandô  poco  dopo  Giovanoi 
del  Rossetto  di  Città  di  Gastello,  con  quattrocento  fanti 
e  quaranta  cavalli  ;  e  il  giorno  seguente  companrero  in 
Cagli  Paolo  Orsino,  e  Giulio  fratello  di  Vitellozzo,  con 
cinquemila  pedoni.  E  i  gubbini ,  gente  pugnace  e  ai 
fellreschi  devotissima ,  non  si  stcttero  :  ma  spedirono 
in  ajuto  d'  Urbino  buon  numéro  di  fanteria  e  cayalli  ; 
fresca  e  cappata  génie,  condotta  da  Gentile  Ubaldini. 
Vennero  ancora,  nel  giorno  12,  lettere  di  Guidobaido 
da  Venezia ,  lodatrici  délia  fcdeltà  urbinate ,  e  che  il 
suo  prossimo  arrivo  annunziavauo.  Ed  anche  Gian  Paolo 
Baglioni  si  moveva  da  Perugia,  Liverolto  da  Ferme  e 
e  il  Bentivogli  da  Bologna. 

Il  Valentino,  intanto,  che  in  Imola  trovavasi,  come 

(^)Ivi. 
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calcata  vipera,  fremcva  :  ma,  macslro  di  sinmiaziono 
c  dissimulazione,  il  suo  vcleno  oovava  dentro  ;  e  tau- 
to  cgii  quanto  il  padrc  i  ribclli  Laroni  cou  dolcissimo 
parole  lusingava,  e  li  chiainava  fratelii  e  carissimi  col- 
leghi ,  benevoli  e  potenti  ajutalori  di  sua  forluua  ;  e 
qucrclayasi  dcgl*  ingiusti  sospctti  loro.  Fra  gli  urbinali 
e  Micbclctto,  cou  cui  crasi  congiunto  Ugo  di  Moncada 
(«  non  di  Gardona,  corne  dicc  il  Guicciardiui) ,  capitano 
spagnuolo  di  bclla  fama,  sacccdevano,  in  quosto  tempo, 
frcquenti  scaramuccc  cd  ayyisaglie  ;  appressandosi  un 
^âorno  i  nemici  Rno  alla  porta  deila  ciltà.  Fatli  avver- 
tili  di  ciô  gli  Orsini  e  i  Yitelli  cbc  stanziavano  in  Gagli, 
venncro  questi  prestamenle  in  ajuto  dcgli  urbinati ,  o 
ricongiunte  le  forzc ,  si  mosscro  contro  il  ncmico.  H 
quale  ritirandosi  fiuo  a  Galmazzo,  a  trc  miglia  da  Fos- 
sombrone,  vi  si  fortificù.  Ed  ecco  venir  loro  addosso  il 
Micbeictto,  e  attaccarsi  ferocissima  battaglia,  nella  quale 
tutti,  ma  specialmcnte  gli  urbinati,  si  moslrarono  valoro- 
si.  ((  I  nemici  si  fecero  forti  a  Gasa  del  Mazzo:  i  noslri 
a  yi  erano  dentro,  e  li  ruppero  pcr  modo,  cbe  animaz- 
((  zarono  quattrocento,  e  pigliarono  assai  prigioni ,  uo- 
«  mini  da  bene  ;  o  pigliarono  don  Ugo  di  Moncada  , 
a  cbe  cra  uno  delli  capitani.  Fu  cstinialo  cbe  i  nostri 
«  avessero  guadagnato,  infra  cavalli,  armi,  yestimenti 
(c  c  denari,  per  tremila  ducali.  Ne  furono  feriti  delli 
((  nostri  assai,  ed  uno  morto.  Ghi  avesse  yeduto  la  sera 
(T  délia  detta  yittoria,  cbe  era  circa  un'ora  di  notte, 
c(  l'allegrezza,  i  lumi,  i  gridi  cbe  erano  per  la  terra, 
a  credo  certo  cbe  li  senliva  Garonle  neirinferno.  l^a 
(f  sera,  yennero  tutti  nella  terra  ad  alloggiare,  e  si  oac- 
a  ciayano  nelle  case,  a  mal  nostro  grado,  con  una  gran 
«  confusionc;  c  percbô  aveyano  avuto  yittoria,  ce  li 
a  comportayamo  yolenlîeri  (1).  »  Fu  deplorabile   che 

(^)  ivi. 
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Bartolommeo  Gapranica  romano ,  che  si  era  reso  pri- 
gionc  a  Paolo  Orsino ,  saWa  la  vita ,  fosse  crudelmeiite 
morto  dai  villani  del  paese,  ia  vendetta  délie  crudeltà 
commesse  prima  da  lui  contro  di  loro.  La  notizia  di 
qiiesla  bclla  vittoria  accrebbe  animo  ai  popoli,  che  tutti 
erano  sotto  l'armi  ad  ajutar  Tirapresa  contro  il  tiranno 
comune;  e  troviamo  notato  che  Gastel  Durante  e  S.  An- 
gelo  in  Yado ,  terre  vicinissime,  niandassero  loro  armati 
sotto  al  luogo  delto  il  Tavoleto,  e  ai  nemici  lo  togliesse- 
ro;  e  altrettanto  facesse  sopra  altre  castella,  per  opéra 
di  quel  Toininaso  Felici  da  Uribîno,  di  cui  già  abbiamo 
parla  to. 

1  vincitori  di  Galmazzo,  i  quali,  comprese  le  genti 
di  Paolo  Baglioni,  formarano  un  esercito  di  dodicimiia 
soidati ,  alloggiavano  in  Urbîno  con  gran  disagio  dei 
ciltadini;  e  narra  il  cronista,  che  egli,  il  quale  era  solo 
in  casa,  diè  alloggio  a  cinque  soldati  e  nove  cayalli,  e. 
non  avendo  altra  biada,  gli  dette  del  grano,  che  vcdeva  tre 
fiorini  lo  staro  :  sîcchè,  volendo  togliere  alla  città  quel 
peso  intoUerabile  ,  e  trarre  proiitto  dalla  fresca  vitto- 
ria, si  portarono  ail'  assedio  di  Fossombrone.  In  questo 
tempo,  seppesi  Farrivo  in  S.  Léo  del  duca  Guidobaldo^ 
che  eleggendo  la  via  del  mare ,  da  Venezia  era  sbar- 
cato  in  Sinigaglia  da  Giovanna  sua  soreila;  e  di  là,  per 
nionti  e  traghetti,  aveva  potuto  trasferirsi  in  quella  for- 
tezza  del  Montefellro,  a'di  17  ottobre;  cioè  non  pas- 
sati  ancora  quindici  giomi  dalla  sua  ricuperazione. 
Non  è  a  dire  quanta  consoiazione  e  quanto  aumento  di 
coraggio  apportasse  ai  sudditi  la  venuta  del  benaroato 
principe ,  e  avvilimento  ai  nemici.  Ma  di  questo  suo 
ritorno ,  che  fu  un  continuo  trionfo  e  gran  compenso 
di  suc  passate  sciagure,  lasciamo  che,  con  la  sua  rozza 
ma  pur  bella  semplicità,  parli  il  cronista.  (c  A  di  detto 
«  (18  ottobre),  il  signor  duca  Guidobaldo  ritorno  in 
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«  Urbino,  e  non  mcuô  scco  allri  clic  10  cavalli  in 
ce  circa  ;  cho  furono  un  iigliuolo  del  signer  Giulio  da 
u  Canierino,  monsignor  Ollaviano  Frogoso,  nionsignor 
«  Dionisi  da  Saut' Agata,  certi  da  Yenczia,  c  Pier  Malleo 
«  del  Ferro,  liglio  di  maestro  Pietro  tinlore.  Non  saprei 
«  esliiuare  la  inoililudine  degli  uoinini  d' ogni  parle , 
(^  grandi  e  piccoli,  chc  si  trovarono  per  la  strada.  Di 
(f  poi  si  paru  da  S.  Léo  (icr  sino  ad  Urhino.  In  ogni 
«  poggio  erano  le  tavole  appareccbiate  di  vivande:  ogni 
«  uoiuo  se  11  fe'  incontro  di  fuori  délia  terra  a  un  mi- 
te glio,  a  due,  a  tre,  a  quattro.  Dopoi  si  appressù  alla 
^'  terra:  il  suo  cavallo  non  poteva  passare  dalla  gente, 
«  e  credo  stesse  un*  ora  c  più  a  venire  dalla  porta  al 
i(  rescovado.  Saria  difficile  a  raccontarc  la  gente  ch'era 
c(  pcr  le  strade  c  per  le  linestre ,  massime  in  piazza. 
«  Il  yescoYO  uostro,  apparato  col  manto  e  con  la  mitra, 
«  lo  condusse  al  vescovado  con  moite  cerimonie;  e  fu 
«  il  di  di  s.  Luca.  Il  nostro  signore  non  si  levé  per 
tf  quesio  di  (19  ottobre)  di  letto,  perche  era  stracco, 
»  sbattuto  9  c  dolevali  un  ginocchio  ;  ma  ogni  uomo 
u  andavali  a  parlare  al  letto,  il  contadino  como  il  cit- 
«  tadino  ;  e  di  dl  o  di  notte ,  a  ogni  lor  posta  ,  dava 
«  udienza  c  vedeya  volentieri  ogni  uomo.  Per  la  terra 
((  e  per  il  contado  ciascuuo  stava  di  buona  yoglia  ;  c 
«  bencbè  alcuni  ayesscro  perso  all'ingrosso,  chi  il  ma- 
«  rito,  chi  il  fratello,  cbi  il  figlio,  pure,  si  conforta- 
((  yano  nella  yenuta  del  signore.  lo  persi  robba  a  Monte 
«  Galyi  per  25  ducati,  e  fu  cagione  che  quelTanno 
(C  non  seminai  :  con  iutto  cio  non  mi  parye  di  per- 
ce der  niente  quando  yiddi  il  mio  signore ,  e  massime 
«  quando  li  toccai  la  mano  per  le  carezze,  chc  mi 
u  Ce'  sua  signoria  ;  che  Dio  cel  salvi.  »  Quando  tut- 
to  un  popolo  plaude  al  suo  principe,  non  yi  é  peri- 
rolo  que'  plausi  sieno  sforzati  o  compri,  perche   tulto 


104.  LIBRO   NONO  [1502] 

un  popolo  si  puô  sforzare  a  tacerc ,  ma  non  ad  ap- 
plaudire. 

I  fellreschi,  con  le  truppe  de'  collegati ,  osteggiarono 
in  quel  di  Fano,  Pesaro  e  Rimini,  e  ne  devastarono  i 
territorî ,  e  alcune  casiella  presero  e  saccheggiarono.  Al- 
Tasscdio  di  Fossombronc  segui  la  resa  délia  città;  c  poco 
stante  délia  fortezza,  salve  le  persone  e  la  roba.  Era- 
no  quaranta  soldati  con  molti  niuli  carichi,  e  li  scor- 
tavano  i  soldati  di  Vitellozzo,  e  avcvano  il  salvocondotlo 
per  tutto  il  doininio  di  Urbino.  Ma,  usciti  appena  da 
quello,  la  schiera  di  Oliverotto  da  Fermo,  sapendo  quan- 
to  grosso  bollino  portavano ,  fatto  nel  saccheggio  di  Fos- 
sombrone,  loro  furono  improvvisamente  addosso,  e  tutti 
gli  uccisero  (1).  Barbara  e  inutile  carnificina ,  che  av- 
yenne  a'  25  ottobre  ;  ma  forse  permessa  dalla  dîviiia 
giustizia  a  vendetta  degli  orribili  delitti  commessi  poco 
prima  da  que'  soldati  mcdesimi,  nel  sacco  di  quelia  città, 
conlro  tauti  miseri  iunocenti.  Anche  il  castello  délia 
Pergola  ccdè  ;  e  Giovanmaria  da  Yarano,  superstite  di 
quelia  stirpc  misera,  e  militante  sbtto  le  insegne  di  Gui- 
dobaldo,  introdotto  segrctamente  da  alcuni  amici  in  un 
castello  dello  stato  di  Camerino,  e  riconosciuto  da  qucgii 
abitanti,  questi  tumuUuarono,  e  i  soldati  del  Valentino 
cacciarono.  Ed  ecco,  a  quelia  notizia,  rîbellarsi  al  Bor- 
gia  la  stessa  città  capitale  con  tutti  gli  altri  luoghi  ;  co- 
sicchè  perde  in  un  punto  ciô  che  aveva  acquistato  con 
tanta  fatica  ,  sfasciandosi ,  in  poco  tempo,  tutto  quel  suo 
novello  dominio. 

Eransi,  intanlo,  formate  in  Urbino  alcune  compagnie 
di  avventurieri  sotto  la  condotta  di  Tommaso  Felici , 
Girolamo  Staccoli  e  Girolamo  Veterani ,  gentiluomini  ; 
e  un'altra  capitanata  da  un  Tommaso  e  Bartoccio,  di 
nazione   popolana  ;   un'  altra   condotta   da   un    Ongaro 

(i)  Gommentaria  quarundem  ec. 
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mantovano,  al  servigio  dclla  Duchessa:  gcolc  arrisica- 
tissima,  infaticabile ,  pratica  di  quc'montiy  chc  vo- 
lava  da  un  luogo  alF  allro ,  e  impodiva  le  vcttova- 
glie  a'nemici,  e  furava  besliamc  e  biade,  e  inccndiava 
messi  e  ease  e  molini ,  e  sorprendeva  castcUi ,  c  an- 
davano,  secondo  la  frase  loro  predilelta,  a  far  carne; 
del  quai  modo  di  guerreggiare  si  cbbero  poi  esempt 
quando  la  geuerosa  America  scosse  il  giogo  inglese ,  e 
a'  tempi  nosiri  nelle  bande  spagnuole  contro  i  francesi. 
Anche  alcuni  piccoli  luoghi  si  straziavano  V  un  l' allro 
per  odio  di  parte  ,  corne  Yerucchio  e  s.  Mariiio  ;  la  pri- 
ma parziale  al  Borgia  ,  il  secondo  ai  fcltrcschi,  che  sem- 
pre  lo  favorirono.  Noi  non  siamo  disposti  a  narrare  i 
fatti  di  costoro,  che  assomigliavano  più  a  ladroneggi 
che  a  guerre  giuste ,  e  che  altro  non  avcyano  di  buo- 
no  che  lo  scopo  ;  cioè ,  difendere  il  loro  principe ,  c 
francarsi  dalla  servi tù  di  un  tiranno  odiatisissimo.  E  al- 
cuni fatti  furono  degni  di  memoria  ;  corne  quello  di 
GorianOy  in  cui  Tommaso  e  Bartoccio  ucciscro  ottanla 
nemici  e  sessanta  ne.  fccero  prigioni  ;  c  un  féroce  scou- 
tro  al  fiume  Foglia,  vicino  a  Monte  Gridoifo,  in  cui  lo 
Staccoli  e  il  Yeterani  ne  spensero  più  di  sessanta.  Ëd 
anche  presso  a  Pesaro  succedevano  fréquent!  avvisaglie, 
giacchè  vi  si  era  chiuso  il  Michcletto ,  e  il  Baglioni  vi 
aveva  posto  largo  assedio  ,  alloggiando  ail' Impériale;  e 
a  stringerla  maggiormente ,  aveva  testé  occupato  Mon- 
te Luro,  castello  che  signoreggiava  la  via  maestra.  Ma 
non  era  facile  l' acquisto  di  Pesaro ,  città  forte  e  dife- 
sa  dal  féroce  Michèle  ;  il  quale ,  ad  infondcre  tcrron* 
ne'parziali  di  Giovanni  Sforza,  che  molti  erano,  feco 
lor  vedere,  il  primo  di  novembre,  appcsi  aile  finestre* 
del  palazzo  ducale,  i  cadaveri  di  cinque  cittadini,  non 
convinti,  ma  solo  sospelti  di  congiura.  In  qucsto  tempo, 
andato  il  duca  ad  incontrare  Vitcllozzo  in  Gastel  Du- 
Vol  II.  8 
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raute,  entrarono  il  friorno  appresso  in  Urbino ,  incon- 
trati  dal  popolo,  c  da  molti  fanciulli  coq  rami  d'  oii- 
vo ,  gridanti  Feltro  e  Vitelli  (1). 

Si  apprestava  il  re  di  Francia ,  secondo  i  patti  délia 
Icga,  a  soccorrcre  il  Borgia;  ma  lontani  erano  qaesti  aju- 
ti,  e  intanto  la  sua  fortuna  precipitara.  Aspettava  costui 
salvezza  dal  tempo,  ma  i  nemici  gli  erano  addosso  ne 
gli  dayano  respiro;  non  ostante,  egli  e  il  padre,  ordina- 
rono  eosi  raarayigliosa  tela  d' inganni  e  tradimenti,  che 
riusci  loro  di  stornare  quel  turbine,  e  scaricarlo  inye- 
ce  sul  oapo  dei  nemici.  Fra  tutti  i  signori  ribelli,  Paolo 
Orsino  era  il  più  facile  a  cadere  nelle  reti  del  Borgia, 
come  cervello  di  non  grande  levatura;  e  perciô  a  lui 
si  rivolse  e  lo  chiamô  a  se,  dandogli  in  ostaggio  il  suo 
fratello  cardinale,  e  lo  piaggiô,  e  lo  circui  con  le  sue 
spire  velcnosc,  e  cosc  grandi  e  magniGche  pronûse  a  lui 
e  a  tutta  la  famiglia  Orsina,  a  nome  si  del  papa,  si  del 
re  di  Francia;  e  tanto  disse,  che  Paolo,  dimentico in 
quel  punto  de'  tradimenti  commessi  dal  Yalentino  a  dan- 
no  dei  Golonna  e  de'  Gaetani  e  di  tanti  altri,  ed  anche 
deiravergli  ucciso  un  fralello,  si  piego  aile  sue  yoglie. 
E  si  piego  anche  il  cardinale  Orsino,  irretito  dalle  arti 
di  papa  Alessandro  ;  il  quale  mand6  alla  Magioue  al- 
cuni  cardinali,  e  lo  stesso  Paolo,  per  trarre  ne'  suoi  lac- 
ci  anche  il  yescovo  di  Gittà  di  Gastello,  Vitellozzo  suo 
fratello  e  il  duca  di  Grayina.  Ma  Vitellozzo,  che  di  quel- 
la  compagnia  era  il  più  astuto,  non  si  fidô,  e  stette  dure 
a  tutti  i  consigli  e  aile  prcghiere  de'coUeghi.  L'ab- 
bandono  dcgli  Orsini  non  era  nascosto  a  Gaidobaldo: 
pur  si  faceya  coraggio ,  fidando  negli  ajuti  de'  Vitelli  e 
del  Baglioni.  Staya,  intanto,  il  popolo  di  Urbino  in  gran- 
dissimo  sospetto,  cssendo  fra  esso  trapelata  la  mutazio- 

f^)  Commentaria  quarundem  ec. 
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ne  degli  Orsini;  il  quai  sospcUo  quasi  divciiiva  ccrtezza, 
vedendo  i  maggiorenti  dclla  ciltà  far  trasportarc  a'  luo- 
ghi  sicuri  le  cosc  più  preziosc,  coinc  se  il  nemico 
fosse  aile  porte  :  sicchô  ne  nacque  luinulto,  a  gran  fa- 
tica  sedalo  da  Guidobaldo.  Ebbe  egli,  poco  dopo,  un  luu- 
go  abboccamento  con  Vilellozzo  ;  ma  nulla  polè  trarre 
di  sicuro,  perchô  questi  ondeggiava  fra  il  pensicro  di  re- 
sistere  e  quello  di  cedere.  Il  giorno  dopo  al  colloquio , 
il  duca  raduno  a  congrcsso ,  nella  corle ,  i  niagistrati 
d'Urbino,  e  tuUi  i  dcputati  de'luoghi  dello  slato  che 
ivi  erano  ;  ed  esposto  ad  essi  lealmente  la  condizione 
pericolosa  in  oui  le  cosc  si  Irovavano,  li  richicsc  che 
liberamente  delibcrassero,  essendo  egli  parato  a  scgui- 
re  i  consigli  loro.  Fu  deciso  di  resistere  ;  e  pubblicata 
la  determinazione  e  ricevuta  con  gioja  générale ,  non 
puô  descriversi  a  parole  con  quanto  ardore  i  popoli  alla 
resislenza  si  preparassero.  Rifulse,  sopraltutli,  in  quel 
supremo  momento  la  bella  costanza  e  la  niagnanimità 
delle  donne  urbinaii ,  degne  di  eterna  laude  col  uobile 
rainisterio  délia  storia,  e  che  noi  riferiremo  con  le  belle 
parole  del  Baldi.  a  S'  ha  nelle  memoric  di  que'  tcmpi 
«  un  atto  generoso  delle  donne  d'Urbino,  degno,  per 
c<  non  defraudarle  délia  gloria  loro  dovuta,  di  non  es- 
(f  ser  passato  sotto  silenzio  da  noi.  Questc,  udila  la  de- 
((  liberazione  fatta  del  difendersi,  allègre  ollre  misura  si 
(X  ragunarono  insieme  ;  e  cosi  raccolte  ,  si  presentarono , 
((  al  duca  ;  il  quale,  udito  lo  strepito  ed  ammiralo  alla 
«  novità  di  quel  fatto ,  domandô  ciô  che  chiedessero. 
(f  AI  che  la  più  principale ,  che  s' era  fatta  capo  delle 
(c  altre ,  disse  a  nome  di  tutte  :  aver  udito  cou  place- 
c(  re  il  partito  preso  del  difendersi  :  altendesse,  adun- 
tf  que,  animosamente  alFimpresa,  ne  dubitassc  di  nulla  : 
«<  essere  esse,  ancor  che  femmiuc,  per  ajutarlo  al  me- 
(i  glio  che  potevano.  Le  quali  parole  dette,  gli  gittarono 
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((  avanti,  con  liberalità  maravigliosa  in  quel  sesso,  col- 
a  lane,  auella,  gioje,  perle,  manigli  ed  altri  ornamenti 
i(  d'argento  e  d'oro  ;  soggiungendo,  accettasse  quelle  per 
«  un'  arra  del  loro  buon  volere ,  e  spendesse  quelle  ric- 
((  chezze  private  per  la  salute  comune.  Si  eompiaeque 
a  il  duca  maravigliosamentc  délia  gencrosilà  di  quelle 
((  donne ,  e  lodatele  molio ,  rimandôlle  a  casa  soddisfatte 
«  e  contente  »  Il  cronista  contemporaueo  cosi  raccon- 
ta  ilfatto:  a  Alli  19  novembre,  le  donne  di  Valbona, 
«  dal  pozzo  in  gîù,  vennero  in  corte,  pregando  il  si- 
«  gnor  eccellenlissimo  facesse  guerra ,  donandoli  Ira 
w  argento  et  oro  la  valuta  di  42  ducati  circa  (1).  » 
Vide  il  Borgia  con  marayiglia  lo  sforzo  e  la  co- 
stanza  di  quel  popolo  generoso,  e  si  persuase  che,  qu^- 
tunque  superiore  in  soldati,  pure  non  avrebbe  potuto 
riporlo  sotto  il  giogo  senza  molto  spargimento  di  san- 
gue  e  gran  tempo ,  si  per  la  natura  di  que'  luoghi  ai- 
pestri ,  si  per  le  moite  fortezze,  a  cui  non  mancavano 
intrcpidi  difensori.  Si  volse,  dunque,  anche  con  Guido- 
baldo  agi'  inganni ,  e  gli  mandô  quel  Paolo  Orsino,  che 
da  nemico  acerbissimo  del  tiranno ,  si  era  tramutato  nel 
suo  più  zelante  amico.  Giunse  egli  in  S.  Angelo  in 
Yado  ;  ma  vedendo  tutto  in  armi ,  non  si  attenté  d' inol- 
trarsi  senza  una  scôrta  spcditagli  dal  duca.  Gi6  che  egli 
trattasse  con  lui ,  ignorasi  :  ben  si  sa  che  «  questo  Paolo 
«  Orsino  si  era  acquistato  una  taie  malevolenza  di  ogni 
(c  uomo,  che  ciascuno  avria  mangiate  le  sue  carni,  mas- 
«  sime  i  castellani ,  e  quelli  del  ducato  d'  Urbino,  chia- 
«  mandolo  madonna  Paola  (2).  »  Fatto  un  nuovo  con- 
gresso  de'capitani  nel  campo,  e  avendo  Liverotto  e  il 
duca  di  Gravina  accudito  alla  pace  col  Borgia ,  rima- 
nevano  il  Baglioni  e  Vitellozzo  ;  il  quale ,   tempestato 

(i)  Commentaria  quarundem  ec  (2)  Ivi. 
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da  Paolo  c  tirato  dalla  sua  stclla ,  fiDal  mente  ccdè. 
Aiiora  6uido))aido ,  abbandonato  da  tutti ,  trannc  dal 
Baglioni ,  si  dccisc  di  acccttare  i  capitoli  oflertigli  dal 
Borgia ,  che  erauo  qucsti  :  Chc  il  duca  ritencsse  pa- 
ciiicamcDte  le  fortezzc  di  S.  Léo,  Majolo,  Saut'Agata, 
S.  Marino  :  che  in  tutti  codesti  luoghi  potcsse  condurre 
ci6  che  a  lui  piacesse  :  chc,  in  grazia  di  Paolo  Orsino  , 
fosse  perdonato  qualunque  errore  o  misfatlo  coramesso 
dai  popoli  nella  passata  guerra  :  che  si  usasse  piacevo- 
lezza  c  cortesia  ai  cittadini ,  sicchè  non  fosscro  turbati 
né  gravati  di  spesa  ,  nô  pure  di  un  cavallo  o  di  un  faute. 
Il  duca ,  prima  che  questi  capitoli  fosscro  posti  in 
atto  y  prese  quclla  delibcrazione ,  lodata  anche  da  Nic- 
colù  Machiavelli  (1)  >  di  attcrrare  cioè  tutle  le  rôcche 
del  suc  stato  ,  cccelto  quelle  che  gli  restavano  in  niano , 
giudicando  non  averne  bisogno  pcr  tenere  a  freno  i  po- 
poli ,  perché  da  essi  era  amato  (2)  :  diceva,  accrcscersi, 
conservandole ,  la  forza  del  nemico  nclle  cui  mani  do- 
vevano  cadere  :  essere  per  se  stesse  poco  difendibili  con- 
tre il  nuoYo  sistema  di  oppugnazione  che  sut  fulminare 
dellc  artiglierie  fondavasi  ;  ed  aver  semprc  bisogno  di 
un  esercito  che  campeggiasse  per  difenderle.  E  i  popoli 
del  ducato ,  abbracciata  anch'  essi  l' opiuione  del  loro 
principe ,  non  solo  assistettero,  senza  sdegnarsi ,  a  quel- 
la  ruina ,  ma  alacremente  vi  cooperarono.  Nelle  rôcche 
rimasto  in  potere  di  Guidobaido ,  e  specialmente  in 
S.  Léo  c  Majolo ,  furono  trasportate  tuttc  le  artiglierie 
dello  stato ,  i  mobili  e  le  cose  di  maggior  pregio.  A  di 
7  dicembre,  a  raccolti  i  maggiorenti  délia  città ,  fece 

(1j  Gap.  XXIV  dol  lib.  u  (loi  Discorsi  sopra  la  terza  Deçà 
di  Tito  Livio;  e  nol  cap.  xx  dol  Principe. 

(2)  Anche  la  Cronaca  diço  cosi  :  Fu  gran  diffkoltà  nelIe 
fortezze  :  diceva  valere  i  cuori  degli  ttomini.  Commontaria  qua- 
rundcin  ec. 
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«  loro  intenderc  ch'aveva  ricercati  tutti  î  potcntati 
cf  d' Italia ,  c  chc  non  trovava  ne  ajuti  ne  speranza 
«  alcuna  ;  e  poichè  egli  non  era  sufBcicnte  di  contra- 
«  stare  col  papa  e  col  duca  Valentino,  si  era  risoluto 
«  ritirarsi ,  conforme  alla  risoluzione  che  avéra  sempre 
«  avuta ,  di  non  pensare  altro  mai  che  alla  salute  dei 
«  popoli  ;  concladendo  che  cîascuno  s' accomodasse  alla 
«  pazienza  ,  ed  ail'  cssere  buoni  servidori  del  duca  Va- 
«  lentino ,  sinchè  fosse  piaciuto  a  Dio  di  mutare  ven- 
«  tura  (1).  »  Sentimenti  degni  di  ottimo  principe,  e 
che  a'  tempi  nostri ,  quando  prevaleva  la  fortuna  di  Na- 
poleonc  I,  niuno  (tranne  il  buon  Ferdinando  di  Tosca- 
na)  imitô.  c<  In  questô  di  si  misse  a  sacco  tutta  la 
«  casa  :  ogni  uomo  portaya  quello  li  veniva  aile  mani, 
((  ed  era  una  compassione  di  vcdere  corne  andava  quel- 
«  la  povera  casa  (2).  » 

La  mattina  degli  otto  dicembrc  1502,  in  mezzo  al 
pianto  del  suo  popolo,  se  ne  parti  il  duca  per  Gittà  di 
Castello ,  esule  per  la  seconda  volta ,  e  accompagnato 
da  duemila  persone  :  dove  giunse  la  sera  medesima.  Il 
reggimento  del  ducato  affidô  il  Borgia  ad  Antonio  di 
S.  Savino,  protonotario  apostolico ,  uomo  in  rerità  di 
mansueti  costumi ,  di  doici  manière  e  di  gran  senno  ; 
e  mandô  indulto  générale  e  pienissimo  per  tutti.  Esi- 
ge  r  imparzialità  délia  storia  che  si  dica,  essere  stato 
ai  popoli  del  ducato  il  governo  del  Valentino  puro  da 
ogni  vendetta ,  giusto  e  mansueto.  E  qui  è  anche  da  no- 
tarsi ,  corne  quel!'  uomo  astutissimo  e  profondo  conosci- 
tore  degli  uomini  tenesse  due  modi  di  reggimento  del 
tutto  opposti  fra  loro,  con  gli  urbinati,  cioè,  e  coi  roma- 
gnoli.  Prépose  ai  primi  per  rettore  un  uomo  buono  e 
pacifico,  quale  era  il  S.  Savino  :  ai  secondi,  una  persona 

(1)  Gommentaria  quarundem  ec.  (2)  Ivi. 
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fiera,  ierribile  e  sanguinaria,  quai  cra  Ramiro  d'  Orco, 
che  li  atterri  coi  tormenti  e  i  supplizi.  £  boue  osservù 
quella  profonda  mente  di  Niccolô  Machiavelli,  che  quel 
rimedio  era  per  la  Romagna  tremcndo  ,  ma  necessario  ; 
sicchè  presto  fu  ridotta  pacifica  e  unila  (1)  ;  e  quando 
il  Borgia  conobbe  che  bastava  ,  volendo  far  cader  ï  odio 
pubblico  sul  suo  crudo  ministro ,  lo  fece  tagliare  per 
mezzo  e  ne  espose,  nella  piazza  di  Geseua,  le  squarciate 
e  ancor  palpitanti  membra.  Ma  quesli  crudeîi  cseni- 
p!  non  occorrevauo  pel  ducato  d'  Urbino ,  popolato  di 
gente  ralorosa  si ,  ma  assuela  ad  obbedire  aile  leggi , 
non  istraziata  dalla  rabbia  délie  parti,  ne  prona  al  ferro 
e  ai  delitti. 

Prima  cura  del  Yalentino  fu  sciogliere  tutte  le  bande 
armate  de^cittadini,  e  comandare  che  ognuno  attendes- 
se  a'  suoi  negozi  :  poi  furono  letli  nella  cattedrale  i  suoi 
spacci,  pieni  di  bénigne  parole,  con  générale  perdono.  E 
si  badi  che  crudeli  offese  aveva  egli  ricevuto  dagli  ur- 
binati  ;  non  ostante,  questo  perdono  fu  promcsso  e  fc- 
delmente  mantenuto.  Questo  fece  allora  un  Yalentino; 
e  da  un  Yalentino  (cosa  non  credibile)  avrcbbero  do- 
vuto  prendere  esempio  alcuni  grandi  della  terra  a'gior- 
ni  nostri,  i  quali  o  non  pcrdonarono,  o  perdonarono  a 
meta  c  a  goccia  a  goccia,  o  fiuscro  di  perdonare.  Ab- 
biamo  uno  spaccio  del  duca  del  ik  luglio  1502,  in- 
dirizzato  ai  priori  di  Castel  Durante,  sottoscritto  di 
propria  mano,  con  cui  rimctte  a  quel  terrazzani  tutti 
gli  eccessi  criminosi  e  delitti  da  loro  comraessi,  dalFin- 
cominciamento  del  suo  principato  fino  a  quel  giorno  (2). 
Al  perdono  segui   il  giuramento   de' magistrati   (3)   e 

(1)  Cap.  VI  del  Principe.       (2)  Documente  n*  U. 

(3)  Il  magistrato  d' Urbino  era  allora  composte  di  France- 
sco  Orselli  gonfaloniere ,  Gaspero  Fusini,  Gabriele  Ciurlino, 
Agnolo  dal  Peglio,  priori. 
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de'capi  di  famiglia.  Furono  fatti  i  soliti  segm  di  al- 
legrezza,  e  gli  spari  e  i  fuochi;  ma  or  parli  il  croni- 
sta  :  0  La  sera  (  dei  9  dicembre  )  tutte  le  chiese  suo- 
i(  narono  a  martelio  malissimo  yolentieri;  e  a  un'ora 
((  di  notte  ^  a  mala  pena  i  priori  fecero  un  faoco  in 
«  piazza  per  Y  allegrezza ,  e  fu  assai  tristo.  Mai  noa 
((  ebb^x)  tanto  potere  di  far  gridare  a'  putti  ValerUino 
«   Valmtino,  ancorchè  volessero  salariarli  (1).  » 

Ma  se  in  Urbino  fcsteggiayasi  solo  in  apparenza, 
non  cosi  in  Roma.  Le  prospère  sorti  del  suo  bastardo 
aveyano  rotto  ogni  freno  a  papa  Alcssandro;  cosi€chè 
la  maligna  natura  prorompeva,  e  i  cagnotti  deiBorgia 
sfacciatamente  c  oseenamente  gayazzavano.  Incredibit 
fatto  !  nel  santo  giorno  natalizio  di  nostro  Signore,  e 
quando  la  Ghiesa  sua  sposa  tripudia  per  castissima  al- 
legrezza ,  quella  corte  corrolta ,  sotto  un  papa  corrot- 
tissimo  ,  celebrô  in  Roma ,  pubblicamente,  impurissimi 
baccanali  in  disprcgio  e  derisione  dell'  ordine  cardina- 
lizio,  con  permissione  del  ponlefice,  anzi  présente  lui 
alla  sozza  seena;  il  quale  si  cra  ricusato  di  assistere 
la  mattina  alla  solenne  cerimonia ,  onde  quel  faustissi* 
mo  giorno  nel  tempio  cristiano  è  celebralo.  E  noi  que- 
ste  nefandità  narriamo  con  le  parole  stesse  delFanna- 
lista  ecclesiastico  (2).  Gerto,  fu  grande  benignità  d'Iddio 
assicurarci  con  la  sua  divina  paroJa  che  la  Cbiesa  mai 
non  cadrebbe;  giacchè ,  considerando  alcune  opère  sœl- 
lerate  ,  simili  a  quelle  di  questo  Alessandro ,  yadllar 
potrebbe  la  fede  più  incroUabile. 

Ayeva  il  Borgia ,  come  si  disse ,  perdonato  a  Ur- 
bino, e  non  oslantc  non  fidayasi;  sicchè  yolle  quaranta 
ostaggi,  di  persone  più  cospicue  della  cilla  e  di  altri 

(1)  Commentaria  quarundera  ec. 

(2)  Raynaldi ,  t.  xxx ,  pag.  40S. 
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laogbi  ;  il  che  fu  cagioiic  di  grave  pubblica  dispia- 
ccnza:  ma  siccomc  col  Borgia  non  vi  era  da  scherza- 
re  ,  obbedir  convcunc  (1).  Ne  di  quesli  si  conlentd  il 
diffidente  signorc,  che  strappô  dal  monastero  di  san- 
ta  Ghiara  di  Urbino  Elisabctta  vedova  di  Robcrto  Ma* 
lalesla  (2)  ^  che  vi  si  era  rilirata ,  e  seco  la  condusse 
pcr  isfogo  di  libidine,  dice  il  Lilta;  ma  è  più  proba- 
bile  che  ciù  facesse  ad  avère  un  pcgno  nelle  mani  da 
teucre  a  freno  Guidobaido  :  giacchè  quesla  Ëlisabetta 
in  elà  matura  allora  ritrovavasi  ;  e^  poco  dopo,  fu  re- 
stituita  col  cambio  di  duc  spagnuoli  falti  prigioni  dagli 
urbinati  (3),  e  tornô  in  Urbino  a'7  dicembre  1503  (4). 
Comandava  in  Sinigaglia ,  nobile  ciltà  sulle  rive 
amenissime  deirAdrialico  tra  Fano  cd  Ancoua,  la  fa- 
miglia  délia  Rovere  ;  cd  essendo  morlo  Giovanni ,  e 
in  età  minore  Francesco  Maria  suo  iiglio,  reggeva  quel 
piccolo  stato  la  vedova  Giovanna,  sorella  di  Guidobai- 
do, coU'assistenza  di  Andréa  Doria  gcnovcse,  uno  dei 
tutori  testameniari  di  Francesco  Maria:  e  qucslo  è  quel 
Doria,  célèbre  capitano  e  più  célèbre  ammiraglio,  il 
quale,  potendo  signoreggiare  sulla  sua  palria,  amô  me- 
glio  f  con  antica  virtù ,  in  liberlà  reslituirla.  Di  Gio- 
vanna,  duchessa  di  Sora  e  sorella  di  Guidobaido,  non 
possiamo  asteuerci  dal  menzionare  una  letlera  di  favore, 
scritta  neirottobre  del  1504,  cou  cui  accompagnô  Raf- 
faele  Sanzio  a  Pier  So<lcrini,  creato  gonfaloniere  per- 
petuo  di  Firenze  ;  in  cui ,  oitre  la  bonià  del  dettalo , 

(1)  Fra  i  quaranta  furono  Paltroni,  Robcrlo  Orselli,  Fede- 
rico Comandino ,  zio  del  matetnatico.  Vi  era  anche  un  Guido 
da  Vcnturello,  di  Castcl  Durante. 

(2)  Il  Lilta  prendo  e(iuivoco  facendola  moglie  di  lloborlo 
di  S.  Sevorino. 

(3)  Litta,  Famiglia  di  Montefellro. 

(4)  Goromentaria  quarundem  ec. 
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scopri  la  natura  magnanima  di  tutli  i  feltreschi  nel 
proteggere  il  merilo.  Essa  suona  cosi:  «  Sarà  esibitore 
di  qucsta  Raffaele  pittore  da  Urbino;  il  quale  ayendo 
buon  ingegno  nel  sao  escrcizio  —  (era  in  età  poco 
più  di  vent'  anni)  —  ha  deliberato  starc  qualche  tem- 
po in  Firenze  per  imparare.  E  perché  il  padre  so  che 
è  molto  yirtuoso  ed  è  niio  affezionato,  e  cosi  il  figliuo- 
lo  discreto  e  gentile  giovanc ,  per  ogni  rispetto  io 
r  amo  sommamente ,  e  desidero  che  egli  yenga  a 
buona  professione.  Perô  lo  raccomaudo  alla  signoria 
yostra  strettamcnle ,  quanto  più  posso ,  pregandola 
per  amor  mio,  che  in  ogni  sua  occorreuza  le  piaccia 
prestargli  ogni  ajuto  e  fayore;  chè  tutti  quelli  e  pia- 
ceri  e  comodi  che  riceyerà  da  yostra  signoria ,  li  ri- 
puterô  a  me  propria ,  e  lo  ayrô  da  quella  per  cosa 
gratissima.  Alla  quale  mi  raccomando  ed  ofiero  (1).  » 
E  Raffaele  chiedeya  quattro  anni  dopo  (cioè  a' 21  apri- 
le  1508  )  a  suo  zio  Simone  di  Battista  un'  altra  let- 
tera  di  favore  in  questi  termini  :  «  Ayeria  caro ,  se 
(f  fosse  possibile,  di  troyare  una  letlera  di  raccoman- 
a  dazione  al  gonfaloniere  di  Firenze  dal  signor  prê- 
te fetto  (  Francesco  Maria  )  . . . .  chè  credo ,  che  quan- 
i(  do  si  dimanderà  al  signor  prefctto  per  me,  che  lui 
«  la  yorrà  fare^  e  a  quello  mi  raccomandate  inGnite 
<(  yolle,  come  suo  antico  seryitore  e  famigliare.  » 
Non  sappiamo  se  il  prefelto  imitasse  la  cortesia  di 
sua  madré  Gioyanna ,  ma  speriamo  che  si. 

Era  facile  il  preyedere  che  la  insaziabile  ambizio- 
ne  del  Borgia  yolesse  inghiottire  anche  Sinigaglia,  cosi 
vicina  allô  stato  d' Urbino;  e  perciô  da  Gesena  mosse 
il  suo  esercito  per  quell'  impresa ,  il  quale  allora ,  per 
essere  tornati  a  sua  devozione  i  capitani  ribelli ,  era 

(^)  Giordani,  Opère;  Le  Monnier  1854,  vol.  n,  pag.  227. 
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fioritissimo ,  csscndo  composto  di  duciuila  cavaliori  c 
diecimila  pedoDj.  Ma  Livorotto ,  ncinico  capitalissimo 
dcila  famiglia  délia  Roverc,  chiesc  ed  ottonnn  in  gra- 
zia  di  preccdcrc  gli  altri,  c  prosto  c(/suoi  si  trovù  vi- 
cino  a  quella  città.  A  lui  tcnncro  dictro  Vitcllozzo  o 
gli  Orsini,  che  in  Urbino  slanziavano  con  la  sfronata 
soldatcsca  loro,  c  che  l'arcvano  orribilniente  lacera  e 
calpeslala.  La  prcsiezza  di  LiveroUo  opcrù  che  Sini- 
gaglia  gli  aprisse  subito  le  porte,  e  Giovanna  si  rifu- 
giassc  co'  suoi  nella  rôcca.  Ben  vedeva  il  Doria  V  im- 
possibilità  di  resistere  a  si  gran  tempesta ,  e  prima 
proYvide  alla  salvezza  di  Giovanna  che,  travcslita  da 
uomo,  fece  uscire  dalla  rôcca;  poi  salvù  se  medesinio,  ri- 
nianendo  prigione  madonna  Gentile  e  la  figliuola ,  che  era 
sorella  bastarda  délia  prefettessa  (1).  L*ultimo  giorno  dol- 
l'anno,  il  Yalentino  si  ricongiunsc  col  rimancnte  del- 
l'escrcito  in  Sinigaglia;  dove,  gettata  iraprovvisanien- 
te  la  maschera ,  onde  con  artc  finissima  siiio  a  quel 
puuto  si  era  coperto ,  scoppiô ,  conie  folgore,  la  com- 
pressa suarabbia;  e  fatti  imprigionare  Yitellozzo,  Li- 
verôtto ,  Paolo  e  il  duca  di  Gravina  Orsini ,  i  due 
primi  la  stessa  notte  strozzo,  e  gli  al  tri  due,  poco  dopo, 
al  castello  délia  Pieve,  sul  senese.  Gosi,  col  mczzo  di 
un  uomo  carico  di  delitli,  permise  il  giusto  Iddio  che 
puniti  fossero  altri  delilti,  e  vendicato  Guidobaldo,  da 
cssi  cosi  incautamente  abbandonato.  Noi  non  racconle- 
remo  i  particolari  di  quella  carneOcina ,  dopo  che  la 
narré  minutamente  Niccolo  Machiavelli  (2)  ,  che  al 
fatto  fu  présenté.  E  V  ira  terribile  del  Borgia  non  si 
limité  alla  strage  de'capitani,  ma  voile  che  fossero  pcr- 
seguitate  e  distrutte  anche  le  compagnie  loro,  e  uccisi 

(1)  Commentaria  quarundom  oc. 

(2)  Yedi  nelle  sue  opère  questo  racconlo. 
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i  soldati  che  le  componevano  ;  dei  quali  fu  fatia  mi- 
serabil  strage  dai  popoli,  e  più  dagli  urbinati ,  avTer- 
sissîmi  a  quelle  inilizie,  da  cui  erano  statî  più  che  altri 
oppressi  e  malmcnati. 

Trovavasi  col  Yalentino  Dionigi  Agatone  de'Maschi, 
già  da  noi  nominato;  il  quale,  awegnachè  si  fosse  mo- 
strato  operoso  e  caldissimo  partigiano  del  suo  antico 
signorc,  pure  aveva  trovato  grazia  anche  presse  il  nuo- 
vo,  essendo  uno  di  quelli  che  haimo  Tarte  dî  gratifi- 
carsi  tutti  i  governi:  arte  che  per  non  interrotta  catena 
c  giunta  fino  a  noi ,  perfezionandosi  ognor  più.  Ora,  il 
Yalentino  lo  chiamô  a  se  nel  primo  giorno  del  1503, 
e  gli  disse:  saper  egli  di  avère  fra  gli  urbiaati  noLolti 
nemici ,  ma  sapere  ancora  essere  buona  génie  ;  sic- 
chè  sperare  che  non  facessero  noyità,  sicuri  che  lo 
troYcrebbero  sempre  beneyolo  signore,  corne  fin  qui  si 
era  con  essi  dimostrato,  piuttostoehè  severissimo  yen- 
dicatore  délie  ingiurie  :  ciô  riferisse  a'  magistrati  e  ai 
cittadini  tutti,  consigliandoli  a  tenerlo  ben  disposto  per 
essi  co'portamenti  loro.  E  queste  parole,  miste  di  agro 
e  di  dolce,  erano  un  grande  ayverllmento  in  bocca  di 
un  Borgia,  ne  furono  dette  a'sordi;  e  tanto  era  il  ter- 
rore,  che  a  semo  ridutti  che  non  ci  assicuriamo  par- 
ée larci  Fun  l'altro,  per  timoré  non  essere  notati  per 
«  sospetti;  talchè  cEi  possédera  béni  fuori,  se  ne  staya 
(c  yolentieri  in  campa gna  (1):  »  spayenteyole  condizio- 
ne  di  un  popolo  per  cui  si  rompono  i  più  sacri  yincoli 
dcU'umana  famiglia,  e  che  non  è  sconosciuta  ne  meno 
a'  tempi  moderni.  Intanto  que'  dî  Cagli ,  mentre  tutto 
ccdeva  alla  fortuna  del  Borgia  ,  .più  generosi  che  pru- 
dent! ,  avevano  osato  chiudere  le  porte  in  faccia  a  Ga- 
leotto  da  Rimini,  suo  commissario.  Ed  egli  mandô  per 

(i)  Commentaria  quarundem  ec. 
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casligarli  il  ierribiie  Micheletto  c  Ugo  di  Moncada.  Ma 
la  città  airaTvicinarsi  dclla  tcmpesCa  si  arrcsc;  c  poslo 
in  consulta  fra'capilani,  se,  giusta  le  leggi  délia  guerra, 
dovessc  la  città  abbandonarsi  al  sacco,  Micheletto  c  gli 
altri  ciô  volevano,  e  il  solo  Moncuda  contraslava.  Era 
costui  capital  nemico  del  vescovo  Gaspare  Golfi  dalla 
Pergola;  il  quale,  mentre  il  Moncada  trovarasi  prigione 
in  qaella  rôcca,  l'ayeTa  trattato  villanamente.  Scusava 
dunqne  costui  i  cagliesi,  corne  ingannati  c  sedolti  dal 
Golfiy  contro  cui  con  accese  parole  si  versava,  facen- 
do  cadere  sopra  di  esso  tutta  la  colpa  délia  resisten- 
za.  E  tanto  fece  e  disse,  che  yinse  la  prova;  e  Cagli 
fu  salra ,  e  il  vescovo  ebbe  mozzato  il  capo ,  nulla 
gwvandogli  la  dignità ,  oppressa  le  pià  barbare  nazioni 
vmerabile  (1).  Ma  ne  papa  Alessandro ,  nô  suo  figlio , 
ne  i  suoi ,  purchè  servisse  a'  disegni  loro  ,  a  ciô  ba- 
davano;  perché,  se  un  rescovo  o  cardinale  spcgnevano  , 
una  ricca  miniera  aveyano  in  pronto  a  cavarne  degli 
altri  più  fidi  a  loro.  Nello  stesso  tempo,  furono  deca- 
pitati  anche  Ugolino  conte  di  pian  di  Meleto ,  e  Luigi 
conte  di  Montevecchio ,  che  in  sospetlo  erano  caduti. 
Cacciati  i  rovereschi  da  Sinigaglia ,  voile  il  duca 
cacciare  anche  i  vitelleschi  da  Città  di  Gastollo  ;  che 
facilmente  ebbe,  essendosi  fuggito  il  vescovo  fralello  di 
Yitellozzo,  con  cui  era  Guidobaldo,  che  si  rifugiù  in 
Pitigliano  presso  gli  Orsini.  Pizzicata  invano  Siena , 
si  volse  a  distruggere  gli  Orsini  e  assediô  Pitigliano. 
Ma  dovette  ritrarsene  per  le  minacce  de*  veneziani , 
che  gli  Orsini  in  protezione  avevano.  Guidobaldo  perù , 
considerato  il  pericolo  per  la  vicinanza  del  suo  crudele 
nemico,  in  notte  oscurissima  usci,  travestito,  dal  castel- 
lo;  c  scampato  felicemente  da  ogn'  insidia  ,  dopo  pochi 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo  t.  ii,  pag.  80. 
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giorni ,  presso  la  moglie  a  Mantova  si  ridusse ,  e  poi 
di  là  a  Ycnezia  ;  aspettando  tempi  migliori ,  che  molto 
non  tardarono. 

Intanto  al  Yalentino ,  che  allora  era  in  Roma,  giun- 
scro  lettcre  de'suoi  ufficiali  in  Urbino,  le  quali  molto 
aggravavano  quella  ciltà ,  piena,  diceTano,  di  cervelli 
inqaieti ,  liberi  di  lingua  e  amanti  di  cose  nuore  :  a 
cui  il  Borgia  rispose  con  uno  spaecio  soprammodo  mi- 
naccioso  che ,  leito  in  pubblico ,  atterri  i  cittadini.  £ 
il  terrore  crebbe  vedendo  sottoposti  a  crudeli  tormenti 
alcuni  che  pcricolose  nuove  divulgato  avevano,  e  sa- 
pendosi  che  la  peste  de'delatori  tutto  lo  stato  conta- 
minaya.  Ma  qui  cediamo  volentieri  il  laogo  al  Baldi. 
«  Non  si  fidavano  punto  î  ministri  degli  uomini  dello 
«  stato ,  e  pcrciô ,  cosi  in  Urbino  come  negli  altri 
a  luoghi ,  mantenevanu  a  gran  numéro ,  e  coq  gran 
((  premi ,  segretissime  e  diligentissime  spie,  dalle  quali 
c(  ayyisati ,  faceyano  di  giorno  in  giorno  varie  e  non 
<<  punto  inutili  proyyisioni:  il  quai  fatto  era  di  pericolo 
«  e  di  disturbo  non  piccolo  anche  a' buoni  ;  perciocchè 
c(  la  condizione  délie  cose  e  de'  tempi  rendeya  facili  e 
«  credibili  le  calunnie,  e  difficili  e  non  credibili  le 
a  giustificazioni.  Sono  le  spie  utilissime  a'principi,  ma 
«  quanto  gioyeyoli  a  loro ,  tanto  pericolose  e  talyolla 
a  dannose  a'sudditi;  perciocchè,  yili  persone  ed  infami, 
a  spesse  volte  portate  dagl' interessi  e  dalle  passioni, 
a  sono  instrumenti  a  coloro  eziandio  che  non  se  lo 
c(  meritarono ,  di  ruina.  »  Fu  in  quel  tempo ,  per  se- 
greto  comando  del  Borgia ,  posto  in  consullo  nel  con- 
siglio  générale  di  Urbino,  di  spedire  ambasciatori  per 
parte  dclla  città  al  pontefice  in  segno  di  obbedienza  e 
sudditanza  ;  e  gli  ambasciatori  furono  eletti  in  numéro 
di  dieci  :  ma  tutti ,  tcmcndo  di  essere  tenuti  a  Roma 
come  statichi,  si  rifiutarono.  Parcndo  al  goyernatore, 
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che  avcva  fatta  la  proposta  ,  essore  burlato,  ii  fece  tutti 
trasferire  nella  rôcca  di  Gesena  ;  dovc  giunti  sui  primi 
di  aprile ,  quattro  furono  rilcnuti  pcr  ostaggi ,  c  gli 
altri  rimandati  :  ma  in  loro  vcce  altri  dieci  ne  furono 
presi.  Fu  quindi  dal  govcruatorc  dato  lo  scambio  al 
luogotenentc  di  Urbino,  su  cui  pesava  Fodio  pubblico, 
cssendo  di  indole  aspra  c  vcndicativa  ;  c  fu  sostituito 
da  Luca  di  Scaglione  facntino,  crt^duto  più  atto  al  go- 
vcmare  e  di  modi  più  miti  c  bcnevoli. 

Teneva  Guidobaido ,  sccondo  i  patti ,  i  luoghi  forti 
di  Sant'Aga(a,  MajolQ  e  S.  Léo:  ma  quali  patti  rispct- 
tava  un  Borgia?  Il  quale,  yolcndo  toglicrsi  quello  steceo 
dagli  occhi ,  mandô  il  suo  capilano  Rcmircs  ad  assediar 
Majolo  ;  che  presto  si  arresc.  Strinsc  quindi  S.  Léo , 
aggiuntisi  aile  sue  schiere  ottocento  guasconi,  condotti 
in  Italia  dal  re  di  Francia  per  la  guerra  di  Napoli , 
e  ceduti  per  quell'assedio  al  Yalentino  ;  gente  féroce, 
e  che  per  far  bottino  non  conosceva  pericoli.  Costoro 
si  credcvano  sicuri ,  perché  padroui  dclla  campagna,  e 
nulla  tcmcnti  del  piccolo  presidio  di  S.  Léo  ;  e  pcrciô 
s'erano  disperJsi  per  quelle  ville  e  castella  e  case  di 
contadini.  Ed  <?cco  scendere  dalle  cime  di  quegli  aiti 
monti ,  un  nuvolo  di  yillani  simili  a  locuste ,  cd  assa- 
lirli  sulFalba  alF  improvviso,  e  dispcrderli  e  svaligiarli 
e  alcuni  ucciderne,  vendicandosi  cosi,  ad  un  tratto,  di 
moite  soperchieric  e  molti  rubamenti  fatti  da  loro.  Il 
Remires ,  raccolti  i  fuggitiyi,  e  accresciutc  le  schiere  di 
cento  urbinati  e  di  altre  milizie  dello  stato ,  seguitô  a 
stringere  sempre  più  la  rôcca ,  adopcrandovi  intorno 
tutte  le  arti  di  guerra,  e  usando  minacco  c  seduzioni : 
ma  la  fedeltà  e  il  valorc  di  Ottaviano  Fregoso,  preposto 
dal  duca  alla  difesa,  e  la  natura  délia  fortezza,  face- 
vano  tornare  inutile  ogni  tentativo;  sicchô  la  potenza  del 
Borgia  sui>erar  non  poteya  quella  rupe  allissima ,  doye 
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r  aquila  di  Montefeltro  sempre  sventolaya  ,  e  dalla  cui 
altezza  il  comandante  fulminava  e  lacerava  gli  assedianti 
cbe  nclla  sottopposta  valie  erano  attendaii.  Fremeva  il 
Remires  per  la  inutilité  de'suoi  sforzi^  e  si  sfogava  con- 
tro  le  mogli ,  sorelle  e  coii|punti  de'difensori,  scrirendo 
che  tutti  si  ritenessero  in  corte  per  tentare  di  smuo- 
vere  la  costanza  loro  ;  quantunque,  poco  dopo,  il  gover- 
natore,  tornato  in  Urbino  da  dove  era  stato  assente,  con 
modi  umanissimi  aile  case  li  rimandasse.  Ma  uè  meno 
queir  atto  di  barbarie  del  luogotenente  gioyô  ;  come  non 
fu  di  alcun  giovamento  un  grosso  riparo  fatto  in  cima  un 
colle,  con  molto  aumento  di  arliglierie,  a  battere  le  mura 
délia  rôcca  ;  perché  gli  assediati  yi  aggiustarono  contre 
i  loro  cannoni  di  grosso  calibro,  che  quelli  del  nemico 
scayalcarono  c  tutto  in  un   momento  distrussero ,   ri- 
manendovi  squarciati  dalle    palle   yenti    bombardieri. 
Scrisse,  intanto,  Guidobaldo  due  Icttere  a'suoi  buoni 
urbinati ,  esorlandoli  a  star  di  buon  animo ,  che  presto 
sarebbc  fra  loro  :  le  quali  lettere  per  quanto   segrete 
fossero ,  pur  ne  giunse  la  nolizia  aile  orecchie  del  luo- 
gotenente; e  chi  le  porto  e  per  primo  le  pubMico  sa- 
rebbe  capitato  raale ,  se  con  sollecila  fuga  non  ayesse 
proyyeduto  a'fatti  suoi.    Moite  buone  leggi   pubblicô 
anche  in  quest'  anno  il  Yalentino  intomo  alla   impar- 
ziale  amministrazione  délia  giustizia;  e  fulminé  peoe 
terribili  contro  le  priyate  yendette  che  tutta  insangui- 
nayano  Romagna:  sicchè,  parte  pel  terrore  del  suo  nome, 
parte  per  la  spediliya  giustizia   e   pel   seyero    gastigo 
de'  trasgressori ,  presto  ridusse  quella  proyincia ,  già 
cosi  lacera  e  disunita ,  a  insolita  stabilità  di  pace ,  e 
apparente  concordia.  E  qucsto  è  il  lato  buono  del  Ror- 
gia,  cui  prese  a  lodare  il  Machiayelli ,  fino  a  mostrarlo 
come  un  tipo  da  seguirsi  nell'arte  di  goyerno;  ed  egli 
era  coerente  a  se  medesimo  per  aver  posto  il  princi- 
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pio,  abbracciato  anche  da  alcuni  modcrni  polilici,che 
cioè  il  fine  giustifica  i  mezzi.  Si  awicinavano,  inlanto, 
a  Urbino  duemila  francesi  partilisi  da  Monlefiorc ,  che 
marciavano  verso  il  reame  di  Napoli;  e  slava  la  ciltà 
tuiia  in  grarissimo  spavento  ,  dubitando  ognuno  per  se 
stesso  ;  tanto  più  che  il  governalorc  aveva  disarniato 
affatio  i  ciltadini  :  ma  la  venuta  loro  non  avycnne , 
essendosi  dirctti  verso  Acqualagna;  lasciando  perù  ovun- 
que  orribili  tracce  del  loro  passaggio. 

Era  giunCo  in  questo  tempo  il  Yalcntino  all'apogéo 
di  sua  potenza  e  di  sua  fortuna  :  padrouc  di  un  vasto 
dominio  ;  svisceratamentc  amato  dal  pontefice  suo  padre , 
il  quale  con  tuUa  la  forza  morale  e  materiale  che  gli  ve* 
niva  dalle  due  potestà,  lo  favoriva  ;  allcato  di  un  re  di 
Francia;  vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici;  padrone  di  fiori- 
tissimo  esercito  di  ventimila  buoni  soldati;  sommamente 
temuto  dai  popoli.  Ma  dalla  cima  di  tauta  prospcrità  cad- 
de  air  improvviso  in  fondo  alla  miseria.  Alessandro  YI 
mori  repentinamente  di  veleno  preparato  (dicono  alcuni) 
da  lui  e  dal  figlio  per  uccidere  altrui ,  c  cui  bcvvero 
essi  medesimi  per  errore,  permesso  dalla  stanca  ira  di 
Dio.  Il  Borgia  fu  in  pericolo  di  vita;  ma  la  robustez- 
za  di  sua  complessione  lo  salvô.  Seppe  il  fatal  caso  per 
messi  speditissimi  il  governatore  Antonio  di  S.  Sève- 
rino,  e  ne  informô  i  suoi  più  fidi;  ma,  per  le  guardie 
diligentissime  poste  a  tutti  i  passi ,  nuUa  penetrarono 
gli  urbinati.  Antonio ,  assai  dubbioso  de*  fatti  suoi , 
avyegnachè  con  mite  imperio  govemato  avesse,  si  volse 
a  raddolcire  e  gratificarsi  i  cittadini;  e  chiamati  i  mag- 
giorenti,  apri  il  dIscorso  toccando  dei  modi  da  lui  te- 
nuti  nel  governo;  e  corne  avesse  sempre  procurato  di 
tenere  bcn  disposto  il  principe  vei*so  di  loro,  malgrado 
le  contrarie  informazioni;  poi  parlù  di  una  pericolosa 
malattia  del  papa,  délia  sua  morte  probabile ,  délia  po- 
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tcnza  di  Gesarc ,  che  nella  nuova  elezione  aTrebbe  qua- 
rantatrè  cardinali  favorcvoli,  tutti  proinossi  a  quella  di- 
gnità  da  Alessandro  ;  dell'  alleanza  sua  col  re  francese  ; 
dclle  soldateschc  nuraerose,  agguerrite  e  fide;  di  tante 
fortezze  che  in  sua  mano  erano.  Concluse,  pregandoli 
a  nostrarsi  prudenti  e  quieli;  e  che  da  loro  stessi  pren- 
dessero  guardia  délia  città  :  al  quale  effetto  restituiya 
tultc  le  armi.  Ascoltarono  gli  urbinati  gli  ammonimen- 
ti  dcl  govcrnatore  con  animo  sospeso ,  ma  non  avvcr- 
so;  perche  venivano  da  taie,  che  si  era  mostrato  tolle- 
rabile  ministro  di  pessimo  principe.  Ma  queste  buone 
disposizioni  presto  furono  cancellate  da  due  messi  se- 
gretissimi  spediti  da  Guidobaldo,  che  scriveva  la  morlc 
del  papa  e  la  gravissima  infermità  di  Cesare.  Allora 
il  represso  irapeto  popolare  scoppiô  violentemente.  «  Vi- 
«  desiy  dunque,  in  un  tempo  altri  saltar  fuori  dalle  case 
c<  coperti  d'arme;  altri  correre  frettolosamente  ad  ar- 
«  marsi  ;  molti ,  e  fra  questi  i  fianciulii  medesimi , 
i(  gridar  con  alte  voci  il  nome  del  duca,  e  replicar 
«  —  Feltro ,  Feltro  ;  —  e  tutti  alla  fine ,  o  diyisi  o 
c(  raccolti,  correre,  qua  e  là,  secondo  che  li  portaya 
c(  e  rapiva  il  yolel'e  e  Timpeto  deil' animo.  Ne  tardô 
«  molto  a  yedersi  la  città  tutta  riempir  d'omicidi, 
((  d'abbruciamenti  e  di  ruberie.  Grandi  erano,  dunque, 
((  le  grida,  gli  strepiti  e  la  confusione  délie  genti;  ma 
((  soprattutto  miserabile  lo  stato  e  infelice  la  condizio- 
c(  ne  di  coloro  che  s' erano  (fidati  troppo  nella  félicita 
«  del  Vaientino)  scoperti  manifesti  nemici  de*feltreschi. 
«  Perciocchè  la  plèbe  furiosa ,  odiandoli ,  e  chiaman- 
«  doli  spie ,  ribelli  e  traditori ,  per  tutto  gli  uccide- 
«  va;  e  correndo  aile  case  loro,  le  metteya  a  ruba  ed 
((  a  saccomanno:  c  non  sarà,  cred'io,  tutto  ch'io  scri- 
«  ya  istoria,  chi  mi  riprenda,  perché  io  mi  taccia  i 
((  nomi  c  i  cognomi  di  coloro  che   furono  di   questo 
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<(  numcro ,  non  dovendo  macchiarc  d' elerna  infamia 
i<  famiglie  pcr  altro  nobili  o  onoratc ,  c  nuoccrc  ai 
a  buoni  nipoti  pcr  le  scellcratezzc  dcgli  avi  (1).  »  Il 
govcrnatore  Aiggi ,  e  fu  lasciato  fuggire  ;  c  si  ricove- 
rô  in  Gescna:  rcstô  il  luogotencnte  Scaglionc,  con  pcs- 
simo  consiglio,  perché  odiato;  c  fu  ncciso  dagli  oflcsi. 
E  in  quel  giorno  medesiroo  (cosa  mirabile ,  ma  per 
noi  non  nuova),  tutto  lo  stato,  tràttanc  la  rôcca  di  Ta- 
volelo ,  ritornô  alla  devozione  di  Guidobaldo  :  ciô  che 
accaduto  non  sarebbe  senza  il  provvido  consiglio  di  al- 
lerrare  î  luoghi  forti.  Il  Rcmircs,  che  assediava  S.  Léo, 
vedendosi  stormeggiare  intorno  tutto  il  Montcfellro , 
prcstamente  si  ritirô  ;  sicchù  il  Frcgoso ,  comandantc 
dcl  forte,  potô,  d'ordine  di  Guidobaldo,  spcdirc  una 
mano  di  soldali  in  Urbino  per  dar  fine  ai  tumulti  e 
disordini,  c  rislaMlirc  la  civil  quiele  e  Tautorità  dcllc 

leggi. 

Intanto  il  duca,  imbarcatosi  a  Yenezia,  giunse  pre- 
sto in  S.  Léo;  donde  parti  a' 24  di  agosto  (2).  Quali 
e  quantc  feste'  facessero  i  popoli  al  suo  ritorno ,  cre- 
diamo  inutile  raccontare.  Né  le  donne  mancarono ,  per- 
<;hô  tutte  vennero  in  cor  te,  a  borgo  per  borgo,  a  loccare 
la  mano  al  signore,  con  tamburino  innanzi  (3).  Altrc  fe- 
ste popolari,  faite  a'principi  rappaciati  coi  popoli,  noi 
vcdemmo;  sicchè  possiamo  immaginarci  anche  quelle. 
Ne  solo  Urbino,  ma  tutte  le  vicine  ciltà  si  ribellaro- 
no;  e  cosi  sfasciavasi  il  nuovo  regno  dcl  Valcntino.  Si- 
nigaglia ,  Pesaro  e  Riminj^ ,  benchô  quest'  ultima  un 
poco  pKi  tardi,  Città  di^<5^steIlo  (dove  fu  portalo  in 
processione  un  vitcUo  mesSo.in  oro),  gli  antichi  signori 
richiamarono.  Cadde,  fra  pbco,  anche  la  rôcca  di  Ta- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  110. 

(2)  Commentaria  quarundem  èa  (3)  Ivi. 
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voleto  9  e  quella  di  Sinigaglia,  assediata  dal  cardinale 
della  Royere.  Si  volse,  quindi,  Craidobaldo  alla  repubbli- 
ca  di  Yenezia,  da  cui  già  areya  ottenuto  qoieta  e  sicura 
stanza,  e  che  al  suo  ritomo  lo  ayeya  soyyenuto  di  quai- 
che  deoaro;  e  si  pose  al  suo  seryizio  con  cento  uomi- 
ni  d'arme,  centocinquanta  cayalli  leggieri  e  duemila 
fanti,  e  lo  stipendie  di  yentimila  scudi,  oltre  la  pro- 
teziope  di  quella  repubblica.  E  giacchè  abbiam  parlato 
di  uomini  d'  arme,  non  sarà  fuor  di  proposito  spiega- 
re  in  che  consisteya  questa  milizia.  Uomo  d' arme  era 
un  soldato  a  cayallo,  tutto  coperto  d'armatura  di  ferro; 
ayeva  seco  uno  o,  per  lo  più,  due  scudieri  che  porta- 
yano  la  lancia  e  lo  scudo  del  padrone ,  ed  ancora  ua 
famiglio  di  lor  seryigio  :  onde  cento  uomini  d' arme 
era  una  compagnia  di  trecento  o  quattrocento  perso- 
ne  (1).  Si  fece,  quindi,  il  duca  capo^fc  una  lega  compo- 
sta dei  signori  di  Piombino,  di  Città  di  Castello,  Peru- 
gia  ,  Camerino ,  Sinigaglia  ,  Pesaro ,  é  dei  Malatesta , 
tutti  uniti  a  danno  del  Borgia  ;  e  ne  fiirono  soUoscritte 
le  condizioni  a' 19  ottobre  1503.  Il  Yalentino,  benchè 
infermo,  non  estante,  pe'suoi  molti  aderenti,  era  poten- 
tissimo  in  Roma  e  yoleya  mi  papa  ^a  modo  suo  ;  ma 
non  gli  riusci,  e  fu  eletto  Francesco  Piccolomini  sotto 
il  nome  di  Pio  III  ;  che,  dopo  yentisei  giorni,^  mori.  La 
lega  de'signorotti  mise  in  campo  un  esercito,  che  ogni 
giorno  grandemente  danneggiaya  in  Romagna  la  po- 
tenza  del  Yalentino  :  ma  questi  progressi  furono  ritar- 
dati  sotto  Gesena;  perché,  speditoyi  Ottayiano  Fregoso, 
e  fieramente  assalito  dalle  milizie  di  quella  bellicosa 
città ,  ne  fu  sconfitto.  In  quêsto ,  a'  17  ottobre,  appar- 
ye  in  cielo  ,  e  in  notte  di  perfetto  sercno ,  un  globo 
di  fuoco  che  prcndeya  diyersi  aspetti,  e  che  diede  larga 

(1)  Murât.,  Rer.  italic,  Dissert.  xxvi. 
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maicria  di  yaiicint  e  prcsagt  di  funcsla  natura ,  ali- 
mentata  dalla  credulità  e  superstizione ,  specialmento 
délie  plebi.  A'  20  di  ottobre,  il  signor  di  Pesaro  ebbe  la 
rôeca  di  Pesaro ,  neUa  qtuile  trovô  bellissima  artiglieria  , 
che  furono  sei  cannoni ,  quattro  colombrine,  sedici  sagri, 
circa  600  schioppetti  et  archibugi,  e  polvere  assai.  Si  dette- 
ro  al  castetlano  ^000  ducati  d^oro,  e  furongli  concessi  i  pri- 
gioni  ;  de'quali  chi  pagô  poco,  e  chi  pagô  assai  (1). 

Non  era  per6  T  esercito  de'  collegati  sol  tan  to  chc  tra- 
vagliaya  il  Yalentino,  ma  quello  de'veneziani  ancora, 
che  manifestaniente  allora  aspira vano  a  farsi,  in  quclla 
confusione,  signori  di  tutta  Romagna;  c  riusciti  vi  sa- 
rebbero ,  se  a  Pio  III  non  fosse  succcduto ,  con  infi- 
nito  cordoglio  di  Gesare,  un  Giulio  II  délia  Rovere, 
creaio  in  età  di  sessant'  anni.  Quanto  di  questa  ele- 
zione  si  rallegrasse  Guidobaido ,  ognuno  puô  immagi- 
narsi.  E  Giulio  lo  voile  subito  a  Roma,  con  Tintcn- 
zione  di  staccarlo  dai  servigt  de'veneziani,  di  cui  bcn 
vedeva  le  mire  ambiziose,  e  che  ogni  di  le  loro  con- 
quiste  a  danno  dclla  sovranilà  délia  Chiesa  allargava- 
no.  Il  duca,  a' 21  di  novembre,  essendo  arrivalo  a  Pon- 
temolle,  deliberava  a  di  entrare  in  Roma  di  notte, 
«  essendo  assai  maie  all'ordioe,  e  per  fuggire  ancora 
(t  l'incontri:  ma  essendo  pervcnuto  ciô  a  notizia  del 
a  papa ,  li  mandé  sin  là  a  presentare  una  mula  fini- 
a  ta  di  velluto  pavonazzo  con  borchie  indorate  ed  in 
cf  tutta  bellezza,  et  un  sajo  finito  d'oro  tirato;  facen- 
a  doli  intendere  che  voleva  ch'  entrasse  di  giorno  : 
a  che  se  la  famiglia  non  era  aU'ordine,  ne  lasciasse 
a  a  lui  il  pensiero.  Onde  montô  siibito  a  cavallo  nella 
a  detta  mula,  e  fu  incontra  to  da  tutta  la  famiglia  del 
«  papa ,  e  dal  capitano  deila  guardia ,  che  lo    tolsero 

(i)  Gommentaria  quarundem  ec. 
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«  in  mezzo  a  tutta  Roma,  aorc  22.  Entrato  in  Roma, 
a  il  castellano  tirô  tanta  artiglleria,  che  aycya  stordi- 
»  ta  tutta  la  ciltà.  Il  maestro  délie  cerimonie  U  man- 
c(  dô  a  scavalcare  a  casa  di  maestro  Mario  Mellini, 
«  perché  yi  si  era  apparecchiato  ancora  per  chi  non 
<(  è  consueto  di  smontare  a  palazzo  :  ma  il  papa  era 
a  yenuto  sino  al  calar  délie  scale,  con  molti  cardinali, 
<i  credendo  doyesse  smontar  là;  et  intendendo  doye 
(f  s' era  fermato,  si  crucciô  assai;  et  ayendo  délibera- 
«  to  che  andasse  seco  la  sera,  aile  due  ore  di  notte 
(f  mandô  per  lui,  con  una  gran  quantité  di  torcie  :  il 
((  quale  con  pochi  de'suoi  si  condusse  a  palazzo,  e  ri- 
f(  ceyè  dal  papa  e  dai  cardinali  tante  carezze,  che  non 
«  si  poteyano  saziare.  Pertanto,  furono  in  palazzo  ap- 
te parecchiate  le  sue  stanze  con  onore  grandissimo  ;  e 
f(  chi  yoleya  impetrar  grazie  dal  papa,  faceya  capo  col 
c(  signor  duca.  NeU'istessa  sera  che  il  signore  entro  in 
((  Roma,  il  papa  ayeya  licenziato  il  duca  Yalentino; 
(c  contro  il  quale  ayendo  il  signor  duca  dimandata  giu- 
if  stizia,  siïbito  fu  ritenuto  a  sua  petizione,  e  rimesso 
«  nella  rôcca  d'  Ostia  (1).  » 

Non  riusci  difficile  a  papa  Giulio  di  staccare  il 
duca  dal  seryigio  de'  yeneziani ,  che  ciô  si  aspetta- 
yano  ,  e  coi  quali  cgli  si  scusô  per  essere  yassallo  délia 
Ghiesa  :  richiese  perô  dal  pontefice  istantemente ,  che 
gli  facesse  ragione  sommaria  contro  Gesare  per  tan- 
te grayissime  offcse  riceyute  da  lui.  Gi6  saputosi  dal 
Yalentino  ,  in  quella  disperazione  di  tutte  le  sue  cose , 
prese  V  ardita  risoluzione  di  gcttarsi  a'  piedi  di  Guido- 
baldo;  e  quantunque  non  ignorasse  con  quanta  ragione 
fosse  odiato  da  lui ,  pur  confidaya  in  parte  in  quoi 
sentimenti  generosi  e  magnanimi  che  ben  sapeya  an- 

(1)  Commentaria  quarundem  ec. 
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nidarsi  nel  suo  petto.  E  quel  presentarsi  suppiichevole 
del  Yalentino  al  duca,  fu  vcramenle  uuo  spetlacolo  che 
mosse  a  grayissimi  pcnsieri  e  ad  alta  pietà  Taniino  dei 
présent!  al  colloquio.  Quciruomo  già  cosi  grande,  cosi 
fiero,  cosi  temuto,  padronc  di  tante  città  nobilissi- 
me  e  di  fiorito  esercito ,  caro  a  un  re  di  Francia , 
c  la  cui  alleanza  era  desiderata  da'  niagni  principi , 
vederlo  a'  piedi  del  suo  nemico  ;  di  quel  neniico  già 
per  lui  due  volte  ramingo,  e  insidiato  anche  nella  vita, 
ed  ora  improvyisamente  succeduto  alla  sua  fortuna  ;  e 
questo  Borgia  gli  compariva  innanzi  con  la  veste  di 
reo  confesso,  affranto  dalla  inferniità  e  più  dalla  pré- 
sente miseria.  Parlô  prima  Guidobaldo,  e  recitata  la 
lunga  série  de'servig!  e  benefiz!  fatti  a  lui  e  al  padre, 
mostrè  con  quanta  ingratitudinc  e  perfidia  fosse  stato 
rimeritato.  Parlô  il  Yalentino,  e  parte  confessé,  parte 
si  scusè  :  disse  délia  impossibilité ,  in  chi  è  nato  con 
alto  animo ,  di  resisterc  aile  seduzioni  della  potenza  : 
disse  della  nécessita  in  cui  lo  aveva  posto  la  sua  cou- 
dizione,  di  essere  terribile  co'suoi  nemici;  di  non  avè- 
re mai  yersato  sanguc  se  non  reo  ;  di  aver  date  buo- 
ne  leggiy  ed  ordine  e  quicte  alla  Romagna,  già  piena 
di  ladroni  e  di  delitti:  conchiuse,  confidarc  unicamente 
nel  duca,  benchô  da  lui  mortalmente  offeso,  e  porsi 
tutto  nelle  sue  niani.  Questa  dichiarazionc  fini  di  sog- 
giogare  l' animo  generoso  di  Guidobaldo ,  già  vôlto  a 
pietà  per  la  miseria  di  queiruomo  caduto  da  tanta 
altezza;  e  confortandolo  con  amorevoli  parole,  lo  ab- 
bracciô,  gli  promise  assistenza  e  buoni  uilici  prosso  il 
papa  ;  il  quale  essendo  egli  pure  di  alti  spirili ,  quel- 
le atto  magnanimo  approvô  (1). 

(1)  Di  questo  colloquio  parla  a  lungo  il  Baldi;  e  prima  di 
lui  il  Bembo,  t.  iv,  pag.  291  ;  e  il  Castiglione,  pag.  380.  È  con- 
fermato  anche  dai  Commentaria  ec,  che  dicono  cosi  :  «  A*di  7  di- 


128  Lmo  ifONO  [1503] 

Intanto  i  castellani  délie  fortezze  di  Romagna,  pre- 
sidiate  dai  soldati  del  Borgia,  non  .cedeTano  ai  coman- 
di  del  pontefice;  sicchè  quesli  richiese  a  loi  i  contras- 
segni,  e  anche  Guidobaldo  vi  si  adoperô,  e  li  ottenne. 
Ma  in  Romagna  erano  altii  nemici  pîù  potenli,  cioè 
i  veneziani  ;  i  quali  occupale  ayerano  Rimini  e  Faen- 
za,  e  i  castelli  de' circondarl  loro,  e  anche  S.  Marino 
minacciarano.  E  siccome  quel  piccolo  e  iibero  stato 
ayerano  sempre  ayuto  in  prolezione  i  signori  d'Urbi- 
no,  Guidobaldo  scrisse  chc  yi  si  mandasse  un  buon 
presidio.  Govemaya  allora  il  ducato  Elisabetta,  cui  gli 
iirbinati  cercayano  iar  dimenticare  le  passate  disgrazie 
con  feste  e  speltacoli;  e  correndo  il  cameyale,  rappre- 
sentarono  sulle  scène  i  fatti  del  Yaleniino  coo  molto 
diletto  del  popolo  (1)  :  il  quale  del  leone ,  prima  cosi 
temuto,  ora  incatenalo  e  infermo,  imponemente  allora 
si  burlaya.  Ma  per  m^lio  formarsi  un'idea  di  qoesta 
commedia,  parti  ilcrooista.  «  A  li  19  (febbrajo  1504)^ 
«  di  lunedi,  si  fece  la  sera,  in  sala  del  signor  duca,  la 
«  commedia  del  Ikica  Yaleniino  e  di  papa  Alessan- 
«r  dro  YI,  quando  ebbero  pensiero  di  occupare  lo  sta- 
«  to  al  duca  d'  Urbino  ;  quando   mandarono   madama 

«  cembre  4  503.  la  detto  giorno  venDe  nna  lettera  di  Roma  con 
u  avvisocheil  duca  Valentino  s'era  gettato  a'piedi  del  signor 
a  duca  nostro,  con  la  berretta  in  mano,  domandando  misericor- 
«  dia  e  perdono;  allegando  che  di  quel  la  guerra  fatta  erastata 
«  causa  la  sua  giovinezza,  e  la  bestialité  di  papa  Alessandro, 
((  e  le  persuasioni  di  qualcuno  di  qua.  »  Noi  pubblichiamo  una 
lettera,  il  cui  originale  trovasi  nell'Arch.  segreto  di  Urbania, 
scritta  pochi  giorni  dopo  da  Roma  ai  priori  di  Castel  Durante  ; 
che  pare  sia  stata  veduta  dal  Baldi ,  perché  in  ristfetto  dice 
ciô  che  egli  pone  in  bocca  del  Valentino.  Docuoiento  n**  45.  Da 
ciô  rilevasi  che  Teofilo  Betti  errô,  negando  questo  abboccamen- 
to.  (Giom.  Arcad.  4821  ,  t.  ix,  pag.  392). 

(4)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  464. 
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(c  Lucrezia  a  Fcrrara;  quando  invitarono  la  duchessa 
tf  aile  Dozzc;  quando  vciinero  a  toglierc  lo  stato;  quan- 
(c  do  il  duca  d'Urbino  ritoroô  la  prima  volta,  e  poi  si 
i<  parti  ;  quando  ammazzarono  Yitcllozzo  c  gli  allri 
a  signori  ;  e  quando  papa  Alessandro  si  mori ,  e  il 
a  duca  d'  Urbino  riiornô  ncito  stato  (1).  »  Ëcco  Lu- 
crezia Borgia  esposta  nelle  scène  fin  dal  principio  del 
secolo  XYI,  e  forse' con  più  verilà  che  ne'drammi  o 
romanzi  modemi;  ecco  un  papa  mcsso  in  deriso  in  un 
teatro,  e  da  un  popolo  che  non  era  ne  cretico  né  pa- 
lerino,  ma  soprammodo  religioso.  A  questo  popolo  perô 
ne  meno  passava  per  la  mente  di  conculcare  con  taie 
rappresentazione  la  Ghiesa,  perché  cgii  scparava  da  lei 
il  suc  massimo  ministro;  il  quale  co'suoi  dclilti  si  era, 
corne  principe ,  già  da  lei  in  parte  separato.  Ë  guai  per 
la  religione  se  taie  separazione  non  si  facesse  !  In  questa 
commedia  si  mandarono  all'aria  tutti  i  precetli  del  ma- 
gno  Aristotile;  e  le  sue  unità  di  tempo  e  di  luogo.  E  qui, 
per  finirla  con  questo  duca  Yalentino,  dircmo  che  egli, 
nascostamente  svignatosi  da  Roma  e  rifuggitosi  a  Napo- 
li,  da  quel  vicerô,  che  era  Gonsalvo,  fu  molto  festeggiato 
e  favorito;  ma,  per  ordine  di  re  Ferdinando,  fu  poi 
mandato  in  Ispagna  sotto  buona  guardia  ,  dove  consumô 
tre  anni  in  carcere.  Liberato ,  andô  in  Navarra  negli 
accampamenti  régi,  nei  quali  fu  miscrabilmente  ucciso. 
Cosi  dice  Tannalista  eccîesiastico  (2);  ma  altri  afierma 
che  morisse  combattendo  (3)  :  ciô  che  sarebbe  stata 
Tazione  più  bella  di  una  ^ita  infâme.  Elisabetta,  grata 
ai  benefict  riceyuti  da  Dio,  che  nelFantica  forluna  con 
modi  cosi  sùbiti  e  quasi  prodigiosi   T  aveva  riposta  , 


(1)  Gommentaria  quarundem,  ec 

(2)  Raynaidi,  t.  xxx,  pag.  436. 

(3)  Gommentaria  quarundem  ec. 
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distribui  moite  eicmosînc;  e  a  perenne  inemoria,  istitui 
in  Urbino  una  fiera  solenne  nel  giorno  sacro  a  s.  Ago- 
stino. 

Era  perô  succeduta,  nel  corso  di  quélla  guerra  tu- 
multuaria  ,  corne  sempre  suole  accadere  ,  qualche  ca- 
pe slrcria;  e  specialmente  quella,  che  molti  preti  e  frali, 
fatto  un  falô  délie  vesti  talari ,  délie  tonache  e  délie 
cocolle ,  e  preso  invece  sulle  spalle  Y  archibugio  ,  si 
erano  mescolati  nelle  battaglie ,  nclle  rapine ,  ne'  sac- 
cheggi,  dando  e  ricevendo  ferite,  e  molli  anche  ucci- 
dendo.  In  verîtà,  questo  tramutare  la  milizia  spirituale, 
e  un  ministero  tutto  di  pace  e  carità  in  milizia  terre- 
na,  non  puô  lôdarsi  :  pure  mérita  qualche  scusa,  per 
chè  trattavasi  di  cacciare  un  usurpatore  e  tiranno  quai 
era  il  Valentino ,  e  agevolare  il  ritorno  a  un  principe 
legittimo  e  con  ragione  amalissimo.  Ayevano,  dunque, 
questi  preti  e  frati  rotlo  il  divieto  del  giure  canonico 
che  inibisce  agli  uomini  di  Ghiesa  le  fazioni  di  guer- 
ra, ed  erano  quindi  incorsi  nella  sospensione,  come  di- 
cono,  a  divinis:  sicchè  fu  necessario  che  Giulio  II 
sciogliesse  quella  sospensione;  come  fece  con  boUa  in- 
diritta  ad  Âlessandro  Madoveno ,  vicario  del  vescovo 
d'  Urbino ,  con  la  quale  riabilitô  gF  interdetti  ail'  eser- 
cizio  degli  ordini  sacri,  eccetto  al  ministero  deU'aUa- 
re  :  che  perô  fu  accordato  a  Sebastiano  Brancaleoni , 
priore  del  monastero  di  santa  Maria  in  Morimondo  (1). 
E  questo  Giulio  che  assolveva  gli  altri,  avrà  poî  as- 
soluto  anche  se  medesimo;  perché,  egli  stesso,  molto  poi 
si  piacque  délie  guerre,  imitando  in  certo  modo,  come 
meglio  poteva,  quell'antico  Giulio  Cesare,  che  uni  in  se 
r  ufficio  di  pontefice  e  quello  di  capitano  supremo. 

L' esaltazione  di  Giulio  fu  la  fortûna  del  giovinet- 

(1)  Reposati,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  i,  pag.  370. 
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to  nipole  Francesco  Maria  dclla  Rovcrc,  allora  di  tre- 
dicianni;  che  lo  zio  richiamô  dalla  cortc  di  Francia, 
dovc  rayeya  mandato  a  educarsi  nclle  arli  cortigianc 
e  cayalleresche ,  e  dove  striose  col  célèbre  Gastone  di 
Foix  queir  amicizia  che  non  potè  romperc  che  la  mor- 
te. Si  ricordô  Guidobaldo,  nella  présente  fortuna,  dei 
grandi  servigt  a  lui  fatti ,  e  alla  sorella  Giovanna  e  al 
nipote,  da  Andréa  Doria,  che  giovinetto  era  andalo  alla 
sua  corte;  e  gli  diedc  in  feudo  il  castello  di  Sascor- 
baro  e  Valditevere ,  con  tutte  le  ragioni  e  pertineuze 
loro,  e  con  larghe  possession!;  c  si  raostrô  eguahnenle 
grato  con  Giovanni  del  Rossetto,  e  cou  al  tri  beuenierili: 
mentre  anche  Giulio  largheggiava  con  lui  in  bcnefizi  e 
onoranze,  avendolo  creato  gonfaloniere  délia  Ghicsa  con 
la  condotta  di  quattrocento  lance ,  dandogli  il  carico 
suprême  délia  guerra  di  Romagna;  nella  quale  rima? 
neva  ancora  da  espugnarsi  la  rôcca  di  Forli,  custodita 
dal  Remires.  Una  lettera  di  Giulio,  senza  data,  che  cer- 
tamente  si  riferisce  a  questo  tempo,  stimola  Tarcive- 
scoYO  di  Ragusi  e  Pietro  Paolo  da  Cagli,  ai  quali  è 
indirizzata,  ad  accordarsi,  a  qualunque  costo,  col  ca- 
stellano  di  Forli  che  custodiva  quella  rôcca  a  nome 
del  Yalentino ,  c  dà  loro  facoltà  di  spendere  fino  a 
quindicimila  scudi  ;  non  senza  lagnarsi  di  essere  slati, 
fine  a  quel  tempo,  troppo  strelti  nelle  offerte  (1).  il  qua- 
le,  poi  ,  saputo  che  il  Valentino  erasi  fuggito  da  Roma 
e  rifugiato  a  Napoli  dal  Consalvo,  che  lo  aveva  man- 
dato prigione  in  Ispagna ,  restitui  la  fortezza  ;  dove 
aveva  il  Rorgia  fatte  trasportare  le  cose  più  preziose 
del  palazzo  d'Urbiuo,  e  specialmente  i  magnifici  araz- 
zi,  e  gran  parte  di  quella  libreria,  con  regia  magnifi- 
cenza  messa  insieme  da  Federico:  la  quale,  con  gene- 

{\)  Documento  n"  16. 
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raie  soddisfazione,  fu  ricup^rata,  avvegDachè  non  inte- 
ramente  (1).  Riiornô  in  questo  tempo  suor  Ghiara, 
sorella  di  Guidobaido,  che  già  dicemmo  strappata  dal 
monastero  e  presa  in  osta^^gio  dal  Yalentino  ;  e ,  a'  20 
luglio  dell'anno  segaente,  tornè  anche  Giovanna  so- 
reUa  di  Guidobaido,  che  dicevano  la  prefeltessa.  Ac- 
cadde  nel  corrente  anno  nella  vicina  Pesaro  il  mise- 
rando  caso  del  supplizio  di  Pandolfo  Gollenuccio ,  let« 
teralo  grande  di  que'tempi  e  buon  poeta.  Era  egli  stato 
caro  a  Lucrezia  Borgia,  quando  era  moglie  di  Giovan- 
ni Sforza;  la  quale,  qaantunque  sorella  al  Yalentino ,  gli 
uomini  d' ingegno  faToriva.  E  in  Ferrara  il  GoUenuccio 
erasi  ritirato  appresso  di  lei,  fuggendo  Tira  del  suo  si- 
gnore,  dalla  cui  grazia  era  caduto.  Ma  Giovanni,  uomd 
crudo  e  vendicativo,  finse  avergli  perdonalo,  e  carru- 
colô  Pandolfo  nelle  sue  forze;  benchè  gli  amici  tutti 
consigliassero  il  Gollenuccio  a  non  fidarsane,  Yenne  il 
misero  a  Pesaro,  e,  dopo  pochi  giomi,  trascinato  in  car- 
cere,  vi  fu  orribilmente  martoriato  e  appeso,  con  in- 
famia  eterna  dello  Sforza  :  il  quai  fatto  miserabile  é 
di  un  bel  riscontro  con  la  mansuetudine  usata  co'  suoi 
nemici  da  Guidobaido,  che  puô  darsi  ad  esempio  an- 
Q^e  ad  alcuni  rettori  de'popoli  de'tempi  nostri.  E  qui 
siamo  costretli  a  ripetere  ciô  che  dicemmo  altrove;  cioè, 
quanto  a  ragione  potevano  chiamarsi  fortunati  i  popoli 
del  ducato  di  Urbino ,  vivendo  sotto  principi  giiisti  e 
magnanimi;  quando  tutto  il  resto  d'Italia,  tranne  il 
Piemonte,  era  insanguinato  da  guerre  fratricide  e  dal- 
le immanità  de'  tiranni  grandi  e  piccoli;  presso  akuni 
de'  quali  Y  odio  e  le  vendette  atroci  non  cessavano  che 
con  la  vita.  Ma  se  Guidobaido  fu  pronto  a  perdonare , 
non  fu  perô  meno  soUecito  a  premiare;  e  noi  leggemmo 

(1)  Baldi,  vol.  ii,  pag.  170. 
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con  piacere  un  suo  diploma  alla  comunità  di  Fossom- 
brone,  dci  28  febbrajo  1504,  nel  qualc,  magnificata  la 
sua  fedeltà  a  lui  mantenuta  anche  sotto  Tusurpalore,  le 
concédé  amplissimi  privilegl,  non  solo  in  ricambio  di 
cssa,  ma  anche  a  ristoro  dci  danni  graYÎssimi  nclla  pas- 
sata  guerra  sostenuti  (1).  Intanto,  a  Giulio  II  avcva  dati 
il  Yalentino  i  contrassegni  délie  fortczze  di  Romagna,  e 
il  papa  ayeya  spedito  un  suo  camericre,  con  un  messo 
dci  Borgia  c  un  altro  di  Guidobaldo,  ai  comandanti  di 
quelle.  Ma  il  castellano  di  Gesena  fecc  impiccare,  is* 
sofattOy  il  mandato  dal  Yalentino,  c  gli  altri  due  sva- 
ligiô  ,  dicendo  che  voleva  vedere  il  duca  fuori  di  prigione 
et  in  sua  Itbertà,  prima  di  renderli  la  rôcca  (2)  :  e  ciô  pro- 
va  che  il  Borgia  aveva  trovato  il  modo  di  farsi  amare 
da'suoi  capitani,  che  anche  nella  mala  fortuna  gli  ten- 
nero  fede  ;  benchè  egli  a  nessuno  la  tencssc. 

Già  abbiam  veduto  che  Guidobaido ,  ormai  certo 
di  non  aver  proie,  e  volendo  provvedere  in  qualche 
modo  alla  successione ,  avcva  avuto  in  animo  di  adol- 
tare  il  nipote  Francesco  Maria,  c  ne  avcva  traltato  an- 
che con  papa  Alessandro.  E  Giulio  II  secondava  cffica- 
cemente  quel  pensiero  ;  giacchè  la  sua  grand'  anima  , 
piena  di  vasti  e  slupendi  concetti,  era  poi  mollo  tenera 
deir  innalzamento  di  sua  casa ,  non  discostandosi  in  ci6 
dalle  orme  de'  suoi  antecessori ,  specialmente  dallo  zio 
Sisto.  E  una  sua  nipote ,  cioè  Lucrezia ,  nata  di  Lu- 
china  sua  sorella ,  impalmô  con  Marc'  Anlonio  Golonna  ; 
e  con  Gian  Giordano  Orsini  sposô  una  Felice,  sua  figlia 
naturale ,  giovinelta  ammirata  per  bellezza  e  ingcgno  : 
giacchè  ne  meno  Giulio  mancavadi  questa  merce,  cosi 
comane  allora  a'  papi  e  cardinali  ;  anzi  aveva  tre  altri 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d'UrbiiK),  cl.  1%  div.  A,  filza  4,  n*»  2. 

(2)  Comraentaria  quarundem ,  ec. 
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ligli:  Raffaelc,  morto  nel  1502,  Gïulia  e  Clarice  (1). 
Trattô  poi  col  marchcse  di  Mantova  di  dare  in  isposa 
a  Francesco  Maria  Eleonora  sua  figlia ,  e  vi  riusci.  Giu- 
lio,  dunquc,  non  aveva  bisognô  di  cssere  spinto  da  Gui- 
dobaldo  sul  conto  dell'  adozione  ,  ma  spingeva  ;  ed  an- 
che il  coUegio  de'  cardinali ,  ossequente  alla  risoluta 
voloDtà  di  Giulio ,  di  ogni  ostacolo  intoUerante ,  facil- 
mente  acconsenti.  Furono,  dunque,  spediti  i  brevi  apo- 
stolici ,  portali  in  Urbino  daU'arcivescovo  di  Ragusi  (2); 
e  con  solennità  grande,  a'  18  settembre,  présente  il  ma- 
gistrato ,  la  nobiltà  e  tutti  i  deputati  de'  comuni ,  si  les- 
sero  nel  duomo,  e  si  diede  il  giuramento  di  fedeltà  a 
Francesco  Maria.  Fu  in  quella  occasione  dato  anche  il 
possesso ,  secondo  il  rito  ecclesiastico ,  al  duca  del  suo 
nuoYO  ufficio  del  capitanato  délia  Ghiesa,  che  areva  già 
incominciato  a  esercitare  ;  e  benedette  e  consegnate  le 
bandiere,  e  il  bastone  del  comando  (3).  £  contenti  era- 
no  i  popoli  deir  innesto  délia  casa  roveresca  con  quella 
di  Montcfcllro ,  si  per  le  buone  qualità  di  Francesco, 
giovinetto  di  grandi  speranze ,  si  perche  nato  da  uoa 
feltresca  ;  e  pareva  a  tutti  che  Y  antico  e  generoso  tron- 
co ,  donde  erano  usciti  si  buoni  principi ,  non  si  dis- 
seccasse ,  ma  in  tal  modo  ringiovanisse.  Solo  i  veneziani 
si  mostravano  avversi,  perché  avevano  richiesto  a  Giulio 
l' investitura  di  Rimini  e  Faenza ,  e  loro  fu  negata  ;  e 
dicevano  che  il  pbntefice ,  duro  cou  essi  che  gli  face- 
vano  buoni  patti ,  largheggiava  poi  col  nipote  a  danno 

(i  )  Dennisioun,  vol.  ii ,  pag.  267. 

(2)  Gommentaria,  quarundem  ec. 

(3)  Vedi  le  particolarità  di  queste  cerimonie  nel  Baldi,  Vita 
di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  173  e  seg.  Nota  il  crouista,  nei  Cora- 
mentarî,  che  a  questa  adozione  diede  il  consenso  anche  V  im- 
peratoro.  La  boUa  di  Giulio  ha  la  data  degli  14  maggio  1504, 
e  si  trova  neU'Arch.  cenlr.,  Carte  d'Urb.,  Reg.  alfab.,  n^  130  ec. 
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dclla  Ghicsa  ,  alla  qualc,  pcr  la  inancanza  di  proie  c  per 
rinferma  salute  di  Guidobaldo,  doveva  presto  ricadcre 
il  ducato.  TroYÔ,  in  qucst'aniio,  opportuno  il  maj^^istra- 
to  d'Urbino  di  preseutare,  a  nome  del  popolo,  al  duca 
un'istanza  ,  in  data  14  luglio  1504,  in  cui  si  chicdeva- 
no  alcunc  grazie  ;  fra  cui  notammo  quella  ,  che  il  gonfa- 
lonicrc  nellc  comparse  pubbliche  avesse  il  poslo  d'onore 
sopra  il  podestà,  grazia  che  fu  conecduta.  II  che  moslra 
quanto  erano  soUeciti  i  popoli  dellc  onoranzc  dci  rap- 
presentanti  loro.  In  tal  modo ,  di  quando  in  quan- 
do ,  e  specialmentc  ne'  primordi  di  rcgno ,  i  popoli 
col  mezzo  del  magistrato  municipale  al  principe  s'in- 
dirizzavano  per  favori  corrispondenti  ai  loro  bisogni  ; 
c  siccome  erano  benignamente  ascoltati  e  per  lo  più 
favoriti ,  sempre  più  si  rinforzava  quella  scambievolezza 
di  amore,  che  è  il  più  saldo  e,  diremo,  il  solo  e  vero 
fondamento  de'rcgni  (1).  Nô  solo  ottenue  Urbino  quan- 
to chiedeva  ;  ma  ebbe  ancora  la  rendita  del  danno  dato', 
e  i  debitori  del  duca  in  tutto  lo  stato  furono  assoluti 
pcr  la  mctà  (2).  E  di  questo  sollievo  ayevano  gran  bi- 
sogno  i  popoli  del  ducato  ;  giacchè  nel  seguente  anno 
1505  venne  tal  carestia,  che  per  tutto  cadeva  la  gente 
per  la  famé  (3).  Alla  carestia ,  come  sempre  succède , 
tenne  dietro  la  pestilenza ,  e  trecento  ne  furono  colpiti 
in  Urbino;  dei  qualî  appena  trenta  che  avessero  il  pane  (4). 
Sul  fine  dell'annOy  il  principe  fu  richiamato  in  Roma  da 
Giulio,  doye  entrô  al  primo  di  gennajo  1505,  e  dove 
da  pungenti  pensieri  fu  assalito. 

(1)  Arch!  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  i»,  div.  A,  Glza  3,  n"  I. 

(2)  Commentaria  quarundem. 

(3)  Ivi ,  a*  1 8  aprile  1 505.  Ê  curioso  il  modo  onde  il  cro- 
nisla  vuol  provaro  V  eccesso  di  tal  carestia  :  In  questo  tempo 
si  ebbe  nelle  mani  tal  mammola  (  giovinotta  )  che  ad  un  altro 
f  tempo  )  non  si  saria  conquistata  con  315,  o  con  mille  ducati, 

(4j  ItI. 
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Non  poteva  l'animo  iiero  di  Giulio  II  io  alcun 
modo  inghiottire  che  Y  ingordigia  dei  yencziani ,  che 
già  da  molto  tempo  ayeyano  tolto  Ravenna  alla  Ghiesa, 
ogni  giorno  più  si  distendesse  in  Romagna,  ed  era  ri- 
solutissimo  a  scacciameli  con  le  armi  appena^  potesse. 
Or  Guidobaldo  si  trovara  in  fra  due.  Da  una  parte , 
come  capitano  délia  Ghiesa ,  doyeya  condurre  quella 
guerra  ;  dalFaUra,  gli  doleya  soprammodo  essere  costret- 
to  combattere  contro  una  repubblica,  da  cui  ayeya  ayuto 
ne'  suoi  passati  infortunf  sicuro  asilo  ^  e  consigli  e  aju- 
to.  Fece,  dunque,  ogni  sforzo  a  far  calare  il  papa  ad 
accordo  ragioneyole  ;  ma  non  yi  riusci.  Stanziô  egli  in 
Roma  fino  agli  ullimi  di  febbrajo  del  seguente  anno 
1506  ,  trattando  con  Giulio  sui  modi  di  ricuperare  alla 
chiesa  Rologna  e  Perugia;  ma  strelto  dalle  preghiere 
délia  moglie  e  de/  suoi  popoli,  a  cui  si  lunga  l(uitanan- 
za  riusciya  molesta ,  a  Urbino  ne  tomô. 

Spediya,  intanto,  Enrico  VII  re  d' Inghilterra  suoi 
ambasciatori  a  Roma  a  rallegrarsi  con  Giulio  délia  sua 
esaltazione  ;  col  mezzo  de'  quali  mandé  a  Guidobaldo  il 
cinto  délia  giarretticra  ,  di  cui  Odoardo  IV  ayeya  re- 
galato  suo  padre  Federico.  A  quest'onore,  molto  insi- 
gne ed  ambito,  corrispose  il  duca,  inyiando  in  Inghiltem 
Raldassarre  Gastiglione ,  cclcbre  letterato  de'  suoi  tempi; 
che  faceya  parte  délia  sua  cor  le  ;  il  quale  parti  a'  10 
luglio.  Un  nobile  corteggio  V  accompagnaya  e  portaya 
seco  falconi  e  generosi  corsieri  e  altri  preziosi  regali. 
Giunto  a  Londra  ringraziô  Arrigo  con  élégante  orazion 
latina ,  secondo  l' uso  de'  tempi  ;  e  dopo  preso  possesso 
con  procura  di  Guidobaldo  dell'ordine  cayalleresco,  ca- 
rico  di  ricchî  doni ,  a  Urbino  se  ne  tornô  (1). 

Voleva  Giulio  con  yoglie  accesissime  la  ricupera- 

(4)  Vedi  la  cerimonia  del  possesso  nel  DennistoaD,  vol.  ii, 
pag.  444. 
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zione  di  Perogia  e  Bologna ,  e  cacciar  di  nido  il  Ba- 
glioni  o  il  Bentivogli,  e  aspettava  con  ansictà  gli  ajuli 
a  lui  promessi  dal  re  di  Fraacia  ;  ma  siccomc  questi 
tardayano ,  egli ,  impazicntissimo  dcgF  indagt ,  si  iiiosm? 
da  Roma  con  soli  quattrocento  uoniini  d'arme:  cioc,  duc- 
cento  di  Franccsco  Maria  e  dueccnto  di  Guidobaido;  o 
con  ventiquatlro  cardiuali  :  gcntc  che  non  era  corlo  di 
gran  peso  nci  prossimi  casi  délia  guerra.  Dicono  alcu- 
ni ,  o  piuttosto  favoleggiano  ,  che  egli  nelF  uscire  dalla 
città  ,  gettasse  in  Tevere  le  chiavi,  simholo  del  romano 
pontiGcato ,  dicendo:  —  Giaccliè  le  chiavi  di  Pielro  non 
valgonOy  mi  difendero  con  la  spada  di  Paolo  (1).  —  In- 
tanto,  nello  stato  di  Urbino  si  facevano  in  o<i:ni  liiogo 
le  rassegne  de'  soldati  per  favorire  ï  impresa  del  pon- 
tefice ,  che  in  tutto  ascendevano  a  qualtro  m'da  funti  ; 
de'qiMli  monsignor  Ollamano  Fregoso  fu  fatlo  capilano  gé- 
nérale (2).  Il  Baglioue ,  benchè  bcne  armato,  si  spaven- 
tù  di  Giulio  quasi  disarmato  ;  e  intcrponcndosi  Guido- 
baido, diô  al  papa  le  fortezze  di  Perugia  e  de!  poru- 
ginoy  consegnando  nelle  maui  di  Guidobaido  due  suoi 
ligli. 

L'insperato  e  facile  acquislo  di  Perugia,  oiUà  cosi 
importante  y  accrcbbe  pungoli  in  Giulio  per  T  impresa 
di  Bologna.  E  già  aveva  racimolati  quattro  mila  faiiti 
eletti  y  e  datone  il  comando  a  Francesco  Goiizaga  ;  sic- 
chô  prestamente  se  ne  parti ,  indirizzandosi  a  Gubbio  ; 
e  di  là  in  Urbino,  dove  giunse  a'  :2o  di  sctlembre,  e  vi 
entré  verso  sera,  a  con  la  scôrta  di  cento  stradiotti,  bon 
a  vcstiti  a  cavallo,  e  trccento  alabardicri  délia  sua  guar- 
((  dia,  precedcndo  la  pompa  il  ss.  Sagrani(;iito,  sopra 
(c  una  chinéa  bellissima  e  riccamcnte   adornata  (3).  » 

(1)  Hellinger,  t.  iv,  pag.  4047. 

(2)  Commentaria  quarundem  oc. 

(3)  Baldi,  Vita  di  Guidobaido,  vol.  ii,  pag.  193. 
Vol.  IL  10 
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E  in  segDO  di  maggiore  ossequio,  la  porta  ddla  ciltà 
era  stata  tolta  dai  cardini  e  distesa  per  terra  (1).  Tras- 
corse  Urbiuo  sotto  ricchissimo  baldaochinOy  accompa- 
gnato  da  tutta  la  chieresia,  e'si  porté  al  dnoHiOy  quindi 
io  Gorte.  Erano  seco  venlidae  cardinali  :  tatio  U]4)iiio 
cra  pieno  in  modo ,  che  appena  si  poteva  pas6are  per  le 
^azze  :  de'  vescovi ,  protonotart  e  abati ,  ve  n*  era  una 
béUezza  (2).  Quella  parte  di  corteggio  che  non  potè  sta- 
re  in  corte,  fu  sparsa  per  le  case  de' cittadini  ;  e  du- 
rante queiralberghcna^  i  viveri  forono,  perordinedel 
duca,  condotli  alla  meta  del  prezzo  oïdinario.   Goido- 
baldo  regalè  al  papa  cento  sacca  di  farina,  cento  d'<»rzo 
e  di  spelta,  e  gran  quantità  di  animali  grossi  e  minuti, 
e  pollami  e  altri  camangiari ,  del  pregio  in  tntto  di 
ottocento  dncatL  Poi  yennero  i  donatiyi  del  signor  di 
Pesaroy  e  dî  tntte  le  comunità  del  ducato.  Parti  Ginlio 
da  Urbino  T  ullimo  di  settembre ,  prendendo  la  via  di 
Mecerata  feltria  ;  e  di  li  subito  a  Cesena,  e  poi  a  Imola. 
((  Essendo  il  papa  in  questa  città,  mandé  un  bando  che 
a  scomunicava  Bologna  9  e  chechi  ammazzaya  monsi- 
((  gnor  Gioyanniy  ayesse  una  taglia  di...;  chi  ammazzaya 
«  preti,   ayesse  i  suoi  benefici;  e  chiifrati,  fosse  as- 
«  soluto  da  ogni  peccato  ;  oyyero  li  fosse  lecito  far  ri- 
a  scuolerc  ogni  persona  e  religiosa  e  laica ,  che  si  tro- 
tf  yaya  ciascuno  ayere  in  mano  (3).  »  Noi  non  abbiamo 
fondamenlo  alcuno  a  credere  in  Giulio  cpiesto  ecoesso; 
ma  il  raccunlo  del  cronista  seryirà  a  far  conoscere  la 
pubblica  opinione  di  que'tempi,  ne'quali  cosi  facil- 
mente  si  credeyano  tali  cose.  Si  difese  da  principio 
Gioyanni  Bentiyogli ,  ma  poco  duré  ;  perché ,  informato 
dci  francesi  condotti  da  Ciamonte  che  già  si  erano  unili 

{\  )  Raynaldi ,  t.  xxx ,  pag.  486. 

(2)  Comraentaria  quarundem  ec. 

(3)  Ivi. 
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air  esarcito  della  Chiesa ,  abbandonù  Bologna ,  dovc  ea- 
trù  Giulio  trioafalmcnle  agli  11  di  novembre.  Gosi  quel 
terribile  papa  ,  parte  con  la  prestezza ,  parle  colla  paura 
del  suo  nome,  parte  col  presligio  délie  somme  chiavi,  ri- 
acquistô ,  per  sua  virtù  ,  in  due  mcsi  alla  Chiesa  le  due 
più  grandi  cktà  dello  stato  ccclesiaslico ,  dopo  Roma. 
L'entrata  di  Giulio  fu  pomposa,  e  quale  a  gran  prin- 
cipe si  addice.  I  privilegi  della  città,  di  cui  i  bolognesi 
gclosissimi  erano,  confermô  ed  ampliô;  dispensé  larga- 
mente  grazie ,  favori  e  doni  ;  e  di  molle  gravczze  li  sol- 
levù  (1).  E  Guidobaldo,  cosi  caro  a  lui,  gli  era  sempre  al 
fianco.  Ë  anche  degno  di  nota,  che  Giulio,  in  Bologna, 
riammise  in  sua  grazia  Michetaugelo,  col  quale  erasi  adi- 
rato,  perché  partito  da  Roma  all'insapula  di  lui  ;  ne  per 
quante  lettere  gli  avesse  scritte,  non  aveva  mai  voluto  ri- 
tomarvi.  Ora,  il  Buonarroti  andô  a  trovarlo  in  Bologna,  e 
gli  fu  condotto  innanzi  da  un  vescovo;  e  lui  che  stava  in- 
ginocchiato  guardô  Upapa  a  traversa,  e  corne  sdegnato  gli 
disse:  a  In  cambio  di  venir  tu  a  trovar  noi ,  tu  bai  aspet- 
tf  tato  che  veniamo  a  trovar  te?  —  volendo  inferire  che 
a  Bologna  è  più  vicina  a  Fiorenza  che  a  Roma.  Michel- 
tf  angiolo,  con  le  mani  cortesi  e  a  voce  alla  ,  gli  chiese 
a  umilmente  perdono  ;  scusandosi  che  quel  che  aveva 
<c  fatto  era  stato  per  isdegno,  non  potendo  sopporlare 
a  d'esser  cacciato  cosi  via;  e  che  avendo  errato ,  di  nuo- 
«  Yo  gli  perdonasse.  Il  vescovo,  che  aveva  oflerto  al  papa 
a  Micheîangiolo ,  scusandolo,  diceva  a  sua  santità,  che 
«  tali  uomini  sono  iguoranti;  e  che,  da  quelFarte  in  fuo- 
a  ra,  non  valevano  in  altro ,  e  che  volentieri  gli  perdo- 
<c  nasse.  Al  papa  venue  la  collera;  e  con  una  mazza 
tf  che  aveva,  rifrustô  il  vescovo,  dicendogli:  —  Ignorante 
«  se'  tu,  che  gli  di'  villania  che  non  gli  diciam  noi.  — 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  i,  pag.  498. 
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«  Gosi  dal  palafrenierc  fu  spinto  fuori  il  vescoTO  con 
((  frustoni  e  parlite;  cd  il  papa ,  sfogata  la  collera  sopra 
i(  di  lui,  bencdi  Michelangiolo  (1).  »  Parli  il  pontefice 
da  Bologna  sulla  fine  di  febbrajo  1507  ,  sprezzando , 
secondo  suo  costume ,  Y  asprezza  délia  stagione  e  le  pes- 
sime  strade  ;  e  giunse,  la  seconda  voila  ,*  in  Urbino  a'3 
di  marzo ,  doYC  si  rinnovarono  le  splendide  accoglicn- 
ze  (2)  e  donde  parti  il  giorno  dopo  ;  accompagnan- 
dolo  il  duca  fino  a  Gagli  soltanto,  perché  impedito 
dalla  podagra.  Nei  trc  giorni  di  pasqua  del  correnle 
anno ,  «  al  vescovado  fu  perdono  pïenario  di  colpa 
c(  e  di  pena  ;  ma ,  per  rispetto  del  tempo  cattivo ,  ci 
a  furono  poche  persone.  Pure  si  raccolscro,  fra  contanti 
«  e  credenze,  trecento  trenta  fiorini  (3).  »  Questa  con- 
cessione  délie  indulgenze  quasi  a  pago ,  era  molto  in 
uso  in  que'  tempi ,  ne  certo  puô  lodarsi  :  non  ostante,  sic- 
corne  il  popolo  vi  era  assuefatto ,  non  riusciva'  di  gran 
danno  a'suoi  scntimenti-religiosi.  Ma  venne  rora,nè 
molto  tardô ,  che  di  esse  si  fece  deplorabile  abuso  ;  e 
siccome  la  corruttcla  del  sacerdozio  era  cresciuta  ,  e  cre- 
sciuto  anche  il  desiderio  délia  sua  ri  forma,  Iroppo  ritar- 
data  da  Roma,  quelF  abuso  fu  poi  principal  cagione 
dcllo  smcmbramento ,  non  mai  lacrimato  abbastanza , 
dalla  Ghiesa  romana  di  tante  provincie  nobilissime. 

Gli  usciti  di  Pesaro ,  che  molti  crano  pel  gover- 
no  tirannesco  dello  Sforza,  feccro ,  in  questo  tempo, 
un'  accolta  in  Fano  sotto  un  Giovanni  Sassatelli  da 
Imola ,  parente  del  cardinal  Alidosio ,  il  quale  era 
il  segreto  motore  di  questa  impresa.  Irruppero  costo- 
ro  air  improwiso  nel  territorio  di  quella  città ,   tutto 

(1)  Vasari,  nella  Vita  di  Michelangiolo. 

(2)  Vedi  il  Castiglione  nel  lib.  i  del  Gortigiano,  che  descrive 
quelle  feste,  a  cui  si  trovô  présente. 

(3)  Commcntaria  quarundem  ec. 
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guastando  c  prcdando ,  con  grande  spavcnlo  di  Gio- 
vanni ,  si  per  r  odio  pubblico  che  sopra  gii  pcsava , 
si  pcrchô  non  potera  pcrsuadcrsi  chc  quel  niolo  fosse 
naio  airinsaputa  di  Giulio.  Ma  il  papa  lo  disappro- 
Tôy  e  ingianso  a  Guidobaido  chc  subito  lo  sedassc. 
Scdô  anche  le  sanguinose  discordie  di  Fano ,  surle 
per  le  riTalità  fra  Bartolommco  Ercolani ,  Malatesta 
Boccacci  ed  Angiolo  de'  Palazzi ,  famiglic  principali  dcl 
luogo. 

AvTenne ,  in  questo  tempo ,  nella  corte  urbinatc 
un  fatto  sanguinoso ,  di  cui  non  abbiamo  in  essa  altro 
esempio,  quantunque  nelle  reggie  ilaliane  questi  casi 
fossero  frequentissimi.  Erasi  Guidobaido  allevato  un 
Giovanni  Andréa  Bravo  da  Yerona ,  e  fatlolo  suo  fa- 
vorito  e  cavalière  a  spcron  d'oro,  e  donalogli  il  castcl- 
lo  di  Sascorbaro.  Era  il  giovane  bcUissimo  délia  per- 
sona ,  c  per  la  gentilezza  de'  costumi  amalo  da  tuUi. 
Giovanni  délia  Rovere,  signor  di  Sinigaglia  e  padrc  di 
Francesco,  aveva  avuta  una  figlia  Maria ,  e  impalma- 
(ala  nel  1&'94  (1)  con  Yenauzio  da  Yarano  ;  alla  quale 
era  stato  trucidalo  il  marilo  nella  rôcca  di  Pergola , 
quando  il  crudo  Borgia  fe'  scannare  quasi  tutla  (|uclla 
infelice  famiglia.  Maria ,  vedova  sul  fior  dell'  elà  ,  erasi 
ricovrata  con  un  suo  barabino  alla  corte  feltrcsca  (2)  ; 
dove,  veduto  quel  genlile  e  formosissimo  cavalière,  ne 
fu  prcsa  fieramente  d' ambre  ;  ne  resislere  polendo  alla 
violenza  délia  passione,  erasi  mescolala  con  lui,  e  buc- 
cinavasi  che  ne  fosse  nalo  un  figlio.  Francesco  Maria, 
d' indole  risentita  e  fiera ,  rodevasi  dentro  conlro  la  so- 
rella  e  il  drudo ,  pel  disonore  che  ne  risultava  alla  fa- 
miglia, che  allora  annoveravasi  fra  le  prime  d' Italia , 

(1)  Siena.  Storia  di  Sinigaglia. 

{%)  Questa  Maria  andô  poi  moglie  con  Galeazzo  Sforza.  Den- 
nistoun,  Albero  genealogico  di  casa  dolla  Rovere,  vol.  ii,  pag.  267. 


142  LIBRO   NONO  [1507] 

e  di  cui  era  capo  un  papa  régnante ,  il  quale  ayeva  perô 
anche  più  figli  naturali  :  ma  ciô  che  a  un  papa  con- 
donavasi ,  non  si  voleya  patire  in  nna  debole  donna.  E 
rira  repressa  prcnruppe  al  fine  nel  sangae:  poichèy  a'di 
9  oltobre,  mandé  egli  pel  cayaliere  ;  il  gusde,  di  noUa 
sospettando ,  venuto  in  corte ,  Francesco  e  i  suoi  satel- 
liti  con  ventinoTe  colpi  Y  uccisero  ;  «  e  uno  del  prefet- 
a  to  (Francesco)  andô  per  uccidere  un  credenziere  di 
c(  detta  madonna  Maria ,  perche  diceya  che  le  porta- 
<sr  va  le  ambasciate  (1).  »  Il  giorno  dopo,  alla  salma 
délia  yittima'furon  falti  splendidi  fonerali,  con  Tinter- 
yento  a  di  tutti  i  gentiluomini  del  signore ,  e  di  tutti 
a  i  cittadini  :  che  fa  pianto  da  donne  e  da  uomini,  gran- 
it di  e  piccoli  ;  di  maniera  che  da  parecchi  anni  in  qoa 
<c  non  era  morta  persona  che  rincrescesse  più  di  lui  (2).  » 
Queste  onoranze  a  noi  ora  sembreranno  non  credibili: 
ma  allora  (ed  anche  molto  tempo  dopo)  il  consenso  uni- 
yersale  ammetteya  che  certe  macchie  non  si  potessero 
layare  se  non  col  sangue.  Ne  intendiamo  con  ciô  scu- 
sare  Francesco ,  che  quel  ferrb  medesimo  immerse  poi 
anche  nelle  yiscere  di  un  cardinale ,  ne  la  sùbita  e  fiera 
sua  natura,  che  più  tardi  compresse:  solo  diciamo che 
questo  fu  Y  unico  delitto  domestico  che  macchiasse  la 
corte  feltresca,  commesso  perè  da  chi  ancora  non  era 
duca.  Ma,  come  potè  Francesco,  di  anni  diciasselte  (chè 
più  non  ayeya) ,  essere  cosi  ardito  da  consumare  tanto 
delitto  sopra  una  yita  cosi  cara  al  suo  padre  adottivo, 
quai  era  Guidobaldo  ?  Il  duca  gi^  troyayasi  graye- 
mente  malato,  e  dopo  tre  mesi  mori  ;  e  il  féroce  gio- 
yine  di  taie  circostanza  per  certo  si  gioyd.  Il  duca  ne 
ayrà  proyato  acerbo  dolore  ;  ma  che  poteya  egli»  infer- 
mo ,  conlro  un  nipote  di  papa  régnante ,  e  di  un  papa 

(1)  Commentaria  quarundem  ec. 

(2)  Ivi. 
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corne  Giulio?  Ben  fa  maggior  maraviglia,  clic  il  Baldi, 
iiella  vita  di  Guidobaido,  di  quest'alto  cruddissimo , 
ayvenuto  soUo  gli  occhi  del  duca  c  chc  pose  in  luUo 
r  intera  citlà ,  non  facesse  motlo.  Eppurc  il  fatlo  è  re- 
gistrato  in  que' commentarl  urbinali  chc  si  trovavano 
nella  biblioteca  ducale ,  cbe  a  lui  cra  apcrta  ,  c  chc  il 
biografo  ebbe  sott'occhio;  corne  noi,  Icggcndoli,  abbiamo 
coa  certezsa  Terificato.  Qui  ritornano  in  cainpo  le  no* 
stre  considerazioni  sul  lavoro  biograiico  deirabalc  di 
Guastalla  ;  cbe,  cioè ,  avendo  cgli  composle  le  vite  degli 
ullimi  due  duchi  feltreschi  per  commissionc  di  Fran- 
cesco  Maria  II ,  cra  coetretto  nascondere  tutto  ci6  che 
tornava  t  disdoro  della  famiglia  imperante.  Or  fidatc- 
vi  degli  iâtoriografi  impcriali ,  o  rcgi ,  o  ducali  !  Ë  , 
uelk)  slesso  casoy  trovôssi  Turbinate  (1)  Lconi,  biografo 
di  Francesco  Maria,  che  di  qucsto  suo  delitlo  non  fiatô.  E 
deir  aasassinto  delF  Alidosio  avrebbe  anche  il  Baldi  tacio- 
tOy  se  9  per  essere  stato  commesso  in  pubblico  e  sopra  un 
cardinale  di  sanla  Ghiesa,  non  se  ne  fosse  impadronila  la 
storia  :  e  il  Bravo  valeva  più  deir  Alidosio  ,  ma  non  cra 
cardinale ,  e  perciè  gli  storici  non  ne  parlarono.  Anche 
jàûi  amiamo  i  nostri  antichi  signori ,  soprastanti  in  bontù 
a  tutti  gli  altri  princîpi  italiani,  ma  più  amiamo  la 
Terità» 

Era  Guidobaido,  dopo  yaric  fortunose  viccndc,  giun- 
to  ail'  età  di  anni  trenlacinque,  e  pareya  che  ora  più 
che  prospère  gli  si  yolgessero  le  sorti  pcl  grande  af- 
fetto  che  Giulio  gli  portaya  :  ma  siccome,  per  giuslo 
gittdizio  di  Dio,  non  pu6  essere  quaggiù  stato  durcvole 
di  félicita,  gli  si  fecero  in  quel  tempo  più  grayi,  più 
pnngenti  e  più  spessi  gli  assalli  della  podagra.  TSè  yi 


(4)  Che  il  Leoni  fosse  urbinate,  cel  dice  Gallo  Galli,  nel  Ce- 
lucci ,  t.  XXI ,  pag.  95  sul  fine. 
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fu  rimedio  chc  yalcsse  a  viucere  l' ostiaazione  e  la  vio- 
lenza  di  quel  maie.  Aculissimi  spasimi,  di  e  notte,  lo 
tormentavano  ;  qucUa  gioventù,  già  cosi  bella  e  flori- 
da ,  dislruggeyasi  a  poco  a  poco,  da  rimanerue  ormai 
appena  le  yestigia.  E  fu  aggrayato  il  maie  da  un  in- 
solito  riyolgimento  di  slagioni;  giacchè,  per  noyé  mesi 
non  pioyye  mai  ne  neyicô:  sicchè  regnô  un  caldo  stem- 
perato  ;  si  disscecarono  i  fiumi  ;  e  si  notô  che  fin  da 
Gesena  si  mandaya  il  grano  a  Gagli  per  macinare  man- 
cando  quasi  del  tutto  il  raccolto  délie  biade  e  dell'uya.  E 
la  prima  melà  di  quel  yemo  non  solo  fu  tiepida ,  ma 
calda;  e  in  Urbino,  stanza  cosi  fayorila  dalle  neyi  e  dai 
geli,  in  dicembre  si  coglieyano  le  rose,  e  mêle  e  père  si 
mangiayano  (1).  Ma  a  questa  anticipata  primayera  sot- 
tentrô,  sul  gennajo  del  1508,  un  yeruo  oltre  ogni  dire 
asprissimo,  e  tanto  più  intollerabile,  quanto  i  tre  mesi 
antecedenti  erano  stati  tiepidi  oltre  il  consueto.  Per  taie 
slraordiuaria  rigidità  dell'aere,  si  aggrayô  il  maie  a  Gui- 
dobaldo  per  modo,  che,  approyandolo  i  medici,  dal  di- 
ma  rigidissimo  di  Urbino  si  determinô  allontanarsi,  ben- 
chè  infermo,  e  trasferirsi  in  Fossombrone.  Sdrajato, 
per  tanto,  in  comoda  lettiga,  incominciô  il  yiaggio;  ma 
giunto  al  conyento  di  s.  Bernardino,  poco  distante  dalla 
città,  ebbe  talc  assalto,  che  già  disperayasi  di  sua  yita. 
Fermatosi  iyi  la  notte  e  riayutosi  alquanto,  fu  ripreso 
il  yiaggio  e  giunse  in  Fossombrone,  doye,  fino  aU'en- 
trar  di  aprilc,  ebbe  tregua  dal  maie.  Ma,  ecco  la  sla- 
gione ,  che  cominciaya  ad  essere  tiepida,  inasprirsi  di 
nuoyo,  e  tutlo  coprirsi  di  neyi  e  di  geli  corne  nel  col- 
mo  del  yemo.  A  questo  subito  mutamento ,  il  duca 
peggiorô ,  e  gli  si  mise  addosso  una  ostinata  febbri- 

(1)  lutte  queste  particolarità,  e  moite  altre,  il  Baldi  prese 
dai  commentarî  di  sopra  citati. 
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ciattola,  che  non  fu  più  possibilc  di  troncarc.  Ed  egli 
stesso  vedeva,  con  fcnno  volto,  avvicinarsi  la  raortc;  cd 
agli  amici  chc  cercavano ,  comc  si  usa ,  infondcrgli 
spcranza,  rispondeva  con  alcuni  vcrsi  di  Yirgilio,  chc 
speranza  alcuna  più  non  yi  cra  (1).  Slavagli  inlorno 
al  Ictto  la  moglie  lagriniosa  c  pallida ,  chc  cercaya  na- 
sconderc  il  suo  profondo  dolorc,  c  stringcvagli  tcncra- 
nientc  la  mano,  in  cai  già  scntivasi  il  frcddo  dclla  mor- 
Ic  :  stayano  il  gioyinctlo  crcdc  Franccsco  Maria  ;  cd 
Emilia  Pia,  chc  il  Bembo  chiama  donna  di  grand' ani- 
mo,  di  molto  consiglio,  di  squisita  prudcnza  e  pietà  ('2); 
c  Ottayiano  Frcgoso ,  e  Baldassar  Gastiglionc  il  qualc 
Icneya  uno  de'  primi  scggi  ncllc  Icttcrc  in  Ilalia  ,  chc 
pure  in  que'lcmpi  di  tanti  somuii  uoniini  abbondaya. 
Stanziayano  quesli  in  corle  d'Urbino  pcr  magnanimità 
di  Guidobaldo  ;  e  lui  yivo  onorarono,  morentc  consolaro- 
no,  e  morto  con  somme  lodi  csallarono.  Ghiesti  e  ayuti  i 
sussidi  onde  la  religionc  conforta  i  moribondi,  parlé  pa- 
role di  syiscerato  afletto  e  di  consolazione  ad  Elisabctta  c 
ai  circostanii,  e  diede  opportuni  e  prudcntissimi  consigli 
all'erede.  E  questo  fu  l'ultimo  congcdo  dagli  amici  e 
dagli  uomini  dotli  che  gli  faceyano  mcstissima  corona  ; 

(1)      Me  circum  limus  niger  et  dcformis  arundo 
Cocyti,  tardàque  palus  inamabilis  undâ 
Alligatf  et  novks  Styx  interfusa  coercet. 
£ra  Guidobaldo  tante  imbovuto  di  classica  erudiziono ,  socon- 
doTusodi  que'tempi ,  cho,  ancho  morondo,  in  luogo  di  citar 
versetti  sagri,  si  risovvione  di  quolli  di  Virgilio. 

{%)  De  Guidobaldo  I  et  Elisabethà  Gonsaga,  t.  ït,  pag.  278. 
In  onore  délia  virtù  di  questa  Emilia,  fu  coniata,  dope  morta, 
una  medaglia ,  in  oui  da  una  parte  ë  scritto  Emilia  Pia,  e  dal- 
Taltra  Castis  cineribus  (Roposati,  vol.  i,  pag.  IGo).  Di  questo 
medaglio  cho  riguardano  i  Centi  e  Duchi  d'Urbino,  corne  pure 
di  tutto  le  monete  coniate  da  lore,  tratta  con  melta  erudizio- 
ne  e  critica  il  Reposati,  nella  sua  opéra  da  noi  cosi  spesso  citât  a. 
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ira  cui  il  Bembo  non  era,  perché  troyavasi  in  Roma  (1): 
poi  si  yolse  daU'altro  lato,  e  ponendosi  ana  mano  sotto 
la  guancia ,  corne  per  riposarsi ,  da  qaesto  mondo  se 
ne  parti.  Del  che  accortasi  la  dacbessa ,  non  ebbe  più 
freno  in  lei  il  dolore  yioientemente  compresso,  e  cadde 
in  terra  syenuta,  in  modo  da  far  credere  cfae  già  fosse 
cadayerc.  Miserabile  spettacolo  fa  yeramente,  quello  da 
muoyere  i  cuori  più  dari. 

Ayyisato  Giulio  II,  per  lettera  délia  dacbessa,  délia 
disperata  sainte  del  consorte,  ayeya  mandato  subito  Ar- 
cangelo  da  Siena  suo  medico,  in  corapagnia  di  Federico 
Fregoso  sao  nonzio;  ma  non  trovarono  yiyo  Gaidobatdo. 
Vennero  i  proyyedimenti  di  governo,  assîstendo  aile  con- 
sulte Elisabetta  ;  e  si  spedirono  in  tatto  lo  stalo  no- 
mini  fidi  e  autoreyoli  a  confermare  i  quieti,  e  frenare 
i  yagbi  di  noyità:  ne  questi  ultimi  mancaysmo;  giac- 
chè  le  città  di  Urbino,  Gtd)bio  e  Gagli,  sapendo  il 
daca  moribondo,  si  erano  armate,  e  minaceiayano  di 
prorompere  in  sangainose  discordie,  se  fosse  rotto  del 
tutto  il  santo  freno  délie  leggi.  a  lo  fui  ad  Eugabbio 
a  (cosi  scriye  il  Gastiglione  a  sna  madré,  nelPaprile 
cr  del  1508),  perché  in  questa  mutazione  di  stato  si 
((  estima  che  quella  terra  doyesse  far  qualche  tomol- 
c(  to,  per  essere  potente  d'uomini  e  n^dte  inimicizie. 
((  Par  Dio  non  ha  yoluto  maie  alcuno;  chè  te  cose  sono 
(c  andate  bene,  e  quegli  uomini  tutti  mi  sono  stati  obbe- 
c(  dientissinii.  lo  sono  ritornato  a  Urbino  nelle  lagrime  e 
cr  nelle  ténèbre  (2).  »  Il  che  proya  non  ay^e  ayuto  boon 
fondamento  il  timoré  dei  goyemanti,  e  quanto  presso  i 
metaurensi  le  leggi  si  rispettassero ,  e  quel  prîncipato 
si  amasse;  e  come  le  sètte  politiche,  che  ancora  gran 

(1  )  Cosi  egli  scrive  nelP  opuscolo  sopraccitato. 
{%)  Yita  del  Gastiglione  del  Serassi,  che  précède  V  edizio- 
ne  del  Silvestri,  1822. 
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parte  d' Iulia  laceravano ,  fra  noi  dcbolissimc  radici 
avcsscro.  Poi  si  die'  fuori  una  grida,  a  nome  délia  du- 
chessa  e  di  Francesco  Maria,  che  gli  armali,  soUo  pena 
del  caoro ,  deponessero  sûbilo  le  armi ,  e  che  la  pub- 
blica  quiote  per  tutto  si  mantenesse.  Fu  il  cadavcre  del 
daca  trasportato  in  Urbino  ;  e  gli  andeltero  incontro  la 
chieresia,  le  regoie  de'frali  e  le  laichc  confratornile  ;  c 
venne  deposto  nella  sala  grande  délia  corle,  in  superbo  ca- 
tafalco  coperto  di  velluto  ncro,  con  ricco  broccato  d*  oro 
sulla  sommità  del  piano.  Nel  seguente  giorno,  Francesco 
Maria  si  porto  nella  cattedrale  ;  dore ,  dopo  la  messa 
solenne,  si  lesse  il  testamenlo  del  duca  defunlo,  in  data 
dei  28  settembre  1507  (1) ,  che  lui  lasciava  ercde  e 
successore  di  tutto  lo  stato.  Allora  il  gonfaloniere  di 
Urlnno,  Dionigi  Agatone  de'Maschi,  con  gli  allri  del 
magistrato ,  gli  présenté  le  chiavi  délia  ciltà ,  con  lo 
stendardo  del  Gomune.  Troviamo  memoria  che,  il  gior- 
no innanzi  »  si  aduuasso  il  gênerai  consiglio,  dove  più 
cose  si  yentilassero  y  e  si  ponessero  fuori  alcuni  privi- 
legi  e  grazie  da  chicdersi  al  nuovo  duca  (2)  ;  ma  qua- 
li  fossero  questi  privilegt ,  e  se  ycnissero  conccduti  o 
coefernati,  non  dice  il  Baldi ,  poco  curante  di  queste 
cose:  e  noi  diremo,  corne  il  magistrato,  a  nome  pub- 
blico,  chledesse  che  fosse  annullata  la  legge  onde  ri- 
manevaDO  straggiti  i  béni  di  chi  era  asscnte  dallo  sta- 
to per  cinque  mesi  ;  e  il  nuovo  principe  consenti  che 
la  confisca  non  succedesse  se  non  dopo  cinque  anni  : 
chiese  che  il  capitanato  générale  délia  ciltà  e  Tuflicio 
délia  guardia  urbana  fossero  dali  ai  cittadini;  e  fu  con- 
ceduto  :  che  tutti  gli  uificl  pubblici  ai  sudditi  si  con- 
ferissero;  e  fu  accordato,  con  allre  grazie.  E'ci  pare 

(4)  Arch.  cenlr. ,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab. ,  n°  315. 
(2)  Baldi,  Yita  di  Guidobaldo  ,vol.  ii ,  pag.  288. 
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chc  queste  domande  facciano  grande  onore  ail'  amor 
patrio  e  al  senno  degli  urbinati  ;  ne  sieno  meno  ono- 
revoli  per  chi  fu  largo   nell' accordarle, 

Dalosi  ne'  tamburi  e  nelle  trombe ,  e  plaudendo  il 
popolo,  il  nuoYo  signore  corse  la  città  sopra  generoso 
cavallo  f  yeslilo  del  manto  ducale  di  raso  bianco  cou 
fodcra  di  broccalo  d' oro,  e  berretta  d'armellino  cinta  di 
coroue;  e  cosi  fu  insediato  neUseggio  ducale  di  Urbi- 
no,  mentre  era  anche  duca  di  Sora ,  dopo  morlo  suo 
padre  Giovanni  ;  la  quai  dignilà  gli  era  stata  confer- 
fata  ncl  1502  anche  da  Luigi  di  Francia,  allora  pa- 
drone  del  regno  napoletano  (1).  Segui  la  funèbre  ce- 
rimonia  ;  e  il  cadavere  ,  chiuso  in  arca  di  legno  ,  fu 
deposto  nella  chiesa  del  conyenlo  di  s.  Bernardino , 
di  faccia  a  quella  di  Federico.  Poco  dopo ,  Urbino 
mandô  il  suo  gonfaloniere  Agatone  de'  Maschi  a  papa 
Giulio;  che  benignamente  l'accolse,  e  brevi  umanissi- 
mi  spedi  alla  città  e  a'iuoghi  principali,  a  cui  dal  nuo- 
TO  principe  molle  grazie  e  privilegi  furono  conceduti. 
Il  Gomune  rimandô  ambasciatore  al  papa,  a  ringra- 
ziarlo  del  brève,  il  suo  gonfaloniere  Dionigi  di  San- 
t'Agata;  che  ,  tornalo  alF  ultimo  di  febbrajo  ,  fece  rau- 
nare  il  consiglio,  et  espose  la  grata  udienza  che  aveva  avuta 
da  sua  santità ,  la  quale  aveva  presa  allegrezza  grande  che 
avessimo  veduto  vohntieri  il  prefetto  per  nostro  signore;  e  che 
csso  era  ben  disposto  verso  questo  stato;  e  che  noi  tutti,  secon- 
da lo  stato  nostro,  domandassimo  ufficî ,  che  ce  ne  daria:  e 
cosi  preghiamo  Iddio  che  faccia  (2).  Certo,  era  grande  con- 
solazione  ail' alto  animo  di  Giulio,  la  sua  famiglia , 
forse  pochi  aoni  prima  pescatrice  ignobile  sulle  spiag- 
ge  di  Savona,  or  fosse  annoverata  fra  le  principesche 
d' Italia.   Voile  Urbino  che ,  a  spese  del  Gomune ,  nel 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d* Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  288. 

(2)  Commentaria  quarundem  ec. 
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duoroo,  tutto  vcstito  a  bruno,  si  cclebrasscro  a' 2  mag- 
gio  solennissime  csc(|uic  al  bcn  ainato  principo,  coll'aîr- 
sistcnza  di  tutti  gli  ambasciatori,  ed  altri  porsonaggi 
chc  allora  in  corto  si  trovavaiio.  «  È  il  duomo  d'Ur- 

(c  binOy  ovo  le  cscquie  dovcano  celcbrarsi,  in  sito  n<>- 

a  bile  e  rilerato;  fabbrica,  seconde  la  sua  condi/iono, 

a  magnifica ,  grande  e  molto  bon  intesa ,  il  oui   vano 

((  è  corapartito  in  trc  navi  ;  ed  ha  ,   ovc   la   nave  di 

«  mezzo  col  traverse  fa  croce,  avanli  l'allar  niaggio- 

i(  re  un  largo  spazio  quadrato,  il  quale  ridotlo  in  un 

a  ottangoloy  sosliene  una  magnifica  cupola,  che  deside- 

((  ratavisi  fin  a'tempi  nosiri,  v'è  slala  con  nobile  spc- 

a  sa  fabbricata  dal  principe  (Franccsco  Maria  II).  Nel 

«  mezzo,  dunque,  del  quadro  che  diceyamo,  da  ecccl- 

cc  Icnti  archilcUi,  e  particolarnienle  da  Girolanio  Gen- 

a  ga,  fu  erelto  un  alto  c  supcrbo  odifirio  (ciborio  di- 

c(  cesi,  o  catafalco),  a  guisa  d*  una  mole  sepolcrale  o 

(c  mausoleo,   soslenuto  da  più  ordini  di  colonne   finie 

a  a  marmo  di  colori  oscuri,  comparlili   di    maniera, 

a  che  rendevano  V  opéra  riguardevole  insiemo ,  ed  al- 

a  l'aspello  lugubre.  Negli  spazî  maggiori,  fra'colonna- 

(c  ti  yedevansi  dipinte  le  principal!  azioni  del  duca;e 

«  ne'  niinori ,  con  lettcre  grandi  e  romane ,    liloli   od 

a  iscrizioni  in  sua  Iode.  Ne'luoghi,  poi,  più  alli  ed  appa- 

€r  renti,  stavano  spiegali  sulFaste  i  gonliihmi  o  le  in- 

tf  scgne  de'carichi  di  guerra  ch'egli  avcva  soslonulo: 

or  cd  cra  questo  edifizio  si  ricco  di  lunii ,   che   abba- 

«  gliava  gli  occhi  de'riguardanti.  Nel  mczzo  i>oi  del- 

a  1'  edifizio ,  a  cui  V  ordine  più    basso  délie   colonne , 

c(  divise  da  grandi  archi ,  facevano  coroua  ,  era  posa- 

<r  ta  la  bara  coperla  di  vellulo  ncro  ;  sopra  cui ,   in- 

<c  vece  del  corpo,  vedevasi  stcso  il  manlo  délia  giarret- 

(c  ticra.  Le  mura,  poi,  délia  chiesa  erauo  lutle  apparate 

a  di  nerOy  c  di  panni  simili  coperto  il  pavimenlo;  ed 
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c(  il  tatto  disposto  in  gaisa,  che  ne  i'ornamento  di- 
a  minuiya  la  mestizià  funerale,  ne  questa  offendeva 
«  punto  la  grazîa  deiromamento  (1).  »  Ginque  yesco- 
vi  assistevano  alla  cerimonia  ;  di  Fossombrone,  Fano, 
Pesaro,  Osimo,  S.  Léo;  e  qaest'ultimo,  corne  più  vecchio, 
sacriGcô.  Sali,  durante  roflertorioy  in  pulpilo,  riccamen- 
te  addobbato  di  nero,  Lodovico  Odasio,  e  del  suo  di- 
letto  discepolo,  in  forbita  orazion  latina,  narré  le  gesta 
e  le  virlù  (2). 

Noi  leggemmo  aitentamente  quest' orazione  latina 
deir  Odasio ,  che  il  Bembo  riporta  per  int^ro  nel  sao 
scritto  délie  lodî  di  Goidobaldo  e  di  Elisabetta  Cron- 
zaga  (3)  ;  e  più  cose  notammo  si  nel  lavoro  deiruno, 
si  delFaltro.  E  quanto  al  Bembo ,  fa  m^raviglia  osser- 
Tarc  con  quanta  familiarità  usassero  il  duca  e  la  du- 
chcssa  con  lui  e  co'  suoi  pari.  Nella  corte  urbinate  gli 
uomini  dotti  crano  considerati  come  deli' intima  fami- 
glia;  o,  per  dir  meglio,  era  quella  una  famiglia  di  doiti, 
délia  quale  il  principe  e  la  moglie,  fomiti  essi  piure  di 
grande  dottrina,  erano  i  capi.  Ë  anche  notabile  ciè  che 
scrive  lo  stcsso  Bembo  :  che,  cioè,  in  quella  corte  tutto 
facevasi  in  pubblico;  e  il  duca  era  tanto  amato  e  ri- 
verito  dal  suo  popolo,  che  questi  non  istimaya  lui  nato 
dalla  famiglia  di  Montefeltro,  ma  nato  nella  famiglia 
propria  (4);  e  in  ciô  si  mostrava  figlio  degnissimo  di 
Federico.  Tempi  felici  erano  quelli,  come  infelidssimi 
sono  i  nostri  (colpa  di  tutti  ) ,  pel  funesto  divorzio  fra 
principe  e  popoli.  Innalza,  poi,  il  Bembo  con  lodi  am- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  n,  pag.  244. 

(2)  Avev a  Guidobaldo  sempre  onorato  e  benefîcato  TOdasio, 
a  cui  aveva  anche  donato  un  bel  podere  a' 26  febbrajo  4  495. 
Arch.centr. ,  Perg.  d' tirbino,  pag.  275. 

(3)  Opère  del  cardinal  Bembo;  Venezia  presso  Francesco 
Herlzauser  ;  t.  iv  ,  pag.  263.  (4)  Ivi. 
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plissime  Guidobaldo,  c  lo  chiama  d'iugegno  divino, 
di  ammirabile  dottrina,  profondo  nel  lalino  e  ncl  gre- 
coy  di  siogolar  prudenza  (1);  e  loda  nclla  duchcssa  la 
grande  perspicacia  nel  maneggio  de'  negozl  pubblici , 
la  dolcissima  conyersazione  (2) ,  c  spécial  mente  la  pa- 
dicizia:  moslrando  in  quale  condizione,  del  tulto  di- 
versa  dalle  altre  donne  iogate  in  malrimonio ,  ella  si 
Irovasse  per  la  naiurale  frigidilà  del  marito,  per  oui 
poteva  cfaiedere  che  il  matrimonio  si  dissolvesse ,  e 
trovare  altri  più  frutliferi  congiungimenli;  ma,  invece, 
ella  votôssi  al  consorte,  chiudendo  in  se  per  molli  anni 
questo  segreto ,  eleggendo  piuttosto  di  rimaner  don- 
zella  e  insieme  maritata  (3). 

Yenendo  ora  air  Odasio  e  alla  sua  orazion  lalina  , 
e  guardandola  prima  di  tutto  dal  lato  délia  forma,  non 
dubitiamo  aSermare  (c  il  Bcmbo,  che  giudica  diver- 
samente  ce  lo  perdoni)  cssere  cosa  assai  meschina.  Ë 
un'  orazione  con>e  lutte  le  allre ,  o  quasi  tulle  di  quel 
secolo  ;  in  cui ,  montre  maravigliosamente  fiorivano  la 
poesia  e  le  arli  belle ,  non  fu  eloquenza  vera ,  né  lali- 
na ne  italiana  (iranne  pochissime  eccezioni);  ne  anco 
nelle  libère  repubblicbe.  E  vi  fece  oslacolo  la  servi- 
le  e  pedantesca  imitaziouo  degli  anlichi,  e  qucUa  smania 
di  Yolere  impinzare  gli  scritli  d' idée  pagane  nella  let- 
teralura  cristiana.  Ed  cccoti,  infatti,  Y  Odasio  che,  dopo 
averti  raccontato  dei  sagramenti,  amministrati  dal  vcsco- 
vo  di  Fossombrone,  al  moribonde  Guidobaido,  ti  cscc  fuo- 


(1)  ïvi,  pag.  «73. 

(2)  Ivi ,  pag.  301 . 

(3)  Teofilo  Betti  non  é  molto  disposto  a  lodaro  la  pruden- 
za di  Elisabetla,  per  ossero  lanto  tempo  rimasta  con  un  marito 
impotente;  ciocchô  la  poneva  in  gravissimi  pericoli.  Gior.  Arcad., 
vol  II ,  pag.  52.  A  noi  sembra  cho  una  taie  difficile  condizione 
délia  sposa  pooga  più  in  mostra  la  sua  virtù. 
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ri  con  dire ,  che  in  tal  modo  placé  ail'  infermo  gli  Dei 
superni  e  le  anime  de'morti  (1);  e  spesso  t'invoca  gl'Iddii 
immorlali,  corne  usava  Cicérone  nei  fôro.  Eppure  egli 
orava  nei  duomo  d'Urbino,  in  mezzo  ai  riti  délia  chiesa. 
Ma  di  ciô  non  yuoI  gravarsi  Foratore;  si  il  mal  vezzo  di 
quella  lelteratura.  Gerto  non  puô  negarsi  che  gV  italiani, 
e  specialmente  le  libère  repubbliche  risorgenti  nei  prin- 
cipio  del  medio  evo,  non  facessero  opéra  utile  e  generosa, 
fortemente  attaccandosi  alla  civiltà  latiua,  e  sforzandosi 
ripudiare  ogni  eleraento  barbarico.  Il  semé  délia  sapien- 
za  romana  non  si  era  mai  spento  del  tutto  sotto  le  nor- 
diche  alluvioni ,  e  resiaya  semprc  in  potenza ,  se  non 
in  atto  ;  sicchè ,  alla  prima  opportunità ,  si  svolse  di 
nuoTO  ;  e  di  quel  popolo  le  Icggi  e  gli  ordini  pubblici, 
per  quanto  si  poleva  ,  si  fecero  ovunque  rivivere.  Quin- 
di,  prima  Y  anlagonismo,  poi  la  guerra  ad  ultimo  san- 
guc  fra  la  baronia  feudale ,  istiluzione  barbarica ,  e  i 
comuni  che  di  origine  lalina  si  vantayano.  Ma  questo 
ritorno  alU  antico  più  si  mostrô  nelle  lettere ,  che  si  pla- 
smarono  a  quella  foggia  ;  e  ne  meno  si  esclnse  la  sles- 
sa  mitologia,  avTegnachè  una  religione,  tulla  opposta 
al  paganesimo,  dominasse:  e  cpicsta  fu  cagione  che  le 
lettere  stesse  rinnovantisi ,  con  sicuro  incesso  non  cam- 
miuassero,  ne  si  svolgessero  con  tulla  quella  ampiez- 
za  e  originalilà  ch'  era  necessaria.  E  questo  funèbre  elo- 
gio  pecca  anche  per  gonfiezza  ed  esagerazione ,  solito 
difetlo ,  non  ischifalo  nc>  meno  a'  tcmpi  nostri ,  di  si-  ' 
mili  lavori.  Dopo  aver  detto  délia  disgrazia  di  Guido- 
baldo,  incapace  di  successione;  «  Temerono  (prosegue  a 
c(  dire)  gl'Iddii,  che  essendo  cosi  virtuosi  i  genitori, 
:(  i  figli  troppo  si  accostassero  alla  natura  divina  ;  ov- 
c(  vcro  che,  siccome  la  virtù  loro  era  giunla  ail' ultimo 

(1)  Deos  un  superos  et  mânes  placavit:  ivi,  pag.  278. 
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<c  grado  y  loro  non  conccdettero  figli ,  perché  niigliori 
«  esscre  non  potcvano  ne  volevano  che  la  progcnic  de- 
«  générasse  o  stagnasse  (1).  »  Quale  eloqueuza  sia  que- 
sla,  ognun  vede  da  se.  DaU'altra  parle,  TOdasio  ci  narra 
per  minato  e  del  grande  ingegno  del  suo  illustre  di- 
scepolo;  e  délia  educazionc  soprammodo  forte  e  civile  a 
cuiy  volente  Federico,  era  sottoposto,  e  per  la  sodezza 
e  yarietà  degli  studl  e  per  gli  escrcizi  cavallereschi  ;  e 
deglx  onori  ejarghissimi  benefizi  che  egli  (FOdasio)  ri' 
cevô  dal  padre  e  dal  figlio  (2);  e  délie  cure  aflettuosis- 
simc  di  cui  gli  fu  prodigo  Guidobaldo  in  un  caso  di 
malattia  (3).  Ne  questi  favori  e  queste  boneficenze  verso  i 
precettori  sono  nuovi  in  casa  Montcfeltro  ;  chè  li  ve- 
demmo  praticati ,  mezzo  secolo  innanzi ,  anche  dal  gio- 
vine  e  infelice  Oddantonio  verso  il  Dati.  Ma  quest'  ora- 
zione  deirOdasio,  che  il  Bembo  ha  inserita  nel  suo 
opuscolo ,  TOgliono  alcuni  che  sia  tutto  lavoro  dello  stes- 
so  Bembo  ;  assicurando  il  Tiraboschi ,  che  ï  elogio  ge- 
nuino  fu  stampato  in  Pesaro  nel  1508  ,  e  diversifica  af- 
fatto  da  questo  (4). 

Succédé  alla  cerimonia  il  •  giuramento  di  fedcllà 
prestato  dai  rappresentanti  de'Gomuni  dcUo  stato  ;  pré- 
sente il  legato  di  Giulio  II,  Federico  Fregoso,  che  an- 
che per  lui,  corne  padrone  diretto,  lo  ricevé.  Dopo 
il  giuramento ,  vi  fu  il  baciamano ,  secondo  V  anlico 
costume  di  quel  ducato  (5).  Fu  Guidobaldo,  di  yiso 
piuttosto  lungo  e  bianco,  ma  colorito;  ebbe  fin'a  e 
distesa  capigliatura ,  bionda  in  fanciullezza,  ma  poi 
tendente  al  rosso  ;  coUo  sottile ,  larghe  le  spalle ,  pet- 
to rilevato ,   ventre  piano,   cosce  ben  formate,   gam- 


(i)  Bembo,  pag.  290.    (2)  Ivi,  pag.  294.    (3)  Ivi,  pag.  297. 

(4)  Stor.  délia  Letter.,  ec.  T.  vi,  pag.  56. 

(5)  Bembo,  pag.  281. 
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be  alquanto  scarse ,  ma  non  indecenti  ;  di  statnra  alta 
anzi  che  no  ;  e  prima  che  la  podagra  lo  tormentasse , 
graziosissimo  portatorc  di  sua  persona.  Di  eleganti  ye- 
sti  e  di  molle  acconciatura  non  si  curaya,  si  délia  net- 
tezza  e  decenza  :  ayeya  V  aspetto  fra  il  seyero  e  il  pia- 
ceyole  :  pronmiciaya  con  difficoltà  alcune  lettere  ;  ma 
quel  difetlo  non  guastaya,  ne  impediya  che  non  fosse 
dolce  e  grazioso  parlatore,  corne  il  padre.  Non  conobbe 
paura ,  e  gli  si  ascriyeya  a  difetto  che  si  perigliasse 
nelle  battaglie  più  che  a  capitano  si  addicesse  (1)  :  ma 
alla  sua  perizia  in  guerra  non  sempre  si  aggiunse  la 
fortuna.  Fu  di  animo  moderato  nelle  prospérité  ;  nelle 
ayyersità  inyitto.  Fedele  aile  promesse ,  corne  il  padre; 
non  odiatore,  non  persecutore,  anri  generoso  co'nemi- 
ci.  Pio,  clémente  e  giusto  principe:  fu  dottissimo  in 
ogni  génère  di  letteratura ,  e  specialmente  in  greco  che 
maneggiaya  come  la  propria  lingua,  prediligendo  so- 
pra  tutti  Senofonte,  cui  chiamaya  la  Sirena  attica  (2): 
amô  e  protesse  le  lettere  e  i  letterati  ;  e  quai  lustro  ne 
trassc  la  sua  corte ,  or  diremo. 

Ognuu  sa  quanto  in  codesto  secolo  le  lettere  e  le 
arti  fiorissero,  aile  quali  il  quattrocento ,  con  fatico-. 
sissimi  studi  sui  classici  greci  e  latini,  preparato  ayeya 
largo  e  sostanzioso  nutrimento:  ma,  tuffato  quel  seco- 
lo fino  alla  gola  nel  pelago  dell'  erudizione  antica ,  e  ab- 
bandonato  lo  studio  délia  lingua  natiya,  poco  mancù  non 
imbarbarisse  del  tutto  questa  figlia  bellissima  di  Dante. 
Pochi  eletti  spiriti  perô  la  salyarono,  fra  cui  primi  seg- 
gono  due  fiorentini;  Lorenzo  il  magnifico  e  il  Poliziano. 
Sul  priucipio  del  cinqueccnto,  tra  quelli  che  fecero  più 
rifiorire  la  letteratura  yolgare,  furono  Pietro  Bembo  ye- 


(1)  Gastiglione,  Opère,  pag.  376. 

(2)  Ivi,  pag.  381-382. 
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nezianOy  chiamato  il  balio  délia  volgar  lingua  ;  e  Baldas- 
sar  Gastiglione,  dcUa  patria  di   Yirgilio  :  rari  îngcgni 
ambidue ,  e  fulgido  ornamcnto  délia  cortc  d*  Urbino  ; 
specialmente  il  secondo ,  che  molti  anni  vi  stauzio.  Ave- 
va  Guidobaldo  ereditato  da  Federico  Y  amorc  aile  libe- 
rali  discipline  ;  e  non  solo  se  ne  intcndeva  conie  cul- 
tore  diligentissimo  di  esse,  ma   aspirava  al  vanto  di 
vedcrsi  intorno  una  corona  di  uomini  eccellenti,  si  ncUe 
lettere ,  si  nelle  armi  e  nella  politica  ;  e  con  essi  fami- 
liarmente  e  fruUuosamenlo  conversava  nel  tempo  di  sua 
stanza  in  Urbino ,  o  specialmente  ne'  spessi  assalti  délia 
podagra ,  che  o  in  una  seggiola  o  in  un  Ictto  per  lungo 
tempo  lo  inchiodavano.  Nù  era  inferiore  a  lui  nella  ma- 
gnifica  ospitalità  la  duchessa  ;  donna  di  bellezza  quasi 
divina ,  e  veramente  singolare  per  virtù ,  bontà  e  gen- 
tilezza.  Mori  in  Mantova  a'  29  gennajo  1526 ,  lascian- 
do  erede  Eleonora  sua  nipote  e  consorte  di  suo  figlio 
adottiyo  Francesco  Maria  :  ciô  che  torna  a  rara  Iode  e 
délia  suocera  e  délia  nuora  (1).  Se  di  questa  principessa 
leggi  il  ritratto  che  ne  lasciarono  il  Gastiglione  nel  suo 
Coriigiano  e  il  Bembo,  è  impossibile  che  non  ti  senta 
commosso ,  e  che  dal  fondo  dell'  anima  non  ti  sorga  un 
sospiro,  paragonando  quella  corte  e  quci  tempi  e  la  llo- 
ridezza  di  Urbino  con  ciô  che  videro  i  posteri ,  e  an- 
che noi  yediamo.  Ne  si  opponga  che  le  corti  de'  prin- 
cipi  non  sono  il  popolo;  perché,  per  le  giuste  leggi  e 
per  la  bontà  e  pel  mitissimo  imperio  de'  governunti , 
nelle  immense  sventure  italiane,  il  ducato  d'  Urbino  po- 

(4)  Ivi,  pag.  378;  e  Arch.  centr.,  Pergam.  d' Urbino,  pag.  357, 
in  cui  trovasi  il  suo  testamento.  Il  Keposati  la  crode  morta  in 
Venezianel  4527  (vol.  ir,  pag.  98  nota);  ma  sbaglia.  Lo  stesso 
Reposati  (ivi)  aggiunge,  che  Ëlisabetta  islitui  i  Monti  di  pietà 
nel  dacato,  e  favori  quello  di  Gubbio.  Arch.  centr.,  cl.  A,  div.  B, 
fllza  8,  n«  3-6. 
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teya  ben  chiamarsi  fortunato.  cr  Fra  le  maggiori  feli- 
«  cita  che  se  le  possono  attribuire  (a  Urbino),  quesla 
«  credo  che  sia  la  principale,  cbe  da  gran  tempo  in 
a  qua  è  stata  dominata  da  ottimi  signori ,  avvenga  cbe, 
«  nelle  calamità  uniyersali  délie  guerre  dell'  Italia,  essa 
(c  ancora  per  un  tempo  ne  sia  stata  priva  (1).  d  E  una 
prova  manifesta  delFanimo  gentilissimo  di  Elisabetta, 
ce  la  porge  specialmente  il  Gastiglione,  cosi  scrivendo  a 
sua  madré,  in  data  19  novembre  1509:  q  Parrebbe- 
(c  mi  conveniente  che  la  Magnificenza  vostra  rendesse 
«  infinité  grazie  alla  signora  ducbessa  délie  infinité  di- 
((  mostrazioni  che  sua  Eccellenza  nella  mia  malattia  ha 
(c  fatte,  che  certo  sono  state  assai  ;  e  '1  medesimo  alla 
(c  signora  Emilia,  che  se  io  le  fossi  stato  figliuolo  o  tra- 
ce tello,  non  aria  potuto  farne  tante  ;  chè  li  vôti;  fatli  per 
«  me,  non  saranno  satisfatti  di  qui  a  parecchi  di  (2).  d 
Or  dcgii  uomini  insigni  che  avevano  ferma  stanza 
in  quella  corte ,  diremo  brevemente.  E  prima  di  tutti , 
faremo  onorevol  menzione  del  maestro  di  Guidobaldo, 
Lodovico  Odasio,  che  seguitô  ad  istruire  anche  il  suc- 
cessore  di  lui  Francesco  :  uomo ,  come  altrove  dicem- 
mo ,  di  singolar  dottrina  ;  il  quale  i  discepoli  non  solo 
soprammodo  onorarono  ,  ma  beneficarono  ;  e  distesero 
i  bcnefici  loro  anche  a  tutta  la  famiglia,  concedendo- 
le  moite  possessioni ,  ed  alcuni  feudi  (3).  Baldassarre 
Castiglione ,  che  fra  tutti  risplendeva ,  nato  di  nobilis- 
sima  famiglia  mantovana  ,  era  uno  de'  più  compiti  ca- 
valieri  italiani  del  suo  tempo ,  dottissimo  in  grcco ,  in 
latino  e  in  filosofia ,  prode  nelle  armi,  profondo  politi- 
co  si  di  teorica  si  di  pratica ,  e  perciô  da'  papi  e  prin- 

(1)  Castiglione,  Cortig.,  lib.  i. 

(2)  Castiglione,  opère,  pag.  9. 

(3)  Arch:  Centr.,Carte  d'Urbino,  reg.  alfabetico  alla  voce 
Odasio. 
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cipi  adoperalo  in  gravi  e  diiBcili  ncgozl  di  stato.  Egii 
conobbe  Guidobaido  in  Roma  alla  corlc  di  Giulio  II, 
G  se  ne  innamorô;  c  il  duca  lo  voile  prcsso  di  se.  Seguito, 
morto  nel  1508  Guidobaido  ,  a  stare  iu  corte  con  Fraii- 
cesco  Maria;  e  in  premio  de'suoi  graditi  servigi,  cou 
diploma  de' 2  scttembre  1513  ,  lo  dichiarô  conte  di  No- 
vilara,  datagli  in  fcudo  (1)  ;  e  fece  con  lui  alcune  cam- 
pagne. Ma,  anche  ncgii  orrori  dclla  gucrra,  scrbava 
Tanimo  tempcrato  e  buono  :  a  Noi  avemo  dato,  scri- 
a  veva  alla  madré ,  grandissimo  guasto  e  dauno  a  que- 
a  sta  povera  Ravenna  :  nel  pacsc,  quel  manco  maie  cbe 
cr  io  ho  potuto  fare,  V  ho  fatto  ;  e  vedesi  che  ognuno  ha 
«r  guadagnato,  eccetto  che  io  :  e  non  me  ne  pcnto  (2).  )> 
Fu  amico  degli  uomini  grandi  che  vivevano  a  suo  tem- 
po ;  Bembo ,  Sadolcto ,  Tebaldéo ,  Federico  Fregoso  , 
Michelangiolo  ,  Rafiaello,  che  fcce  di  lui  un  maraviglio- 
so  ritratto  (3).  Pietro  Bembo  fu  un  altro  non  piccolo 
omamento  délia  corte  di  Guidobaido  ;  e  nella  lettera  dei 
3  febbrajo  1531  a  monsignor  Soranzo,  cosi  dice  :  «  Io 

(4)  Castiglione,  pag.  393.  La  tradiziono  di  ciô,  ancora  vi- 
gente  in  quel  luogo,  fece  dire  al  Marzotti,  nelle  colline  Isauri- 

che: 

Terra  d'alte  membranze,  io  ti  saluto, 

Novellara  ec 

Quivi  la  rea  piangevi  olà  del  sangue , 
0  Castiglion  segreto,  e  a  blandir  Tire 
De'superbi  possenti,  a  danze,  a  giostre, 
Ad  armonie  dolcissime  informavi , 
Festoso  in  atti ,  ud  Cortigian  ;  con  salda 
Virtude  in  côro,  a  far  mon  triste  il  mondo. 

(2)  Castiglione,  opero,  ivi. 

(3)  Credesi  dai  pittori  che  il  ritratto  dol  Castiglione  pos- 
sedutodai  principi  Torlonia,  sia  suo;  benchè  alcuni  opinanoche 
appartenga  alla  scuola  veneziana.  Yedine  Tincisione  nel  vol.  ii 
del  DennistouD,  pag.  48. 
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a  andai  in  Urbino  con  soli  40  scudi  ;  ne  poi  ne  ebbi 
c<  giammai  dalli  mici ,  solo  dodici  ;  e  stetli  iyi  sei  anni, 
«  et  poi  andai  a  Roma ,  dove  stcUi  più  di  un  altr'  anno 
«  e  mezzo,  senz'altro  ajuto  che  quello  che  vi  dissi  (1).  » 
I  due  fratelli  Fregosi ,  di  nobiiissima  famiglia  genove- 
se,  Ottaviano  e  Federico,  furono  un  altro  bel  fre- 
gio  délia  corte  di  Guidobaldo  ;  o  a  lui  in  parentela 
strettamente  eongiunti,  perche  nali  di  Grentile,  figlia  na- 
turale  del  duca  Federico ,  impalmata  con  Agostino  Frc- 
goso.  Oltayiano  fu  molto  adoperato  da  Guidobaldo, 
corne  risulta  ancbe  dalla  présente  istoria  ;  che  in  bene- 
merenza  gli  diede  Sant'  Agata  in  feudo.  Fu  assai  prode 
nelle  armi ,  e  liberô  Genova  sua  patria  dalF  oppressio- 
ne  francese  :  poi,  fatto  doge,  e  scoppiata  la  congiura  dei 
Fieschi ,  col  suo  yalore  e  ajutato  dalla  fortuna,  la  com- 
presse ,  facendo  prigionieri  Sinibaldo  Fieschi  e  Girola- 
mo  Adorni  ;  ma,  in  fine,  yinto  dal  numéro  de' nemici, 
fu  posto  in  catene  e  mandato  al  vicerè  di  Napoli,  che  lo 
uccise  di  yeleno ,  scontando  cosi  il  magnanimo  ligure 
il  suo  molto  amore  alla  patria.  Anche  Federico  si  eser- 
citô  onoratamente  nelle  armi  ;  perché,  fatto  duce  di  un 
nayilio  genoyese  spcdito  contro  audacissimi  corsari ,  li 
ruppe  ;  una  parte  délie  nayi  affondô  ;  e  sbarcato  in  Af- 
f "îca ,  disertô  i  boschi  di  Biserta  ,  oye  que'  ladroni  si 
erano  rifugiati.  Quindi  amô  ascriyersi  alla  milizia  clé- 
ricale ,  e  pe'  suoi  merili  papa  Giulio  lo  creô  arciyesco- 
yo  di  Salerno ,  e  Paolo  III  lo  fe'  cardinale.  Non  tacc- 
remo  di  Giuliano  dc'Medici,  fratello  di  Gioyanni  che 
fu  poi  Léon  X ,  soprannominato  il  Magnifico  ;  uomo  di 
alto  animo  e  di  spiriti  retti  e  che  si  puô  dire  il  solo 
buono  di  casa  Medici,  e  carissimo  a  Guidobaldo,  che 
gli  fu  largo  della  più  cordiale  ospitalità,  mentrc  la  fa- 

(1)  Arch.  stor.,  nuova  série,  1855,  t.  ii,  parte  4%  pag.  242. 
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miglia  Mediti,  per  decreto  popolarc,  csulava  da  Firen- 
ze.  E  di  qucsta  ospUalità  rimane  mcinoria  in  Urbino, 
perché  una  parte  del  palazzo  ducale  ancor  chianiasi , 
appartamento  dol  magnilico  (1). 

Gesare  Gronzaga,  giovane  valente  nelle  arnii,  nelle  let- 
tcrc  e  nclia  traltazione  do'negozt  pubblici,  cui  la  morle 
invidiè  maggior  gloria ,  perché  in  elà  ancor  florida  gli 
troncô  la  vita  ;  e  Lodovico  Ganossa,  uonio  di  grande  af- 
fare,  mandato  da  Leone  nunzio  apostolico  in  Francia 
e  poi  falto  vescoyo  ;  e  Bernardo  de'  Dovizi ,  dotlo  poi 
il  cardinal  di  Bibiena,  célèbre  autore  délia  comnicdia  lu 
Calandra;  e  Alessandro  Triyuizio,  valoroso  nelle  arnii, 
che  poi  combatte  pel  ro  Francesco  I  di  Francia,  e  quindi 
rimase  ucciso  sotto  le  mura  di  Beggio  ;  e  Sigismon- 
do  Morello ,  potente  barone  napoletano  ;  e  Gasparo  Pal- 
lavicino  e  Boberto  da  Bari,  ncl  quale  risplendeva ,  ol- 
trcla  nobiltà  del  sangue,  anche  1' ornamenlo  délie  let- 
tere  ed  ogni  laudabil  costume  (2)  ;  e  Pietro  di  Napoli, 
cavaliero  amplidsimo;  e  Bernardo  Accolti,  detto  Tunico 
aretinoy  per  la  gran  vena  pœlica  ;  e  Giovan  Gristoforo 
Romani;  e  Pietro  Monti,  gran  maestro  di  musica;  e  Nie- 
colô  Frisio:  tutti  questi  pcrsonaggi  la  magniGcenza  di 
Guidobaldo  aveva  raccolti  intorno  a  se.  Se  aggiungiamo 
a  quesU  bella  corona  la  duchessa  Elisalictta,  lior  di  vîrtù 
c  cortesia  ;  e  quella  Emilia  délia  nobilissima  famiglia 
de'  Pii  y  la  quale  per  esser  dotata  di  cosi  vivo  ingegno  v 

(\)  V  Ariosto,  nella  Sal.  iv,  parlando  di  Leou  X  prima  che 
fosse  papa ,  dice  : 

....  quando  il  suo  Giuliano 
Si  rii)arô  iiolla  feltresca  corto  ; 
Ove  col  formater  dol  Cortigiano, 
Col  Bembo  o  gli  altri,  sacri  al  divo  Apollo, 
Facea  résilie  sue  mon  dure  e  strane. 
{%)  GastiglioDO  Cortigiane ,  lib.  iv. 
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giudicio ,  pareva  la  maestra  di  tuUi ,  e  che  ognuno  da 
lei  pigliasse  senno  e  vahre  (1);  e  Gostanza  Fregoso,  ed 
altre  genlildonne  e  cavalieri  di  compile  yirtù,  si  di  Ur- 
bino ,  si  di  fuori ,  i  quali  a  queila  corte  conyemrano  ; 
possiamo  benc  imaginare  che  la  medesima  a  niun'al- 
tra  più  splendida  corle  italiana  stesse  al  di  sotto ,  ed 
anche  tutte ,  trannc  la  romaDa ,  soTerchiasse. 

Ma  chi  brami  conoscere  per  minuto  il  bell'ordine 
che  in  essa  si  teneva,  e  le  feste  che  vi  si  celebrava- 
no,  e  i  giuochi,  e  le  dotte  e  utili  conversazioni,  leg- 
ga  il  Cortigiano  del  Gastiglione;  e  confrontando  Fuso 
délie  corti  moderne  con  queila  d'Urbino,  e  quanto  i 
nobili  di  que'  tempi  fossero  e  prodi  nelle  armi,  e  in- 
siemc  profondi  nelle  lettere,  e  operosi  e  lontanissimi  da 
quel  vivere  molle,  cfiemminato  ed  ozioso,  a  cui  in  se- 
guito  abbandonôssi  la  nobillà  italiana,  yeda  quanto, 
in  questa  parte,  siamo  inferiori  ad  essi.  Noi  plaudia- 
mo  sinceramente  aile  nuoye  conquis  te  délia  ciyiltà,  alla 
tolleranza,  ai  miti  costumi,  ai  marayigliosi  troyati  délie 
meccaniche,  a  questa  quasi  conyiyenza  fra  loro  de'po- 
poli  ciyili ,  agli  agi  accresciuti',  ai  commerct  dilatati, 
ai  priyilegi  spariti ,  aile  disuguaglianze  scemate ,  alla 
giustizia  megUo  amministrata,  alla  sorte  délie  plebi  in 
parte  migliorata;  noi  non  desideriamo  i  tempi  trascor- 
si,  ne  meno  il  cinquecento:  noi  solo  desideriamo  al 
nostro  secolo  meno  freddezza  nelle  opère  aile  e  genero- 
se ,  minore  attaccamcnto  ai  bassi  piaceri  e  ai  guadagni, 
vita  più  operosa  nel  patriziato ,  più  temperanza  nelle 
plebi,  più  profond ità  negli  studi,  più  amore  alla  fa- 
tica ,  insomma  meno  parole  e  più  fatti  ;  giacçhè  ci 
scmbra  che,  quanto  più  noi  soggioghiamo  le  forze  ma- 
teriali  délia  natura  e  le  strappiamo  i  segreti,  tanto  ella 

;1)  Ivi,  lib.  I. 
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più  ci  nasconda  (quasi  pcr  vendetta)  le  suc  morali  bêl- 
iez ze. 

Pittura  fedelissima  e  bellissima  délia  corte  urbina- 
te  c  il  libro  del  Cortigiano^  ne  puô  leggersi  senza  inna- 
morarsene;  e  niuno  meglio  del  Gastiglione,  potè  ritrarla, 
si  per  le  qualità  del  suo  ingegno ,  si  per  la  lunga  pra- 
tica  che  ne  aveva.  Ora,  usava  Guidobaido  di  adunaro 
la  sera  nella  fredda  stagione,  la  quale  in  Urbino  è  più 
lunga  che  altrove ,  tutte  quelle  gentildonne  e  que'  ca- 
valieri  che  stavano  presse  lui  ;  e  in  queste  conversa- 
zioni  si  facevano  giuochi  j  non  futili  corne  i  nostri , 
ma  che  esercitavano  e  aguzzavano  lo  spirito  :  e  sap- 
piamo  che  nel  carnevale  del  1506  si  recitassero  alcu- 
ne  stanze  pastoraliy  composte  alternativanientc  dal  Ca- 
stiglione  e  da  Gesare  Gonzaga,  accompagnate  con  la  più 
bdla  moresca  che  sino  allora  fosse  stata  falta  mai  (1).  Nô 
qui  Yogliamo  lacère  quanto  si  narra  dal  Tiraboschi  ; 
che,  cioè,  la  commedia  intitolata  la  Calandra  del  Bi- 
biena ,  che  tanto  fu  applaudita  a'  suoi  tempi ,  fosse  la 
prima  volta  recitata  in  Urbino,  sotto  Guidobaido  I,  con 
reale  magniGcenza,  che  viene  descritta  dal  Gastiglione 
in  una  lettera  a  Lodovico  Ganossa.  Aile  dotte  convcr- 
sazioni  délia  sera  il  duca  per  lo  più  non  assistera,  per- 
ché costretto  a  giacersi  in  Ictto  ;  ma  vi  presiedevano  la 
duchessa  che,  al  dire  del  Bcmbo,  scriveva  e  parlava 
con  molta  eleganza  (2)  ;  ed  Emilia  Pia.  Questo  lavo- 
ro  del  Gastiglione  è  il  più  bel  monumento  che  potes- 
86  inalzarsi  alla  corte  urbinate ,  e  a'  suoi  principi  ; 
monumento  che  vivra ,  finchè  l' amore  aile  gentili  let- 
tere  non  sarà  spento.  Quanto  aile  leggi  e  ai  costumi 

(1)  Gastiglione,  pag.  318. 

(2)  De  Guidobaido  I  et  Elisabcthà;  o  Mural.,  t.  vi,  parle  i, 
pag.  57. 
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dcl  tempo  in  cui  rcgnô  Guidobaldo,  ci  riferiamo  a 
ciô  chc  diccmmo  sul  sccolo  di  Federico;  giacchè  i  mu- 
tamcDli  in  meglio  che  ayrennero ,  fmrono  insensibili  : 
e  diccmmo  in  meglio,  perche,  generalmente  parlando, 
i  bei  costumi  délia  corte  urbinate  seguitavano  a  in- 
gcntilire  anche  il  popolo. 


LIBRO   DECIMO 


SOMMARIO 

DALI  508  AL  151  G 

FamigUa  délia  Rovcre  :  Sinigaglia  annessa  al  ducato  e  suc  notizie  : 
Icga  di  Cambrai:  viccndc  dclla  gucrra  contro  Vcnczia:  asscdio  di  Roscio: 
riconciliazione  di  Giulio  II  coi  vcncziani  .  gucrra  contro  Ferrara:  Giu- 
lio  combatte  i  franccsi  :  asscdia  la  Mirandola  :  perde  Rologna:  pcrtidia 
del  cardinale  Alidosio  :  è  ucciso  da  Franccsco  Maria  I  :  cuncilio  gé- 
nérale in  Roma  :  Gastone  di  Foix  vincc  sotto  Ravcnna  ,  cd  è  morto  : 
progresso  deile  armi  di  Frauccsco:  Giulio  caccia  i  barbari  con  altri  barbari: 
muore  Ascanio  Sforza,  signor  di  Pesaro,  chc  da  Giulio  è  ccdula  a  Franccsco  : 
nolizie  di  Pesaro  :  morte  di  Giulio;  gli  succède  Léon  X  :  morte  di  Luigi  XII  : 
Francesco  I  re  di  Francia:  Léon  X  avverso  al  duca  d'Urbino:  lo  scomunica: 
Elisabetla  ,  madré  adottiva  di  Franccsco,  mallrattala  da  Leone  :  Francesco 
si  rifugia  In  Mantova  :  Lorenzo  de'  Medici  fatlo  duca  d'  Urbino. 

La  famiglia  délia  Rovcre  avcya  già  dati  due  papi; 
quindi  era  sufficiente  al  regnare:  ne  Francesco  Maria, 
che  di  poco  oltrcpassaya  i  diciotlo  anni,  poieva  tcme- 
re  ostacoli  nell' esercizio  délia  nuova  e  bclla  signoria; 
perché  lo  zio  Giulio  II,  che  mollo  lo  amava,  glî  osla- 
coll  non  ayrebbe  rimossi ,  ma  atterrati.  Di  qucsla  fa- 
miglia, appena  Sisto  lY  cambiô  il  cordone  di  s.  Fran- 
cesco col  triregno,  s'incomiiiciarono  a  indagare  le  ori- 
gini,  come  sempre  succède  in  ogni  subi  ta  esaltazione; 
e  mentre  ,  quando  cra  umil  frate ,  si  diceva  nato  di 
oscuri  pescatori  liguri  (1) ,  fatto  papa ,  e  rovistate  le 
anliche  memoric,  si  scoprt,  o  si  prctcse  di  scoprire,  che 
qaesto  ramo  rovercsco  era  nobilissimo  6n  da'  tempi  dei 
Longobardi.  Dicouo,  adunque,  che,  nel  secolo  sesto  del- 
l'era  volgare,  un  certo  Edmondo  fosse  uno  dei  tre  go- 

(1)  Cosi  afifermano  gli  autori  più  accreditati,  fra  oui  il  Ma- 
cbiavelli  nel  lib.  vu  délie  Storie,  che  lui  chiama  di  vilissima 
condizione. 
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Tematori  lasciati  da  Rangiberto  duca  di  Toriiio  a  go- 
Ternare  quella  città ,  mentre  questo  duca ,  aspirante 
al  regno  longobardo,  si  mosse  con  potente  esercito  con- 
tro  Luitperto  ;  che  allora  qaesto  Edmondo ,  a  distin- 
gucrsi  dagli  altri,  prendesse  ona  qaercia  per  insegna; 
chc  Rangiberto,  yinto  il  rivale  e  salutato  re,  lasciasse 
Edmondo  a  suo  vicerè  in  Torino,  e  che  questi  in  tal 
modo  vi  gettasse  i  fondamenti  délia  potenza  di  sua 
famiglia  ;  che  Tomarino,  suo  figlio,  avesse  da  Rangi- 
ber(o  la  prefettura  délia  città,  continuata  anche  nei 
suoi  discendenti,  fine  h  è  si  venue  a  un  Ilprando;  che 
da  questo  nacquero  Gario  e  Lionardo ,  e  da  Lio- 
nardo  altri  sette  figli;  che  uno  di  questi  ,  detto  Si- 
mone il  Grasso,  andasse  ad  abitare  in  Savona.  Aggiun- 
gono,  che  quesii  rovereschi  avessero  sui  molti  feuda- 
tarî  loro  lo  strano  privilegio  di  sfiorare  le  giovanette 
prima  che  andassero  a  marito ,  e  che  il  cardinal  Gi- 
rolamo  délia  Rovere,  casto  sopra  gli  altri  cardinali  del 
suo  tempo,  quel  privilegio  consegnasse  aile  fiamme  (1). 
Dal  sopraddetto  si  viene,  di  un  salto,  a  un  altro  Leonar- 
do,  marito  di  Lucchina  Magliona  :  la  quale  essendo  in- 
cinta,  e  temendo  la  peste  che  allora  devastava  Italia, 
votô  il  figlio  nascituro  a  s.  Francesco  ;  sicchè  questo 
figlio  (poi  Sisto  IV)  si  trovô  essere  frate  prima  di  nasce- 
re;  e,  in  ultimo,  papa,  per  una  paura  délia  madré;  e  gli 
fu  imposto  il  nome  di  Francesco,  perché  sacro  al  patriar- 
ca  di  Assisi.  Venue  da  questo  matrimonio  un  altro  figlio 
chiamato  Rafiaello,  impalmato  con  Teodora  Menerola; 
e  da  loro  un  Bartolommeo,  che  entrô  anch'egli  nella 

(4)  Généalogies  ec,  t.  ii,  pag.  477.  Ciô  dice anche  il  Bayle 
alla  voce  Sisto  IV ,  e  cita  Bonifazio  Vanozzi.  Dice  ancora,  che 
anche  alcuni  feudatarî  di  Fiandra  avevano  questa  prerogativa  : 
ma  fu  abolita  dagli  stati  generali ,  con  un  piccoio  compenso  in 
denaro  ai.privilegiati. 
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rcgola  di  s.  Francesco,  e  si  ebbc  il  vcscovado  di  Fer- 
rara;  Giuliano,  fatto  cardinale  dallo  zio  papa,  e  quo- 
sti  ô  Giulio  II;  Lconardo  ,  marito  a  Giovanna,  figlia 
naturale  dcl  rc  di  Napoli ,  alla  qualc  il  padrc  assc- 
gnè  in  dote  il  ducato  di  Sora  ;  Lucchina ,  maritata 
in  casa  Franciotli  di  Lucca  ,  il  cui  figlio  Franciotto 
ebbc  la  porpora  da  Giulio  ;  Giovanni ,  inalzato  dallo 
zio  air  uilicio  di  prefetto  di  Borna ,  c  alla  signoria 
di  Sinigaglia ,  e  che  successe  a  Leonardo  nel  detto 
ducato  di  Sora  (1).  Corne  cgli  sposasse  Giovanna ,  figlia 
di  Federico  duca  di  Urbino  ,  e  corne  da  questo  con- 
nubio  nascesse  Francesco  Maria,  già  per  noi  si  disse. 
Scnza  cntrare  nelle  ragioni  di  questa  pomposa  genea- 
logia,  noi  osserviamo  negli  storici  parziali  délia  fami- 
glia,  che  nuUa  ci  narrano  délia  condizione  in  cui  tro- 
vavasi  il  ramo  di  Savona  a  tempo  di  Leonardo,  padre 
di  Sisto;  il  quai  silenzio  ci  fa  nascere  il  sospetto  che 
lo  stato  di  Ici  non  fosse  molto  prosperevole.  Yogliono 
alcuni  storici  autorevoli ,  che  Sisto  lY  facesse  aggregare 
la  sua  famiglia  a  quella  délia  Rovere  di  Torino  (2) , 
che  vcramente  cra  insigne  per  antica  nobiltà  è  per  rie- 
chezze. 

Il  giovine  Francesco  Maria,  non  ancora  ven tenue,  si 
troYô  subito  assodato  nel  sno  dominio.  I  popoli  metauren- 
si  già  lo  riguardavano  corne  appartenente  alla  benama- 
ta  famiglia  che  da  si  gran  tempo  su  loro  signoreggiava  ; 
6  ciô  non  tanto  per  V  adozione  di  Guidobaldo,  quanto,  e 
molto  più,  per  essere  nato  da  una  sorella  del  magno  Fe- 
derico, e  ailevato  fra  loro  nella  corte  d' Urbino;  e  il  gio- 

(4)  Leoni,  pag.  4  o  5;  e  Reposati,  vol.  ii,  pag.  4 ,  e  sog. 
Giovanni,  allievo  di  Federico  neirarto  militaro,  fu  buon  guer- 
riero,  e  mori  di  44  anni  in  Sinigaglia,  da  lui  molto  fortificata 

bbellita. 

{%)  Généalogies  ec.,  pag.  477. 
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vine  mostrava  alli  sensi,  e  nelle  arti  cavalleresche  era 
espertissimo:  prcgi  che  a  quei  popoli,  arditi  e  pugnaci,  lo 
rcndcyano  accettissimo.  Ne  il  duca  poleva  nulla  teme- 
rc  per  le  condizioûi  in  cui  in  quel  tempo  ritrovavasi 
Italia;  giaccbô  la  sola  ombra  di  Giulio  suo  zio  che 
aveya,  con  la  sua  preseuza  soUanto,  messi  in  fuga  i  po- 
tenti  Baglioni  e  i  potentissimi  Bentivoglî,  e.ricuperale 
alla  Ghiesa  Perugia  e  Bologna,  bastaya  a  difenderlo. 
Ma  quella  calda  e  yasta  testa  del  papa  molinaya  dise- 
gni  Duoyi  e  più  important]. 

L'innesto  dclla  famiglia  délia  Royere  con  la  fdtre- 
sca  f  fu  cagione  delF  incorporamento  nel  ducato  délia 
ciltà  di  Siuigaglia;  nobilissimo  acquisto,  si  per  la  qua- 
lità  dcl  luogo ,  si  per  la  comodità  del  mare.  Questa 
città ,  chiamata  Sena  dagli  antichi  y  perché  fabbricata 
dai  Galli  senoni  150  anni  dopo  Fedificazione  di  &oma, 
giacc  nelle  ameniffsime  riye  dell' Adriatico,  traFanoe 
Ancona ,  e  le  passa  in  mezzo  il  6ume  Misa ,  che , 
sboccando  nel  mare,  forma  il  suo  porto.  Essa  fu  conqui- 
stata  dai  romani,  che  yi  mandarono  una  colonia ,  e  yi 
domînarono  flno  che  duro  il  loro  impero.  Nelle  allu- 
yioni  de'  barbari ,  Alarico  la  distrusse  ;  ma  presto  ri- 
sorse.  Riconquistata  Italia  da  Giustiniano,  fece  parte 
deir  esarcato;  espugnata  dai  Longobardi,  la  tennero  fino 
alla  distruzione  del  regno  loro,  e  poi  fu  compresa  nella 
donazione  fat  la  dai  re  franchi  alla  Chiesa.  Dislrutta 
di  nuoyo,  nel  decimo  secolo,  dai  saraceni,  ladrooi  fi 
marc  ;  i  suoi  cittadini  si  ritîrarono  in  luogo  forte ,  ne 
molto  distante,  c  yi  fabbricarono  una  terra  che  si  chia- 
mô  Monte  Alboddo.  Ma  Tantica  città  a  poco  a  poco 
si  ristorô  (e  yi  ebbe  gran  parte,  nel  principio  del  secolo 
decimoterzo  Gregorio  IX  ) ,  gîacchè  la  sua  postura  ,  per 
la  comodità  del  mare,  riusciya  ai  commerci  maritti- 
mi  opportunissima.  Presto,  a  maggior.  difesa,  fu  cinta 
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di  mura,  c  fortiGcata  dai  Malatcsta,  chc  più  vol  te  se 
ne  fecero  padroni;  o  il  cardinale  Albornoz  (chc  tanto 
si  piaceva  dclle  costnizioni  délie  rùcche ,  a  freno  dei . 
popoli),  nel  1357,  ve  ne  fccc  una.  Ncllc  discordie  italia- 
ne,  e  quando  la  romana  Sede  era  in  Avifi^none ,  la  heU 
iigera  stirpe  dei  Malatesta  foceupù  e  tenue ,  con  varie 
vicende,  sino  alla  rotta  dei  Gesano ,  in  oui  Federico 
fellrio  diede  si  gran  colpo  alla  potenza  di  quella  faïui- 
glia.  Tornata  sotto  il  dominio  délia  Ghiesa ,  ne  fu  di- 
vclta,  prima  da  Pio  II,  che  la  infeudù  nel  l^GS  ad  An- 
tonio Piccolomini ,  duca  di  Amalfi ,  suo  nipote  (1)  ;  poi 
da  Sisto  lY ;  il  qnale,  come  si  disse,  la  diede,  li  22  ot- 
tobre  1474,  a  Gioyanni  délia  Rovere,  che  molle  son- 
tuosc  fabbricbe  yi  costrui ,  ed  una  forte  rôcca ,  opéra 
di  arte  lodalissima  (2)  ;  govcrnandola  con  giusto  e  mite 
imperio.  Mori,  nel  1494,  compianto  da  tutti,  e  lascian- 
do  dopo  di  se  Francesco  Maria ,  e  tre  figlic';  una  delle 
quali.  Maria,  s'impalmô,  nel  1497,  con  Yenanzio  Yara- 
ni  (3);  o  le  altre  morirono  nubili.  Gome  poi  Sinigaf^lia 
s' incorporasse  al  ducato  d'  Urbino ,  già  narrammo.  Nel 
tempo  perô  che  Léon  X  tolsc  a  Francesco  il  ducato,  diè 
questi  in  feudo  Sinigaglia,  nel  1520,  a  Gioyanni  Ma- 
ria Yarano,  che  per  poco  più  di  un  anno  la  godé  (4). 
Guidobaldo  II,  nel  1546,  con  cinque  baluardi  reali,  al- 
Tusanza  di  quel  tempi,  fortificù  le  sue  mura,  e  prosciu- 
gô,  nellc  vicinanze  délia  città,  le  saline  che  Taria  cor- 
rompevano  (5).  Francesco  Maria  II,  aile  fortilicazioni 

* 

(4)  Siena,  Stor.  di  Sinigaglia,  pag.  150. 
(8)  Ivi.  pag.  467.  (3)  Ivi,  pag.  459. 

(4)  Ivi,  pag.  472. 

(5)  Il  Boccaccio,  nella  giornata  sottima  (loi  Decamcrone, 
novella  IV,descrivendola  bruttozza  délia  fanle  di  monna  Pic- 
carda,  narra  che  aveva  un  color  verde  e  giallo,  che  parevache 
non  a  Fiesole ,  ma  a  Sinigaglia  avesse  fatta  la  state. 


f^U4f  dal  padri?   1  ,  aegiunse  allri  la^m  di  difiesi ,  e  m 
iHstifuUia}  ar:fjuedotUj,  il  qmJe  aoqnc  oopîost  <•  alubem- 
mtt  e/fnductrv;i   pur  comodo  dff'dttedînî-  E  la  dlla  moito 
iMffi  formata  9  œn  islrade  sparia»  e  repolari,  riocfcè  poô 
rfirbi  il  più  bel  luogo  dello  stalo  dXifcino;  ed  ha  dentro 
iiria  |K>|Milazione  moilo  Tivace  c  dedila  al  fnflBoo,  e  cbc  si 
<:«mjjKirK;  di  12950  anime;  e  col  iCTTÎtorio  di  23498:  po- 
|K>laziorje  non  pniporzionata  alla  grandezza  saa.  L  ana  oe 
«  |>uri<iMma  ;  il  suo  terriUirio,  firammezzalo  da  amené  col- 
lin*;,  ii  ferlilif»$imo  e  delizioso;  ed  ha  gran  Cmm  pcr  tnlla 
ltali;i,  «  ^fxfcialmcnte  in  Levante,  la  fiera  ifoote  copiosa  di 
|mM>lici>  «  pri  vato  goadagno),  chc  vi  si  csclcbra  ogni  anno, 
«  dura  v«nlî  giom'i.  Ha  un  Tescovato  di  estesa  gimrisdi- 
zionc  a  am  pin^ui  rcndite,  riserbate  sempre  a  on  cardi- 
Mttliî:  lia  convenu  c  monasterl,  c  looghi  pii  c  di  pibblica 
lieneli<M*n/a ,  da  non  invidiare  niun'altra  cittâ  del  sqo 
f(rudo.    Ki>|>c  Sinigagiia  alcuni  aomini  illnstri   nelle 
hcienze ,  ma  solo  di  fama  municipale  (2);  ma  F  Arsillo, 
liorilo  nel  mille  c  cinquecento ,  vinse  tutti:  ebbe  anche 
uiia  Catalani,  a'suoi  giorni,  famosa  in  tutto  il  monde  nel- 
ia  gentilc  arte  dcl  canto,  ed  un  papa  nel  régnante  Pio  IX. 
P(T  la  (;aduta  dei  Yalcntino,  essendo  andato  in  pre- 
ripizio  il  suo  nuovo  ducato  di  Romagna,  era  nata  una 
grande  confusiono  in  quctla  provincia;  délia  quale  ap- 
prolitlarouo  i  vcncziani,  signori  di  Ravenna  e  Cervia, 
iiNpiranli  ad  ailargare  il  dominio  loro  in  terra  ferma; 
<^  gi^y  ollre  molli  piccoii  luoghi,  occupatc  avevano  le 
groNscdttà  di  Facnza  e  di  Rimini.  Giulio  II,  che  ar- 
«loiilissiinainciile  desiderava  ricuperare  alla  Ghiesa  quel- 
la  parle  cosi  nobilo  dcl  dominio  di  lei,  tempestava  di 
«îonlinuo  la  rcpubblica  ;  la  quale,  quanto  a  Rimini,  avreb- 

(•)  Sionn,  png.  174. 

m  Vodino  l' indicaziono  nel  Siena,  pag.  257. 
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be  ceduto,  riserbandosi  Faenza:  ma  il  papa  non  qiiie- 
tava  9  e  risolutamcntc  volcva  tutto.  IndispeUito  delta 
resisicnza,  a  cui  non  cra  assucfatto,  e  dclia  inulilità  dî 
moite  pratiche,  tanto  opcrô,  chc  indussc  i  rc  di  Fran- 
cia  e  di  Spa^a  c  i'impcratorc  Massimiliano,  ai  quali 
non  mancavano  cagioni  di  nîmicizia  conlro  Ycnezia , 
ad  unirsi  fra  loro  contro  di  cssa  ;  c  fu  qiicsta  la  fa- 
mosa  Icga  di  Cambrai.  Il  papa ,  capo  di  questa  lega , 
dicbiarô  générale  dcU'  esercito  eccicsiastîco  il  giovino 
duca  di  •  Urbino  ;  il  quale ,  portatosi  a  Bologna ,  dove 
si  faccva  ia  massa  délie  milizie,  ne  ebbc  le  inscgnc  in 
s.  Petronio  dal  cardinale  Alidosio.  Ëra  questo  cardinale 
potentissimo  nel  cuor  di  Giulio,  per  la  fedeltà  e  per  Taf- 
fetto  yerso  lui  diraostrato  quando  era  in  minor  forluna  ; 
quando  fu  perseguitato  e  insidiato  nella  vita  da  papa 
Alessandro:  ma,  seconde  la  natura  di  tutti  i  favorili  dei 
principi,  di  questa  sua  potenza  era  gelosissimo,  anche 
rispetto-ai  congiunti  per  sangue  al  pontefice;  délia  quai 
gelosla  gli  yenne  poi  frutto  amarissimo. 

Staya,  intanto,  il  mondo  in  grandissima  aspellaz lo- 
ue intomo  a  questa  lega  di  duc  re  potentissimi  e  di 
OQ  papa  e  di  tutti  gli  altri  minori  principi  italiani  con- 
tre Yenezia,  la  cui  pot(«iza  era  più  marittima  che  ter- 
restre 9  e  che  al  gravissimo  pericolo  non  si  smarri;  ma 
forte  nella  sua  unità  e  nella  fermezza  del  suo  gover- 
no,  con  ogni  génère  di  difesa  si  préparé  alla  tempesta 
che  minacciava  ingojarla.  Ë  Giulio ,  come  papa ,  fu 
primo  a  combatterla  cou  le  armi  spirituali ,  fulminan- 
dola  con  una  scomunica  solennissima,  in  cui  si  recita- 
vano  ad  una  ad  una  le  veneziane  colpc  contro  la  Ghiesa. 
E  qui  non  possiamo  astcnerci  dairosservarc,  come  questo 
papa  che,  poco  dopo,  gridava  —  Fuori  i  barbari  ;  —  al- 
lora,  per  Tagonia  di  aumcntare  il  dominio ,  stringesse 
in  lega  questi  barbari ,  e  li  sguinzagliassc  contro  un 

Vol.  IL  4  2 
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principato  italiano ,  chc  solo  era  rimasto  veramente  li- 
bcrOy  c  potcva  iu  qualche  parte  far  argine  alla  collutie 
degli  straiii  cho  signoreggiavano  e  calpestavano  due  no- 
stre  proyincie  nobitissime,  e  tutli  gli  altri  principi  ave- 
vano  ridolti  a  vassalli  loro.  E  la  signoria  délia  forte 
Yenezia  fu  suir  orlo  dell'  ultima  ruina  ;  ma  la  virtù 
propria,  le  discordie  de'suoi  nemici,  e  Giulio  rinsa?ito 
allora  lo  salvarouo  (1). 

In  qucslo  tempo,  il  re  di  Francia,  accesissimo  in 
qucsta  gucrra  •  era  sceso  in  Milano  per  maneggiarla  da 
se ,  e  aveva  it  primo  aperta  la  campagna  dalla  parte 
di  Lombardia ,  e  il  suo  esercito  era  condotto  da  Gia- 
montc  e  dal  marchese  di  Mautova ,  uno  de'  collegati* 
Ed  eravi  anche  il  duca  di  Ferrara,  cui  Giulio,  a 
maggiormente  obbligarlo ,  ayeya  dichiarato  gonfaloniere 
dclla  Ghiesa.  Il  duca  d'  Urbino  da  Bologna  si  era  tra- 
sfcrito  in  Mantova,  dove  con  solenni  sponsalizie  rati- 
fic6  le  nozzc  già  contratte  con  Eleonora  Cronzaga:  ma 
presto  il  suono  délie  armi  lo  divelse  dagli  abbraccia- 
menti  délia  giovinetta  sposa  ;  e  questa  prima  divisio- 
nc  fu  preludio  délie  altre  che  soprawennero  ad  Eleo- 
nora ,  destinata  a  godersi  assai  di  rado  la  compagnia 
del  marilo,  che  preferiva  i  fieri  giuochi  di  Marte  aile 
dolcczze  d' imenéo.  Giulio ,  udita  la  mossa  gagliarda 
do'  francesi ,  e  le  grandi  provvisioni  de'  yeneziani  per 
la  difesa  ,  punzecchiaya  Francesco  Maria ,  affinché 
aprissc  anch'egli  la  campagna:  il  quale  tomatosi  a 
Urbino ,  raccolse  sotto  le  bandiere  le  sue  milizie ,  e 
uuitosi  con  lui  Giampaolo  Baglioni  con  due  colonnelli 

(1  )  Del  pericolo  estremo  che  allora  corse  l' Italia  (pericolo 
da  molti  non  avvertito,  e  da  taluni  forse  dissimulato),  fu  trat- 
tato  sensatamente  in  un  articolo  di  F.-L.  Polidori  sulle  lettere 
storiche  di  Luigi  da  Porto.  Arch.  stor.  ital, ,  2*  série ,  t.  vu , 
parte  i ,  pag.  1 34  e  seg. 
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di  fanteria  italiana,  Mattco  délia  Branca  e  Golctlo  al- 
banese ,  per  la  via  di  Sascorbaro  e  di  San  Marino 
cal6  in  quel  di  Rimini  a  Sant'  Arcangelo  ,  avendo  dato 
ordine  a  Giovanni  Yitelli  e  a  Gianluigi  suo  cugino, 
sopranominato  Ghiappino ,  ambeduc  capitani  al  soldo 
délia  Ghicsa ,  di  unirsi  soUccitamcnte  con  lui  in  Ro- 
magna  (1).  Bczzicata  inutilmcnte  Rimini ,  si  mossc  in- 
nanzi  per  unirsi  al  rcsto  délie  milizie,  assembratc  in  Bo- 
logna.  Ayeva  Giulio  II  scelto  a  suo  Icgato  nell'  esercito 
pontificio  il  cardinal  Alidosio  che,  a  suo  nome,  Bologua' 
governava  ;  il  quale ,  perchô  sapevasi  carissimo  al  pou- 
tefice ,  avéra  grandissima  autorità  sui  popoli ,  c  per- 
ciô  credevasi  polesse  efficaccmcnte  provvedere  ai  biso- 
gni  di  quella  guerra ,  e  sovvenire  al  duca  d'  Urbino 
che  ne  era  il  moderatore.  Avova  già  T  Alidosio  inco- 
minciate  le  ostilità  sotto  i  condottieri  Riccardo  suo  fra- 
tello ,  Lodovico  conte  délia  Mirandola ,  c  il  Gagnacci 
da  Imola^  con  due  colonnclli  di  fanteria;  uno  d'italia- 
niy  sotto  Ramazzotto  ;  Taltro  di  spagnoli,  condotti  dai 
loro  capi.  Erano  questi,  dopo  alcunc  scaramucce,  en- 
trât! in  Val  di  Lamone .  e  furono  incontrati  da  Giovan 
Paolo  Manfrone ,  uscito  di  Faenza  per  contrastar  loro 
il  passo.  Ma  il  Manfrone  ebbo  tal  pcrcossa ,  che  gli  fu 
impedito  il  ritorno  nella  città ,  e  fu  costretto  salvarsi 
c  rinchiudersi  in  Givitella.  Sperava  egli  di  esserc  soc- 
corso  da'  faentini  ;  ma  ecco  scendere  dalla  collina  Fran- 
cesco  Maria  con  le  sue  schiere,  c  privarlo  di  qucsta  spe- 
ranza  :  sicchè  i  suoi  soldati ,  vedendosi  circondati  da 
ogni  parte,  lo  costrinsero  venire  a  patti,  cd  egli  voile  ren- 
dersi  prigione  al  duca  di  Urbino.  E  qui  incominciô  a 
mostrarsi  F  animo  del  legato  avverso  al  duca ,  perché 
gli  fu  tolto  il  prigione  contro  la  fede  data,  e  spedito  alla 

(4)  Leonî,  pag.  54. 
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Mirandola.  Fu  Brisighella  dato  in  balia  de'  soldaU ,  la 
ciii  liccnza  freaiô  in  parte  il  capitano ,  che  Y  onore  délie, 
donne  e  i  luoghi  pii  almeno  saly6  (1). 

Stava  grandemenle  a  cuore  a  Francesco  Maria  di 
espugnare  Faenza,    che  era  la  cagione  principale  di 
quella  guerra  per  parte  dcl  papa  :  il  perché  fece  il  suo 
alloggiamento  al  ponte  di  s.  Procolo ,  dove  riuni  lutte 
le  sue  genli  ;  a  cui  si  erano  aggiunli  Niccolô  délia  Ro- 
vere  con  una  compagnia  di  uomini  d' arme ,  o  Niccolô 
Doria  con  una  banda  di  fanti.  Era  ruggine  fra  gl'  ita- 
liani  e  gli  îçagnuoli,  si  per  antipatia  di  nazione ,  si  per 
la  sparlîzione  délia  preda  iatta  in  Brisighella  ;  e  in  que- 
sli  casi  ogni  scintilla  accende  un  incendio.  Nacqw,  dun- 
que,  un  tumulto  per  alcune  parole  mal  interpretate ,  e 
due  spagnuoli  rimasero  uccisi  ;  ma  accorso  subito  il  duca, 
i  riotlosi  frenô.  Ayrebbe  egli  voluto  siringere  la  città 
e  per  onor  sno ,  e  per  tenere  occupate  le  milizîe  ;  ciô 
perù  gli  era  impedilo  dalla  mancanza  délia  polvete  per 
battere  le  mura  :  nel  che  si  moslrô  chiaramente  e  la 
negligenza  e  il  mal  animo  verso  il    duca   del  legaU), 
preposto  aile  proyvisioni  del  campo  ;  il  quale  era  an- 
che in  voce  di  scinpare  la  pecunia,  destinata  a  soppe- 
rire  ai  bisogni  délia  guerra  ,  nelle  delizie  e  nei  piace- 
ri.  Aliro  dunque  non  polendo,  si  rivolse  aU'espugnazio- 
ue  de' yicini  castelli ,  e  prima  ehbe  Granarolo,  poi  strinse 
Roscio  (â),  tra  Faenza  e  Ravenna,  dellc  quali  doie  città 
puô  dirsi  la  chiave.  Ma  questo  era  luogo  assai  forte,  e 
gelosamente  custodito  dai  yeneziani  ;  ne  era  possibiie  la 
sua  espugnazione,  non  solo  pw  la  solita  mancanza  délia 
polvere  ,  ma  per  quella  de'  guastatori ,  délie  palle ,  dei 
legoami ,  dei  ferri  e  delIe  funi.  Fu ,  dunque ,  pOT  co- 

'  [^\  Ï^J,  pag.  55  e  seg. 
iV  Questo  Roscio  é  il  moderne  Russi. 
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mone  codscuso,  pregato  Y  Alidosio  a  vcnirc  ogii  stossu 
nel  campo,  affinchô  vcriiicassc  il  bisogiio  cogli  occhi 
propri  ;  e  vcnne.  Adunati  innanzi  a  lui  i  capi ,  niostn) 
il  dnca,  con  ben  ordinato  pariamento,  essore  indispcasa- 
bile  proTvederc  a  co8i  suprcma  nécessita  :  ascondere 
l'esercito  a  otto  miia  fanti  e  mille  seicento  cavalli ,  ed 
esserc  pieno  di  ardore  al  combatterc:  restare  inutili  tante 
forzc  con  danno  gravissimo  e  disdoro  del  pontefice,  an- 
che appo  il  re  di  Francia,  chc  personalnientc  con  tantu 
valore  e  successo  incalzava  il  nemico  :  tornare  a  vergo- 
gna  d' llalia  il  commottere  tutto  il  peso  délia  gucrra  a 
rc  stranierOy  che  poi  a  danno  deiritalia  stessa  avrebbe 
usata  la  vittoria  :  già  dirsi  da  molti ,  non  esserc  nelle 
genti  del  papa  nô  consiglio  ne  concordia ,  e  vane  e  fal- 
laci  le  promesse  di  Giulio.  A  queste  belle  ragioni  il  le- 
gato  9  che  facondo  parlatore  cra ,  rispose  con  più  belle 
c  magnifiche  parole  :  larghe  furono  le  promesse ,  ma 
corto  r  attondere.  Intanto  il  duca ,  quantunque  avesse 
difetlo  délie  cose  necessario  alfassalto  di  lloscio,  pure 
ne  affrettaya  con  sommo  ardore  i  preparativi ,  per  trarre 
in  inganno  gli  assediati  ;  i  quali  diilidando  di  poter  re- 
sistere,  chicsero  con  molti  segni  ajuto  a  Ravenna.  E 
i  veneziani ,  sotto  la  condotta  di  Giovanni  del  Greco , 
sacceduto  al  Manfrone  ,  uscirono  da  quella  città  con  una 
groftsa  banda  di  cavalli  e  una  compagnia  di  fanti,  e 
caddero  in  un'  iraboscata  ;  e  mentre  si  difendevauo ,  so- 
vraggianse  con  una  parte  délie  sue  genti  il  duca ,  e  fu- 
riosamente  gli  assall.  Avendolo  i  nemici  riconosciuto, 
e  credendo  che  fosse  con  lui  tutto  T  esercito ,  si  smar- 
rirono,  e  incominciarono  a  piegare,  non  badando  air  esor- 
tazioni  e  ai  rimproveri  del  capitano  ;  il  quale,  aggiun- 
gendo  aile  parole  V  esempio  e  combattcndo  nella  prima 
fila»  fu  circondato  da'  nemici  e  falto  prigione  da  Filippo 
Doria,  uno  de' gcntiluomini  di  Francesco,  e  mandate 
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poi,  sotto  buona  guardia,  in  Urbino.  Per  la  quale  disgra- 
zîa  i  soldati,  sciolti  gli  ordini,  fuggirono  a  dirotta 
verso  un  ponte  yicino ,  che  troyarono  sbarrato  dalla  fan- 
teria,  che  era  slata  la  prima  a  salvarsi.  AUora  fu  gran- 
de la  confusione  e  la  strage  de'  fuggenti ,  di  cui  pochi 
poterono  condursi  salvi  a  Ravenna.  Francesco,  faite 
rimovere  le  sbarre  da'suoi  guastatori,  inondô  la  cam- 
pagna ,  e  i  suoi  corsero  fin  sotto  le  mura  délia  città. 
AUora  strinsc  maggiormente  Roscio,  che  seguitava  a 
difendersi  :  ma  la  nuova  délia  fatale  sconfitta ,  toccata 
per  opéra  dclle  armi  francesi  ail'  esercito  veneziano  in 
Ghiaradadda ,  fece  cader  V  animo  a'  difensori  »  costretti 
anche  ad  arrendersi  per  assoluta  volontà  dei  terrazza- 
ni  ;  ai  quali  il  duca  ave  va  minacciato  l' ultimo  eccidio, 
se  la  terra  fosse  stata  espugnata. 

Intanto,  anche  i  faentini  aveyano  pattuita  col  legato 
la  resa  della  città,  con  patio  solennemenie  fermato,  che 
i  reitori ,  capitani  e  soldati,  uscissero  salyi  con  tuile  le 
robe  loro  :  il  quai  patio  fu  da  lui  manienuto  col  farli 
syaligiare  per  yiaggio,  compiangendo  e  detestando  in 
pubblico  r  empiéta  di  questo  faiio  ad  uso  del   cocco- 
drillo,  e  geitandone  la  colpa  sul  duca.  I  yeneziani> 
dopb  la  rotta,  inabili  a  difendersi  coniro  ianii  nemici, 
ayeyano  deliberato  in  quell'  estrema  nécessita  di  cedere 
interamenie  ail'  impeto  di  si  gran  ruina ,  e  ayeyano  spe- 
dito  al  legato  Giacomo  Garoldo,  segreiario  di  quella  re- 
pubbliea,  per  accomodare  le  cose  di  Romagna.  Eglino, 
già  cosi  poienii  in  terra  ferma ,  si  rassegnarono  a  ce- 
dere tutti  i  possessi  loro  nel  Friuli  ail' imperaiore  ;  e 
al  re  cattolico  le  città  che  teneyano  nel  reame  di  Na- 
poli ,  e  quanio  aveyano  in  Romagna  al  papa  ;  resirin- 
gendo  la  difesa  loro  contro  il  re  di   Francia ,   perche 
giudicato  nemico  non  placabile.  Proponeva  il  Caroldo 
al  legato  la  sospensione  dell'  armi ,  e  che  si  dovessc  spe- 
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dire  in  diligenza  air  ambasciatorc  ddla  rcpubblica  in 
Roma  a  trattare  il  ncgozio  dclla  ccssionc.  Ma  V  Alido- 
sio  Yoleva  subito  da  lui  qucsta  ccssioQC  ;  ciô  chc  il  sc- 
gretario  negava  costantissimamcntc  pcr  niancanza  di  fa- 
ooltà:  il  perché,  il  cardinale,  calpestando  la  ragione  délie 
genti ,  rispettata  ancho  dai  barbari ,  lo  pose  in  durissi- 
mi  ceppi ,  minacciandolo  ancbe  nclla  vita.  Protestava 
il  duca  contro  Tiniquità  del  fatto,  che  tornava  presso 
il  mondo  a  disonore  di  tutto  il  campo  ;  ma  inutilmen- 
ie  :  sicchè,  per  togliersi  tan  ta  infamia,  si  trovô  coslretto 
ad  usar  la  forza,  liberando  il  prigione  c,  corne  mcri- 
taya,  onorandolo. 

Fu  ,  in  questo  tempo,  accresciuto  l' esercito  di  quat- 
tromila  svizzeri,  i  quali,  instavano  minacciosamente  che 
si  dessc  l'assalto  a  Ravenna,  con  la  quasi  certezza  del- 
r  cspngnazione  e  di  ricchissimo  bottino.  Ne  gioyava  che 
il  duca  opponesse,  essersi  pattuita  la  sospensione  délie 
armi  e  iutavolati  i  negozt  ;  chô  la  ragione  cra  sover- 
chiata  dall'avidità  soldatesca:  ma  tanto  operô  che,  K- 
nalmente ,  gli  riusci  di  ridurli  al  dovere ,  ed  aspettare 
r  esito  délie  trattative  ;  e  infatti ,  pochi  giorni  dopo , 
fu  concluso  accordo  fra  il  legato  ed  il  duca  da  una  parte, 
e  i  rettori  yeneziani  daH'allra,  pcr  cui  Ravenna  tornô, 
dopo  tanti  anni,  in  signoria  délia  Ghiesa.  E  tornarono 
ancora  Gervia  e  Rimini ,  e  tutto  il  resto  di  Romagna 
posseduto  da  Yenezia  ;  sicchè,  pacificate  le  cose  in  quella 
parte  d' Italia,  Francesco  Maria  sciolse  V  esercito.  Durù 
questa  campagna  poco  più  di  un  mesc,  essendo  comiu- 
ciata  sul  fine  d'  aprile  1509  c  finita  ncl  seguente  mag- 
gio;  c  Fabilità  del  signore  d'Urbino,  che  di  poco  cra 
entrato  nel  diciannovesimo  anno ,  apparve  più  nel  vince- 
rc  le  difficoltà  suscitalegli  contro  dair  indisciplina  de' sol- 
dât! e  dalla  mala  fedc  dcir  Alidosio ,  che  dalle  fazioni 
di  guerra. 


176  LIBRO   DECIMO  [1509] 

1  siibiti  e  insperati  acquisti  di  Romagnay  fatti  da 
GiuliOy  opcraroDO  che,  otlenulo  lo  scopo  délia  gœrra, 
molto  s' iuticpidisse  in  lui  V  inimicizia  contro  i  veoe- 
ziani ,  i  qualî  con  ogni  maniera  di  sommissione  cerca- 
vano  di  piacarlo  e  renderio  favorevole.  Yedeva  ora  con 
appcensione  ciie  il  maggior  frutto  di  questa  guerra, 
incominciata  soUo  gii  auspici  délia  lega ,  sarebbe  stato 
del  rc  di  Francia  ;  la  oui  potenza  in  ItaUa ,  disirutto 
il  dominio  di  Yenezia  in  terra  ferma,  avrebbe  S0Ye^ 
chiato  lutte  le  altre  ;  e  cosi  sarebbe  annullato  quell'  equi- 
librio  politico  chc  era  stato  oggetto  di  tante  cure  nei 
suoi  antcccssori  :  giacchè  fu  sempre  questa  in  antico  la 
politica  di  Roma  ;  di  tenere,  cioè,  divisa  Ilalia  in  pochi 
principali,  bilanciantisi  fra  loro,  a  poter  meglio  opéra- 
re  su  di  essi  con  quella  forza  morale  che  »  sola  o  qua- 
si sola  ,  era  propria  del  Yaticano.  Ne  gli  sfuggiva  l'asta- 
ta  politica  del  re  cattolico  ;  il  quale ,  con  la  solita  jat- 
tanza  spagnuola,  aveva  largheggiato  in  promesse  con 
pochi  eOetti,  e  mirava  a  farsi  arbitro  fra  i  contenden- 
li.  A  ciô  si  aggiunse ,  che  la  fortuna  yeneziana  ioco- 
minciava  a  risorgere;  giacchè  arevano  essi  conservata 
la  città  di  Treviso,  e  ricuperata  Padova,  e  faito  pri- 
gione ,  presso  a  Yerona ,  il  marchese  di  Mantova  ;  e 
riacquistato,  contro  il  duca  di  Ferritra,  il  Polesine  di 
RovigOy  e  tutti  i  luoghi  perduti  in  que'contorni,  ajo- 
tati  in  ciô  grandemente  dalla  favorevole  disposizione 
de'popoli.  Il  quai  fatto  basterebbe  solo  a  prova  del 
mite  governo  di  quella  repubblica  sui  popoli  a  lei  sog- 
getti ,  contro  le  csagerate  incolpazioni  di  alcuni  storici 
moderni,  specialmcnle  di  oltremonti.  Yariate,  dunquc, 
le  circostanze ,  Giulio  si  accomodô  facilmente  a  quelle, 
c  inçominciô  dalla  scomunica  ;  dalla  quale,  con  gravis- 
sima  molestia  dcU'imperatore,  e  soprattutto  del  re  di 
Frauda  ,  prosciolse  i  ycncziani.  Questa  assoluzione  non 
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80I09  comc  era  da  supparsi ,  distrussc  la  lega  ;  ma  oper6 
che  re  Luigi,  ycdendosi  tagliatc  iii  sul  più  bel  tiorc  le 
sue  speranze,  da  collcgalo,  si  trainulasso  iu  neiniro  in- 
fesUssimo  a  Giulîo;  e  TiDiiuicizia,  rinfocolaia  da  anlichi 
dissapori  c  sospetli ,  presto  scoppiasse  in  aporta  rottura. 
Ne  pu6  dirsi  a  parole,  quanto  s' infiaiuinassc  il  iiero 
animo  di  Giulio,  quando  scppo  dal  cardinale  Alidosio, 
mandate  da  lui  a  Luigi  XII ,  chc  questo  re  niolinava 
di  celebrargli  contre  un  concilie,  afiinchè  dichiarassc 
nuUa  la  sua  elezione.  Si  allcgô,  duuquc,  allora  stretla- 
mentc  coi  yeneziani,  col  re  cattolico,  e  cou  la  teinula 
0  armigcra  nazione  degli  svizzeri  :  e  prima  di  tuUo ,  sco- 
municô  e  poi  dichiarô  la  guerra  al  duca  di  Ferrara , 
apcrto  partigiano  di  Francia;  il  quale  (c  questo  fu  lo 
spccioso  prctcsto)  aveva  imposte  alcune  gabelle  sulla 
navigazione  del  Po  senza  il  permesso  del  pontefice,  pa- 
drone  diretto  del  ducato ,  e  faccva  prepotentemcute  la- 
vorar  sale  a  Gomacchio.  Questa  guerra  i>ortava  necessa- 
riamente  anche  quella  contre  il  re  di  Francia ,  perché 
questi  avrebbe  al  certo  soccorso  il  suo  pcricolante  al- 
leato*  Fu  preposto  al  comando  deirescrcito  pontiiicio 
il  duca  d'Urbino,  e  aile  provvisioni  del  campo  il  cardi- 
nale Âlidosio.  Primo  a  sperimenlare  il  beucfizio  deir  ac- 
cordo  fra  il  papa  e  Yenezia,  fu  il  marcliese  di  Manto- 
ya,  prigioniero  délia  repubblica  e  suocero  di  France- 
sco  Maria ,  il  quale  etiicaccmente  c  fruttuosamente  si 
adoperô  per  la  sua  liberazione  ;  e  il  Gonzaga  fu  fatto 
dal  papa  gonfalonicre  di  sanla  Ghicsa  in  luogo  del  duca 
di  Ferrara.  Fatta,  poi,  Francesco  Maria  ycnir  da  Manto- 
ya  in  Urbino  la  duchessa  Eleonora  sua  sposa^  la  coudas- 
se a  Borna,  e  yolle  papa  Giulio  che  in  quella  mctropoli 
del  monde  cattolico  si  célébrasse  con  magniiiche  fosle  e 
speltacoli  la  yenuta  de'  gioyani  sposi.  Ollrc  Eleonorn  e 
il  raarchese  di  Mantoya ,  ayeya  il  duca  coudotto  scco 
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in  Roma  Giuliano  de'Mcdici.  Or  questo  Medici  stanzia- 
va  in  Bologna  ,  allorchè  il  duca  capitaneggiava  Y  eserci- 
to  di  Romagna;  quando,  ail'  iraprovviso,  giunse  a  Fran- 
ccsco  Maria  dallo  zio  un  ordine  di  sostenere  e  mandar 
prigionc  in  Roma  il  Medici ,  accusato  di  segreta  intel- 
ligenza  col  Bentivogli  :  ma  il  duca  tanto  ritardô  Y  est- 
cuzionc  di  qucH' ordine,  che  i  sospetti  si  dîlegnarono ; 
sicchô ,  presentato  Giuliano  al  pontcfice  y  ne  ebbe  lie- 
tissima  accoglicnza.  In  tal  modo  la  nuova  stirpe  roye- 
rcsca,  innestala  a  quella  di  Montcfeltro,  non  mostravasi 
inferiore  alla  prima  nel  favorire  i  Medici;  la  cui  grati- 
tudine  verso  il  benefattore  si  farà  manifesta  nel  ségnito 
délia  présente  istoria,  quando  vedremo  a  questi  Medici, 
ora  esuli  e  poveri,  dischiusa  la  ricchezza  e  la  potenza 
al  Yolgersi  délie  somme  chiavi. 

Il  duca  di  Ferrara,  espertissimo  nelle  arti  délia 
guerra,  e  specialmentc  nel  maneggio  délie  artiglieric,  in 
cui  ayeva  molto  esercitato  il  suo  ingegno,  non  isbigot- 
tissi  contro  il  triplice  assalto  del  papa,  de'yeneziani, 
e  del  re  di  Spagna;  e  preparôssi  a  yalida  difesa,  non 
tralasciando  perô  di  placare  con  ogni  mezzo  la  grandira 
di  Seconda  (1).  E  mandô  anche  Lodoyico  Ariosto  in 
corte  di  Roma  ;  sperando  che  Giulio ,  il  quale  gli  no- 
mini  di  merito  stimaya  e  onoraya ,  facilmente  sarebbe 
rappaciato  dal  gran  poeta.  Ma  il  fiero  papa  ,  signe- 
rcggiato  dall'  odio  contro  Alfonso ,  maltrattô  il  soc 
inyiato  e  lo  minacciô  di  farlo  gettare  in  Teyere;  ma  Lo- 
doyico, ayyisato  del  pericolo,  presto  se  ne  fuggi,  sem- 
pre  timoroso ,  anche  nella  fuga ,  di  essere  inseguito 
e  arrestato  (2)  :  sicchè  poco  mancô  che  F  ira  b^lia- 
le  di  un  papa  non  ispengcsse ,   anzi  tempo ,   uno  dei 

(1)  Ariosto,  Sat.  ii;  Opère  minori  ec,  vol.  i,  pag.  466. 

(2)  Veggasi  il  Baruffaldi,  Vita  dell» Ariosto. 
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più  belli  ornamenit  dclla  poesia  italiana ,  anzi  del  mon- 
do.  Intanto  il  re  di  Francia,  aflBnehè  i  ycueziani  non 
unissero  le  truppe  loro  con  quelle  della  Ghiesa,  li  tc- 
neva  occupati  nel  Friuli  y  nclF  Istria  e  in  quel  di  Ye- 
rona.  DaU'altro  canto,  il  papa  aveva  assoldati  diecimila 
svizzeri,  che  assalir  dovcvano  il  ducato  di  Milano;  ed 
erasi  preso  concerto  dai  collegati  che ,  per  mare  c  per 
terra  ,  Grenova,  che  al  re  francese  obbcdiva,  si  assallasse. 
Ed  anche  il  duca  d'  Urbino  ,  nel  mese  d' agosto ,  mosse 
il  suo  esercito  yerso  Romagna ,  composto  di  ottocento 
uomini  d'  arme ,  settecento  cavalli  Icggeri ,  o  sei  mila 
fanti  ;  e  prese  in  quel  primo  impeto  Geuto ,  la  Picve, 
Gotignola,  Bagnacavallo  e  Lugo. 

Avevano  i  ferraresi ,  a  render  sicuro  il  Polesinc 
di  S.  Giovanni ,  allagato ,  yicino  ad  Argenta  verso  il 
mare ,  tutto  il  paese ,  ed  ivi  adunati  molti  animali  e 
mobili  degU  abitanti.  Entrô  ardilamente  Francesco  Ma- 
ria 9  con  xma  mano  di  uomini  d' arme  tratti  dalla  gola 
del  bottinOy  in  quel  lago  artificiale ,  non  oitrepassando 
r  acqoa  i  due  palmi  ;  ma  ebbc  Y  impresa  infelicc  csito, 
si  per  la  pioggia  sopravvenuta ,  si  perche  i  veneziani 
per  diversi  impedimenti  non  poterono  fornirlo  délie  bar- 
che  necessarie. 

Aspettava  il  duca ,  prima  di  procedere  innanzi , 
Tesito  deir  impresa  di  Genova  ,  e  della  calata  degli 
svizzeri  :  ma  la  prima  cra  andata  a  vuoto  per  la 
valida  resistenza  de'francesi,  e  per  la  impassibilité  del 
popolo  genovese  :  ne  la  seconda  aveva  ottenuto  mi- 
gliore  risultamento  ;  giacchè  i  diecimila  svizzeri  furo- 
no  cosl  travagliati  da  Giamonte,  duce  suprême  de'fran- 
cesiy  ne'passi  de'fiumi,  e  ne'luoghi  stretti,  coU'impedir 
loro  i  viveri  e  cou  ogni  génère  di  molestie,  che  furono 
costretti  ritornare  ne'  loro  monti,  con  qualche  sospetto 
(  non  ingiurioso  per  quella  nazione  allora  avarissima  ) 
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chc  per  alcun  ingordo  boccone  aressero  aJBGrettato  il 
ritorno.  In  qucsto  tempo ,  il  duca  acquistô  Mode- 
na  col  faTore  dî  due  priucipaHssiini  cittadini ,  Gerar- 
do  c  Francesco  Maria  Rangone;  mentre  papa  Gialio, 
a  cui  le  diflScoltà  accrescevano  yigore  y  si  trasî^i  in  Bo- 
'logna  per  dare  con  la  presenza  sua  maggiore  impol- 
so  air  amministrazione  di  quella  gnerra.  ]>esidera?a 
Francesco  Maria  correre  da  Modena  sopra  la  vicina 
Reggio  y  di  cui  era  sicuro  F  acquistô  ;  ma  il  commi»- 
sario  pontilicio  voile  che  Y  eserci(o  campeggiasse  sotU) 
Ferrara ,  fondandosi  sopra  ud'  iutelligenza  sécréta  che 
vi  avevadentro:  alla  qnale,  perô,  l'efietlo  non  corrispo- 
se;  e  fu  quindi,  dopo  quindici  giomi,  toiCo  il  campo,  e 
fermati  gli  alloggiamenti  a  S.  Giovanni  di  Rologna.  Toi- 
se, in  qucsto  tempo,  il  ponteGce  Tufficio  di  siio  l^ato  al- 
r  Alidosio,  con  inlinila  consolazione  di  tutto  Tesercita,  e 
specialmente  dcl  duca,  che  lo  trovava  awerso  ad  ogni 
suo  diseguo  ;  ed  era  anche  questo  cardinale  in  so^- 
to  di  occulto  accordo  con  Francia  :  nô  minor  con- 
solazione ne  provarono  i  romagnoli  ;  ai  qaali ,  per  la 
sua  crudeltà  e  avarizia ,  aveva  resa  desiderabile  la  fre- 
sca  tirannide  del  Yalentino  (1).  A  costui ,  fatto  arcive- 
scoYO  di  Bologna,  succcsse,  ncUa  legazicme  dell'eser- 
cilo ,  il  cardinale  di  Sinigaglia. 

1  francesi,  già  sicuri  di  Genova,  ne  più  tementi  degli 
svizzeri  ricacciati  aile  loro  tane,  camminavano  a  gran 
passi  in  ajuto  deirallcato  loro  duca  di  Ferrara;  ed  essen- 
do  giunti  sollo  Modena ,  dove  Francesco  Maria  si  era 
rinchiuso ,  lo  sfidarono  a  battaglia  campale.  Rispose  il 
duca,  non  trovarc  opportuno  accettare  la  sfida,  ed  aspet- 
tarli  a  Modena:  perô  Modena  non  fu  assalita.  Ma  Gicdio 
trovavasi  in  Bologna  in  gravi  angustie,  perché  i  francesi 

(1)  Leoni,  pag.  167. 


[1510]  FRANCESf.O  MARIA   I  181 

scmpre  più  ingrossavano,  c  il  duca  di  Fcrrara  inibaldan- 
ziva  ;  né  i  vencziani,  chc  moicsfati  crano  nc'doinini  pro- 
pri,  gli  davano  qucU'ajuto  chc  aycvano  promesse  nei  put- 
li.  £  né  iDcno  il  ro  catlolico  luandava  le  sue  quatlroceulo 
lance  »  perche  prima  Yoleva  avère  in  niano  la  bolla  di'l- 
rinvcslitura  de!  reguo  di  Napoli,  cfae  Giulio  gli  rilarda- 
va.  Aggiungevasi  la  spina  pungontissima  del  concilio  che 
gli  si  adunava  contro  da  Luigi  XU  :  e  già  cinque  car- 
dinal! aveyano  a  quollo  aderilo  ;  e  Francia  e  Lamagiia 
si  erano  sottratte  ail' obbedienza  sua.  Ne  di  Bologua 
stcssa  del  tuUo  si  Cidava,  sapcudo  che  i  Benlivugli,  mili- 
tanti  con  Francia,  vi  aveyano  lasciati  molli  aderenti.  G<i- 
duto  perciù  infermo ,  e  stimolalo  da'  cortigiani ,  Giulio 
mosse  trattative  d' accordo  col  duce  supremo  francese  ;  il 
quale  poneva  per  condizione  principale,  chc  non  fosst» 
moleslalo  il  duca  di  Ferrara  ,  ma  le  question!  fra  lui  e 
il  papa  si  deflnissero  per  arbilrato  :  al  che  il  pontcfice, 
corne  signer  supremo  di  quel  dominio,  in  modo  alcuno 
non  asseuliva.  Rotte,  dunque,  le  pratiche,  e  guarito  Giu- 
lio a  dispctto  délia  yecchiaja,  e  vieppiù  invigorito  di  ani- 
me, seconde  Tindomabile  sua  natura,  tanlo  operè,  che  il 
popelo  di  Bologna  armôssi  a  difcsa  délia  ciltà,  a  cui  i 
Benlivogli  si  erano  accestali  con  cinquecento  francesi; 
e  indosse  i  veneziani  a  mandargli  seicenlo  cavalli  leg- 
geriy  condotti  da  Ghiappino  Yitclli;  mentre  con  lui  si 
congiungevane  Fabbrizio  Colonna  cou  trecenlo  lance 
spagnuole,  e  allri  cento  uomini  d'arme,  quattrocento  ca- 
YtUi  leggeri  e  tremila  fanti ,  assoldali  nel  ducato  d' Ur- 
bino  e  guidati  da  Marcantonio  Golonna,  oltre  moite 
cerne  fatte  in  Romagna.  Giunse,  poco  dope,  anche  Paolo 
Gappello,  prowediiore  di  Yenezia ,  con  cinquecento  uo- 
mini d' arme,  mille  e  seicenlo  cayalli  leggeri  e  Iremila 
fanti  ;  sicchè  l' esercile  ecclesiastico  trovayasi  suporiore 
di  forze  al  nomico.  £  prima  di  lutte,  Giulio  scomunicù 
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il  Giamonle,  che  cra  yenato  sino  al  ponte  al  Reno,  do- 
minio  dclla  Ghiesa  ;  poi  FraDcesco  Maria  apri  la  cam- 
pagna  e  si  diressc  verso  Sassaolo,  che  espugnô  e  sac- 
cheggiô  alla  prescnza  del  nemico,  a  coi  rimandè  la  sfida 
délia  battaglia  campale,  che  non  ebbe  séguîto  ;  poi  passô 
air  assedio  délia  Mirandola ,  governata  allora ,  pei  fi- 
gli  pupilli,  dalla  madré  loro,  che  era  ona  Triralzio  e 
che  a  Francia  adcriva.  Yi  erano  dentro  alla  difesa 
quattro  cento  fanti  francesi  sotto  Alessandro  Triyal- 
zio,  con  le  guardie  ordinarie  délia  terra.  Incominciô 
qucsto  mcmorabile  assedio  nel  colmp  del  yemo,  che  in 
qucU'anno  fu  rigidissimo,  e  gli  assediati  si  difendeya- 
no  con  gran  yalore;  sicchè  Giulio,  impaziente  d'ogni 
indugio,  si  détermina  di  yieppià  accendere  con  la  pre- 
scnza sua  r  animo  degli  assedianti.  Inyano  la  torba  dei 
cortigianî  gli  si  mise  intorno  a  mostrargli  gl'  incomodi 
c  i  pericoli  del  yiaggio  in  quel  crudo  freddo,  grare 
per  tutti,  gravissimo  per  lui  in  età  cosi  inoltrata,  ne 
aucora  ben  fcrmo  in  sainte  ;  e  quanto  disconyenisse  a 
un  yicario  di  Gristo  pcrigliarsi  nelle  battaglie ,  in  mez- 
zo  aile  stragi  e  aile  licenze  délia  guerra.  Rispondeva 
il  fiero  yecchio,  che  egli  voleya  e  doyeya  combattere  gli 
scomunicati,  i  disturbatori  délia  cristianità,  gli  oppres- 
sori  d' Italia,  e  che  questo  esempio  di  fortezza  e  di  giu- 
stizia  doyeya  per  Tappunto  dare  al  mondo  egli,  yicario  di 
Gristo.  Parti,  dunque,  di  Bologna  a'  due  gennajo  1511, 
non  lo  ritardando  ne  la  neye  che  largamente  fioccaya, 
ne  il  gcio,  ne  le  strade  rotte,  ne  le  difficoltà  degli  al- 
loggi,  ne  lo  stesso  pericolo  délie  artiglierie.  E  neUa 
mente  di  Giulio  le  due  potestà,  temporale  e  spîritnale, 
erano  cosi  strettamente  fra  loro  immedesimate,  che  egli, 
se  un  colpo  di  sciabola  o  di  moschetto  o  di  colubrina 
gli  ayesse  trapassato  il  petto,  ayrebbe  creduto  acquistar- 
si  la  palma  del  martirio.  Noi  certamente   non   8iamo 
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disposti  a  lodare  un  papa  a  cavallo  sui  cannoui  ;  pure 
ammiriaino  Giulio,  e  quclla  sua  fcrrea  volonlà;  e  pcr 
questa  parte  lo  csaltiaiuo ,  corne  V  ultimo  esempio  di 
quelle  anime  di  tempra  fortissima  e  indoniabiie  ,  c  corne 
une  di  que'  giganti  chc  onorarono  il  mcdio  evo ,  e  di 
cui  in  questo  molle  e  floscio  secolo  appena  possiamo 
formarci  un  concctto.  E  Giulio  fu  ï  ultimo  tipo  di  quel- 
la  forte  barbarie  e  di  quclla  tcmpestosa  età  ;  la  qualc 
in  lui  lutta  la  sua  yigoria  raccolsc  ;  e  y  corne  liaccola 
che  si  spegne,  mori  sfavillando. 

La  Mirandoia,  fulminata  dalle  artiglicric ,  assalita 
furiosamente  da'soldati  inauimiti  da  Giulio,  che  parte- 
cipava  a  tutti  i  loro  pericoli ,  ccdô.  11  Trivulzio  fu 
fatto  prigioniero  di  guerra;  la  contessa  Trivulzio,  coi 
figli  délia  famiglia  Pico,  uscirono  liberi  con  le  robe  loro; 
lacitlà,  pagata  una  taglia,  si  riscattô  dal  saccheggio. 
Non  poteva  subito  entrar  Tescrcito  per  la  porta,  per- 
ché era  terrapienata  ;  ma  Giulio  non  voile  dar  tempo 
allo  sgombro  ;  e  arrampicatosi  ad  una  scala,  vi  cntrù 
per  la  breccia,  dando  a  tutti  i  solda  ti  questo  nuovo  e 
strano  spettacolo  :  poi  tornô  a  Bologna ,  e  Francesco 
Maria  con  l'esercito  si  volse  a  Ferrara,  piantando  Tai- 
loggiamento  tra  il  Bondeno  e  il  Finale.  Avrebbero  vo- 
lute i  francesi  sloggiarlo  da  quel  forte  luogo,  ma  ciô 
tentarono  inutilmente  ;  sicchè,  per  ottener  meglio  T  in- 
tente ed  anche  liberare  il  duca  di  Ferrara  dalle  au- 
gustie  in  cui  era  ridotto ,  si  decisero  di  rivolgcre  tutti 
gli  sforzi  loro  contro  Bologna  ;  sicuri  che,  con  questa 
diversione  avrebbero  sforzato  gli  ecclesiastici  a  pronta- 
mente  soccorrere  cosi  nobilc  citta.  Ne  s' ingannaro- 
no;  perché  il  duca  d'Urbino,  abbandonato  quclFal- 
loggiamento,  si  ridusse  in  pochi  giorni  a  Gasalecchio 
a  tre  miglia  da  quella  città ,  e  maudô  subito  in  Bolo- 
gna i  suoi  cavalli  leggeri  ad  avvisare  il  cardinale  Ali- 
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dosio  (lornalo  in  grazia  di  Gialio)  e  deirallof^iamento 
suo,  e  délia  opportuoità  di  mettere  dentro  il  Ramaz- 
zotlo  con  duemila  faoti,  a  rinforzare  la  custodia  dél- 
ie porte  e  di  tutta  la  città.  RiGutù  Y  Alidosdo  il  soc- 
corso  diceodo ,  essere  Bologna  beo  foroita  di  difen- 
sori  ;  e  in  verità ,  aveya  egli  assoldaii  duemila  fanti  : 
ma  i  capitani  che  scelse  erano  tuUi  parziali  pei  Ben- 
tiyogli ,  Gosicchè  già  poleva  dîrsi  che  la  città  fosse 
in  mano  loro  (1).  E  in  fatti ,  poco  dopo  la  mezza 
notte  dello  slesso  giorno,  mentre  il  diica  cavalcava  ver- 
so la  Porta  di  strada  maggioi*e  che  ya  ad  Imola,  seoti 
gran  subbnglio  in  Bologna,  e  le  grida  di  Sega  Seffa^  cke 
era  il  contrassegno  de'Bentivogli;  e  seppe  da  Federico 
Fregoso  arcivescoyo  di  Salerno,  il  cpiale  ayeya  in  cu- 
stodia la  rôcca  fabbricata  recentemente  da  Giulio ,  che 
gli  stessi  Bentivogli  coi  francesi  erano  entrati  per  le 
porte  délie  Lame,  di  s.  Felioe  e  di  Galiera,  e  l'ave- 
vano  senza  atcon  ostacolo  occupata.  Il  legato  si  era  fag- 
gito  per  la  porta  délia  cittadella  travestiio,  con  doe 
soli  servitori  e  le  cose  più  preziose,  lasciando  il  reste, 
a  meglio  ricoprire  in  tal  modo  il  suo  tradimento«  E 
tutti  quelli  che  erano  tenuti  parziali  del  pontefice,  fiin>- 
no  sostenuti,  e  la  sua  statua  strascinata  con  mille  scherni 
pel  fango  e  fatta  in  pezzi. 

Perduta  Bologna ,  trovayasi  l' esercito  ecclesiastioo 
in  condizione  pericolosissima;  perché,  tagliati  i  passi  al 
ritomo,  poteva  essere  circondato:  e  perciô-il  duca  di 
Urbino  stabili  di  ritirarsi  verso  Imola,  e  mand6  a  tulti 
i  capitani  che  cosi  facessero^  e  si  unissero  con  loi  in 
luogo  designato.  Questa  sùbita  ritirata  non  si  effettnd, 
corne  sempre  succède  in  casi  simili ,  senza  molta  con- 
fusione  e  disordine,  perché  erano  i  pontifici  molestati 

(I)  Leofti,  pag.  131. 
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alla  coda  dai  francesi;  de'quali,  morlo  Giamonte  por 
disordinata  libidinc,  ayeva  avuto  il  coinando  suprcmo 
Gian  Giacomo  Trivalzio,  già  crcato  marcsciallo  di 
Francia.  Giunto  ii  duca ,  con  ic  schicrc  sotlo  i  suoi 
ordini  e  che  non  ollrepassavano  i  cinqucccnto  uomini 
d'arme  y  al  luogo  stabilito,  cra  coiisigliato  dagli  altri 
capitani  ad  allontanarsene ,  perché  tcmcnti  di  esserc 
circondati  dal  ncmîco  insultanle:  ma  egli  cnergicamen- 
ic  si  oppose  y  perché  in  quel  luogo  stesso,  secondo  Tor- 
dine  dato,  doveva  radunarsi  il  rimanentc  deirescrcito; 
che  anzi,  con  giovanile  baldanza  voltô  faccia,  ed  assali 
i  nemiciy  i  quali  sopraffatti  da  qucirinaspetlala  prova 
di  ardire,  lasciarono  di  molestarli.  Mel  giorno  seguente, 
si  porto  a  Gastelbolognese,  dove  con  lui  si  congiunsc- 
ro  le  fanterie,  che  arriyarono  parimentc  salve.  11  danno 
di  questa  ritirata,  se  ne  togli  la  perdita  di  venli  pezzi 
d' artiglieria  e  dellc  bagaglie ,  non  fu  grande. 

Erasi  il  legato  trasfcrito  a  Gastel  del  Rio,  daddove 
aveva  a  modo  suo  informa  to  Giulio,  che  stanziava  in 
Ravenna  ;  cercando  di  versare  la  colpa  propria  sopra 
la  prelesa  trascuraggine  ed  inesperienza  del  nipote  :  c 
ci6  egli  spacciava  pubblicamenlc  ;  sicchè  è  facile  im- 
maginare  quanto  Francesco  Maria  ne  frcraesse.  Gredè 
quindi  opportuno  presentarsi  allô  zio  pcr  rettificargli  i 
fatti.  Ma  Giulio,  facile  per  la  sùbita  sua  natura  aile 
prime  impression!,  gli  si  verso  addosso  con  rimprove- 
ri  acerbissimi ,  e.  niuna  evidenza  di  ragioni  valse  a 
smoverlo.  Il  duca ,  che  innocente  era  e  che  Irovavasi 
aggravato  da  celui  che  solo  era  in  colpa ,  passô  quel 
giorno  e  la  notle  appresso  in  grandissima  smania,  ru- 
minando  le  vecchic  e  recenli  ingiurie  deir  Alidosio , 
che  perfidamente  lo  calunniava  e  per  cui  aveva  perduta 
la  grazia  del  pontefice.  E  l' immagine  del  traditorc  gli 
si  rappresentava  alla  turbata  fantasia  in  atto  di  trionfo 
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«  di  schcrno;  sicchc  la  sua  rabbia  cresceva  în  immen- 
se. Ma  qucsta  non  ebbe  più  freno,  qaandOy  appresoi- 
latosî  di  nuoYO  la  mattina  seguente  al  papa  per  licen- 
ziarsî  da  lui  c  ritornare  al  campo ,  fu  piucchè  mai 
maltrallato,  e  gli  si  ordinô  distribuire  le  genli  nei  pre- 
sidî  ;  sicchè ,  cieco  per  ï  ira ,  se  ne  usciva  a  piedi  da 
paiazzo  con  dodici  de'suoi,   fra  gentiluomini  e  lance 
spezzate.    Ed    ecco,    farglisi   innanzi  il  mal   capiUlo 
Aiidosio  in  abito  da  prête  e  scôrtato  da  una  eompa- 
gnia  di  cento  uomini,  che  portavasi  dal  papa.  Ne  il 
cardinale,  scontratosi  col  signor  d'Urlrino  a  piedi,  si 
mosse  di  sella,  come  era  debito  di  creanza;  siccbè  la 
vista  dcirodiatissirao  nemico  e  la  nuova  ingiuria,  toise 
affatto  al  duca  ogni  iume  di  ragione.  L' irrompere  fra 
i  cavalli,  il  trarre  lo  stocco  e  immergerlo  nelle  viscè- 
re deir  Aiidosio ,  fu  un  punto  solo.  Cadde  U  ferito,  e 
spirô  ;  la  guardia  atterrita  si  disperse  ;  il  duca  tornô  al 
campo,  e  consegnale  le  genti  ne'presidii,  si  ritirè  in  Ur- 
bino.  Fu  questo,  non  v'ha  dubbio,  un  sacrilego  allentato 
che  ogni  anima  onesta  deve  condannare  ;  ma  ci  pare 
che  sia  una  gran  prova  délia  innocenza  del  duca  :  giac- 
chè,  se  reo  fosse  stato,  se  Tucciso  non  Y  avesse  aggra- 
vato  con  infâme  e  vilissima  calunnia,  era  impossibile 
che  la  macchiata  coscienza  non  gli  avesse  trattenulo  il 
braccio.  Giulio,  difensore  acerrimo  délie  immunité  ec- 
clcsiastiche,  senti  ncl  più  vivo  deiranimo  il  delitto  del 
nipolc:  pure,  dclla  fcdeltà  dell'estinto  incominciô  a  du- 
bitare;  c  alla  mcmoria  gli  si  aOacciarono  le  tante  que- 
rele  a  lui  faite  contro  il  suo   favorito ,   e   gli   avvisi , 
da  moite  parti  ricevuti,  de'suoi  tradimenti.  Non  voile 
Giulio  più  trattencrsi  in  Ravenna,   considerata   luogo 
infausto  pcl  delitto  commessovi;  e  lorno  a  Roma,  dopo 
fatta  tregua  col  Trivulzio.  Cadde,  intanto,  la  cittadel- 
la  di  Rologna ,  mal  provveduta  dall'  Aiidosio  di  soldati 
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edi  munizione:  la  quale  fu  a  furore  di  popalo  sman- 
tellata. 

Un  nuovo  concilio  générale  aveva  iutiuiato  Giulio 
in  Roma  per  opporlo  a  quello  di  Pisa ,  adunalo  dal 
re  di  Francia,  da  lui  scomanicato,  insieuie  coMiorenti- 
ni  suoi  fautori;  cd  anche  aveva  strctta  uua  nuova  lega 
coi  veneziani  e  il  re  cattolico,  e  assoldalo  buon  numé- 
ro di  svizzeri  con  Topera  del  cardinal  Sedunense,  di 
quella  nazione.  Nel  medesimo  tempo ,  cito  a  Roma  il 
duca  d'Urbino,  il  quale  comparve  ed  ebbe  la  casa  per 
careere.  Fu  agitata  la  causa  da  quattro  cardinali ,  a 
ciô  dal  pontefice  deputati;  fra  cui  era  anche  il  cardi- 
nal de'  Medici ,  poi  Léon  X  ;  nella  quai  causa  furono 
dal  reo  convenuto  provate,  con  documcnti  autcntici,  le 
moite  e  gravissime  accuse  che  si  davano  alfAlidosio, 
ci  suoi  maneggi,  tratlati,  e  le  sue  segrete  inlelligen- 
ze  contro  la  Sede  apostolica ,  e  in  favorc  del  concilio 
pisano:  sicchô,  con  pubblica  e  solenne  sentenza,  approva- 
ta  da  tutto  il  coUegio  de'  cardinali,  in  data  5  dicem- 
bre  1511  (1) ,  venue  Francesco  rcinlegrato  negli  stati, 
nelle  dignità  e  tiloli  dai  quali  era  decaduto;  e  prima  di 
tornare  in  Urbino ,  Giulio,  quasi  a  compcnso  de'danni 
c  délie  angustie  patite,  dodicimila  scudi  gli  regalô,  o 
Fanno  prima  tutti  i  suoi  béni  di  Savona  gli  aveva  do- 
nati  (2).  In  questo  tempo ,  la  lega  iniziata  da  Giulio  si 
rinforzô  per  Y  accessione  del  re  d' Inghilterra,  c  il  re  di 
Francia  era  minacciato  da  quello  di  Spagna  anche  dalla 
parte  de'Pirenei;  sicché  Luigi  XII  si  determinô  di  fare 
un  grande  sforzo  in  Italia  contro  Giulio ,  con  la  ferma 
persuasione  che  se  potcva  vincere  lui,  che  era  l'anima  di 

(1)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  Cartapecora  del  5  dicem- 
bre  1511.  Tutlo  il  processo,  in  grosso  volume  in  cartapecora, 
trovasi  neU'istes^o  Archivio  centrale. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d* Urbino,  Reg.  alfab.,  Giulio  II. 
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qucsta  Icga,  facilmente  Tayrebbc  disciolta.  Allestito,  don- 
quo,  un  forte  esercito,  e  datone  il  comando  al  célèbre  Ga- 
slone  di  Foix,  gl'ingiunse  d'entrare  in  Romagna,  e 
minacciar  Roma.  Preposto  aile  genli  pontificie  era  que- 
sla  volta  Raimondo  di  Cardona,  vîcerè  di  Napoli,  perché 
le  truppe  spagnole  erano  in  maggior  numéro  délie  papa- 
li.  Galarono  i  dodicimila  srizzeri;  ma  Gastone  li  ricacciè 
facilmente ,  non  senza  sospetto  in  essi  dî  mala  fede.  Il 
capitano  francesc  ritolse  Brescia  ai  veneziani ,  e  con 
Taura  di  questa  yittoria  soccorse  prestamente  Bologna, 
giâ  asscdiata  dai  soldati  délia  lega  ;  i  quali,  non  senza 
qualchc  disordinc,  in  Ravenna  si  ritirarono.  E  i  firancesi 
cola  inseguirono  i  neraici ,  e  passo  Y  invemo  in  varie  fa- 
zioni  ;  sinchè,  giunta  la  prim  avéra  ,  si  diede  quella 
battaglia  sanguinosissima  di  Ravenna,  dei  6  aprile  1512, 
perduta  dagli  ecclesiastici ,  ma  egualmente  fatale  ai  vin- 
citori,  pcr  la  morte  non  reparabile  del  bravo  Gastone, 
e  di  principalissimi  personaggi.  Le  genti  del  duca  yi 
combatterono  sotto  Donnino  délia  Genga:  ma  egli  non 
v'intervcnne;  perché,  essendo  générale  di  santa  Chiësa, 
ne  a  lui  ne  al  pontefice  conveniva  che,  nello  stato  ec- 
clesiastico ,  egli  militasse  sotto  un  altro  capitano. 

La  yittoria  di  Ravenna  fu  poco  fruttifera  pei  fran- 
cesi  ;  giacchè  il  re  di  Spagna  e  i  veneziani ,  antiveg- 
^cndo  il  pericolo  che  loro  sovrasterebbe  se  le  armi  di 
Luigi  soverchiassero ,  si  unirono  in  più  stretta  legae 
aumentarono  le  forze ,  stimolando  Giulio ,  cbe  di  stimo- 
H  poco  aveva  bisogno.  E  già  gli  spagnuoli  avevano  rotta 
Ja  guerra  dalla  parte  de'Pirenei,  e  il  re  d'Inghiltcrra 
nella  slcssa  Francia ,  e  Massimiiiano  imperatore  aveva 
protratta  la  tregua  e  dava  il  passo  agli  svizzeri  per  ca- 
lare  in  Lonibardia  :  il  perché,  il  gênerai  francesc  aveya 

TlT  i" rV^'^'P''  °^'P'^°*  lombardi  per  opporsi  agli 
elvezt  Vedendo  Giulio  assottigliati  in  RomaTa  i  ne- 
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mici,  spinsc  cola  il  duca  d'  Urbino  con  quallroccnto  uo- 
mini  d'  arme  c  ottoccnto  fanti,  ai  quale  i  popoli  si  da- 
vano  Yolonterosi,  cacciando  i  francesi;  c  ricbbc  con  fa- 
cilita la  stcssa  Rayenna  da  cssi  occupa  ta  dopo  la  vit- 
tQria:  e  cosi,  in  brevissimo  tempo,  ricuperù  Giulio  tulta 
la  Romagna.  E  la  stessa  nobile  Rologna  era  già  stan- 
ca  dclla  tirannesca  signoria  chc  vi  usavano  i  Rcntivo- 
gli  ;  sicchè,  approssimandosi  Fesercito  viltorioso  délia 
Ghiesa,  tumultuô,  cacciando,  per  pubblico  decreto,  gli 
antichi  signori,  e  al  duca  si  sottomise.   Nel  corso  di 
questa  prospéra  forluna,  apri  il  papa  il  gênerai  Gonci- 
lio  in  Roma,  con  grande  frequenza  di  prelali;  e  coman- 
dô  al  duca  d' Urbino,  chc,  presidiata  Bologna,  andasse 
ad  unirsi  co'  veneziani  e  cogli  svizzeri;  i  quali,  scesi  in 
numéro  di  ventimila,  avevano  insierae  coi  veneti  costret- 
ti  i  francesi  a  rilirarsi  con  presli  passi  in  Milano.  Si 
messe  il  duca  da  Bologna,  ed  ebbe  subito  Parma  e  Pia- 
cenza  ;  ma  il  yiaggio  non  prosegui  :  perché  i  francesi, 
ristrettisi  prima  in  Payia ,  non  polerono   mantenervisi 
contre  le  forze  soyerchianti  délia  lega,  e  ripassarono  i 
monti.  Gosi  rimase  allora  appagato  F  accesissimo  deside- 
rio  di  Giulio,  che  lo  faceya  esclaraare  Fuori  i  barbari  : 
ma,  in  fondo,  Italia  di  questa  cacciata  non  poteya  molto 
rallegrarsi  ;  perché  il  cacciamento  loro  erasi  conseguito 
per  opéra  principalissima  di  altri  barbari,  cioè  di  altri 
stranieri,  quali  erano  gli  syizzeri  e  i  solda ti  del  re  di 
Spagna;  il  quale,  poi,  dominaya  anch'egli  in  una  parte 
nobilissima  di  questa  Italia.  Gi  pare  poi  molto  proble- 
matico  che  questo  Giulio ,  con  tanta  perseyeranza  e  ar- 
dore,  si  affaticasse  in  quest' opéra  pel  solo  fine  délia  li- 
bertà ,  non  diremo  d' Italia ,  ma  de'  principali  italiani  ; 
e  non  piuttoslo  per  quelFodio  smisurato,  e  in  parte  scu- 
sabile,  che  nutriy a.  contre  Luigi,  per  le  tante  e  sangui- 
nese  ingiurie  da  lui  riceyute,  e  specialmente  per  quel 
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concilio  di  Pisa  per  cui  tantava  strappargli  il  Iriregno, 
(*  ridurlo  pescatore  ligure»  come  probabilmente  i  saoi 
antenati  erano.  Arroge,  che  le  armi  di  Francia  pone- 
vano  a  gran  rischio  la  polenza  temporale  délia  Chiesa, 
che  era  in  cima  de'pensieri  del  pontcÂce,  il  quale  ayeTt- 
vala  mirabilmente  augmentata  col  riacquisto  di  Pemgia, 
di  Romagna  e  di  Bologna.  La  cacciata  de'francesi 
avrebbe  potuto  giovare  ail'  Italia,  se  si  fosse  potuto  com- 
porre  un  principalo  italiano  veramente  forte  da  oontra- 
star  loro  in  séguito  il  ritorno  e  impedire  V  allavione  di 
altri  barbari  :  ma  il  più  potente  alleato  di  Giulio  era 
une  strano,  che  ciô  non  avrebbe  consentito;  e  ciô  sareb- 
be  stato  anche  contrario  alF  antica  politica  délia  romana 
corte ,  semprc  intenta  a  impedire  V  ingrandimento  dei 
principi  nazionalî,  e  vôlta  anzi  a  indebolirli,  per  man- 
tencre  il  suo  primato.  Non  ostante,  Giulio  fu  un  gran 
papa  ;  e  se  noi  non  conyeniamo  in  tutto  nelle  ma- 
gni  fiche  lodi  che  gli  dà  quel  grand'  ingegno  di  Yinceii' 
zo  Gioberti  (1),  pur  confessiamo  che  in  gran  parte  gli 
si  debbono.  Luigi,  non  solo  Milano,  ma  perde  anche  Ge- 
nova;  giacchè  Ottaviano  Fregoso,  che  militava  co'suoi 
nemici,  ottenuta  da  loro  una  banda  di  cavalli  e  di  fanli, 
<;  ajutato  dal  popolo  genovese ,  liberô  la  bella  sua  palria 
dal  giogo  di  Francia ,  e  ne  fu  fatto  doge.  Or  tutta  la 
tempesta  si  voltaya  a  danno  de'  fiorentini  e  del  duca  di 
Ferrara,  aderenli  a  Luigi;  il  quale,  assalito  ne'propri 
stati,  era  insufficiente  a  soccorrerli  :  e  i  fiorentini ,  per- 
cossi  dalle  arnii  délia  Lega,  condotte  dal  cardinal  de'Me- 
dici  c  da  Giuliano  suo  fralello ,  presto  cederono,  cac- 
ciando  il  buon  Soderini  gonfaloniere,  e  ricevendo  l'esule 
faniiglia ,  che  dclle  cose  pubblichc  riprese  il  maneggio. 

'1)  Prolegomeni  al  Primato;  Brusselle,  1845,  pag.  2o3:  e 
Gesuita  moderno;  Losanna,  1846-47,  yol.  m,  pag.  Ht. 
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11  duca  di  Fcrrara,  intanto,  crasi  trasferito  in  Roma 
a  lenlar  di  placare  la  grand'  ira  di  Giulio  ;  ma  o  non  li- 
dandosi  interamcnte  di  lui,  o  cambiato  avviso,  nascosta- 
mente  se  ne  era  faggito.  D' ordine,  pcrtanto,  dcl  pontefi- 
ce,  Francesco  Maria  riapri  la  campagna;  ma  la  stagioue 
essendo  piovosa  e  volgendo  alFinverno,  distribua  i  soldali 
nelle  stanze.  Incominciava ,  perù,  il  tarlo  délia  discordia 
a  corrodere,  seconde  il  solilo,  anche  questa  lega,  e  molli 
segni  ne  erano  apparsi.  E  veramente ,  Giulio  non  potcva 
csscrue  contento  ;  perché ,  sebbenc  avcssc  ricacciali  i 
francesi,  pure  erasi  aumenlata  la  potenza  dcl  rc  di 
Spagna:  necessaria  conseguenza  dellc  villorie  dcUa  Icga 
medesima.  Dicesi  che,  trattando  egli  un  giorno  col  car- 
dinal Grimani,  yeneziano,  dellc  cose  d'Ilalia,  e  vantan- 
dosi  di  ayerla  purgata  dalle  armi  di  Francia,  il  cardinale 
gli  rispondesse,  che  ancora  vi  rimancvano  quelle  di  Spa- 
gna ;  e  che  egli,  di  rimando  :  «  Sporiamo  presto  di  resti- 
«  luire  Italia  alla  sua  pristina  libertà  (1).  »  Ma,  ad  incar- 
nare  questo  bel  disegno ,  se  vcro  fu  ,  il  tempo  gli  man- 
06.  Mori  intanto  il  giovanetto  Ascanio  Sforza,  signor 
di  Pesaro  (2) ,  ed  essendo  senza  figli  ,  quella  signoria 
ricadeya  alla  Ghiesa  :  sicchè  ,  il  cardinal  Gonzaga  , 
legato  délia  Marca,  ne  presc  il  possesso,  contrastante 
invano  Galeazzo  Sforza  suo  zio  naturalc,  che  s'im- 
possefisô  délia  r6cca.  In  yerilà,  i  pesarcsi  ayrebbero 
volute  che  questo  Galeazzo  succcdcsse  nel  dominio,  e 
ne  fecero  caîdc  istanze  a  papa   Giulio  ;  ma  egli ,  che 

(1)  LeonL  pag.  452. 

(2)  Da  Alessandro  Sforza,  fratello  di  Francesco  duca  di  Mi- 
lano,  era  nato  Gostanzo,  legittimalo  da  Sisto  IV  con  bolla  doi 
23  novembre  U83.  (V.  la  bolla,  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino, 
cl.  4%  div.  D,  filza  4  ,  pag.  28)  ;  da  lui  Giovanni ,  e  Galeazzo 
figlio  naturale  ;  da  Giovanni  nacque  Âscanio,  socondo  il  Looni 
(pag.  453),  che  mori  giovinetto.  Giovanni  mori  in  Gradara  a'5 
Âgosto  4542:  Gommentaria  quarundem  ec. 
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allri  disegni  ayeva,  costantemeote  negô,  e  gli  assegoè  in- 
vccc  scudi  vcnlimila,  pcr  compenso  di  béni  allodiali.  La 
quai  somma  page  il  duca,  con  altri  mille  scudi  di  reodita 
M)pra  alcuni  bcni  che  egli  teneya  nel  mantoyano  (1).  Ma 
Francesco  cra  iii  credito  délia  Caméra  apostolica  di  as- 
u'di  maggior  somma  per  [H'oyyisioni  decorse,  e  per  moi- 
te spesiï  soslcnulc  ncll'ullima  ricuperazioDe  délia  Bo- 
magna,  c  iieli' acquisto  di  Parma,  Piacenza  e  Reggio: 
siccliè  il  tcsoro  pontificio,  esausto  dalle  passate  guerre, 
esseiido  impoleutc  a  pagare  si  grosso  debito ,  gli  f a  ce- 
duta,  asscnziente  il  collegio  de'cardinaliy   la  ciltà  di 
P(îsar()  col  suo  territorio,  e  gliene  fa  spedita  la  bolla 
iii  dala  20  fcbbrajo  1512  (2),  solo  con  l' obbligo  di  nna 
tazza  d' argento  ,  ogni  anno ,  alla  Caméra  apostolica  in 
segno  di  vassallaggio  (3).  £  questo  fu  ultimo  ma  nd)i- 
lissimo  aumenlo  al  ducato  di  Urbino ,  che  in  tal  modo 
distcsc  le  suc  fronliere  sulle  sponde  delF  Adriatico  ;  e  la 
casa  regnalricc,  ai  tiloli  di  Ducbi  d'Urbino,  Conti  di  Mon- 
tefeltro  e  di  Castel  Durante,  aggiansero  quello  di  Signori 
di  Pcsaro:  la  quale  città  fu  poi  considerata  comeun'altra 
capitale,  cd  cbbc  scmpre  separata  amministrazione  (&)• 
Francesco ,   al   primo  di  gennajo  1513 ,  prese  solen- 
ucmcnlc  il  possesso  délia  città,  con  gran  cantento  de'wh 
hili  e  private  persone  di  quélla  (5)  ;  e  a'  di   28    maggio 
dcUo  slesso  anno,  i  nuovi  sudditi ,  rapprcsentati  dai  ma- 

(1)  Vodi  la  capitolaziono  nell'Arch.  centr.,  Carte  d'Urbi- 
no,  lleg.  alfab.  pag.  152.  o  198. 

{%)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Re§.  alfab.,  pag.  170. 

(3)  Ai  ton) pi  di  Malatesta  Malatesti,  i  signori  di  Pesaro  pa- 
gavano  alla  Caméra  apostolica  un  annuo  censo  di  fiorini  1800, 
chefuridotto  da  Roma,  nel  1407,  con  diplomade'24  marzo,a 
liorini  1200.  Roposati,  vol.  ii ,  pag.  97;  e  Arch.  centr.,  Reg. 
dollo  Porgam.  d'  Urbino ,  n°  95. 

(i)  Betli ,  nel  Giorn.  Arcad.y  vol.  vi  e  ix,  1820  e  1821. 

(5)  Guazzo,  Cronaca,  pag.  308. 
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gislrati  loro,  prestarono  al  nuovo  principe  il  giura- 
mento  di  fedeltà.  Essendo  pcrô  due  le  città  capitali , 
questa  fu  una  délie  ragioni  onde  nacquero  poi  fra  esse 
quelle  gare  di  preminenza,  che  ancora  non  sono  del  tutto 
estinte.  £  i  pesaresi  si  trovarono  contcnti  del  mutato 
reggimento  ;  giacchè  non  videro  più  rinnovarsi  le  cru- 
deltà  di  Giovanni  Sforza,  ne  strozzati  uomini  corne  il 
Gollenuccio:  perché,  e  Francesco  Maria  e  i  suoi  succès- 
sori  aborrirono  dal  sangue ,  eccettuato  una  sola  yolta 
Guidobaldo  II,  che  verso  sangue  urbinale. 

Délie  antichissime  origini  di  Pesaro  non  diremo , 
perché  si  mescolano  con  le  favole.  Narrano  che  fosse 
fabbricata  da  Ercole,  1720  anni  innanzi  Tcra  volgare:  che 
poi  la  tenessero  gli  egizl ,  cacciati  dai  piceni ,  e  questi 
dai  pelasgi  :  quindî  signoreggiata  dagli  umbri  ;  poi  da- 
gli  etruschi  ;  i  quali  espuisi  dai  celti ,  venue  in  ultimo 
in  potestà  dei  galli  senoni.  I  romani  a  loro  la  tolsero,  e 
la  via  flaminia  v'  indirizzarono.  Fu  colonia  délia  repub- 
blica  ,  e  Gesare  la  chiamô  dal  suo  nome,  Colonia  giulia. 
Augusto  l' ebbe  assai  cara  e  di  sontuosi  ediiicl  la  omô. 
Fu  distrutta  dai  barbari ,  poi  riediiicata  ;  e  per  quai- 
che  tempo  fece  parte  deU'esarcato  di  Ravenna.  Com- 
presa  nelle  donazioni  fatte  dai  principi  francesi  alla 
Chiesa ,  parteggiô ,  a'  tcmpi  délie  fazioni ,  pei  guelfi. 
Gli  Estensi,  nel  secolo  XIII,  come  guelfi  e  vicarl  délia 
Chiesa ,  vi  dominarono  ;  poi  cadde  nelle  mani  di  Fe- 
derico II  di  Svevia,  e  del  figlio  Manfredi.  Régnante  Clé- 
mente lY ,  passô  sotto  il  dominio  dei  Malatesta.  Come 
dopo  150  anni  finisse  la  signoria  loro,  e  venisse  aile 
mani  di  Alessandro  Sforza ,  e  in  ultimo  in  quella  di 
Francesco  Maria  délia  Rovere ,  già  dicemmo.  Suo  figlio 
Guidobaldo  II ,  amô  Pesaro  sovra  tutte  le  città  del  suo 
stato ,  e  mollo  l' adornô  ,  e  cinse  di  fortissimo  mura.  La 
rôcca  di  Pesaro  é  un  bel  lavoro  di  militare  architettu- 
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ra ,  avuto  rispetto  a'  tempi ,  e  fu  fondata  da  Gostanzo 
Sforza  nel  1474  con  lo  spendio  di  ceuto  cinquanta  mila 
scudi.  li  fiume  Isaaro  y  che  or  chiamasi  Foglia ,  bagoa 
le  mura  délia  città ,  scaricandosi  nell'  Adrialico ,  e  for- 
mandovi  un  porto  canale  assai  comodo,  e  utile  pei  com- 
merct ,  spccialmente  coq  Yenezia  e  la  yicina  Dalmazia. 
Amenissime  collioe  ,  seminate  di  yille  e  castelli ,  fanno 
corona  alla  città ,  posta  in  fertile  e  bdla  pianvra  :  la 
quale  ha  una  popolazione  di  anime  11,568  dentroedi 
8,317  fuori ,  ed  è  una  délie  più  popolate  de!  docato 
d' Urbino  (1).  Nella  gran  piazza,  dove  serge  l'antico 
palazzo  dei  duchi ,  assai  spazioso  e  di  buona  arcbi- 
tettura  (or  residcnza  del  legato  pontificio  ) ,  yedi  una 
magnifica  fonte,  donde  sgorgano  limpidissime  acqoe;  e 
in  questa  piazza  medesima  or  si  ammirano  le  due  sta- 
tue di  Giulio  Perticari  e  di  Gioacchino  Rossini ,  inal- 
zate ,  son  pochi  anni ,  dalla  gratitudine  e  riyerenza  dei 
concittadini  loro.  La  natura  yiyace  e  operosa  degli  abi- 
tanti  yi  fanno  fiorire  i  commercl ,  ed  ogni  maniera  di  arti 
ed  industrie  ;  sicchè  nulla  manca  di  quanto  è  necessario 
aile  nécessita  ed  anche  ai  comodi  délia  yita.  Le  majoliche 
pesaresi  furono  già  in  grandissime  pregio  a'  tempi  di 
Guidobaldo  II  ;  ma  anche  i  modemi  layori  sono  ripa- 
tatissimi,  e  de'  migliori  d' Italia.  Scuole  e  istituti  di  pob- 
blica  beneficenza  yi  abbondano  ;  ed  àyyi  un  ospêiale 
di  ben  meritata  fama ,  in  cui  son  medicati  tutti  qoelli 
délia  proyincia  che  hanno  perduto  il  bene  dell'  intelletto. 
Fiorirono  in  Pesaro  i  buoni  studî ,  efficacemente  pro- 
mossi  dai  Duchi  d' Urbino  ;  e  Bernardo  Tasso ,  fra  gli 
altri ,  e  il  grande  e  infelicc  suo  figlio,   lungamente  yi 

(1)  Troviamo  una  raemoria  sulla  popolazione  di  Pesaro  nel 
1660,  che  era  di  anime  7320  dentro  la  città,  e  1 4,354  nel  con- 
tado.  Arch.  centr.,  Carl.  d' Urbino,  cl.  1%  div.  A,  filza  4,  n*  42, 102. 
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stanziarono  sotto  la  protezione  di  que'  buoni  principi  ; 
e  gloriasi  con  ragionc  di  quel  Guidobaldo  dci  marche- 
si  del  Monte  ,  discepolo  del  Gomandino ,  e  che  fu  uno 
de'più  grandi  matematici  del  seeolo  XYI  (1),  cui  Tor- 
quato  Tasso  conobbe  in  Pesaro  alla  cortc  di  Guidobal- 
do II ,  e  con  leltera  del  1 577  lo  pregô  a  trovargli  un 
servo  (2).  Fra  i  più  moderni,  non  possono  tacersi  An- 
nibale  degli  Abati  Oliyicri  e  Giambattista  Passeri,  Icl- 
terati  del  sccolo  scorso ,  giuslamente  celebri  per  vasta 
emdizione;  e  specialmente  il  Passeri,  originario  di  Gul)- 
bio  ,  ma  che  riconobbe  Pesaro  per  seconda  sua  patria  : 
uomo  d'immensa  dottrina,  profondo  archcologo,  soprat- 
tutto  perito  nclle  cose  elrusche,  e  grande  geologo.  Ne 
a*tempi  noslri  gli  mancô  questo  pregio,  anzi  diremo  che 
essa  9  più  d'ogni  allra  città,  sostenne  ï  antica  gloria  dél- 
ia provincia  metaurense.  Teofilo  Betti,  Giuseppe  Ma- 
miaoi,  Antaido  Antaldi,  il  Machirelii,  il  Merloni,  Fran- 
cesco  Baldassini,  il  Passeri  Modi  furono,  ncl  présente  se- 
GolOy  grande  omamento  di  Pesaro  :  Francesco  Gassi,  gen- 
til poeta,  tradussc  in  yersi  elegantissimi  la  Farsaglia  di 
Lucano;  e  yeramente  ci  duole  che  questo  bel  lavoro  non 
sia  tenuto  in  quel  pregio  che  gli  si  debbe:  il  conte  Paoli, 
nelle  scienze  fisiche,  ebbe  nome  più  che  italiano:  il  conte 
Gialio  Perticari ,  fabro  di  prose  lodatissime ,  tenue  uno 
de'  primi  scggi  fra  gli  scrittori  de'suoi  tempi;  ne  la  sua 
fama  ô  menomata,  quantunque  le  dottrine  perticariane, 
salle  origini  di  nostra  lingua  ,  per  nuoyi  studi  di  yalen- 
tifliimi  filologi,  non  sieno  ora  da  tutti  abbracciate.  Non 
diremo  de'  yiyi,  fra  cui  Salyatore  Betti,  dotto  ed  elegan- 
tissimo  prosatore ,  né  il  Pelrucci  yalenle  bolanico ,  nô 


{^)  V.  laVitadi  lui,  scritta  dal  conte  Giuseppo  Mamiani;  e 
il  Baldi,  Cronaca  de*  Matematici,  pag.  438  e  145. 
(9)  y.  le  lettere  sul  Tasso  pubblicate  dal  Guasti. 
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di  Gioacchino  Rossini,  originario  di  Lugo»  ma  educato 
in^  Pesaro ,  perché  la  sua  fama  fiorisce  in  lutte  quelle 
parti  del  mondo  che  non  sono  barbare;  e  ne  -meno  dire- 
mo  di  quel  Terenzio  Mamiani  délia  Royere  ,  grau  lame 
délia  filosofia  italica  ;  unico  rimasto ,  dopo  estinti  il 
Gioberti  e  il  Rosmini,  di  quel  célèbre  triumvirato  >  che 
tanto  la  nazionc  onorô.  In  questi  brevi  cenni  che  noi 
facciamo  de'  luoghi  délia  provincia  nostra ,  non  ci  è 
dato  recitame  tutti  i  pregî,  ne  annoverarne  tutti  gli  uo- 
mini  illustri ,  sperando  che  qualche  omissione  i  lettori 
nos  tri  saranno  per  condonarci,  essendo  incalzati  dall'ab- 
boudanza  délia  matcria^^he  abbiamo  principalmente  per 
le  mani. 

Fu  grande  consolazione  pel  duca  la  nascita,  a' 2 
aprile  di  quest'  anno ,  di  un  fanciuUo  cui  diede  il  nome 
di  Guidobaido  in  memoria  dell'  avo.  Ebbe  anche  l'ono- 
rc  di  essere  ascrilto  al  patriziato  délia  yeneta  repub- 
blica  (1). 

Staya  già  per  disciogliersi  la  lega  de'  principi  per 
Furlo  degFinteressi,  fra  loro  ripugnanti;  e  aspettayasi, 
in  tanta  perturbazione  di  cose,  a  che  fosse  per  risol- 
yersi  il  pontefice,  motore  principalissimo  di  quella  mac- 
china  ;  quando,  soprappreso  da  breye  e  mortale  malat- 
tia,  nel  giorno  21  febbrajo  1513  se  ne  mori.  Noi  non 
compendiererao  in  pochi  yersi  le  qualità  di  questo  papa, 
che  ebbe  cari  Bramante  e  Michelangiolo  e  indoyinô 
Raffaele,  dopo  il  ritratto  che  ne  lasciarono  il  Guicciardi- 
ni  (2)  e  il  Gioberti  :  solo  diremo  che  non  yolle  mai  au- 
mcntare  colle  spoglie  délia  Ghiesa  il  dominio  del  ni- 
pote ,  trannc  di  Pesaro ,  che  non  fu  yeramente  un  re- 
galo ,  corne  si  è  veduto  ;  e  aggiungeremo ,  che  ayera 
segretamente  comprata  daU'imperatore,  per  quarantami- 

[i)  Lazzari  Vinc,  Relazione  ec.  pag.  10.  (2)  Istorie,  pag.  311. 
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]a  ducati ,  la  futura  signoria  di  Siena ,  di  cui  investir 
voleva  il  nipote  Francesco  Maria  (1).  Con  Giulio  non 
solo  si  allargô ,  secondo  che  si  6  vcdulo ,  il  dominio 
lemporale  de'  papi ,  ma  barbiiicô  in  modo  che ,  dopo 
di  lui  9  potè  esscre  scosso ,  ma  non  mai  schiantato. 

Dei  yentiquattro  cardinal! ,  convenuti  al  conclave , 
i  giovani  erano  in  maggior  numéro  e  formavano  parte 
da  loro;  e  di  questa  prevalcnza  numcrica  si  giovarono 
ad  eleggere  un  papa  giovine ,  che  fu  il  cardinal  Gio- 
vanni de'Medici  che  aveva  trentasetle  anni,  e  si  chiamô 
Léon  X.  E  lo  stesso  duca  d'Urbiuo  eiBcacemente  coo- 
perô  a  questa  elezione  presso  i  diciassctte  cardinali  che 
avea  congiuntissimi  a  lui,  come  parenti  o  creati  dallo 
zio  ;  fra  cui  era  il  suo  cugino  Galeotto  Franciolli.  E 
alla  solenne  incoronazione  del  nuovo  papa  egli  inter- 
venne  con  venliquattro  gentiluomini,  come  prefetto  di 
Roma,  moUo  accarezzato  da  Leone  e  dagli  altri  Me- 
dici  e  aderenti  loro;  e  ciô  pareva  fatto  con  ragione,  pei 
frescbi  beneficl  da  Guidobaido  e  da  lui  compartiti  ai 
Mediciy  caduli  in  basso.  E  queslo  Leone,  seguendo  iu 
ciô  la  bieca  polilica  da  Alessandro  YI  tenuta  con 
Guidobaido,  con  boUa  dei  17  aprile  1513,  confermo 
il  duca  a  capitano  générale  délia  Ghiesa  ;  e  con  altra 
bolla ,  dei  4  agosto  deir  anno  stesso ,  diedegli  V  inve- 
stilura  del  ducato  (2). 

Intanto,  il  re  di  Francia,  a  cui  la  perdita  del  regno 
di  Napoli  e  délia  Lombardia  e  di  Genova  turbavano  i 
sonni,  come  nuovo  Antéo  risorgeva;  e  fatta  tregua  col 
re  cattolico ,  e  confederatosi  con  Venez  ia  malcontenta 
di  Cesare,  manda  un  nuovo  csercito  in  Ilalia,  che  dalla 
bravura  degli  svizzeri  fu  sconfitto;  e  i  regl  un*  altra  scon- 


(4)  Guicciardini,  Slorie,  pag.  310  tergo. 

(«)  Arch.  centr.,  Pergamene-d'Urbino,  pag.  272-273. 
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(itla  toccarono  in  Piccardia  daU'esercito  del  re  d*  Inghil- 
terra  e  di  Massimiliano.  Fatto  senno  per  queste  dis- 
grazie,  si  rappaciô  col  re  iaglese ,  suggellando  la  pace 
con  lo  sposare ,  quaatunqae  già  yecchio  »  la  gionne 
Maria  sua  sorciia,  ma  cui  per  poco  godé;  saccedendo- 
gli  Francesco  I.  il  qaaie,  composto  on  nooro  esercito, 
condotto  da  Gian  Giacomo  Triyalzio^  traghettô  le  Aipi 
per  iuoghi  pria  creduti  inaccessibili,  e  irruppe  nei  mila- 
nesc.  Allora  Leone ,  che  erasi  mostrato  sino  a  quel  dl 
irrésolu to ,  dichiarô  di  opporsi  ai  francesi,  e  fece  ca- 
pitano  générale  delF  esercito  ecclesiastico  Gialiano  suo 
fratello,  con  aperta  ingiuria  al  signor  d^Urbino,  già  pri- 
ma eletto  dallo  zio  e  poi  confermato  dallo  stesso  Lecoe 
in  queir  ufficio.  A  questa  prova  di  animo  ayrerso ,  si 
aggiunsero  altri  avvisi  più  sinislri:  essere,  cioè,  il  papa 
determinato  a  spogliarlo  de'suoi  stati  per  iHyestime  uno 
dc'suoi,  e  cosi  consolidare  nella  sua  famiglia  (con  Tacqui- 
slo  di  nnovo  dominio  a  cavalière  di  Firenze)  quella  si" 
gnoria  nella  sua  patria,  che  yedeva  facilissima  a  sfuggirgli 
dalle  mani  per  gli  spiriti  di  libertà  che  yi  bolliyano.  Gia- 
liano,  perô,  in  questo  migliore  assai  del  fratello  papa, 
costantissimamente  opponevasi  a  un  ladrocinio,  che  lutta 
la  famiglia  Medici  copriya  d'obbrobrio.  Leone  si  scusô 
col  duca  di  avère  scelto  il  fratello  a  duce  supremo,  e 
lo  pregô  d' accompagnarlo  con  le  sue  genti.  Assenti 
Francesco  Maria,  a  condizione  che  gli  permettesse  di 
assoldare  mille  fanti  :  ciô  che  gli  venue  accordato.  Gia- 
liano, in  questo  tempo,  mosse  da  Roma  per  Lombar- 
dia  e  passô  per  Gubbio;  dove  ebbe  confidentissimo  collo- 
quio  col  duca,  che  ne  rimase  contento.  Di  là  se  ne  andô  a 
Firenze,  e  vi  ammalô,  non  senza  sospetto  di  veleno  pôr- 
togli  dal  nipote  Lorenzo,  figlio  di  Pietro  fratello  di  Giu- 
liano ,  il  qualc  si  era  affogato  nel  Garigliano ,  quando  vi 
furono  sconfitti  i  francesî.  Cagione  delFodio  di  Lorenzo 
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contro  Giuliano,  erano  non  solo  la  diversità  de^coslu- 
mi ,  ma  V  ambizione  chc  lo  divorava ,  vedcndo  vôUi 
sopra  io  zio  tutti  i  favori  del  ponteGcc;  e  molto  più 
perché  si  era  trattalo  d'investire  Lorcnzo  dcl  ducato 
di  Urbino,  e  il  buon  Giuliaiio  vi  si  cra  sempre  ardcn- 
temcnle  opposto.  Sbarazzatosi,  dunquc,  con  la  morte  di 
questo  Medici  (il  migliorc  di  quella  famiglia)  da  ogui 
impedimento ,  nou  fa  difficile  a  Lorenzo  rimovcre  ogiii 
scrupolo  da  Leone,  che  poi  era  pcr  se  slesso  di  lar- 
ghe  manichc.  Avendo  il  papa  ordinato,  in  ultimo,  al 
signor  di  Urbino  di  non  più  moversi  per  Lombardia,  ma 
solo  di  mandar  sue  genti  sottoaltro  duce,  egli  ubbidi; 
ma  i  suoi  soldati ,  giunti  fra  Rimini  e  Gesena,  dichiara- 
rono  di  non  volere  più  andare  innanzi  scnza  il  loro  prin- 
cipe. Ed  egli  mando  ad  essi  dicendo,  che  proseguisscro 
senza  di  lui ,  e  che  taie  era  V  ordine  del  papa  :  ma , 
piultosto  che  ubbidire,  si  sbandarono.  Da  questa  disub- 
bidienza  il  papa  prese  subito  appicco  contro  il  duca, 
corne  se  deilo  sbandamento  fosse  stato  la  cagione.  In 
verità,  anche  noi  crediamo,  che  ne  fosse  l'occullo  mo- 
tore  ;  essendo  probabilissimo  che,  malvolentieri,  si  spo- 
gliasse  délie  sue  milizie  in  tempo  in  cui  tutto  potcva 
temere  dai  Medici  ;  e  che  gli  passasse  per  la  meraoria 
ci6  che  era  âvvenuto  a  Guidobaido ,  troppo  faciimcnte 
caduto,  in  caso  simile,  nclle  insidie  del  Yalentino  (1). 
Le  genti  del  pontefice,  chc,  unité  con  le  florentine, 
formavano  un  esercito  di  ottocento  uomini  d' arme , 
altrcttanti  cavalli  leggeri  e  settemila  fanti  guidali  da 
Lorenzo  de'  Medici ,  si  avanzavano  verso  Lombardia  ; 

(4)  In  quest'anno,  il  magistrato  di  Posaro,  a  nomo  dol  po- 
polo ,  presto  giaramento  di  fedoltà  al  duca ,  a'  di  29  maggio 
1513  ;  c  noi  pubblichiamo  quosti  atti,  morilando  qualcho  consi- 
derazione  tanio  in  riguardo  ai  costumi ,  quanto  allô  atlinonze  fra 
principe  o  popolo.  Documento  n°  17. 
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ma  quando  farono  al  Po  ^  tra  Parma  e  Piacenza ,  si 
fermarono:  ciô  che  dicde  sospetto  di  segreta  intelligenza 
tra  Francia  e  Roma.  Scontrôssi,  yicino  a  Milano,  il  re 
con  gii  svizzeri,  e  sanguinosissima  fu  la  battaglia:  ma, 
soccorso  a  tempo  da'yeneziani,  la  yinse.  Allora  i  principi 
italiani  si  volsero  al  re  di  Francia  ;  e  primo  di  tutti  il 
papa,  che  fece  con  lui  pace  e  confederazione,  cedendogli 
due  nobili  acquisti  dclla  Ghiesa ,  Parma  e  Piacenza.  E 
una  dclie  condizioni  di  qucsta  lega  era,  che  il  re  ajatas- 
se  il  pontefice  contro  i  feudatari  dello  stato  ecclesiastico. 
Anche  il  signor  di  Urbina  portôssi  a  Milano  a  racco- 
mandarsi  alla  protezione  del  re  ;  ma ,  come  già  Giii- 
dobaldo,  non  ne  riportô  che  promesse  yaghe.  Astrin- 
gere  mcglio  i  vincoli  di  amicizia  fra  loro,  i  due  principi 
appuntarono  di  abboccarsi  in  Bologna:  dore  entré  so- 
lennemente  Leone  agli  8  dicembre  1515 ,  e  poco  ap- 
presso  il  re  ;   c  dove ,  fra  le  altre  cose,  fu  stabilito  il 
cacciamcnto  del  duca  d'  Urbino:  ma  il  pontefice  »  dopo 
cinque  gîorni ,  si  trasferi  in  Firenze ,  e  vi  stette  sino 
alla  primayera  del  1516.  Tornato  a  Roma»  fu  prima 
sua  cura  pubblicare  un  rigorosissimo  monitorio  contro 
Francesco  Maria ,  con  ingiunzione  di  andare  a  discol- 
parsi  personalmente.  Ma  il  duca  non  yolle  mai  com- 
mcttere  se  stesso  a  discrezione  di  chi  mostrayagli  tan- 
Todio;  e  mandô  inyece  Elisabetta,  sua  madré  adottiya, 
e  ycdoya  di  Guidobaldo ,  a  tentar  di  smuoyere  V  adi- 
rato  ponleQce.  Or  questa  donna  cosi  illustre,  posta  in 
si  alto  grado ,  cosi  yenerata  e  celebrata  dai  più  gran- 
di uomini  del  suo  secolo,  supplicaya  a'piedi  del  pon- 
tefice, che  si  moyesse  a  pietà  di  suo  figlio   adottiyo; 
che  non  disertasse  una  casa  di  tanti  meriti  con  la  Ghie- 
'  sa ,  c  con  lui  stesso  e  la  sua  famiglia.  Ed  era  questo  un 
caso  yeramente  miserabile,  e  mostraya  Tincertezza  délie 
cose  umane.  «  Sperô  il  duca ,  siccome  discorreya  lutta 
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«  quella  corle  e  la  maggior  parte  degli  uomini,  chc  il 

«  papa  fosse ,  al  comparire  di  quella  principessa ,  bcne- 

cf  mérita  tanlo  délia  casa  sua ,  per  picgarsi  pure  o  per 

«  inteaerirsi  ;  consideraudo  iu  uu  medesimo  tempo  quai 

a  fosse  la  persona,  e  quale  la  cagione  délia  venuta.  Poi- 

«  chè  yedeya  pure  a'  piedi  suoi  quella  stcssa  principes- 

«  sa  9  nello  stato  e  neUe  stanze  dclla  quale  il  duca  Gui- 

«  do  suo  marito  ricevô  e  traité  cosi   lienignamente  le 

(f  reliquie  di  casa  Medici  fuggitiva,  abbandonata  ,  ban- 

«  dita  e  perseguitata  cosi  crudelmcnte  dalla  sua  palria 

«  stessa  ;  e  sentiya  pur  supplicarsi  da  quella  medesima 

«r  principessa  y  che  non  le  toglicsse  qucllo  stato  e  quelle 

«  sostanze ,  che  erano  state  a  lui  ed  a'  suoi  ricovero  e 

<f  comune  trattenimento.  Ed  allri ,  piii  speciQcatamen- . 

«  te  esaminando  le  cose,  presupponcvano  certo,  che  il 

«  papa  y  principe  per  sô  stesso  tauto  magnanimo,  e  tanto 

«  più  poichô  i  suoi ,  col  solo  mostrare  di  voler  conli- 

<f  dare  se  stessi  nello  stato  d'Urbino,  avevano  potuto, 

tf  senz'  altra  intercessione,  ricevere  da  que'  principi  con 

«  cosi  generosa  misericordia  onoratissimo  albergo  per 

«  tanli  anni,  e  preservarsi  a  cosi  faite  grandczze;  non 

«  fosse  mai  per  comportare,   che,   aU'inconlro,  con 

«  tanta  sommissione  di  preghicre  quella  medesima  prin- 

a  cipessa ,  che  pur  ebbe  parle  nell'  onorarli  cd  assicu- 

«  rarli ,  non  fosse  per  potere  inipclrare  ad  esso  da  lui 

«  di  non  essere  cacciata,  co'suoi,  dalle  proprie  case.  E 

«  cosiy  che  egli  non  fosse  insieme  per  acconsentire  giam- 

«  mai,  che  se  ne  passasse  ai  posteri  un  esempio  di  cosi 

«  scandalosa  ingratiludine  ;  che  quegli  stessi  che  erano 

«  stati  nelle  angustie  délie  nécessita  loro ,  cibali  e  ve- 

a  stili  9  spogliassero  adesso  dcllo  stato  e  privassero  délie 

tf  proprie  sostanze  i  medesimi  ospili  loro  .  .  .  E  per 

H  ayyentura,  che  lo  slcsso  Lorcnzo  de'  Medici,  che  bain- 

«  bino  in  fasce  fu  Irafugato  c  condotto  in  Urbino,  e 
Vol  II.  H 
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((  tante  Yoltc  nel  scno  délia  medesima  principessa  fii 
«  teiieramcnte  accarezzato  e  allevato  con  tanta  carità 
((  sotto  uno  slcsso  tetto ,  sia  pcr  vedersi  ora  incradelire, 
<t  armalo,  contro  tanti  bcnefattori  ;  e  con  ingrata  e  in- 
((  giuriosa  usurpazioue  trionfare  in  quelle  slanze  appun- 
t(  to,  dove  già  sospirarono  i  saoi   la  perdata  patria, 
a  e  rcspirarono  nella  tutela  e  nella  pietà  di  principî 
a  tanto  amici  e  tanto  bcnigni  (1).  d  Qaeste  conside- 
razioiii  erano  belle  e  baone,  ne  certamente   Léon  X 
ora  saiiguinario  tiranno  :  ma  Y  altezza  del  nuoTO  gra- 
de gli  faccva  girar  la  testa  ;  e  Y  ambizione  e  la  brot- 
ta  smania  d'inalzar  la  famiglia  a  grado  principesoo 
gli  agghiacciava  il  cuore.  A  ciô  aggiungevasi  non  solo 
r  ambizione  innata  dcl  nipote  Lorenzo  ;  ma  le  eontinue 
punlure  di  Alfonsina  madré  di  lui,  smaniosa  di  esse- 
re  fra  le  principesse  annoverata  (2).  E  non  pu6  daisi 
imagine  più  schifosa  di  un  potente  che  non  solo  disoo- 
no&ce  i  bcncfizt  riccTuti  in  l)assa  fortuna,  ma  cruda- 
nicnle  persoguita  e  spoglia  i  bcnefattori.  Queste  spoglia- 
zioni  porô,  pcr  giusto  giudizio  di  Dio,   sempre  poco 
frutlarono  ai  figli  o  parenti  dei  papi  ;  e  chi  fu  presto 
cacciato  di  scggio ,  c  chi  ucciso  :  e  dall*  altra  parte,  non 
fu  ullima  cagione  di  scemamento  ne'  popoli  dï  quell'  os- 
scquio  chc  in  antico  era  cosi  grande  in  essi  Terso  la 
Scdia  apostolica  ,  e  di  quel  la  funesta  separazione  da  lei 
di  lanlc  parti  nobilissime  délia  cristiana  famiglia.^  Noi 
ci  unianio  di  buon  grado  coi  lodatori  di   Leone   doYe 
mérita  Iode  ;  ma  risolutamente  lo  condanniamo  in  que- 
sto  fallo ,  e  come  papa ,  e  come  principe ,  e  come  uo- 
mo.  E  qui  il  malcfizio  del  Mcdici   superô   quello  del 
Borgia  ;  perché  il  Borgia  non  era  legato   coi   signori 
di  (Jrbino  da  tanti  bcnefizl. 

(1)  Looni,  pag.  171. 

(2)  Giovio,  Elogi  ec,  pag.  366. 
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La  povera  Elisabetla  si  parti  sconsolata  da  Roma, 
perché  Dulla  ottenne  in  duo  superbe  udienzc  chc,  a  gran- 
de stenio ,  ebbe  dali'  inesorabile  Leone.  Vcdiamo  rcgi- 
strala ,  in  quest'  anno ,  una  sua  bolla  in  data  17  ago- 
sto  9  con  oui  dà  facoltà  al  duca  d' ipotccare  la  dote 
di  sua  moglie  Eleonora  in  qualunque  luogo  dello  sta- 
to  (1)  :  e  quesla  forse  fu  la  sola  grazia  conceduta  alla 
vedova  duchessa  ;  e  ne  meno  questa  fu  poi  dal  pontelice 
osseryata.  Leone ,  scorso  il  termine  assegnato  nel  mo- 
nitorio,  dopo  pochi  giorni,  condannô  il  duca  in  contu- 
macia  ,  e  gli  fulminô  scomunica  solennissima  ;  e  fu 
priyato  di  tutti  gli  stati  suoi ,  ed  assoluti  i  sudditi  dal 
gioramento  di  fedeltà,  e  dato  potere  a  chiunque  d' occu- 
parii  :  sicchô  il  vicerc  di  Napoli  gli  toise  il  ducato  di 
Sora,  e  tutti  i  béni.  Fu  anche  priva  to  di  ogni  titolo , 
dignité ,  grado  ,  emolumenti  ,\esenzioni ,  privilegt ,  con 
un'  orribile  maledizione  délia  persona  sua  e  di  coloro 
che  per  qualsivoglia  modo  pigliassero  la  sua  protezione, 
0  tenessero  commercio  con  lui  :  cose  tutte  che  rompono 
i  più  sacri  yincoli  del  civile  consorzio,  istituito  da  Dio. 
Le  ragioni  addotte  nel  brève,  noi  non  crediamo  essere 
deila  dignità  délia  storia  di  qui  produrre;  ma  ne  ad- 
durremo  la  principale  ;  cioô  V  uccisione  dell'  Alidosio , 
cbe  il  Guicciardini ,  discorrendo  délia  sua  morte ,  chia- 
ma  degnissimo  ^  per  i  siun  vizî  enormi  e  infiniti,  di  qua- 
hênque  suppUzio  (2).  Dicevasi  in  cssa  bolla,  che  egli  dallo 
zio  papa  era  stato  assoluto  di  quell'  omicidio  per  grazia, 
e  non  per  giustizia;  come  se  a  un  principe  fosse  lecito  ri- 
mangiarsi  una  grazia  già  fatta.  Ma  ne  meno  ciô  era  vero; 
perché,  se  da  principio  ebbe  grazia  dcUavita,  si  vide  poi 
la  causa  per  giustizia  e  per  processo  rigorosissimo  sotto 

(1)  Arch,  centr.,  Pergamone  d'Urbino  ec,  n°  276. 
(î)  Storie ,  lib.  ix,  pag.  261 . 
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quiiUro  giudici  cardinali  ;  ed  uno  di  qaesti  cxa  sUto 
(  fiiUo  non  crediliilc  )  lo  slesso  papa  Leone,  che  areva, 
ron  luUo  il  sacro  Collegio  »  sottoscritU  la  senlenza  di 
assolu/ione.  Tanto  l' ambizione  è  cieca  contio  la  logka 
(*  contro  se  sUtHsii.  Ne  solo  fu  sottoposto  a  sconmnica 
il  dura,  nia  inlcrdclto  iulto  lo  slato,  cessando  in  lai 
modo  ovuliquc  il  niinislcro  de'  sagramenti  e  il  pubblico 
nilto  e  iiao  il  suouo  délie  campane;  coq  iofiniio  dis- 
|Ma('(Te  e  (!onrusione  dei  popoli ,  miseramente  c<Miibat« 
liili  Ira  la  iedcltà  verso  un  principe  benamato ,  e  i 
snnlimenti  rcligiosi  cosi  radicati  ue*petti  loro.  E  tntlo 
(|ueslo ,  [H*r  dare  un  ducato  a  un  Loraizo. 

Ni  uno  de'  lanli  pnncipi  che  aveyano  dato  a  France- 
sm  Maria  si  grandi  segni  di  bcneYolenza,  TiTente  Giulio, 
si  niosm^  non  direino  a  proleggerlo ,  ma  ne  meno  a  rac- 
t'omandarlo  al  papa,  Iranne  Massimiliano  re  de'romani  : 
rua  non  giovù.  Ëd  cgii  erasi  determinato  a  difiendersi 
r.on  le  sue  niilizie,  cousistcnti  in  duecento  nomini  d'arme, 
('iiiqu<xeulo  cavalli  leggeri  e  scttemik  fanti  ;  molto  fi- 
dando  nella  incuncussa  fcdellà  de'  suoi  popoli ,  e  nel- 
l'aMpt^rilà  de'luoghi,  specialmcnte  del  Montefeltro;  aven- 
(lo  seeo  un'  elella  di  capitani  praiichi  délia  guerra  :  fra 
<'ui  Sigisnioudo  Yarano,  suo  nipote,  nalo  disoreUa;e 
Hernardiuo  Ubaldini  da  Gastel  Durante,  suo  allieyo  nella 
niili/ia;  e  Baltisla  da  Vcuafro ,  e  Fabiano  da  Gagli» 
V  Felice  da  Sora,  uomo  di  molla  fede  ;  e  il  conte  Am- 
brogio  Landriano ,  Filippino  Doria ,  Benedetto  Giraldi, 
Luigi  Gonzaga ,  e  lo  spagnuolo  Ferrando:  i  quali  aveva 
disposli  nelle  piazze  forti  a  soslenere  Y  impeto  dei  ne- 
mici,  montre  egli,  oslcggiando  in  campagna,  li  ayrebbe 
Iribolali  con  le  subite  scorrcrie.  Ma ,  nala  in  Pesaro 
discordia  tra  il  Gonzaga  e  Ferrante  ,  ed  essendo  questi 
rimasto  ucciso ,  i  soldati  loro  si  dbpersero.  Per  taie 
disgrazia,  e  perché  Massimiliano,  che  solo  gii  era  ri- 
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masto  bcncYoio ,  abbandonato  dagli  svizzcri ,  si  cra  ri- 
tirato  dair  Itaiia  ;  cambiato  coDsiglio  ,  ne  volcndo  ,  cou 
poca  speraoza,  csporre  i  suoi  sudditi  agli  orrori  délia 
gaerra  e  alla  ferocia  di  Lorcnzo ,  imbarcato  il  figlio 
Guidobaldo  con  la  moglie  e  la  duchcssa  Elisabelta , 
c  inriatigli  a  Mantova  con  le  cose  più  preziose ,  si  dis- 
pose egli  pure  alla  partcnza  ;  permettendo  liberamentc 
ai  popoli  che  si  accomodassero  ai  Icmpi ,  e  compones- 
scrolecose  loro,  per  fuggirc  i  sacchcggi  c  le  crudel(}\ 
mililari  (1). 

Aveva  già  Lorenzo  ottenoto  dallo  zio  papa  il  titolo 
di  duca  d'  Urbino  e  générale  délia  Ghiesa  ;  e  vcnendo 
per  la  parte  di  Romagua,  era  pénétra to  fino  a  Gradara, 
con  mille  uomini  d'arme,  mille  cavalli  leggeri  e  do- 
dici  mila  fanti  ;  e  Yitello  Yitelli ,  valicati  gli  appennini , 
si  avanzava  nella  valle  dcl  Metaoro,  alloggiando  nel 
parco  di  Gastel  Durante,  con  cinquanta  uomini  d' arme, 
duecento  cavalli  leggeri  e  due  mila  fanti  ;  e  Giampaolo 
Baglioni  procédera  dalla  parte  di  Gubbio ,  con  cento 
caTalieri ,  cinquecento  cavalli  e  fanti  tremila  ;  ed  al- 
Ira  gente  movevasi  dalla  parte  di  Gamerino.  Era  ,  dun- 
que  9  Francesco  Maria  assalito  da  ogni  banda  ;  sicchè, 
ferme  nel  proposito  di  non  esporrc  i  suoi  popoli  agli 
orrori  délia  guerra ,  s*  imbarcô  in  Pesaro  :  ma  essendo 
il  mare  grosso  ,  sbarcô  a  Primaro ,  luogo  délia  Ghiesa; 
donde,  travestito,  si  condusse  a  salvamento  in  Mantova. 
Intanto,  Lorenzo  andava  pacificamcntc  occupando  tutto 
lo  stato  d' Urbino  ;  e  la  stessa  rôcca  di  Pesaro ,  dopo 
onorata  resistenza ,  cedè ,  salve  le  persone  e  la  roba  : 
ma  il  patto  non  fu  mantcnuto ,  con  infamia  di  chi  lo 
violé  y  avendo  il  crudo  principe  fatto  appiccarc  il  ca- 
pitano  délia  medcsima,  Tranquillo  Giraldi  ;  perché,  corne 

(1)  Leoni,  pag.  186. 
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ogii  diccya  ,  avesse  sparlaio  di  lui.  Poco  dopo,  si  arrese 
ancbc  Majuolo  ;  che  era ,  dopo  S.  Léo ,  il  più  forte 
luogo  dcl  ducato.  Resiava  quest'ultima  piazza,  non  espu- 
gnabilc  chc  pcr  famé  o  tradimento  ;  e  questo  segui  per 
opcra  del  presidio ,  e  senza  cooperazione  del  Yarano  pre- 
|)osto  alla  difesa  :  il  quale  venue  faito  prigione,  mentre 
il  duca  dispouevasi  a  soccorrere  la  fortezza  con  duemi- 
la  tedcscbi  da  lui  assoldati.  Ma  Tesule  principe  era, 
lin  nel  suo  asilo  di  Mantova ,  perseguitaio  dali'  impla- 
cabilc  ira  de'  M cdici  ;  ne'  quali  potrebbe  dirsi  che  la 
memoria  de'ricevuti  benefizt  accrescesse  odio.  Infatti, 
papa  Leone,  scrissc  risolute  lettere  al  marchese  di  Man- 
tova y  cbc  gli  ncgasse  asilo  corne  a  scomonicato  ;  e  il 
marcbese,  per  fuggire  le  vendette  del  pontefice ,  consigliô 
Franccsco  a  nascondersi  in  Goito  :  donde  qualche  volta 
andava  celatamente  per  acqua  in  Mantova ,  entrando  per 
la  porta  del  soccorso,  e  di  là  in  corte  veccbia ,  dove  abi- 
tavano  la  ducbessa  Elisabetta  ,  la  moglie  e  il  figlio  ;  i 
quali  nottumi  e  furtivi  colloqul  erano  fonte  più  di  ama- 
rezza,  cbe  di  consolazione.  Ne  bastô  che  egli  più  volte 
supplicassc  Leone  ad  assolverlo  dalle  scomuniche  ;  per- 
ché questo  papa ,  cosi  celebrato  per  mitezza  d' animo 
da'  prosatori  e  poeti  contemporanei ,  non  era  contento 
di  avcrgli  tolto  lo  stato  e  le  sostanze ,  ma  avrebbe  vo- 
luto  anche  dannargli  V  anima. 


LIBRO  UNDECIMO 
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Francesco  Maria  II  ricupcra  il  ducalo:  gucrra  fra  Lorcnzo  dc'Medici 

e  il  duca:  Lorenzo  ferilo:  ^orbilanzc  di  Lcon  X:  il  tradllore  Maldonato 

ucciso  :  Fraoccsco  oslcg(,'ia  ncllalttarca:  è  abbaiidoualo  dai  soldali    spa- 

gnuoli  c  dai  franccsi  :  si  accorda  col  papa  c  rilorna  a  Mantova:  Lorcnzo 

mediceo  maore  :   papa  Leone  muorc  :  Francesco  riacquisla  la  sigiioria  : 

Adriano  VI  :  Olemento  VII  :  Francesco  coinbalic  in  Loinbardia  pci    vcne- 

siaui  :  il  Ouicciardini  contrario  a  Francesco  :  Giovanni  dalle  bande  nere 

ucclso  :  tumulto  di  Firenze  coalro  i  Medici  reprcsso  dai  duca  :  sacco  di 

Roma  c  prigionia  di  papa  Clémente:  Francesco  Maria  difeso  dalle  accuse 

di  alconi  tlorici:  torna  in  Lon^ardia:  morte  di  Clémente  VII  :  Paolo  III  : 

quesUoni  di  Camerino  :  Francesco  générale  délia  lega  contro   il   turco  : 

muore  di  veleno  :  sua  figliuolanza  e  carattere  :  Ëlconora  Gonzaga  :  Giam- 

batUsta  Commandino  :  Ocnlogalli  :  RaUaelc  Sanzio  :  Timoteo  Vili. 

In  questo  tempo ,  era  morto  il  re  di  Spagna  e  suc- 
cedutogii  r  arciduca  Carlo ,  che  ù  il  famoso  Carlo  Y  ; 
e  trattayasi  a  Nojon  dclla  pacc  générale ,  che  fu  con- 
closa  a'  k  dicembre  1516  :  sicchè  per  essa  moite  compa- 
gnie di  spagnuoli  che  stanziavano  in  Yerona  y  rimaneva- 
'  no  senza  soldo.  Ora,  il  duca  si  rivolse  ai  capitani  loro 
par  prenderli  al  suo  servizio,  e  ricuperare  con  queste  for- 
ze  il  perduto  dominio;  ne  le  suc  premure  riuscirono  vane: 
poichèy  licenziate  queste  truppe  a'  15  febbrajo  1517  ,  e, 
secondo  il  convenuto,  avendo  passalo  il  Po  e  ridoltisi 
in  Sermide,  si  strinse  il  nego/io  con  Maldonato,  loro  con- 
dottiero  ;  a  cui  si  aggiunsero  allri  mille  sold^ti  volon- 
tarl  condotti  da  Federico  Gonzaga  ;  e  subito  tutti  s' in- 
camminarono  verso  Romagna.  Non  ô  a  dire  quanto  a 
Leone  riuscisse  molesta  una  tal  mossa  d'  armi ,  fatta  da 
soldati  valentissimi  e  condotti  dallo  stesso  duca,  capitano 
di  tanta  rinomanza  :  ma  intanto  non  mancaya  di  scri- 
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vere  soldati,  c  provycdere  aile  cose  di  Lorenzo.  Kè  il 
sigiior  d*  Urbino  si  stette  contento  aile  armi,  ma  sciisse 
UDa  lunj^a  c  bcne  architcttata  lettera,  in  sua  discolpa,  al 
collegio  de'  cardinali  :  nclla  quale ,  esordendo  coq  la  nar- 
razione  dcllc  sue  immcrilate  disgrazîe»  tocca  deli'ordine 
iiiandato  al  marchesc  di  Mantova  di  cacciarlo  da  quel- 
le ultimo  asilo  ,  délie  continue  insidie  »  o  conferro  o  con 
v(!leiio,  alla  sua  yita  (del  che  non  grava  il  pontefice,  ma  i 
suoi  nemici)  ;  dclla  perfîda  ingratitudine  di  casa  Medici; 
deir  orribile  sacco  di  Prato  per  opéra  di  Leone  ,  quan- 
d'era  cardinale,  iotcnto  a  ricuperar  la  patria  ;  e  sop- 
plica  il  sacro  collegio  a  cousiderare  la  giustizia  deUa 
sua  guerra ,  c  a  farsegli  interpositore  bénévole  verso 
il  pontefice:  a  ricuperare  la  cui  grazia,  non  ricuse- 
rà  qualunque  sorte  di  sommissioue ,  ed  anche  di  pena 
sopporlabile. 

Ma  il  maggior  fondameuto  delFimpresa  poneva  il 
duca  ueiramore  de'  popoli  ;  i  quali,  corne  nota  il  gra- 
vissimo  storico  Guicciardiui,  a  per  essere  stati  iunga- 
((  mente  solto  il  governo  mansueto  délia  casa  di  Mon- 
ff  tefellro ,  avcvano  Y  afiezione  loro  trasferita  in  loi , 
«  nutrito  in  quello  stato  e  nato  d' una  sorella  del  doca 
«  Guido  (1).  »  E  siccomo  la  maggior  parte  de'servitori  e 
gentiluomini  délia  sua  corte  non  V  avevano  abbandonato 
nclla  sventura ,  spedk  alcuni  di  questi  nel  suo  dominio; 
cioè  Yincenzo  Ubaldini  per  Urbino  ,  Clémente  da  Tiene 
per  Fossombrone,  Ridoifo  Cavalcabô  per  Cagli,  Ga- 
glielmo  Sanfercoli  per  Massa  Trabaria,  con  commissioni 
per  Carlo  Gabrielli  di  Gubbio.  Non  era  ignoto  a  chi 
in  Urbino  comandava,  la  grande  inclinazione  del  po- 
polo  verso  il  suo  antico  signore;  sicchè,  temendosi  di 
ribellione ,  furono  espulsi  dalla  ciltà  tutti  gli  uomiui 
dai  sedici  ai  sessant' anni:  ciô  che  tornô  a  danno  gra- 

(1)  Guicciardini,  Storie,  lib.  xiii. 
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yissimo  dclle  milizie  di  Lorcnzo  ;  giacchè  i  cacciati  si 
sparsero  pel  contado ,  c  lo  sollcyarono  ;  c  qucsto  avvcnno 
anche  in  lutte  le  città  e  luoghi  dello  stato.  E  a  Gavallino, 
castello  a  tre  mîglia  da  Urbiao,  fu  rotta  dai  pacsaoi  ona 
compagnia  di  faoti  di  Fermo,  condotta  da  Donato  da 
Sarzana;  e,  vicino  a  Golbordolo,  furono  dispersi  alquanti 
cavalli  c  fanti  marchiani  yenuti  da  Pesaro;  c  i  gubbioi, 
sempre  arditi  e  pronli ,  chiusero  le  porte  in  faccia  a 
Giampaolo  e  Gentile  Baglioni,  che  ayevano  seco  quattro- 
cento cayalli  e  sei  mila  faati,  e  che  fu  costretto  a  rc- 
trocedere.  Camminaya  Francesco  Maria  a  presti  passi, 
e  già  era  giunto  a  san  Laodeccio ,  sui  confîni  dcl  suo 
stato  ;  quando  mandô  ionanzi  Benedetto  Giraldi  con  una 
mano  di  cayalli,  che  incootrô  a  Gayallino  treccnto  fanli, 
e  li  assali  e  disperse,  rimanendo  ferito  a  morte  il  ca- 
pitano  spagnuolo  che  li  conduccya.  Ed  anche  il  Gabrielli, 
intanto ,  osteggiaya  con  soldati  di  Gubbio ,  di  Gagli  o 
Fossombrone  ;  ma  il  maggior  danno  riceycyano  i  no- 
mici  da'  contadini ,  che ,  pralichi  de'  luoghi  e  ayyezzi  a 
maneggiar  l' armi ,  opprimcyano  gli  sbandati ,  tribola- 
?ano  le  schicre,  e  impcdiyano  le  yettoyaglic.  II  duca 
comparye  sotto  Urbino  quasi  folgore ,  c  yi  crano  den- 
tre  mille  e  cinqueccuto  fanti,  con  Giulio  Yilclli  ;  i  qua- 
li,  senza  aspettare  la  sottoscrizionc  de'  capitoli  dclla  resa, 
se  ne  fuggirono  per  la  porta  di  Layaginc  ycrso  Pesaro. 
Ma,  nella  fuga,  il  Gabrielli  ne  uccise  trecento ,  e  cento- 
cinquanta  ne  fece  prigioni.  Fu  anche  ricacciato  indictro, 
dal  marchese  Febo  di  Gubbio,  Crcntile  Baglioni,  che  con 
una  banda  di  cayalli  se  ne  yeniya  per  la  yia  d' Apecchio , 
per  isboccare  nella  yalle  dcl  Metauro.  E  già  tutte  le  città 
e  luoghi  del  ducato,  eccetto  Pesaro,  erano  volontariamen- 
te  ritomati  sotto  1'  obbedienza  di  Francesco  ;  sicchè , 
a  tenere  occupati  gli  spagnuoli,  che  incominciayano  a 
tumultuare  per  le  paghc  non  saldate,  si  accostù  a  Fano, 
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c  le  dicdo  1*  assalto  :  ma  il  Maldonato  pi^amente  lo  se- 
condô  y  c  fu  ribultaio.  E  di  questo  Maldonato  yennero 
in  mano  al  duca  aicune  carte  cbe  lo  scoprivano  tradi- 
torc  ;  ma  non  potè  allora  farne  alcan  uso,  per  la  grande 
aulorità  che  avcva  costui  sopra  gli  spagnuoK.  A  questo 
tempo  dcbbc  corto  riferirsi  una  lettera ,  a  cui  manca  h 
data,  dî  qucirotlimo  cittadino  Pier  Soderini»  ingio- 
stamcnie  pcrscguitato  con  l' arme  del  ridicolo  dal  Ma- 
chiavclli ,  scritla  a  Franccsco  Maria ,  e  che  finisce  coq 
queslc  parole  :  V  ExceUeniia  vosira  si  guardi  dai  ira- 
dimenti  (1).  Furono  y  intanto ,  ricacciati  dal  Monte- 
fehro  duc  mila  e  cinquecento  fanti  fiorentini  che  yi 
erano  penctrati  ;  ma  i  capitani  del  duca  non  poterono 
impedirc  V  approvyigionamento  di  S.  Léo  per  parte  dd 
nemico ,  che  approfiltô  di  una  folta  nebbia ,  nell*  inve^ 
no  frequenlissima  in  que'  luoghi  aipestri.  Ma ,  il  papa 
c  Lorcnzo ,  cui  il  duca,  con  la  sua  incredibile  celeriÛ, 
avc?a  iroyali  sprovveduii ,  accoglieyano  armi  ed  armati, 
e  faceyano  la  massa  delle  genti  in  Pesaro  ;  sicchè  egli 
Iroyô  opportuno  cambiare  gli  alloggiamenti  ,  e  da  Moo- 
tebarroccio  trasferirsi  a  Golbordolo,  facendo  assaltare 
Mondaino  ;  che,  ayendo  resistito,  fu  preso  e  saccheggiato. 
Era  l'esercito  di  Lorcnzo  di  mille  aomini  d'arme,  mille 
cinquecento  cavalli  leggeri  e  diciotto  mila  fanti ,  tit 
guasconi,  tedeschi,  syizzeri  e  italiani.  Ma  Lorenzo  e 
chi  lo  dirigeya ,  cioô  Renzo  da  Ceri  y  cercayano  allon- 
gare  la  guerra  ;  perché  sapeyano  che  il  tempo  ayrebbe 
consumato  le  forze  del  duca,  impotente  a  manlenere 
tanti  soldati.  Cio  ben  yedeya  anche  Francesco  Maria; 
che  yolendo  schifare ,  in  qualche  modo ,  questo  peri- 
ricolo  y  si  appigliô  al  partito  di  sfidarc  Lorenzo  a  bat- 
taglia,  con  numéro  di  combattenli  da  determinarsi  da 
lui ,  e  mandô  la  disfida  pel  capitano  Suarez  spagnuolo, 

(4)  Documento  ii°  48. 
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e  per  Orazio  Florido  suo  scgrctario  (1).  Lorcnzo  non  ac- 
cettô  ;  e  con  insigne  malafedc,  incan*erô  i  duc  incssi,  ai 
quali  avcva  dato  prima  il  salvocondotto.  Il  Suarez  fu 
subito  libcrato  ;  ma  i'  infdicc  sogrctario  fu  mandalo  a 
Roma,  per  carpire  da  lui  con  la  carcerc  c  coi  tormenti 
i  segrcti  dcl  suo  signorc;  c  spocialincnte  se  cra  nasco- 
stamcnte  ajutato  da  qualche  gran  principe,  corne  il  papa 
sospcttava:  ma,  o  che  la  cosa  non  sussistessc ,  o  che  il 
aegretario  confessar  non  yolesse,  nulla  poU>  scoprirc  (2). 
Seguivano,  intanto,  moite  scaramuccc  ;  nclle  quali  corn- 
parve  con  onorc  la  prima  voUa  quel  Giovanni  Medici, 
che  dircnnc  poi  rinomato  guerricro,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Giovanni  dalle  Bande  nere.  AUoggiando  i  nemi- 
ci  Ira  Mondavio,  Orciano  c  S.  Giorgio,  il  duca  gli  assa- 
II  e  disordinô ,  con  pordita  di  duecento  soldali  Ira  uccisi 
e  prigioni  ;  sicchè  furono  coslrelti  a  ritirarsi  oltre  il 
castcllo  di  Barchi ,  ricuperando  Francesco  tutto  il  vi- 
cariato  di  Mondavio.  Seguirono  molle  altre  avvisa- 
glie  9  e  prcse  di  castelli  ,  c  marce  e  contromarco  ,  di 
oui  crediamo  opporluno  di  passarci ,  come  poco  im- 
portanii  alla  storia  ;  nelle  quali  pcrô  mostrossi  sempre 
Fraoccsco  valentissimo  capilano.  Accennando  Lorenzo 
alla  forte  terra  di  Mondolfo,  il  duca  vi  pose  dentro  trc- 
cento  fanti  spagnuoli,  sotto  Yalegio  di  quella  nazione:  e 
fu  opportuno  il  consiglio,  perché  Lorenzo  la  strinse  d'as- 
sedio  ;  ma  vi  trovô  validissima  difesa.  Era  solito  esso 
Lorenzo  di  andare ,  senza  mol  ta  cura  di  sô  stesso,  in- 
tmmo  aile  batterie  che  fulminavano  la  terra  ;  e  fu  rico- 
nosciuto  da  Robles,  soldato  di  Spagna ,  che  gli  appostô 
r  archibuso ,  e  trasse  contre  di  lui.  Fu  colto  il  Me- 
dici nel  coUo ,  e  la  ferita  giudicata  mortale ,  ma  non 
fu  ;  e  venue  subito   trasportato  in  Ancona.   Stringeva- 

(Vf  Leoni,  pag.  222.  (2)  Ivi,  pag.  235. 
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110  i  nemici  Mondoifo  ,  e  il  duca  era  impotente  a 
far  scioglicrc  Tasscdio;  ma,  per  modo  di  diversiooe, 
assali,  prose  e  saccheggiô  Montebarroccio;  né  gli  val- 
se ,  perché  gli  ecclesiastici  non  si  mossero  :  sicchè  la 
terra  alfine ,  per  mancanza  di  soccorso ,  cedè. 

Fa  maraviglia  come  i  capitani  délia  Chiesa ,  chc 
erano  tanlo  più  numerosi  de' nemici,  e  cosi  copiosa- 
mentc  fornili  di  tutti  gli   argomenti  di  gaerra,  uon 
venissero  mai  a  una  battaglia  terminativa  :   ma  è  da 
osservarsi  che  vî  era  discordia  fira  loro  ;  che  Leone  yo- 
leva  stancare  il  daca  ;  che,  sconfitto  quel  suo  esercito,  si 
perdeya  tutto,  e  si  poneva  in  pericolo  rintero  dominio 
délia  Chiesa;  che  doyeya  combattersi  con  gente  condotta 
da  espertissimo  capitano;  che  i  soldati  forestieri,  onde  era 
composto  il  suo  esercilo,  nulla  avevano  da  perdere  e  talto 
da  guadagnare ,  ed  erano  acccsissimi  di  far  preda.  Gneiv 
reggiayasi,  intanto,  anche  in  altri  luoghi  ;  giacchô  Troi- 
lo  Saycllo ,  cntrato  per  la  via  di  Sassoferrato ,   aveva 
preso  Serra  S.  Abbondio  :  ma  il  capitano  di  S.  Croce, 
con  una  mano  di  soldati,  a  cui  i  contadini  di  Gagli  e 
Frontone  in  gran  numéro  si  erano  congiunti,  lo  assali  e 
lo  ruppe,  con  morte  o  prigionia  di  molti ,  e  perdita  di 
bagaglie  :  c  cosi  avyenne  in  altri  luoghi.  Furono  anche 
presi  molti  carriaggi  del  Medici^  che  da  Fano  anda- 
yano  a  Pesaro ,  con  cose  di  gran  pregio  pertinenti  alla 
sua  guardaroba ,  e  con  diverse  scritture  e  lettere ,  che 
dichiarayano  in  grau  parte  i  trattati  che  Maldonato  ave- 
ya  col  papa  contro  la  persona  del  duca  ;  i  quali  rima- 
sero  poi  confermati  dalla  carcerazione  di   un   Antonio 
Hortis ,  servo  del  capitano  Suarez,  traditore  ancli'egli, 
con  allri  capitani  délia  sua  banda.  Ma  le  cose  degli  eccle- 
siastici andayano  sempre  di  maie  in  peggio  per  le  discor- 
die  de' capitani  èd  anche  de' soldati;  giacchè  i  guasconi 
azzuffalisi  con  gli  spagnuoli ,  molto  sangue  si  era  spar- 
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KO  ;  aveodovi  corso  pcricolo  di  vita  lo  stesso  cardinal 
Bibbiena ,  mandato  allora  da  Leone  pcr  suo  Icgato  al 
campo ,  e  chc  si  era  inlerposio  a  scdarc  quella  rabbia 
soldatcsca.  Giù  angusliava  grandemente  il  pontcficc  ;  ma 
di  maggiore  angustia  e  tcrrore  gli  fu  cagione  la  con- 
giora  contro  la  sua  vila ,  di  cui  cra  capo  il  cardinal 
Antonio  Pclrucci  seucsc ,  che  avcva  altri  complici  4; 
cbe  fu  in  carccre  strangolalo  :  e  siccomc  con  queslo 
supplizio  si  era  il  papa  alicnato  l' auinio  di  tuUo  il  col- 
legio ,  fcce  quella  famosa  promozione  (  i  moderni  la 
chiaroerebbero  infornala)  di  trenluno  cardinali,  non  tutti 
al  certo  degni  di  quel  grado.  Si  rinforzô  ancora  con 
Talleanza  di  Francia  e  Spagna,  c  mandô  in  Ëlvezia 
ad  assoldare  sei  mila  svizzeri.  Il  re  francesc  gli  spedî 
Irecento  lance  »  non  badando  ai  caldi  uflici  cbe  gli  fa- 
ceva  la  propria  moglie,  duchessa  d' Angoulemme,  a  fa- 
vore  délia  famiglia  délia  Rovere ,  c  specialinente  délia 
duchessa  Elisabetta  (1).  Leone,  intanto,  fece  distendere 
dal  célèbre  Sadoleto  un  brève  a  Enrico  YIII  re  d^  In- 
ghilterra ,  in  data  20  giugno  1517 ,  in  cui  si  dipinge 
il  duca  d'  Urbino  corne  un  famoso  c  deleslabile  ladro- 
nc  9  che  usa  sui  miseri  popoli  ogni  sorta  di  crudcltà , 
estorsioni ,  rapine ,  saccbeggi ,  incendt ,  iibidini,  stupri, 
ooDtaminazione  di  luoghi  sacri ,  sacrilegt  ;  e  a  nome 
délia  conculcata  umanità  e  della  religione ,  e  corne  prin- 
cipe e  come  papa ,  lo  scongiura  di  pronto  soccorso  e 
di  denaro  e  di  soldati  (2).  Quando  si  consideri  che  di 
si  orribili  e  bugiarde  imputazioni  fu  caricato  il  duca 
da  un  papa,  a  solo  Gne  di  favorire  un  indegno  uipote, 
lordo  di  tutti  i  vizl,  e  che  presto  per  eccesso  di  libidine 
mori  y  non  é  possibile  freuare  una  giusta  indignazione. 
Erano  gli  alloggiamenti  degli  ecclesiastici  tra  Gan- 

(4)  lloscoe,  vol.  VI,  pag.  639.    {%)  Ivi,  vol.  vin,  pag.  91 
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delara  c  Novilara:  ma,  ricevcndo  continue  molcstie  dal 
duca,  il  legato  délibéré  di  leYarsene,  e  di  rinchinder- 
si  dentro  Pesaro,  con  gli  uomini  d'arme,  i  cayalli  leg- 
geri  e  le  fanterie  italiane  :  ai  guasconi  e,  poi,  ai  fran- 
cesi  diedc  alloggio  nel  piano,  yicino  alla  città  verso 
S.  Deccnziu;  e  agli  spagnuoli,  ai  côrsi,  ai  tedeschie 
agli  svizzeri,  nella  collina  dell' Impériale.  Amenissima 
c  questa  collina ,  non  solo  per  sô  medesima ,  ma  per 
la  prospettiva  e  per  le  sue  circostanze  ;  giacchè  Pesaro 
non  è  divisa  da  essa  che  per  l' imboccaiura  del  fiume 
Foglia ,  che  ivi  fa  un  porto  canale ,  alla   città   utilis- 
simo.  Ghi  c  suUa  vctla  di  questo  colle ,  da  una  parle 
distende  Focchio  sulla  bellissima  e  fertile  pianura  pesa- 
rese,  c  sopra  altre  ridenti  colline,  seminate  di  case  e 
castcUi  che  le  fanno  corona;  e  più  in  là  posa  la  visU 
sulle  alte  creste  dell' appennino  :   dall'altra  parte,  sco- 
pre  l'immensa  superficie  dell' Adriatico;  e,  più  lonta- 
no,  i  monti  di  Schiavonia.  Gli  Sforza,  mentre  su  Pesaro 
signoreggiavano,  scoperta  la  bellezza  del  luogo,  tî  fab- 
bricarono,  dalla  parte  che  guarda  la  città,  un  palazzo 
di  diporto;  di  cui  fu  gettata  la  prima  pietra  alla  pre- 
scnza  di  Federico  III  imperatore,  che  vi  era  di  passag- 
gio  per  Roma ,  e  perciô  fu  denominato  V  Impériale. 
Ora  il  duca ,  che  aveva  anch'  egli  cambiati  gli  allog- 
giamenti  c  si  cra  posto  sulla  collina  di  Ginestreto,  dé- 
libéré di  attaccarc  qucUo  de'nemici  ail' Impériale.  E 
l'attacco,  che  successe  sullo  spuntar  del  giorno,  fu  cosi 
féroce  e  improvviso ,   che  non  solo  venue   espugnato 
r accampameuto  con  grande  strage  de'nemici,  ma  ot- 
tocento  di  essi  furono  fatti  prigioni,  e   gli   altri  dis- 
persi.  Seguendo  l'aura  di  questa  vittoria,  che  riportè 
a'di  6  maggio  1517,  già  disponevasi  a  fare  impeto,il 
giorno  dopo ,  verso  1'  altro  alloggiamenlo,  composto  di 
cinqucmila  tra  guasconi  e  francesi.  Ma  ecco  che  questi 


[1517]  FRANGESCO   MARU    I  215 

soldaiiy  sdcgnando  <li  più  inilitarc  in  un  cscrcilo  in  cui 
la  discordia  c  la  yillà  rcgnavano,  a  bandicrc  spicgate, 
vengono  ad  unirsi  a  quollo  del  duca;  il  qualo,  con  ogni 
dimostrazionc  di  allcgrczza  e  di  onorc,  H  riccvè.  Tan(o 
potô  in  cssi  (  c  tutti  vetcrani  crano  )  la  faina  c  virtù 
del  capitano,  chc,  solo  c  puyero,  rcsisleva  aile  forze  di 
principe  potcntissimo,  od  anzi  ne  usc.iva  yiltorioso.  E 
questo  fatto  confermù  la  sentcnza  del  Macliiavellî,  ciie 
non  i  denari  sono  il  nervo  délia  guerra ,  ma  i   buoni 
soldatiy  che  i  denari  troyano.  Questo  auinenlo  di  sol- 
datesca,  e  tutto  il  paese  già  consumato ,  spinse  il  duca 
a  cambiare  la  sede  délia   guerra  ;  sicchô ,  lasciato  in 
Urbino  il  conte  Filippino  Doria  con  buon  numéro  di 
soldatiy  bastanti  non  solo  a  difendersi  dal  nemico  già 
ayyilito  por  tante  percosse ,  ma  anehe  ad  offduiderlo , 
s'incamminô  yerso  il  perugino,  col  pretesto  di  rimet- 
tere  in  quella  città  Carlo  Baglioui,  che  sotto  le  sue  in- 
segue  luilitaya.  Era  sempre  con  lui  il  traditore  Mal- 
donatOy  che  soiBaya  ne'suoi  spagnuoli  contro  la  yenuta 
de'  guasconi ,  corne  se  a  questi  fossero  rivôlti   tutli  i 
fayori  del  duca  ;  e  poco  mancô  che   non   succedcssero 
grayissimi  disordini ,  se  non  era  la  prudenza  e  auto- 
rité del  capitano.  Ma  si  ayvicinaya  il  tempo  del  ca- 
stigOy  si  pcr  lui,  si  pel  Suarcz  e  suoi  complici.   Ora 
avyenne  che ,  un  giorno ,  questo  Suarez ,  nella  slanza 
del  MaldonatOy  con  arroganti  parole  si  riyolgesse  al  duca 
elle  era  présente ,  e  gl'  intimasse  di  ordinare  la  scar- 
cerazione  di  un  suo  seryo ,  prima  di  uscire  dalla  stanza 
medesima.  Rispose  il  duca  risentitamcnlo,  e  nogô ,  di- 
cendo  che  non  era  solilo  ccdere  aile  minacce.  Mentre 
ciô  succedeya ,  diyulgayasi  nel  campo  che  il  duca  era 
prigioniero  del  Maldoualo  ;  sicchè  tuUi  i  soldaii  si  ar- 
marono  :  ma  egli ,  sopraggiunto ,  il  tumulto  sedè.  lu- 
tantOy  era  pieno  il  campo  che  il  principe  yeniva  tra- 
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(lilo  da  alcuoi  spagouoli;  onde  molli  capitani  di  quella 
nazionc ,  che  non  crano  nella  trama  ,  prcsentaronsi  a 
Francesco  Maria,  facendo  istanza  che  y  per  isgravio  di 
tutti  y  se  fosse  yero  quanto  diceyasi,  i  rei  palesasse,  e 
si  punissero.  Rispose  il  principe ,  che  ciô  era  yero  e 
che,  la  mattina  seguente,  in  p^esenza  di  tatto  l'eser- 
eito,  avrebbe  esposto  il  tradimenlo.  Nel  corso  délia 
uotte,  il  duca,  con  tutti  i  suoi  gentilaomini ,  stet- 
te  armato  ,  e  mandô  un  suo  capitano  ad  occupare  il 
ponte  del  Teverc ,  detto  di  Yaldiceppo ,  per  impedire 
al  Maldonato  l' asilo  nella  vicina  Perugia.  Pose  i  fran- 
cesi  per  vanguardia  ;  alla  sinistra  le  genti  d' arme;  le 
artiglierie  al  relroguardo  ;  gli  spagnuoli  nel  mezzo  » 
circondati  da  tutti.  I  quali,  maravigliati  di  questa  dis- 
posizione ,  incominciarono  a  gridare  che ,  per  onore 
di  lor  nazione,  i  traditori  si  palesassero.  Allora  il  doca, 
con  accomodato  discorso,  incominciô  ad  esaltare  la  yir- 
tù  di  queiresercito,  e  specialmente  degli  spagnuoli;  i 
quali,  con  raro  esempio  di  magnanimità  e  costanza,  e 
quasi  senza  sperauza  di  premio  da  lui,  signore  di  pic- 
colo  e  poyero  dominio,  lo  ayessero  ajutato  a  ricaperarlo; 
combattendo  e  yinccndo ,  nel  bisogno  di  tutte  le  cose» 
un  nemico  cosi  potente ,  con  ammirazione  non  sok) 
d'Italia,  ma  di  lutta  Europa  :  che,  per  si  gran  bene- 
fizio,  egli  non  poteya  ayer  degna  ricompensa;  e  spe- 
cialmente délia  fede  a  lui  giurala  e  inyiolabilmente 
manlenuta  ;  e  che  questa  fede  era  la  maggior  gloria 
loro ,  per  cui  pareggiar  si  poleyano  coi  più  rinomati 
eserciti  degli  antichi.  Era  perô  costretlo  a  confessare, 
che  selle  Ira  cssi  (1)  questo  bel  pregio  di  tutti   osco- 

(i)  Il  Guicciardini,  pag.  366,  dico  quattro;  il  Leoni  sette. 
Noi  piuttosto  che  col  Guicciardini,  stiamo  col  Leoni,  che  ha  trat- 
tato  soltanto  di  questa  materia ,  e  che  devesi  supporre  délie 
particolarità  meglio  informato. 
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rassero;  e  pcrciô  si  trovava  in  ncccssilà  di  pubblicar- 
nc  le  provc  e  i  nomi,  non  pcr  sicurlà  propria,  si  por 
togliere  a  tuUi  gli  altri  qucslo  disonorc.  Lcttc  le  carte 
che  il  duca  irasse  fuori ,  e  provata  manifestainenlc  la 
tradigîone  del  Maldonato  e  degli  altri  ,  i  soldati  sen- 
z'  altro  aitendere ,  passarono  i  rci  pcr  le  picchc.  Fu- 
rono  anche  saccheggiate  le  bagaglie  del  Maldonato;  e 
si  vede  che  non  si  risparmiarono  ne  meno  le  donne 
del  suo  séguilo,  considerate  forse  corne  appartenenti 
al  bagaglio  ;  giacchô  nel  seno  di  una  sua  concubina  si 
troyarono  le  patenti  autentiche  di  Lorenzo,  e  altre  scrit- 
turc  confermanti  il  suo  delitto  :  e  noi  queste  patenti 
originali  y  da  Lorenzo  sottoscritte  ,  conie  importante 
storico  documenio  rendiamo  di  pubblica  ragione  (1). 
£' vuole  notarsi  che ,  in  una  di  esse,  questo  nipote  di 
papa  dà  facoltà  al  Maldonato  di  fare  una  sua  rappre- 
saglia  contro  il  popolo  di  Ancona  (  ed  era  suddito 
pontificio),  per  la  somma  di  sedicimila  fiorini  d'oro, 
pcr  alcuni  preiesi  torti.  Dopo  questa  speditiva  giu- 
stizia  9  r  esercilo  si  avvicinô  a  Perugia  ;  ma  ne  era 
difficilissima  l'espugnazione:  il  perché  accolse  lietamen- 
te  le  offerte  di  Paolo  Baglioni ,  che  yi  era  dentro  ;  e 
che  page  al  duca  diecimila  ducati,  e  vettovagliù  F  eser- 
cilo per  quattro  giorni.  Gon  questi  patti,  sgombrô  Fran- 
cesco  Maria  dal  perugino,  e  si  rivolse  contro  Gittà  di 
Castello.  Ma  la  mossa  del  legato  Bibbiena,  già  accresciu- 
to  di  soldatesca,  contro  Gagli,  necessitô  il  duca  a  tornare 
alla  difesa  del  suo  stato  (2).  Essendosi,  perô,  gli  ecciesia- 
stici  di  nuoYO  rinchiusi  in  Pesaro,  egli  trasferi  Tesercîto 
nella  Marca  ;  dove ,  col  terrore  del  solo  nome  ,  mise  a 
Gontribuzione  moite  citià  ;  e  Jesi ,  che  non  voile  riscat- 

(4)  Documenio  n°  19. 

(î)  Il  Guicciardini  dice  contro  Fossombrone,  presa  c  saccheg- 
giata. 

Vol  IL  15 
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(arsi ,  fu  sacchcf^f^iata.  Poi  ,  Yoltatosi  conlro  Fermo , 
rbbc  a  c'Oinbattcrc  con  Federico  Uffredncci,  che  yenira 
ion  sotlemila  fanli  a  difcndere  la  sua  patria:  contro 
ruî  mandù  Federico  Gronzaga  conte  di  Bozzolo,  che  lo 
sbaragliô,  guadagnaiidosi,  fra  le  altre  spoglie,  dodici  in- 
segne.  Allora  Fernio,  e  poi  Ancona,  si  composero  in 
una  .somma  di  dcnaro;  e  si  diedero  vctlOTagliey  mu- 
nizioni  e  moite  altre  cosc  per  l'esercito;  che,  per  la  fama 
di  sue  viltorie,  ogni  giorno  si  anda?a  aumentandoy  con- 
rorrendovî  valorosi  soldati  da  ogni  parte  d' Ilalia.  Dopo 
qucstc  iucursioni  nclle  terre  pontiGcie,  lomè  il  doca 
ne'  suoi  stati ,  perchô  il  legato  aveva  aperte  traltatiye  di 
accordo ,  che  tornarono  vane.  Erasi  il  Bibbiena  rLstretto 
in  Rimini,  accresciuto  di  tremila  fanti  syîzzeri,  che  nel 
borgo  di  S.  Giuliano  alloggiavano  ,  il  quale  si  congiun- 
gc  alla  città  con  Y  antico  e  magnifico  ponte  di  marmo 
che  cavalca  la  Marecchia.  Il  duca  ,  passato  a  guazzo 
il  (iumc ,  assali  da  due  parti  gli  svizzeri ,  che  fecero 
lesta  con  la  bravura  solita  dclla  nazione ,  e  si  ritira- 
vano  per  entrarc  in  città.  Ma ,  trovando  chiusa  la  por- 
ta ,  urtarono  ferocemente  nel  ncmico ,  e  si  aprirono  il 
varco  per  guadare  il  Gume.  Questo  perô  era  cresciuto 
pcl  flusso  marino  ;  sicchô  con  grande  difBcoltà  e  ucci- 
sione  di  molti,  aflerrarono  Topposta  sponda.  L'intento 
del  signor  d'  Urbino  era  qucllo  soltanto  di  sloggiarli  da 
({ucl  luogo  ;  e  ciô  ottenue  in  faccia  ai  nemici,  che  stava- 
no  in  Rimini,  e  che  non  ardirono  moyersi  per  soccorra^ 
li.  Perô  la  vittoria  fu  sanguinosa  anche  per  lui  ;  perché 
vi  rimasero  uccisi  Balastichino  e  Yinéa ,  capitani  spa- 
gnuoli  ;  e  vi  fu  gravcmentc  ferito  il  Gonzaga ,  e  leg- 
gcrmente  lo  stesso  duca.  Il  giorno  dopo ,  fermo  nclla 
(lelibcrazionc  di  andare  ad  oste  nel  territorio  fiorenti- 
no ,  cola  si  rivolse ,  e  giunsc  con  Y  esercito  al  Borgo 
San  Sepolcro.  Atlaccata  Anghiari ,  per  difetto  di  arti- 
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glicria  non  polè  cspugnarla,  yalorosamenlc  difcndendosi 
i  tcrrazzani.  Allora  egli  si  accampù  vicino  al  Borgo , 
sulla  strada  chc  mena  a  Urbino  ;  porche  i  ncmici ,  pas- 
sât! dielro  a  lui,  crano  entrât!  !n  Toscana  :  in  Cilla  di 
Castello  era  il  Vilelli  ;  nella  Pieve  di  S.  Slefiuio  ,  nclla 
stessa  Anghiari  e  in  allre  terre  vicine  erano  entrât!  i 
tedeschi ,  côrsi  ,  grigioni  c  syizzeri  al  soldo  de)  papa  ;  e, 
ucl  Borgo  stesso  di  S.  Scpolcro,  Lorenzo  de'Medici.  An- 
ciic  i  re  di  Spagna  e  di  Francia,  nojali  di  questa  guerra, 
Toleyano  che  finisse ,  e  mal  volentieri  vcdevano  il  papa 
con  tante  armi.  Aggiungevasi,  che  Ugo  di  Moncada,  vi- 
ceré  di  Sicilia ,  era  yenuto ,  mandato  dal  suo  rc ,  non 
solo  a  traltare  accordo ,  ma  a  signilicare  ai  fanti  spa- 
gnuoli  r  assoluta  yolontà  regia,  che  dal  soldo  del  duca 
si  ritirassero  ;  ed  eguale  ordine  ayeya  siK'dilo  il  re  di 
Francia  ai  guasconi.  Ë  gli  stessi  soldat!  erano  inchinc- 
yoli  alla  concordia ,  si  per  la  lunghezza  délia  guerra, 
si  perché  mancaya  ormai  T  occasione  delF  arricchirs! 
prcdando.  Erano  anche  allettat!  da  un'  altra  condizione 
pcr  cssi  importantissinia  ;  cioô  dalla  promcssa  che  si 
faccya  loro  dai  pontifict  délie  paghe  di  tre  mes!  :  sic- 
ché  incominciayano  a  mormorare ,  e  sacclieggiate  aye- 
yano  le  bagaglie  dello  slesso  duca ,  il  quale  temeva 
allora  con  ragione  di  troyarsi  nel  caso  medesimo  di 
Lodoyico  il  Moro.  Fu  ,  dunquc  ,  costrelto  di  calare  agi! 
accord!  ;  ma  mentre  trallayasi  fra  lui  e  il  yescovo  Avel- 
lino  per  parte  del  ponlefice ,  yolendo  egli  incluso  nella 
conycnzione  un  capitolo  che  agi!  spagnuoli  scmbraya 
poco  onoreyole ,  ne  seguirouo  le  minacce  per  parte  loro  ; 
c  più  crescendo  il  pericolo  chc  il  duca  fosse  tradito  e 
consegnato  a'  ncmici ,  egli ,  ail'  improvviso  ,  si  rilirô 
alla  Picye  di  Scslino ,  con  parle  de'  cayalli  leggeri , 
coi  fanti  italian! ,  guasconi ,  ledeschi ,  e  quattro  pcz- 
zi   di  artiglieria.   Di   là  si   proscguirono   le    praliche 
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cieir  accordo  ;  di  cui  questi  farono  i  patti:  Che  fos- 
se assolulo  dalle  censure  egli,  i  suoi  aderenti  e  i 
suddili  ;  che  si  accordasse  perdono  a  tutti  ;  che  re- 
stino  validl  i  contratti  c  testamenti  celebrati  durante 
la  gucrra  ;  che  la  duchessa  madré  e  la  moglie  possano 
liberanicnte  godere  di  tutti  i  béni  loro  nel  ducato  ;  che 
j)ossa  portar  seco  tutti  i  mobili,  le  armi,  le  artiglie- 
ric ,  argent! ,  cose  preziose ,  e  la  biblioteca  raccolta  dal- 
r  avo  Federico  ;  che  egli  e  i  suoi  soldati  possano  pren- 
dcre  scrvizio  a  piacimento  loro ,  ma  non  contro  la 
sanla  Sedc  ;  che  sia  libéra to  Alfonso  Yarano ,  fatto 
prigione  a  S.  Léo,  e  Orazio  Florido  (1)  suo  segretario; 
cd  egli  cgualmente  renderebbe  liberi  tutti  i  prigioni  e 
ostaggi.  E  questi  patti  furono  da  Roma  accettati ,  ma 
non  mantenuti  ;  e  ben  dice  un  gravissimo  storico ,  che 
il  niantcuer  la  parola  non  fu  mai  una  yirtù  di  quel 
pontcGcc  (2)  :  perche  ne  il  perdono  fu  accordato  a  tut- 
ti ,  ne  fu  permesso  ad  Elisabetta  ed  Eleonora  di  nsu- 
fruire  le  rendite  dei  béni  loro  :  ciô  che  lornô  a  gran  dis- 
doro  di  Leone.  E  già,  prima  che  questi  capitoli  fossero 
sotloscritti,  avcya  il  papa  pagati  agli  spagnuoli  quaran- 
tamila  ducati  per  le  tre  paghe  profTerte  ;  e  a'  guasconi  c 
tttdcschi  sessantamila  (3).  Gosi  ebbe  fine  questa  guerra, 
durata  olto  mesi ,  con  maraviglia  del  mondo  ;  giacchc 
un  capitano  povero  ,  esule  ,  perseguitato  e  insidiato  dai 

(1)  Quest' Orazio  Florido,  che  fu  sempre  Gdissimo  al  suo 
signore,  andô  poi,  par  commissione  di  Francesco,  girando  per  le 
diverse  corti  di  Europe  a  rcndero  i  principi  a  lui  favorevoli; 
e  si  hanno  di  lui  moite  lettere  importanti ,  scritte  in  queste  di- 
verse ambascerie.  Arch.  centr. ,  Carte  d'  Urbino.  Vedi  Florido 
nel  Reg.  alfab.  (2)  Roscoe,  vol.  vi,  pag.  40. 

(3)  Contro  T  accordo  fra  Leone  e  i  guasconi  e  spagnuoli,  il 
duca  protestô  solennemente.  che  non  vi  aveva  prestalo  consenso 
alcuno.  Tre  sono  le  proteste;  ùna  degli  8,  l'altra  dei  9,  r  uUima  dei 
12  ottobre  4517.Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,cl.  1%div.D,filza'73. 
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suoi  nemici ,  mancaote  da  principio  di  artiglîeric  c 
munizioDiy  cho  sono  il  maggior  ncno  dclle  moderne 
guerre ,  ayeya  con  la  sola  virtù  c  con  la  sua  fama 
raccolto  e  ienuio  sotio  le  bandiere  c  con  seyera  disci- 
plina un  esercito  composto  di  yarie  lingue ,  e  ciô  sen- 
za  soldo  e  in  mezzo  alla  mancanza  di  (utto  :  nel  chc 
poteya  in  parte  assomigliarsi  ad  Annibale ,  il  quale 
perè  cra  capilano  di  repubblica  potenlissima  e  ricchis- 
sima.  Ne  solo  ayeya  falto  fronte ,  per  si  lungo  tempo  , 
a  nemico  fornilissimo  di  ogni  cosa  e  che  in  numéro 
lo  soyerchiaya ,  ma  lo  ayeva  ridotto  e  chiudersi  nei 
iuoghi  forli,  e  lasciare  a  lui  libéra  la  campagna  e  Tespu- 
gnazione  dclle  forlezze  ;  e  ciô  sotto  i  suoi  occhi ,  scnza 
ayere  il  coraggio  di  soccorrcrlc.  Ne  egli  era  slalo  yinto 
in  Gne  dalla  forza ,  ma  dal  tradimento  ;  giacchè  il  suo 
esercito  si  era  sciolto  non  per  perdute  battaglie ,  ma 
per  r  oro  papale ,  anzi  de'  fiorentini  ;  ai  quali  la  ge- 
ncrosità  di  qucsti  Medici  ayeya  falto  pagare  un  milio- 
ne  per  le  spese  délia  guerra  d'  Urbino,  chc  nulla  a  Fi- 
renze  importaya.  Francesco,  dopo  avère  stanziato  alcuni 
giorni  in  Urbino ,  si  ridusse  a  Mantoya.  Non  fu  data 
facoltà  a  Lorenzo,  nipote  del  pontciice  e  chiamato  il 
duca  d'  Urbino ,  di  godere  del  suo  nuoyo  principalo  ; 
giacchè,  ayendo  sposata  Maddalena  di  nobilissima  casa 
francese ,  da  cui  ebbc  quella  famosa  Gaterina  ,  poi 
fatta  regina  di  Francia ,  gli  mori  in  breye  la  moglie  ; 
e,  poco  stante,  mori  anch'egli  per  brutli  giovanili  dis- 
ordini.  In  tal  modo ,  la  linea  mascolina  di  Gosimo  ,  fon- 
datore  délia  potenza  délia  sua  casa  ,  polcva  dirsi  eslin- 
la,  non  essendo  rimasto  che  il  ponteGce.  Ed  era  da 
alcuni  consigliato  Leone  a  restiluirc  in  libertà  la  pa- 
tria  ;  ma  non  yolle ,  e  prépose  inycce  alF  amministra- 
zione  di  quella  il  cardinale  de' Medici;  e  il  ducato  di 
Urbino,  con  Pesaro  e  Sinigaglia,  incorporô  agli  stali  del- 
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ia  Ghîesa ,  aRidandone  il  govemo  al  conte  Robcrio  Bo- 
schotti  modencsc,  che  già  V  amministrava  fino  dal  1518 
a  nome  di  Lorenzo  (1).  Ben  yedeya,  pero,  che  i  popoii, 
per  essore  divotissimi  al  principe  loro»  non  avrebbe  po- 
(uti  tenere  in  freno  che  con  la  forza  :  quindi  fece  al- 
terrarc  le  mura  di  Urbino  e  degli  altri  luoghi  princi- 
pali  del  ducato ,  eccetto  quelle  di  Gabbio  ;  alla  qoal 
ciUà  voltô  il  suo  favore ,  costiiuendola  corne  capo ,  e 
cercaudo  cosi  di  consolidare  il  suo  impero  con  la  di- 
visione ,  per  quelle  gare  che  tra  Urbino  e  Gubbio  si 
erano  maDifcstale  (2).  Smembrè  ancora  dal  ducato  la 
proyincia  del  Montefoltro,  col  piviere  di  Sestino,  dando- 
la  ai  fiorentini,  a  scarso  compenso  dei  tanti  denari  spesi 
per  quella  guerra. 

Era  stato,  inlanto,  crcato  imperatore  Carlo  Yredi 
Spagna,  e  scoppiata  la  guerra  fra  lui  c  il  suo  grande 
emulo  Franccsco  I  di  Francia ,  a  cui  ^a  congiuntissi- 
mo  Leone;  ma  poi,  repentinamentc,  questi  lo  abbandonô, 
collegandosi  col  suo  uemico.  Fece  egli  supremo  duce 
délie  genti  délia  Chiesa  Federico  Gonzaga  y  succedoto 
al  padrc  nel  marchesato  di  Mantoya  ;  sicchè  Francesco 
Maria,  per  non  pregiudicare  a  chi  gli  daya  asilo,  ne 
dare  appicco  alla  sospettosa  natura  del  ponteGce,  si  ri- 
tirô  in  Yerona,  con  la  sua  famiglia.  Pcnetrô  TeseTcito 
impériale  in  Lombardia,  e  presto  ne  furono  cacdati  i 
francesiy  soliti  a  pcrdcre  le  conquiste  con  quella  faci- 
lita medesima  che  le  fanno.  Mentre  Leone  godeya  délia 
félicita  di  questa  impresa,  a  cui  il  suo  esercito  ayefa 
cooperalo ,  e  già  ne  sentiva  i  frutti  per  aver  ricuperato 
alla  Ghiosa  Parma  e  Piaccnza  ;  a  di  1^  dicembre  1521 , 
dopo  pochî  giorni  di  malatlia  e  non  senza  sospetto  di 

(1)  Siena,  pag.  171. 

(2)  Guicciardini,  lib.  xiii,  pag.  376  lergo. 
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veleoo ,  se  ne  inori.  Niuu  papa  fu  celcbralo  pîù  di  lui 
per  la  munirica  protezione  aile  leltere  c  aile  arti  belle, 
per  la  sua  splendldezza ,  per  la  s»ua  liberalîtà:  ma  uei 
fasli  délia  Ghiesa  non  avrà  un  posto  al  lullo  onorevole, 
per  la  prodigalilà  seuza  fonde,  per  oui  lasciù  indeJji- 
tato  il  tesoro  ;  per  propeusione  soverchia  ai  piaceri;  per 
le  indulgeuze  mercauteggiale ,  e  vendule  anche  da  uiia 
donna ,  e  cbe  delloro  appicco  aile  enorinità  di  fra  Mar- 
tine c  alla  grande  e  deplonibile  scissura  délia  cristiana 
faraiglia  :  neir  isloria  ,  poi ,  del  Ducalo  d*  Urbino ,  cui 
précipita  fra  gli  orrori  di  una  guerra  iugiuslissiiua,  pri- 
vaudola  con  somma  ingraliludine  del  suo  principe  per 
favorire  un  indeguo  nipote ,  Leone  X  non  sarà  mai 
di  gradita  ricordanza. 

Se  Guidobaldo  I  e  Francesco  Maria  avessero  per- 
duto  il  dominio  loro  per  for/a  d' armi  di  principe  se- 
oolare  f  al  certo  sarebbe  stalo  assai  più  difficile  riacqui- 
starlo  :  ma  siccome  gli  avevano  cacciali  di  seggio  due 
papi  ;  e  siccome  alla  morte  di  ogni  papa ,  il  governo 
ecclesiastico  prende  quasi  sempre  indirizzo  nuovo  e,  per 
lo  più,  contrario  a  quello  delFantecessore;  perciù,  ajutali 
anche  dal  favore  de'popoli,  poterouo  ambedue  prestamen- 
le  ricuperarlo.  Francesco,  sapula  la  morte  di  Leone,  ando 
a  Ferrara,  il  cui  duca  era  nimicissimo  del  dcfunto  pon- 
teficc  :  e  già  yi  erano  Malatesta  e  Orazio  Baglioni ,  a 
cui  Leone  aveva  falto  dccapilare  il  padre  Giampaolo, 
e  che  aveva  cacciali  di  Perugia  ;  vi  erano  pure  Gammillo 
Orsino,  cognato  loro,  e  Pirro  Gonzaga;  tutti  ecceilenli 
capitani,  ed  avidi  di  cose  nuove,  e  stretlamente  uniti 
al  signor  d' Urbino.  Gostoro,  con  una  compagnia  d' uo- 
miui  d'arme  e  mille  cinquecento  fanti ,  e  con  quattro 
pezzi  d'artiglieria,  dati  volentieri  dal  duca  di  Ferrara, 
entrarono  nel  ducato;  e  presto  Francesco  fu  sotto  Pe- 
saro ,  che  facilmente  (  tranne  la  rOcca  )  tornô  alla  sua 
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obbedioDza  ;  ed  altrettanto  fecero  Urbino  e  tntle  le  al- 
irc  ciltà  e  luoghi  del  ducato.  Nella  circosUnza  di  (juesto 
suo  fausto  e  desidcralo  ritorno ,  alcune  comunilà  dello 
slato ,  corne  Macerata  feltria ,  Urbino  e  Pesaro,  gli  pre- 
sentan)iio  supplichc,  in  cui  chiedevasi  la  conferma  dei 
privilogt  loro  ed  anche  alcune  grazie:  fra  cui  è  da  notarsi 
quella  dei  pesarcsi,  che  domandarono  lo  spianamento  dél- 
ia rôcca  ,  per  causa  che  in  ogni  tempo  possiamo  preservar 
la  città  per  sua  eccellenxa.  senza  timoré  di  rôcca  (1).  Tro- 
vîanu)  in  qui'sto  tempo  alcune  lellere  a  lui   scritte  a 
nome  del  conclave  :  una  del  19  marzo  1522,  in  cui  si 
ringrazia  di  aver  salvata  Rimini  dalle  insidie  di  Troiio 
Malatesta  ;  una  seconda,  del  25  aprile,  sulF  og^getto  me- 
desinio  ;  la  (crza,  dei  29  maggio,  con  cui  yiene  eccitato 
a  ricuperare  quella  ciltà,  occupata  da  Sigismondo  délia 
stessa  famîglia.  Ritornato  cosi  in  signoria  con  incredibi- 
le  celeritcî  ,  pensô  agli  amici  :  e  prima  a  Sigismondo  Ya- 
rano ,  che  era  con  lui  ;  al  quale  ricuperô  Gamerino ,  cac- 
ciatone  lo  zio  Giammaria,  postoyi  da  Leone:  favori  anche 
i  fratelli  Baglioni,  accostandosi  a  Perugia.  Era  dentro  la 
città  Gontile  Baglioni,  a  cui  si  era  aggiunto  un  buon 
poiso  di  iioreutini  mandali  dal  cardinale  de'  Medici,  che 
teneva  in  mano  il  governo  delta  sua  patria ,  e  che,  te- 
raendo  danni  per  se  ,  volera  arrcstare  il  dnca  sotto  Pe- 
rugia.   Vi    era    anche  V  arcivescovo    Orsino ,    spedito- 
vi  in   diligcuza    dal  collegio  de' cardinal!  corne  com- 
missario  apostolico  ;    e    Vitello    Vitelli ,    con    quattro- 
cento uomini  d'  arme.  Si  trattarono  prima  gli  accord! 
con    quei   di  dentro  ;   ma   non  riuscirono  :   sicchè  si 
venne  aile  armi  ;   essendo   già   cresciuto   l' esercito  del 
duca  di   Ire  mila    fanti   e    quattro  cento  cavalli ,  con- 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  cl.  4*,  div.  A,  n«  35. 
L'istanza  é  dei  20  dicembre  4524;  ne  si  conosce  se  fu  esau- 
dita,  ma  pare  di  no,  perché  la  rôcca  vi  é  anche  al  présente. 
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doiti  da  Gammillo  Orsini  ;  c  dî  altri  mille  fanii,  gui- 
dai! da  Guido  Sterpeiti  di  Assisi.  Divise  Franecsco  Ma- 
ria il  suo  escreito  in  quatlro  parti  9  a  ciascuna  dellc 
quali  assegnô  una  porta  da  assalirc.  Ferocissimo  fu 
r  assalto  ,  ne  mcno  ostinata  la  difcsa  :  pcrô  la  città  non 
fa  espugnata ,  ma  il  Yitelli  rimasc  ferito  in  un  piede. 
Il  quale,  temcudo  di  un  nuovo  assalto  più  fortunato,  c 
sapendo  quanto  cra  in  odio  al  duca  e  a  Malatesta  e  Ora- 
zio  Baglioni ,  la  notte  se  ne  parti,  scguitato  da  Gentile. 
AUora  i  perugini  aprirono  le  porte ^  e  i  fratelli  Baglioni 
e  il  duca  introdussero.  I  quali ,  rapprcsentatisi  al  vice- 
logato  pontiflcio ,  solennemente  gli  protestarono  di  vo- 
ler essere  figli  obbedientissimi  dclla  Ghiesa  (1).  E'  par- 
rd)be  che  questa  protesta  fosse  corne  un  insullo,  esscndu 
un'  aperta  contradizione  coi  loro  fatti.  Già  sauno  i  let- 
tori  nostriy  che  Perugia  era  stata  riacquistata  alla  Ghiesa 
da  papa  Giulio  ;  ne  si  sa  spicgare  corne  ora  i  Baglioni 
che  vi  erano  entrati  per  forza  d' armi ,  potesscro  pro- 
(estare  di  non  voler  fare  onta  alla  Ghiesa.  Ma  è  da 
sapere  che  nelle  città ,  spex^ialmcnte  nclle  maggiori , 
dello  stato  romano ,  la  Ghiesa  non  comandava  che  in 
apparonza  ;  e  tutta  V  autorità  ,  anche  quella  dclla  gucrra 
e  délia  pace ,  era  nel  comune ,  o  nelle  più  potenti  fa- 
miglie  che ,  per  le  aderenze  loro ,  sul  comune  signo- 
reggiavano.  É  uno  di  qucsti  cra  Getitile  Baglioni ,  a 
cui  Malatesta  e  Orazio  délia  stessa  famiglia  faccvano 
guerra  per  cacciarlo  di  seggio  ;  e  cacciatolo  ,  cntravano 
nel  Inogo  suo.  Borna  stava  a  vcdere  queste  lotte ,  e 
adattavasi  ai  tempi,  ritenendo  pcrô  sempre  le  apparen- 
ze  délia  sovranità  ;  finchô  venue  stagione  a  lei  propizia, 
in  cui  non  si  adagio  più  nclle  apparcnzc ,  e  voile  ed 
ebbe  anche  la  sostanza.  E  questa  altaleua  fra  i  popoli 

(1)  Leoni,  pag.  %S\, 
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e  Roma  ,  durô  seltccento  anoi  (  lanta  fu  la  sua  pazien- 
za  !\  fiuchè  \inse  la  prova.  Condoila  a  fine  lafazione 
di  Porugia,  s' iodirizzô  l' eserciio  sa  qael  di  Siena;  ma 
dovelte  rilrarsene,  per  ordini  venuti  daU'ambasciator  ce- 
sarco  a  Homa. 

Intanto,  oon  maraTÎglia  di  tutto  il  mondo  caUolico, 
dopo  lunghi  contrasti,  io  cui  si  moslrô  Tambiziosa  eu- 
pidigia  del  cardinal  de'  Mcdici,  fu  elcUo  pontefice  Adria- 
no  VI  y  fiammiogo  ,  già  maestro  di  Carlo  Y ,  e  cbe  go- 
vemaya  per  lui  la  Spagna  :  uomo  di  eccellenti  costumi 
c  di  moite  lettere  ;  ma  straoiero ,  ignoto  ai  cardioali 
di  Roma  e  ail'  Italia.  Il  duca  d'  Urt)iiio  erasi  riiirato 
ne'  suoi  domint ,  consentendovi  il  saoro  collegio,  a  patto 
chc  niuno  molestasse ,  e  che  la  venuta  del  nuovo  papa 
aspcttasse ,  ricevendoio  intanto  come  figlio  délia  Ghiesa; 
e  desse  in  ostaggio  il  figlio  Guidobaldo,  cbe  all(Hra  tro- 
vayasi  presso  il  marchese  di  Mantoya  (1).  Ma  i  fioren- 
tini ,  che  ayeyano  perduto  il  Monlefeltro ,  iranne  S.  Léo 
e  Majuoloy  lo  rivolevano,  e  spîusero  cola  alcone  schiore; 
ma  senza  frulto  per  la'vigilanza  e  solerzia  del  duca, 
favorito  anche  dal  sacro  coUegio.  Alla  quale  guerric- 
ciola  tenue  dietro  la  pace  cou  Firenze ,  p^  cui  le  cose 
rimasero  come  erano  :  anzi  fu  il  duca ,  poco  stante , 
creato  capitano  générale  di  quella  repubbiica. 

Dopo  tante  traversie,  cou  forte  animo  sosteoute  e 
vinte,  ebbe  finalmente  Francesco  una  grande  consdiazioDC 
nella  primaycra  del  1523,  per  cssere  tomata  in  Pesaro 
la  yedoya  duchessa  Elisabctta,  ed  Eleonora  sua  moglie, 
col  figlio  Guidobaldo  (2)  ;  cd  era  ben  giusto  che  tutta 

(i)  Reposât!,  nel  vol.  ii,  pag.  75,  porta  la  convenzione  fatta 
ira  il  duca  e  i  cardinali  a*  12  febbrajo  ^522. 

(2)  Dice  il  Sansovino,  che  Guidobaldo,  durante  l'esilio  di 
Francesco,  fosse  mandato  allô  Studio  di  Padova:  del  che  non 
abbiam  trovata  memoria  alcuna  ;  ne  questo  ci  par  probabile , 
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la  famiglia  ,  sbattula  da  cosi  gravi  sciagurc ,  iiclla  quic- 
ic  del  domestico  tctto  si  ristorasse.  Ma  presto  France- 
sco  si  divise  da'  suoi  pcr  audarc  iu  Ronia  ;  dovc  da 
AdriaDO  c  da  tuUa  la  corte  fu  con  grandi  oiioraiizc  rî- 
cevuto  9  e  ottcnnc  Y  inveslilura  di  suo  slato  ;  roaravi- 
gliando  luUi  di  vcdcre  quclF  uoino  il  quale,  coo  iiidomi- 
to  coraggio,  avcva ,  per  laiilo  lcm|)o ,  contrastato  alla 
potenza  formidabile  di  Lcouc ,  c  clic  fu  vinto  solo  pcr 
tradimenlo. 

In  questo  tempo ,  i  vciicziani  (  clic  si  crano  col- 
legati  con  Y  iinpcratorc  Carlo  Y  ,  pcT  la  conscrvazio- 
nc  dcl  ducato  di  Milano  nclla  persona  di  Franccsco 
Sforza,  conlro  gl'  insulti  de'  francesi  chc  aspîravano  alla 
ricupcrazionc  di  quel  ducato  )  clesscro  il  signor  d'  Ur- 
Uno  a  governatorc  générale  dellc  ariui  ;  il  quale  uffi- 
cio ,  benchè  infcriore  a  quello  clic  egli  aveva  occupato 
in  scrvizio  délia  Ghiesa ,  pure,  per  gratilicarsi  quella  re- 
pubbiica  che  gli  era  scniprc  stata  cosl  bcnevola ,  fu 
da  lui  ac<;etlato.  MorI  a'  i^  dicembre  di  qucst'anno 
Adriano  Yl ,  ai  cortigiaui,  avvezzi  aile  splendidczze  c 
profusioni  di  Leone,  non  mollo  gradito  i>er  Y  austerità 
de'  coslumi  :  a  cui  successe ,  dopo  lungo  conclave ,  il 
cardinal  Giulio  de'  Medici ,  che  prese  il  nome  di  Gle- 
meate  YIl ,  e  la  lega  già  slretta  dalF  antecessore  tra 
Carlo  Y  e  i  veacziaui  coulro  Francia ,  raliiicô.  Si  apri 
nclla  Lombardîa  la  campagua  da'  collegati  conlro  i  fran- 
cesi ;  nella  quale  non  potè  mollo  il  duca  scgnalarsi,  per 
non  avère  il  comando  supremo:  pure,  la  presa  délia  for- 
tezza  di  Gherlasco  gli  acquistô  grande  onore  ;  in  cui 
perde  Carlo  Gabrielli,  valoroso  capitano  e  a  lui  ca- 
rissimo.  Il  risultamenlo  di  quesla  guerra  fu  ,  anche  que- 

perché  Tosilio  di  Francosco  Gni  in  quost' anno  i523,  in  cui  il 
figlio  non  aveva  che  undici  anni. 
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s(a  volta,  la  pcrdita  fatta  dai  francesi  del  dominio  di 
Milano.  Ma  i  vcncziaDÎ ,  conosciuta  pcr  espericiiza  la 
pcrizia  c  la  yirtù  del  duca ,  vollero  inalzarlo  a  mag- 
gior  grado  ,  cioè  a  quello  di  capitano  générale  délia  re- 
pubblica  ;  e  ne  ebbe  le  insegne  in  Yene/Jk  con  solen- 
nissima  forma  ,  con  feste  e  speitacoli  ;  e  fu  regalalo  di 
un  brigantiuo  ,  fatto  costruire  a  bella  posta  per  loi  (1). 
La  guerra ,  finita  in  Italia ,  incominciô  in  Francia  ; 
gîacchè  Carlo  Y ,  troppo  conGdando  nella  yittoria  et- 
tenuta  di  quà  dalF  Alpi ,  sboccô  in  Proyenza.  Ma  lo 
spirito  guerriero  de'  francesi  e  Y  insultata  dignité  della 
nazionc  rescro  vaui  gli  sforzi  de'  suoi  nemici  :  anzi 
Francesco  risorse  in  modo  che ,  raccolto  un  nuoYO  e 
più  formidabile  escrcito ,  con  incredibile  celerità  riva- 
licô  le  Alpi,  e  assali  ail'  improrviso  il  ducato  di  MUano, 
e  facilraentc  la  stessa  città  capitale  occupô,  c  si  pose 
sotto  Pavia.  Inlanto  gl'  imperiali  con  presti  passi  era- 
no  tornati  in  Lombardia ,  e  a  loro  si  era  aggiunto  un 
grosso  nervo  di  tedeschi ,  condotti  dal  contestabile'di 
Borbone,  ribclle  al  re  Francesco.  Erano  a  fronte  i  due 
agguerriti  eserciti  ;  ma  il  re  francese  erasi  molto  indebo- 
lito,  avendo  incautamente  mandato  un  grosso  corpo,  gui- 
da to  dal  duca  d'  Albani  ,  al  conquisto  del  reame  di  Na- 
poli.  Non  os  tan  te,  non  dubitando  di  sua  fortuna  e  confi- 
dando  nel  valorc  de' suoi,  si  venue  alla  prova  délie  armi: 
e  questa  fu  la  tanto  rinomata  battaglia  di  Pavia,  suc- 
ceduta  ncl  fcbbrajo  del  1525 ,  in  cui  rimase  sconfitto 
il  re  di  Francia ,  e  fatto  prigione,  col  re  di  Navarra  o 
i  principali  capilani.  Questa  cosi  scgnalata  yittoria  del- 
r  imperatore  pose  in  grandissima  apprcnsione  tutti  i 
principi  ilaliani  ;  corne  quelli  che  si  trovavano  a  discre- 
zionc  di  chi  regnaya   suUa   Spagna ,  sulla   Fiandra  e 

(1)  Leoni,  pag.  11. 


[1525-26]  FRANCESCO  MARIA   I  229 

suUa  Gcrmania ,  c  tcneva  la  sua  potcslà  il  solo  re  che 
avrebbe  potuto  contrappesarc  tanlo  roinacciosa  potenza. 
Nacque  pcrciô,  naturalmcntc,  il  pcnsicro  di  collcgarsi 
contre  di  lui  a  comunc  salvczza  ;  c  dopo  riuscitc  vane 
altrc  pratichc ,  ncl  mcsc  di  maggio  152G,  si  strinse  lega 
(ra  il  pontcficc ,  il  rc  di  Francia  già  libcrato  da  Carlo, 
Ycnezia ,  Fircnze  c  il  duca  di  Milano ,  conlro  V  im- 
pcratore;  e  s'incomiDciô  la  gucrra.  Nclla  quale  il  duca 
combatte  comc  capitano  de'vcneziaui,  c  s'acquîstù,  fin  da 
principio,  grande  onore  con  la  prcsa  di  Lodi ,  custodita 
da  quel  Fabbrizio  Maramaldo ,  che  fu  poi  cosi  infame- 
mente  famoso  pcr  avère  ucciso  il  prode  Ferruccio , 
chiamato  a  ragione  1'  ultimo  cittadino  d' Italia.  Ma  le 
cosc  délia  gucrra  non  andarono  molto  prospère;  e  spesso 
nelle  consulte  si  trovavano  in  contraddizione  fra  loro  il 
duca  e  il  luogotenente  dcl  pontefice  neiresercito,  France- 
sco  Guicciardini,  a  dottore  di  leggi,  e  molto  yersato  nei 
«  governi  dello  stato  ecclesiaslico  insino  aUempi  di  papa 
<c  Leone  ;  il  quale  essendo  di  prontissimo  cd  elevato 
((  ingegno ,  e  con  l' essersi  Irovalo  con  carico  pubblico 
(C  a  Modena  e  Parma  nelle  guerre  passate ,  nelle  quali 
ff  aveya  nutrita  c  ravvivata  certa  sua  naturale  alterezza 
(C  di  spirito,  parevagli,  con  questa  poca  esperienza,  di 
a  avère  già  acquistala  tanta  disciplina  militare,  quan- 
a  ta  aveva  giurisprudenza  ;  ed  essendo  eloquentissimo, 
a  délia  quale  condizione  sogliono  i  vencziani  coni- 
«  piacersi  grandemente,  aveva  potuto  persuadere  ed 
(C  acquistare  inleramente  l'animo  del  provvcditor  Pe- 
«  saro  (1).  »  Fu  assediato  Milano  dai  collegati ,  a  per- 
suasione  specialmente  dcl  Guicciardini  ;  ma  il  tentati- 
ve non  riusci ,  sicchè  V  esercito  si  mosse  in  rilirata  : 
e   di  questa  fu  incaricato  Francesco  Maria ,  il   quale 

;i)  Ivi,  pag.  338. 
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era  stato  caido  oppositore  dî  quell'  assedio,  contre  il  pa- 
rère del  luogotencnte  occlesiastico.  Le  quali  contenzioni 
non  è  diflicilc  che  movesscro  in  qualche  parte  1*  animo 
del  Guicciardini  a  non  mostrarsi  troppo  favorevole  al 
duca  nclle  suc  storie  ;  quantunquc  non  taccia  affatto 
dc'suoi  nierîti.  Vôltosi,  in  questo  tempo,  il  provveditor 
vencziano  air  assedio  di  Gremona,  ed  assalitala  per 
ben  duc  voile,  ne  fu  senipre  ributtato ,  sicchù  il  duca, 
che  aveva  i'  alloggîamento  al  Lambro  ,  andù  in  sao 
soccorso,  e  strinsc  in  tal  modo  la  città,  che  rebbe 
a  patti  (1).  Ma  entrate  le  milizie  veneziane,  e  venute 
per  le  esorbitanze  loro  in  discordia  coi  citladînî ,  era- 
no  qnesti  ridoUi  a  malissimi  lermini  :  sopraggiunto  perô 
il  duca,  frenô  Finsolenza  de' soldat!  con  opportunissi- 
nia  provvisione.  Del  che  gralissima  gli  si  mostrô  la 
città  ;  la  quale,  in  memoria  del  fatto,  lo  présenté  di  una 
tazza  d'oro  di  squisitissimo  lavoro,  con  in  fondo,  in 
forma  di  mcdaglione ,  una  vittoria  di  basso  rilicvo  in 
alto  di  porgere  una  corona  d*  alloro',  con  iscrizione  ram- 
mcntativa  del  ricevulo  beneGzio  (2). 

Galavano,  intanto,  in  Italia  quattordici  mila  tedeschi; 
uè  sapendosi  la  via  che  terrebbero ,  si  accosté  il  duca 
verso  i  monti,  e  trovavasi  a  Gorgonzola,  quando  ebbe 
avviso  che  già  si  erano  scoperti  :  il  perché  si  avvié  alla 
volta  loro  con  ottomila  fanti  e  seicento  uomini  d' arme. 
Era  suo  intendimento ,  non  di  venire  a  battaglia  cam- 
pale ,  stante  Y  inferiorità  délie  sue  forze ,  ma  di  tribo- 
larli  e  stancarli ,  e  di  approfittare  di  ogni  opportunité 
favorevole  per  danneggiarli.  E  una  di  questc  avvisaglic 

(1  )  Vedi  le  condizioni  nell'  Arch.  centr. ,  Carte  d'  Urbino , 
cl.  4%  div.  B,  filza  8,  n°  9  e  44. 

(2)  L'iscriziono  era  questa:  Aeternitati  italici  nominis;  e  nel 
coperchio  :  Francisco  Mariae  Urbini  Duci  Cremonenses  libcratâ 
servatâque  patrid. 
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tornè  soprammodo  funesta  al  duca ,  perché  vi  perde 
Giovanni  de'Mcdicî,  che  can  lui  militava;  c  rhe,  quan- 
tunque  in  età  non  mafff^iorc  di  venlinovc  anni ,  pure 
si  era  acquistata  grande  riputazionc  nella  milizia  ;  cd 
era  amicissimo  dcl  duca,  che  se  ne  dolse  per  lutta  la 
yita. 

La  guerra  per  parte  de' confedcrati ,  cioô  Francia, 
Venezia  e  il  papa ,  non  proccdeva  con  alacrità ,  spe- 
cialmcnte  per  le  dubbiezze  e  instabilità  dcl  pontcficc  : 
ma  poi  fu  coneluso  fra  loro,  che  si  aspettassero  le  mossc 
degl'  impcriali ,  e  inlanto  il  Rangone  entrasse  in  Pia- 
cenza  con  le  armi  délia  Ghicsa  ;  il  Saluzzo  coi  fran- 
cesi  alloggiassc  vicino  a  Grernona ,  e  il  duca  in  Bcr- 
gamo.  Poco  tempo  dopo,  venue  avviso  che  Clémente 
aveva  coneluso  col  vicerè  di  Napoli  una  tregua  per  otto 
mesi.  Ma  il  contcslabile  di  Borbone  che  comandava  in 
Lombardia,  non  voile  ratilicarla,  o  si  spinse  verso  Bo* 
logna.  11  duca,  allora,  valicato  ollre  il  Po,  mandù  alcu- 
nc  bande  di  soldati,  che  erano  suoi  sudditi,  nel  proprio 
stato  a  difenderlo  dai  nemici ,  o  la  moglie  e  il  ligiio 
a  Venezia.  Andavano  i  capitani  délia  lega  da  vicino 
inseguendo  per  tutta  Romagna  il  nemico  (1);  che,  giun- 
to  alla  Meldola  ,  si  voltô  verso  Firenze.  Ma  sccn- 
dcado  verso  Poppi,  si  trov6  a  fronte  il  Rangone  con 
le  genti  délia  Ghicsa  ,  e  il  Saluzzo  coi  soldati  di  Fran- 
cîa;  e  perô,  irapedita  loro  la  via  di  Firenze,  si  vol- 
tô verso  Siena.  Il  duca ,  che  aveva  affidalo  il  governo 
de'  suoi  popoli  al  Vegcrio   vescovo  di   Sinigaglia   (2) , 

(1)  Dove  gV  imperiali  pranzanOy  essi  ccnano:  cosi  scrivova 
I.  Russel  ad  Ênrico  VII.  Arch.  stor.,  2*  serio,  vol.  i,  pag.  204. 

(2)  Clémente  VII  aveva  approvato,  con  suo  brève,  che  il  Ve- 
gerio  governasse  il  ducato  neir  assenza  dcl  duca.  (Arch.  ccntr., 
Carte  d*Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  474,  o  Vegerio)  Fu  questi  il 
siolo  ecclesiastico  che  adoperassero  i  Duchi  d'  Urbino  in  grandi 
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5»a1ilo  il  sasso  di  Simone  cod  poca  artiglieria  leggera, 
€aiô  in  Casentino  c  fcrmô  Y  alîog^o  alF  Ancisa ,  corne 
luogo  opportuno  a  sturbare  le  mosse  del  nemico,  che 
acccnnava  o  a  Penigia  o  a  Borna  ;  moUrandosi,  intan- 
to,  Franccsco  verso  Firenze.  £d  era  con  pochi  de'snoi, 
a'di  26  aprilc  1527,  a  un  miglio  dalla  ciltà,  dove  fu 
incontrato  da  Ippolito  Medici  e  da  tre  cardinal!.  Men- 
tre  cavalcavasi ,  ccco  un  cavallaro  riferire  alla  comitiva, 
che  dentro  era  nato  qualche  subbugliOy  manond'im- 
portanza.  Eulrati  in  Firenze  per  la  porta  San  Gallo»  si 
accorscro  allora  délia  gravita  del  pericolo.  Yoleyano  i 
tre  cardinali,  non  assuefatli  a  casi  simili,  retrocedere; 
ma  Francesco  ricusô,  come  cosa  indegna  di  lui.  Ginnti 
a  casa  Medici ,  vi  trovarono  pochi  partigiani  iyi  accor- 
si ,  e  mille  soldati ,  ma  incerti  e  avviliti.  Il  duca  seoo 
non  aveva  che  i  saccomanni  di  sua  casa  ,  alcuni  capi 
di  sua  fantcria  ,  e  25  o  30  archibugieri  :  tutto  il  rima- 
ucnte  deir  esercito  era  ancora  indietro.  Cresce,  intanto, 
il  tumulto  ;  suona  a  stormo  la  campana  del  Comune  ;  e 
sanno,  csscre  preso  il  palazzo  délia  signoria,  costretli  i 
magistrat!  (Luigi  Guicciardini,  fratello  dello  storico,  era 
gonfaloniere)  a  dichiarar  ribelli  i  Medici;  e  sentono  gri- 
darsi  popolo,  popolo,  liberté,  libertà.  In  quel  suprême  mé- 
mento, il  duca,  ayyegnachè  mezzo  disarmato  e  con  à 
pochi  soldati ,  non  si  smarri  ;  ma  sperando  con  la  celé- 
rità  spcgnere  quelle  prime  faville ,  con  gli  ordini  ser- 
rati  e  con  passi  velocissimi ,  corre  yerso  la  piazza  già 
piena  di  popolo ,  mai  disarmato ,  e  che  si  disperde ,  e 
fermasi  ail'  imboccatura  dclle  strade ,  aspettando  Y  esi- 
to  deirimpresa.  Federico  Gonzaga  da  Bozzolo,  av- 
yicinatosi  troppo  al  palazzo ,  è  preso  e  chiuso  dentro. 

negozî  di  slato,  avondo  sempre  osservalo  il  principio  politico  di 
non  immischiarli  in  cose  secolaresche. 
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I  sollevati ,  intanto  (circa  duc  cento)  fulniinavano  con 
gli  archibugi  dalle  fiiicstrc  délia  sifi^noria;  e  cinque  o 
sei  nemici ,  cd  altri  fcrirono  :  sicché  il  duea  ordinô  che 
tntta  la  génie  d' arme  scavalcassc.  Mentre  il  popolo  s(a- 
va  irresoluto,  ecco  giungere  due  sagri  (uiia  specie  di 
piccoli  cannoni  ) ,  che  Franccsco  ayeva  fatti  ycnire  da 
casa  Medici,  e  che  subito  fece  appuntare  contro  la  porta 
del  palazzo.  Allora  i  rinchiusi ,  de'  quali  erano  capi  gli 
Strozzi  c  i  Martelli ,  presi  aile  strotie  ne  vedcndosi 
ajutali  dal  popolo  ,  e  forse  supponcndo  che  iutto  F  eser- 
cito  fosse  dentro ,  mandano  il  Gonzaga  a  chicdere  ac- 
œrdi  da  Franccsco,  salva  la  vita.  Ma  egli  questa  si- 
curezza  non  voleva  dar  loro ,  coinc  cosa  da  lui ,  che 
solo  era  soldato ,  non  dipondentc.  Ma  i  tre  cardinal! , 
marti,  confusiy  smarriti  et  afflitti  (sono  parole  di  chi 
era  présente  ) ,  lo  pressano  e  scongiurano  che  a  quoi 
palto  aderisca.  E  il'duca  aderi ,  ma  in  modo  che  il 
suo  onorc  sempre  salvo  rimancsse.  Il  subbuglio  duro 
circa  sei  ore:  «  Gosi  (scrîve  Orazio  Florido  alla  mo- 
a  glie  di  Franccsco) ,  se  il  signor  duca  non  era ,  come 
c  il  mondo  ha  risio  c  confessa ,  lo  stato  di  Fircnze 
«  si  mutava;  sicché,  se  il  padre  santo  abbi  obbligo  gran- 
c  de  con  sua  Eccellenza,  vosira  Signoria  lo  puô  com- 
tf  prendere  benissimo  :  chô ,  certo,  per  lui  V  ha  conser- 
«  vato,  con  tanto  pericolo  dcUa  vita  sua  e  delli  suoi . . . 
«  Questi  tali  pare  che  dicano ,  non  volerc  che  il  suo 
«  denaro  si  spenda  pcr  appctito  de'  particolari ,  ma  pcr 
c  beneficio  délia  città ,  e  che  vogliono  essere  con  la  lega 
a  in  ogni  modo,  e  spendere  e  spandere  se  bisogna;  (^ 
a  accennano  non  voler  governo  dei  Mcdici.  Questa  è 
0  la  conclusione  (1).  »  Taie  racconto  di  un  tostimonio 

(4)  Documento  n°  âO.  Fa  maraviglia  che  il  Leoni,  biografo  di 
Francesco  Maria  I,  a  oui  dovova  essere  aperlo  T  Archivio  dci  Du- 

VoL  IL  16 
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di  vedula  non  combina  pienamcntc  con  quello  espo- 
slo  dal  Guicciardiui  ncl  libre  XYIII  della  sua  Sloria, 
il  quale  trovayasi  soi  luogo,  corne  luogotenente  délie  mi- 
lizie  ccclcsiastichc.  Parla  cgii  di  1500  fanti  che  eraoo 
in  Fironze,  c  il  Florido  di  1000  soltanto  :  aggiange 
deir  ordinc  dato  dal  duca  d'  Urbiao  di  far  eotrare  neUa 
ciltà  una  parte  dclle  milizie  veneziane;  di  avère  egli 
(  il  Guicciardini  )  persuaso  Federico  Gonzaga ,  uscito 
dal  palagio  e  dclla  cui  cattura  non  fa  motto ,  a  non 
mostrarc  ne  al  duca  ne  ad  altri  la  facilita  di  espugnar- 
lo  ;  e  attribuisce  a  se  solo  tutto  il  merito  della  con- 
cordia ,  e  dcl  non  esscrsi  in  quel  giorno  insanguinata 
Fircnze  :  di  tuttc  le  quali  cose  il  nostro  narratore  non 
dicc  parola  (1).  E  pure,  certo  è  che  in  quel  presentis- 
simo  pericolo ,  il  forte  e  risoluto  animo  di  Francesoo 
niantennc  allora,  con  sommo  suo  rischio,  la  signoriadi 
Fircnze  ai  padroni  del  Guicciardiui,  cioè  ai  Medici; 
lié  lo  storico  trova  pel  duca  una  sola  parola  di  Iode. 
E  i  Medici  stcssi  diedero  tutta  la  Iode  del  fatto  a  Fran- 
cesco,  quando  operarono  che,  in  prova  di  gratitudine, 
Ibssc  subito  ,  per  pubblico  e  onorevolissimo  décrète,  re- 
slituito  a  lui  il  Montefcltro  :  del  che  il  Guicciardini  non 
dicc  motto ,  e  pur  doveva ,  anche  per  dovere  di  sto- 
rico (2). 

chi,  corne  impiegatd  in  corte  di  Francesco  Maria  II,  non  abbia 
veduta  la  lettera  del  Florido  che  noi  pubblichiamo  ;  giacché  il 
suo  racconto  non  combina  in  tutto  con  quella.  Abbiamo  dalla 
relazionc  del  Badoer  (pag.  21)  che  il  Florido  fu  ben  ricompen- 
salo  da  Guidobaldo  II  per  la  fedeltà  mostrata  al  padre.  Lo  pre- 
l)osc  anche  al  governo  della  fanteria. 

(1)  Questo  racconto  fa  anche  Luigi  Guicciardini,  nelSacco 
(li  Jioma  ;  e,  corne  era  da  supporsi ,  non  contraddice  a  quello 
clello  storico. 

(2)  Troviamo  meraoria  che  Francesco  era  creditore  di  Clé- 
mente, per  solde  militare,  di  900,000  scudi,e  che  con  delta  re- 
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lu  qucsto  tempo ,  lutte  le  gcnti  dolla  lega  si  era- 
no  raccolte  ail'  Ancisa ,  pcr  osscrvare  le  inosse  del 
BorboDe  ,  che  alloggiava  su  quel  di  Sieua.  Il  quale, 
in  luogo  di  voltarsi  a  Perugia  ,  se  ne  ando  dililato 
verso  Roma  ;  a  oui,  sapendola  mal  provveduta,  ac- 
cesissimamente  intendevano  i  suoi  soldati  ,  come  a 
preda  senza  misura  ricchissima.  L' esercito  di  questi 
nuovi  vandali  fu  cosi  presto  sopra  Acquapendenle  , 
che  il  papa  non  ne  ebbe  alcun  avviso.  Intesa  i  capi- 
tani  délia  lega  la  mossa  del  nemieo,  il  Ilangone,  con 
le  genti  délia  Ghiesa,  lirô  verso  lloina  dalla  parte  di 
Perugia;  il  Saluzzo,  coi  francesi,  verso  Orvieto;  il  duca 
tenne  la  via  di  Todi  ;  e  giunto  ad  Olricoli ,  ricevè 
tre  lettere ,  in  data  dei  3  maggio ,  nelle  quali  il  vo- 
8C0V0  di  Yerona,  datario,  gli  ordinava  che  quivi  si  trat- 
tenesse  :  solo  mandasse  in  Roma  dueeento  fanti  e  due- 
cento  cavalli  ;  dicendovisi  che  da  Renzo  de'  Geri ,  che  vi 
comandava,  erasi  a  tutlo  provveduto.  Ma  già  il  Borbone, 
cacciato  daU'agonia  délia  preda  e  dalla  famé,  era  arriva- 
to  sotto  le  mura  di  Roma  alla  croce  di  Mont<^mario.  La 
maggior  difesa  délia  metropoli  del  mondo  caltolioo  era 
affidata  incautamente  al  popolazzo  :  perô  vi  erano  dentro 
icolonnesi,  assai  potenti,  e  che  aderivano  aU'imperatore. 
Quel  popolo,  non  più  avvezzo  a  pcrigliarsi  nelle  bat- 
taglie  ,  e  che  degli  antichi  romani  altro  più  non  teneva 
che  il  nome,  non  poteva  lungamente  soslenere  gli  as- 
salti  di  gente ,  la  più  parle  infestissima  ai  preli,  perche 
infetta  délia  eresia  di  Lutero ,  incalzata  dalla  famé ,  e 
che  aveva  innanzi  a  se  un  bottino  da  saziare  le  voglie 

slituzione  saldasse  il  suo  dcbito.  Arch.  centr.,  Carlo  d'Urbino, 
cl.  3*,  div.  A,  filza  4,  car.  32.  La  consegna  matcriale  di  S.  Léo 
eMajolo  avvenne  ai  24  maggio  1527;  cioô  dopo  diciolto  giorni 
dal  sacco  di  Roma.  V.  Porgamene  ecclesiastiche  d' Urbino ,  brcvi 
di  Clemenle  VIT,  nell*Arch.  cenlr. 
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più  ÎQgordc.  Fu,  dunque,  il  ài  6  maggio  1527  (1),  dato 
un  assalto  cosi  fcrocc  (e  vi  fu  morto  il  Borboue,  forse 
por  una  palla  di  Bcnvcnuto  Gcllinî),  che  Tonda  bar- 
harica,  rotta  ogni  diga,  allagô  impctuosamente  la  mise- 
ra (^iltà.  Tuttc  le  storie  parlano  del  sacco  infelicissimo 
di  Koma  ;  tuttc   le  storie  narrano  corne  un  impera- 
lore  profondameute  ipocrita  ,  e  che  yantayasi  il  pri- 
mo difensorc  dclla  Ghicsa,  mandasse  le  sue  orde  solh 
ritlà  san(a;  e  quali  orribili  attentat],  quali   sacrilegf, 
rapine,  omicidi,  pcr  molti  giomi  vi  commettessero.  Un 
re  cristiano  brulta  di  sangue  e  opprime  con  miserie  inef- 
l'abili  quella  Roma  ,  che  un  re  barbaro  e  idolâtra  ,  quak 
Attila  era,  aveva  risparmiata.  E  un'altra  yolta  si  yideca(- 
/o  il  vicario  di  Cristo,  e  rinnovato  in  modo  assai  più  ioi- 
(|uo  il  caso  di  Bonifacio  che  accese  la  magnanima  bile  di 
Dante,  non  pcr  la  pcrsona  del  papa  cacciato  da  lui  nd- 
r  inforno ,  si  pcr  l' onta  al  papato.  I  duecento  fanti  e 
due  cento  cavalli ,  richiesti  da  Renzo  de'  Geri  al  Ban- 
gonc ,  non  poterono  entrare  in  città ,  già   fatta  preda 
délia  rabbia  tedesca.  Intanto ,  i  capitani  délia  lega  si 
erano  radunati  in  Orvieto  ;  dove  fu  verificato  che  tatto 
Tescrcito  non  ol  trépassa  va  il   numéro  di   dodici  mih 
soldat!  ;  e  fu  tennta  una  consulta ,  a  cui  furono  pre- 
sonti   il   Guicciardini  c  i  due  provveditori   venezianii 
pcr  trattarc  di  soccorrcre  Glementc,  asscdiato  in  Gastel 
Sant'  Angclo.  Nella  quale ,  consideratosi  il  poco  numé- 
ro dcllc  truppc  ,  rispetto  a  quelle  de'ncmici,  che  ascen- 
flcvano  a   vcntimila  uomini ,   e   che   già  si  erano  for* 
(ificali  in  Roma;  e  sapendosi  che  il  papa  era  proTve- 
(luto  pcr  trc  mcsi  ;  fu  stabilito  di  spcdire  in  diligenza 
ai  rispcttivi  principi ,  affinchc  si  aumentasse  V  esercito 
(H  altri  vcntimila  fanti  c  quaranta  pezzi  di  artiglieria, 

(1)  Guicciardini,  Il  sacco  di  Roma,  pag.  163. 
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àppoggiando  le  forze  di  terra  con  un*  armata  clie  co- 
sieggiasse  nel  mar  tirreno,  e  un  allra  neir  adriatico.  Ma 
Clémente  ,  o  spavcntato  dagf  insoliti  periooli  délia  guer- 
ra  a  cui  vcdcva  esposta  la  pcrsona  sua ,  o  vera mente 
Inabile  a  più  difendersi ,  si  arrese  a'  sei  Ai  giugno  ,  oo- 
stituendosi  prigione  deir  Orange,  con  tredici  cardinal], 
e  coD  patti  vergognosi. 

Noi  non  ignoriamo  che  molli  islorici ,  .anche  gra- 
vissimi,  tacciarono  il  duca  d' IJrhino  di  (radimenio,  o 
pcr  lo  meno  di  negligenza  ,  pcn'hè  non  imix^disse  ï  en- 
Irata  in  Roma  degl'  imperiali.  Porremo  a  disaniina  qu<^- 
sta  opinione  senza  amore  ne  odio,  niellendo  solo  innanzi 
alcunc  considerazioni ,  ailinchè  i  lettori  nostri  jiossano 
giudicame  per  se  mcdesimi.  ïre  erano  i  confcderati  ; 
il  papa,  Yenezia,  Francia  :  e  i  soldati  loro  venivano  go- 
veniati  da  tre  capitani ,  che  in  conmne  deliheravano 
sairamministrazione  délia  guerra,  insienie  con  Frances<^o 
Guicciardini,  luogotenenle  ecclesiastico,  e  i  due  provve- 
ditori  veneziani.  Neirultima  consulta,  ad  ognuno  veiuie 
assognata  la  strada  da  tenersi  pcr  dar  s<M;corso  a  Konia  ; 
e  al  Bangone,  mandato  innanzi  con  GOOO  fanti,  fu  pre- 
scritta  la  via  di  Perugia  :  il  quale  presto  giunse  in  Otri- 
ooli ,  vicinissima  a  quella  cilla.  Già  vedemmo  che  il 
papa  gli  ordinô  che  non  si  movesse ,  perchù  si  credeva 
sicuro  (1),  e  che  ricusô  di  ricevere  quattrocento  soldati. 

(1)  Anche  Luigi  Guicciardini  (avvorso  più  dol  fratollo  u 
Francesco  Maria)  parla  délia  opiniono  che  avova  Clémente,  o 
totta  Roma,  di  sua  sicurczza.  //  sacco  di  Roma^  lih.  ii,  pag.  1(H. 
Nel  frontespizio  dol  libro  si  dico  ossorno  aiitoro  Francesco 
Guicciardini:  maciô  ô  manifeslo  crroro,  perrh6  alla  pa^\  127 
del  lib.  n,  discorrondo  dolla  ribolliono  di  Firenze  dei  26  apri- 
le45S7,  dice  quanto  si  aduporasso  in  quel  periroloso  franp;ento 
il  gonfaloniere  a  calmaro  gli  anicni  o  soslcnere  il  grado  suo  ;  ma 
che  in  ci6  non  vuol  dilungarsi,  «  sapendo  (pianto  sia  riprensi- 
«  bile,  seoza  molta  necossaria  cagiono^  scrivero  di  su  modes  imo.  » 
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Gerto,  i  confederati  doveyano  fare  ognî  sforzo  per  scio- 
glicre  poi  Y  asscdio  di  Gasiel  S.  Angelo ,  e  ciô  volevano  : 
ma  y  nella  consulta  di  guerra  ,  il  duca  mostrô  che  qaesto 
cra  un  csporsi  a  certa  ruina;  e  primo  a  confermare questa 
opinione  fu  il  capitano  délia  Ghiesa ,  e  poi  quasi  tutti 
gli  altri ,  come  narra  il  Guicciardini,  présente  a  qnella 
consulta.  Ne  dalla  narrazione  stessa  di  quello  storico 
risulta  tradimento  a  carico  di  Francesco  ;  ma  egU  espo- 
ne  le  cose  sotto  aspetto  taie,  che  lo  fa  sospettare  ;  e  con 
certi  modi ,  onde  mal  si  cela  ï  ayyersione  a  quel  pria- 
cipe.  E  i  motivi  di  essa  avversione  egli  tace  ;  ma  erano 
molti,  e  il  biografo  del  signore  d'Urbino  non  H  nascon- 
de.  Giusto  Lîpsio  ,  autore  certamente  gravissimo ,  quan- 
tunquc  chiami  il  Guicciardini  storico  libero  e  yerace, 
pur  confessa  ,  che  dal  modo  del  suo  racconto  medesimo 
traspare  il  mal  animo  che  portava  al  roveresco:  ci6 
che  nel  fratello  Luigi  apparisce  più  chiaramente  (1). 
Afferma  il  Varchi,  che  il  duca  portava  odio  inesplica- 
bile  a  Glemente,  e  ciô  conferma  Luigi  Guicciardini. 
Ghe  egli  fosse  avverso  ai  Medici,  non  neghiamo  ;  e  ne 
aveva  ben  donde,  per  Torribile  ingratitudine  loro  verso 
di  lui:  c  lo  stesso  Luigi  afferma,  con  gravissime  parole, 
che  aveva  il  duca  ogni  ragione  di  avversare  Clémente 
c  tutti  i  Medici  ;  tanto  più,  che  anche  lo  stesso  ponte6ce, 
poichè  è  papa,  ha  dimostrato  sempre  non  portare  a  sua 
eccellenza  minore  odio  di  quello  che  (i  Medici)  dimostro»- 
sero  prima  ;  soggiungendo  che  niuna  vendetta  era  fiù 
difensibile  di  questa  :  tanto  per  ogni  verso  ha  del  mali- 
gno  dalla  parte  di  nostro  signore,  e  dello  scusabile  daUa 
parte  del  duea  (2).  Ma  di  quest'  avversione  non   aveva 

Ora,  essendo  certissimo  che  Luigi  Guicciardini  teneva  allora  quel 
grado,  ciô  dicendo  chiaramente  a  pag.  1 33,  ne  conseguila  di  né- 
cessita, che  egli,  e  non  Francesco,  sia  l' autore  del  libre. 
(l)Reposati,vol.ii,pag.401,nola.(2)DelSaccodiRoma,pag.20?. 
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Francesco  mai  dato  alcuii  sop;no  ;  ne  pu6  siipporsi  che 
la  medesima  1*  avcssc  iiidotto  a  si  gran  tradiinoiito ,  dn 
infamarlo  per  lutta  la  vita  :  anzi ,  pochi  gioriii  prima  , 
aveva  sedata  la  ribcllionc  di  Firciizc  contre  di  lui  o  casa 
Mcdici.  Ed  erano  già  vcuti  amii  cho  cgli  esorcilavasi 
nella  milizia  con  fama  di  valente  e  onoratissimo  capila- 
no.  Nô  papa  Glcoienlc,  cho  presto  tornô  in  gran  forlunn, 
a  oui  lo  ingiuric,  csscndo  un  Mcdici,  tenacissinianicntc 
s'imprimovano  nclla  memoria,  avrebbc  tardato  a  pn*n- 
dere  solcone  vendetta  di  un  fatto  cosi  atroce ,  <londe 
origine  il  subissamcnto  di  Roma  ;  ne  gli  inancavano  le 
anni  temporali  o  spirituali ,  e  cerlo  ne  avrebbe  avuto 
miglioro  appicco  di  Leone.  Non  ostanle,  lo  pregô,  poclii 
mesi  dopo ,  con  brève  dei  23  febbrajo  1 528 ,  di  ricu- 
perare  alla  duchessa  di  Gamerino  un  castello  che  le 
cra  stato  tolto  (1)  ;  e  non  solo ,  tinchè  visse ,  non  gli 
mostrô  alcun  scgno  aperto  di  avversione ,  ma  conferniô 
con  sua  bolla  la  restituzione  dei  Montefeltro  (2),  man- 
teuendogli,  fincbô  visse,  Talto  grado  di  prefetto  di  Roma. 
E  assai  più  facilmente  di  Leone  sarebbe  riuscito  nella 
sua  yendetta,  quando  le  armi  di  Carlo  impcratore  dipen- 
deyano  da  lui  ;  con  le  quali  se  potô  spegnere  la  liber  ta 
'délia  sua  patria,  e  accollarle  il  giogo  vilissirao  d'un  ba- 
stardo ,  molto  più  avrebbe  potuto  cacciar  di  seggio  un 
piccolo  duca  d' Urbino.  Aggiungasi  che,  tre  anni  dopo, 
lo  invitô,  con  brève  apposito  dei  7  febbrajo  1530,  ad 
assistcrc  ail' incoronazione  di  Carlo  Y  in  Rologna,  dove 
molle  l'onorô  (3);  e  nel  1532,  con  brève  de' 20  gen- 

(4)  Arch.  conlr.,  Carte  d' Urbino,  Porgamono  eccles.,  n"319. 

(2)  Notisi  che  i  florentini  avevano  rostituito  al  duca  il  Mon- 
tefeltro, ma  Clenoento  non  avova  mai  volulo  conformaro  qucU'  alto; 
corne  dice  Luigi  Guicciardini  nol  lib.  i. 

(3)  In  questo  brève  gli  dice  il  ponlofice,  che  so  andrà  a 
Bologna,  farà  cosa  gratissima  a  lui  od  a  Cosaro.  Arch.  contr., 
Pergaroone  eccles.  d'  Urbino,  n°  331. 
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najo  ,  dispeasô  dalla  pareatela  in  quarto  grado  Ippolita 
sua  figlia,  chc  impalrnavasi  coq  Antonio  d' Aragona  (1). 
E  ne  mcno  i  vencziani  avrebbcro  scguitato  ad  affidare 
gli  escrciti  loro  alla  dirczione  suprema  di  Francesco» 
se  lo  avcssero  conosciuto  traditore.  E  traditore  lo  chia- 
ma  r  annalista  ccclcsiastico  (2)  ;  ma  la  sua  autorité  non 
ci  sinoYCy  perché  è  nota  la  parzialità  e  la  mancaoza 
di  acume  crilico  nello  scrittoro ,  e  perché  veruna  pro- 
va  non  producc.  Sarebbe  stalo,  poi,  più  conforme  a  ve- 
rità ,  se  V  annalista  si  fosse  rapportato  alF  opinione  del 
cardinal  Ruffense,  che  poi  mori  martire  in  Inghilterra: 
chc ,  cioé ,  le  sventure  del  papa ,  dei  cardinali  e  di 
Roma,  erano  eifelto  dei  corrotti  costumi  di  quella  corte 
e  di  quel  popolo  (3). 

Lo  stesso  Francesco  Yettori ,  storico  parzialissimo 
a'  Medici ,  e  chc  tanto  esalla  Clémente  VU  (4) ,  noD 
fa  motto  di  tradimento  alcuno,  e  si  limita  a  queste 
parole  :  a  II  duca  d' Urbino  e  marchese  di  Saluzza 
(c  pensarono  bene  di  andare  a  soccorrere  il  papa;  ma 
((  con  tutti  qucUi  ordini  e  comodità  con  le  quali  van- 
cr  no  e'  soldati ,  quando  yanno  a  soccorrere  chi  puo 
((  aspettare  (5).  »  E  notisi  che  i  nemici  erano  afiatto 
mancanti  di  artiglieria  :  pel  quai  difetto  la  difesa  di  - 
Roma  rimaneva  soprammodo  agevole.  Mostra  anche  lo 
stesso  autore ,  quanto  facilmente  poteva  farsi  testa  ai 
tedeschi ,  i  quaii  non  erano  più  di  ventidue  mila ,  an- 
che dopo  enlrali  nei  borghi;  e  nella  città  a  yi  erano 
c(  almanco  trenta  mila  atli  alla  guerra  (6)  ;  c  fra  que- 

(4)  Arch.  Cent.,  Pergamene  écoles,  d' Urbino,  n®  331-331 
(2)  Raynaldi,  t.  xxxiii,  pag.  11.    (3)  Muralori,  t.  x,  pag.  188. 

(4)  Arch.  stor. ,  Appendice,  t.  vi,  pag.  381.  Firenze  1848. 

(5)  Ivi ,  pag.  378. 

(6)  Giô  è  confermato  anche  da  Luigi  Guicciardini,  a  pag.  160. 
«  I  romani  si  credevano  tanto  sicuri,  da  non  volere  che  il  papa 
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fit  sti  n*  erano  molti  buomini  usi  alla  gucrra  ;  molli  ro- 
a  maai  altieri,  bravoni,  usi  a  star  semprc  ia  brighc, 
cr  COQ  barbe  fino  al  petto:  Dondimcno,  mai  fu  possibi- 
«  le  s'unissero  cinquecento  insicmc,  per  guardare  uno 
tf  di  quelli  ponti  (1).  »  La  qualc  facilita  dcl  difcndcrsi, 
che  era  nota  a  Francesco ,  lo  scusa  del  non  cssersi  trop- 
po  affrettato;  tanto  più  che  aveva  mandalo  innanzi 
Guide  Raagone ,  con  una  banda  di  cinqucmila  fanli  , 
e  mille  cavalli  leggcri,  corne  dicc  il  Ycttori  (2).  Non 
vediamo  poi  ragione  che  si  avesse  da  gcttarno  tutla  la 
colpa  nel  duca,  quaado  è  certo  che  le  dclibcrazioni  si 
preodevano  in  comuae ,  cd  egli  dipcndcva  dal  procu- 
ratore  veneziano ,  che  gli  stava  semprc  a  lato  ;  ne  tro- 
yavasi  hiteramente  libero  se  non  ncU'azione  del  com- 
battere.  E  ciô  era  \m  difetto  délia  politica  vcneziana: 
al  quale  accenna  chiaramente  il  Giovio,  che  questa  ma- 
teria  ben  conosceva ,  quando  dice  del  duca,  che  a  fatto 
or  capitano  deir  esercito  venez iauo ,  seconda  che  richie- 
er  deoano  i  tempi  e  i  costumi  di  qtiella  signoria ,  incomin- 
cr  ci6  a  temprare  V  antico  ardoro  del  suo  bcllicoso  in- 
«  gegno  con  una  util  mistura  di  giusta  e  accorta  gravita; 
«  parendo  a  lui,  che  le  valorosissime  e  invitte  fanterie 
cr  délie  nazioni  straniere  fossero  piuttosto  da  esscr  so- 
«  stenutc  trattenendo  e  temporeggiaudo ,  che  provocare 
a  con  la  battaglia.  Perciocchè  i  signori  veneziani,  aven- 
«  do  ciô  imparato  due  vol  te  per  la  bestialità  e  rotta 
«  deirAlviano,  amarono  piuttosto  un  capitano  eguale  a 

«  si  ritirasse  in  Castello  ;  ne  che  alcun  morcanto  trasportasse  a 
«  Givitavecchia  né  mercanzie,  nô  donne  e  fanciulli.  »  Ivi,  pag  \  61 . 

(4)  Arch.  stor. ,  t.  cit.,  pag.  380. 

(2j  Ivi,  pag.  370.  Orazio  Floride,  in  una  sua  lettera  dei  2 
maggio  4527,  dice  che  furono  seimila,  e  quaUrocento  ca- 
valli.  (Arch.  centr. ,  Carie  d' Urbino ,  cL  1%  div.  G ,  filza  265  , 
pag.  305). 
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((   Q.  Fabio,  che  a  M.  Marcello  (1).  »  E  il  Giovio  al 
prcteso  tradimenlo  ne  meno  accenna.- 

Intanto ,  il  duca  trovô  opportuno  di  assicararsi  di 
Perugia ,  e  ne  cacciô  Grcnlile  Baglioni  aderente  ai  Co- 
lonncsi  e  agi'  imperiali ,  consegnando  la  citlà  al  yicele- 
gato:  mentrc  la  prigionla  di  Clémente  sollevava  i  fioren- 
lini ,  già  stanchi  dei  Medici ,  che  il  governo  délia  patria 
ahbandonarono;  e  il  duca  di  Ferrara  ricuperava  Mode- 
na  ;  i  yeneziani  Ravenna  e  Gervia,  sotto  titolo  di  pre- 
scrvarle  pcl  pontefice  :  tutto,  insomma,  era  in  disordine 
e  dissoluzione.  Narra  il  biografo  di  Francesco  Maria , 
che  il  Guicciardini  era  minacciato  nella  vita  dal  conte 
di  Gajazzo,  cui  egli  aveva  oflTeso  con  parole;  e  che  il 
duca,  per  salvarlo,  lo  assicuro  nel  proprio  alloggiamento: 
e  se  qucsto  fu  vcro ,  mostrô  Francesco  in  laie  occasione 
la  magnanimità  dcH'  animo  suo ,  perché  moite  e  gravi 
erano  state  le  offese  che  egli  dal  luogotenente  ricevute 
avcva  ;  il  quale  informando  per  diverse  yie  gli  statuali 
di  Yenezia  sulia  condotta  di  lui ,  avéra  fatto  oascere 
neir  animo  loro  sospetti  gravissimi  ;  sicchè  fnrono  po- 
ste le  guardie  alla  duchessa  e  al  figlio,  che  in  Yenezia 
stanziavano.  Ma  il  provveditore  Pisani,  che  era  presso 
il  duca,  dileguô  ogni  dubbio ,  e  le  guardie  furono  to- 
sto  ritirate  :  ciô  che  in  una  repubblica  cosi  sospettosa 
accaduto  non  sarebbe,  se  la  buona  fede  e  la  lealtàdi 
Francesco  non  fossero  chiaramente  apparse. 

[^  )  Elogio  di  Francesco  Maria  I ,  pag.  367.  Qaesto  riporta 
anche  Luigi  Guicciardini,  a  pag.  23  del  Sacco  di  Roma.  Anche 
il  Reuraont  afferma,  «  che  allora  gl*  italiani,  non  avendo  ancora 
«  pienamente  riformato  V  anlico  loro  sistema  di  guerra,  non  po- 
«  tevano  resistere  aile  fanterie  tedesche  :  e  ciô  aveva  provalo  lo 
«  stesso  duca,  quando  con  pochi  soldati  di  quella  nazione,  e  po- 
rt chi  spagnuoli,  riacquistô,  e  lungamente  difese  il  suo  slatocon- 
«  tro  le  più  numerose  milizie  di  Leone.»  Arch.  stor,,  nuova  série, 
dis  p.  1%  pag.  203. 
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Il  rc  di  Francia,  in  qucsto  tempo  ,  confedcralo  con 
qucllo  d' Ingbiltcrra  contro  Carlo  Y ,  mandô  in  Italia 
un  csercito  comandato  da  Lautrcch  ;  cbe  rostilui  Ge- 
nova  alla  deyozionc  franccsc ,  c  prose  Alcssaiidria  e 
Pavia.  Usciva  intanto  di  Iloina  (ovc  comandava  il  prin- 
cipe di  Oranf^cs,  succeduto  al  Borbonc)  una  numc- 
rosa  banda  di  soldati,  cacciati  dal  (imor  délia  pe- 
ste f  ebe  in  tutta  Italia  infuriava ,  e  dirigendosi  alla 
Yoita  délie  Marebe  per  saccheggiarle  :  ma  il  duca  pre- 
sto la  costrinse  a  ritirarsi.  Ëra  già  morto  in  Gamcrino 
Giovanni  Maria  Yarano  ,  a  oui  succedcva  la  ligiia  Giii- 
lia,  sotto  la  tutela  délia  madré  Gaterina  Cybo,  appro- 
vante  questa  trasmissione  delFeredità  GIcniente  YII,  con 
bolla  dei  25  novembre  1526  (1).  Ma  Kidoifo,  bastardo 
dello  stesso  Giovanni,  si  era  impossessato  délia  ciltà, 
e  stringeva  Gaterina  rifugiatasi  con  la  figlia  nella  rôcca, 
che  strenuamente  si  difendeva.  Non  potend<) ,  perù  ,  ella 
sostenervisi  lungamente,  pregù  d'ajuto  il  duca,  con  pro- 
messa  di  dar  la  figlia  a  Guidobaido  suo  primogenito  ; 
la  quai  promessa  convalidù  con  procura  dei  12  settem- 
bre  di  quesf  anno  1527  (2):  sicchè  Francesco,  mandà- 
tavi  sua  gente  a  piedi  e  a  cavallo,  opero  che  T  assedio 
si  sciogliesse.  Liberato,  finalmcnte ,  dopo  lungbe  prati- 
cbe  9  il  pontefice ,  e  ridoltosi  in  Orvieto ,  il  signor  di 
Urbino  andô  a  fargli  atto  d' osscquio,  si  per  lui  si  per 
la  repubblica  di  Yenezia  ;  e  vi  fu  ricevuto  con  molti 
contrassegni  di  onore  e  benevolenza ,  e  fattagli  la  pro- 
posta di  dare  in  sposa  al  figlio  Guidobaido  quella  Ga- 
terina Medici  che  fu  poi  regina  di  Francia ,  per  opéra 
principalissima  délia  quale  avvenne  la  strage  orrenda 
delta  di  s.  Bartolommeo  :  ma  il  trattato  non  ebbe  sé- 


(4)  Arch.  centr. ,  Carlo  d*  Urbino,  Reg.  alfab. ,  Cy&o. 
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guito  ;  non  pertanto ,  ciô  sta  a  manifesta  prora  che 
neiranimo  di  Clémente  ^  Francesco  Maria  non  pasisaya 
per  traditore.  Lautrech,  intanto,  non  ayendo  potuto  ri- 
solyere  V  animo  dubbioso  del  ponteGce  a  riconfermarsi 
nella  lega,  si  era  riyolto  contro  il  regno  di  Napoli, 
dove  ebbe  grande  prospcrità  di  successi:  ma  poi  ayeya 
doyuto  allontanarsene ,  perché  grimperiali  erano  tor- 
nali  in  campagna,  e  ayeyano  presa  Payia,  Biagrassa  ed 
Arona  ;  sicchè  i  yeneziani,  per  la  guerra  grossa  e  yi- 
cina,  chiamarono  Francesco  in  Lombardia.  Sceudeya, 
intanto,  il  duca  di  Bruns^ich  dai  monti  del  Tirolo, 
con  grossa  schiera  d' alemanni ,  in  ajuto  delle  truppe 
imperiali:  ma  il  signor  d' Urbino ,  quantunque  scarso 
di  soldati ,  con  opportune  e  yelocissime  mosse ,  operô 
che  il  nemico  non  facesse  gran  danno ,  e  poco  si  trat- 
tenesse  nel  terrilorio  yeneziano  ;  e  gli  bruciô  grande 
quanti  là  di  yettoyaglie  in  Palazzolo ,  impedendogli  la 
presa  di  Lodi,  e  tribolandblo  in  modo ,  cho  lo  costrinse 
a  presto  ritornare,  per  la  yia  di  Gomo,  in  Germania. 
Era  di  Francia  yenuto  in  Italia  San  Polo,  mandato 
dal  re  per  aggiungere  forza  alFcsercito  de'collegati,  con 
quattrocento  lance ,  cinquecento  cayalli  leggeri  e  cinque 
mila  fanti;  cd  altri  ottomila  ne  ayeyano  i  yeneziani, 
compresi  quelli  del  duca  Sforza  :  con  le  quali  truppe 
si  tentô  Y  espugnazionc  di  Milano ,  in  cui  il  Leya , 
antiyenendo  le  mosse  de'  nemici ,  era  entrato  per  di- 
fenderla.  Ma  non  facendoyisi  frutto,  fu  deliberata,  pro- 
ponente  Francesco ,  F  cspugnazione  di  Payia ,  e  a  lui 
datonc  il  carico.  E  benc  egli  mostrô  in  questa  fazione 
di  guerra  tutta  la  sua  perizia,  conducendo  a  buon  fine, 
in  pochi  giorni ,  V  oppugnazione  ,  piena  di  grandissima 
dîfHcoltà  ;  poichè  trattayasi  di  città  assai  forte,  e  difesa 
da  soldati  fortissimi  :  onde  a  lui  yenne  grande  aumen- 
to  di  fama.  Mori ,  fra  i  collegati ,  nella  presa  di  Pa- 
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via,  GioYampaoIo  Manfronc,  celebrato  capitano  de*  suoi 
tempi  ;  il  quale  ,  ayyegQachè  toccasse  gli  anni  ottanta , 
con  gioyanile  baldanza  conduceva  la  batteria  principale, 
quando  una  palla  di  canoone  il  forte  petto  gli  trapassô. 
Ma,  in  questo  tempo,  la  fortuna  francese  in  Italia 
era  notabilmente  declinata  ;  giacchè  F  esercito ,  prima 
vittorioso,  di  Lautrech  era  sbattuto  dalla  peste  e  da 
infiniti  disagt ,  e  ridotto  a  mal  termine,  stante  Tostina- 
zione  del  capitano  ;  che  aveva  pcrduta  anche  Genova, 
per  la  magnanima  yirtù  di  Andréa  Doria ,  da  cui  in 
liberté  era  stata  riposta.  Non  ostante ,  nelle  consul- 
te yeneziane  si  deliberô  di  proseguire  la  guerra  e  di 
stringere  Milano ,  e  che  il  San  Polo  si  yoltasse  co'suoi 
francesi  yerso  Genoya.  Ma  egli ,  non  usando  nel  cam- 
mino  quella  diligenza  che  a  yigilante  ed  espcrto  capi- 
tano si  conyeniya ,  dagli  spagnuoli  fu  improyyisamen- 
te  assalito ,  yinto  e  fatto  prigione.  Soprayyenne  anche 
la  notizia  délia  confederazione ,  conclusa  in  Barcello- 
na ,  tra  il  papa  e  Carlo  V  ;  e  délia  pace  fra  questo 
e  il  re  di  Francia  :  sicchô  i  yeneziani  restando  soli  in 
guerra ,  il  duca  ritirô  V  esercito  nel  territorio  loro  ;  c 
ridottosi  in  Gassano,  luogo  di  confine,  yi  si  fortificô 
in  modo ,  che  non  ayendo  più  di  quattro  mila  fanti , 
quattro  cento  cayalli  leggeri  e  quattro  cento  uomini 
d' arme  (perché  gli  altri  avcya  mandati  in  Bergamo) , 
si  difese  per  quattro  mcsi  contro  tutte  le  forze  del  Leya. 
E  già  Carlo  V ,  conforme  agli  accordi  fatti  con  Clé- 
mente ,  era  yenuto  in  llalia  ;  e  per  costringere  i  ye- 
neziani alla  pace ,  ayeya  fatto  calarc  una  grossa  schie- 
ra  di  alemanni,  condotti  dal  conte  Felice  Wittemberg  : 
ma  troyando  pronte  le  difese,  non  fccero  gran  frutto, 
e  presto  si  sbandarono.  Die  Vcnezia,  neir  anno  1529, 
un  nuoyo  pegno  di  fiducia  e  beneyolenza  a  Francesco 
Maria  ,  prendendo  a'  suoi  seryigt  suo  figlio  Guidobaido, 
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giovane  di  17  aniii,  con  ducati  8500  aU'anuo,  e  col- 
r  obbligo  di  icncrc  50  lance  c  50  cavalleggeri  (1).  Tro- 
vayasi,  allora ,  V  impcratore  in  Bologna  con  Clemeote, 
chc  lo  incoronô  ;  c  doYc  fu  stabilita  la  pace  d' Italia , 
confermala  V  inTcstitura  ai  duca  di  Mîlano ,  restituito 
al  ponleGce  c  al  rcamc  di  Napoli  il  tolto  dai  yenezia- 
ni  durante  la  guerra ,  c  pattuilo  il  barbaro  spianta- 
ineuto  délia  libcrtà  fiorcntina  da  un  papa  fiorentino. 
Anche  il  duca  vi  andô,  corne  prcfetto  di  Roma,  iQ- 
vilato  dal  papa  con  bolla  dei  7  febbrajo  1530  (2) ,  ad 
inchinarsi  alF  imperalore  :  il  quale  fece,  ma  inutilmen- 
te  ,  istanze  vivissime  ai  vencziani  per  avère  al  suo  serri- 
gio  in  llalia  Francesco  Maria  (3),  a  cui  nei  capitoli  délia 
pace  générale  fu  confermata  l' investitura  del  suo  stato. 
Gonclusa  ,  finalmente  ,  la  pace  ,  ebbe  qualche  riposo 
anche  il  duca  :  durante  il  quai  tempo,  impalmô  Ippolita 
sua  figlia  con  D.  Antonio  d' Aragona,  figlio  del  duca  di 
Montalto,  e  cognato  del  niarchese  del  Yasto  (4).  Si  porto 
poi,  nel  1532,  in  Yenczia,  per  la  mostra  générale  délie 
genti  d'arme  délia  repubblica,  lasciando  al  goTernodello 
slato  il  suo  primogcnito  Guidobaldo.  Tornato  Carlo  ifl 
Italia,  andù  il  duca,  per  commissione  del  senato,  a  rice- 
vcrlo  nel  Yicentino.  Scgui  fra  esso  Carlo  e  Clémente  un 
secondo  colloquio  in  Bologna ,  dove  fu  concluso  matri- 
monio  fra  Margherita  ,  figlia  bastarda  delF  imperatore, 
e  il  fanioso  Alcssandro  Medici  ;  il  quale ,  spcnta  la 
repubblica  fiorcntina ,   era  già  duca  deir  infelice  sua 

(1)  Lazzari,  pag.  il. 

(2)  Arch.  contr. ,  Porgameno  d'  Urbino,  n°  331 . 
(3;  Lconi,  pag.  421. 

(4;  Abbiamo  la  concessione  data  da  Carlo  V  al  marito  d' Ip- 
polita di  obbligare  i  suoi  béni  per  assicuraziono  dalle  doti  di 
sua  moglie.  Ha  la  data  del  1°  febbrajo  4533,  Arch,  Cent.,  Carie 
d'  Urbino ,  Reg.  alfab.,  pag.  372. 
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patria ,  tiranocggiata  da  lui  air  ombra  dclle  somme 
chiavi.  Ma,  io  qocsi'anoo  mcdesimo,  fu  Italia  colpita 
dal  terribile  flagello  dolla  carcstia  ;  c  ne  crano,  più  cbe 
gli  altri,  percossi  i  popoli  del  ducato  d'Urbioo,  c  spc- 
cialmento  la  parte  montana.  Il  duca,  perù,  vcune  in 
soccorso  dc'suoi  popoli,  c  largamentc  li  forni  di  yct- 
lovaglie  e  denari  ;  sicchè  fu,  poi,  coniata  una  mcdaglia, 
ramracntatrice  ai  poster!  di  sua  benefieenza  (1). 

Esige,  perù,  la  verità  délia  storia  cbe  si  narri ,  avè- 
re la  duchessa  Eleonora,  governatrice  dello  stato  as- 
sente  il  marito ,  posto  in  quest'  anno  un  nuovo  aggra- 
vio  sopra  i  sudditi  di  uno  scudo  per  fuoco ,  ossia  per 
famiglia;  ottenutone  perô,  da  Clémente  la  faeolta  con 
brève  in  data  k  giugno  1532  (2).  Si  sarà,  certamente, 
COQ  questo  balzello,  sopperito  in  parte  al  pubblico  bi- 
sogno  in  quelF  estremo  frangento  :  ma,  siccome  non  po- 
leva  essere  sufOciente,  avrà  ncl  reste  supplito  la  géné- 
rosité del  duca,  e  meritatasi  la  medaglia.  Ë  qui  tor- 
niamo  a  notare,  cbe  al  principe  era  negata  facoltà 
d'imporre  nuove  tasse,  e  gli  era  perciô  necessario  Tin- 
dulto  pontificio  :  e  noi  abbiamo  fondamento  a  credere 
cbe  vi  occorresse  ancbe  V  assenso  de^  rappresenlanti  del 
popolo ,  cbe  erano  i  consigli  gcnerali ,  indipendenti  nelb^ 
cose  loro. 

Guidobaldo,  intanto ,  ormai  ventenne  ,  vcduta  ,  non 
sappiamo  dove ,  una  figlia  di  Gian  Giordano  Orsini , 
già  morto ,  e  di  Felice  dclla  Rovere  (3) ,  (icramcnte 
se  ne  innamorô  e  tratlava  d' impalmarsi  con  la  don- 
zeila.  Giù  pervenuto  a  notizia  del  padre ,  se  ne  altcrô 
gravcmente  ,  e  subito  gli  scrisse  minacciosa  lettcra , 
che  non  permeltcrebbe  mai  qucsto  matrimonio.  Esser- 

(1)  Reposât! ,  vol.  ii,  pag.  Wli, 

{%)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.  V.  Clémente  VU. 

(3)  Felice  obbo  tre  figlio  ;  Clarico ,  Giulia  e  Garlotta. 
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si ,  diccva ,  contcntati ,  per  V  addietro  ,  gli  Orsinî  di- 
chiararsi  servitori  di  casa  della  Rovere ,  e  aver  ricevuto 
corne  per  omre  %  suoi  bastardi  (Felice  era  figlîa  di  Giu- 
lio  II  )  :  aver  eglino  parentda  con  Renzo  da  Geri  (1)  > 
nemico  infcstissimo  di  esso  Francesco  Maria  9  e  poco 
apprezzato  dal  mondo  (2)  :  Gioyan  Giordano  essere  sta- 
10  riputato  pubHico  pazzo  ,  e  dovcr  Guidobaido  vergo- 
gnarsi  di  tanlo  desiderar  cosa  che  procedesse  da  lui  :  dar- 
si ,  è  vero  ,  il  caso  di  matrimoni  di  principi  con  donne 
iodcgoe  di  loro;  e  Alfonso  di  Ferrara  aver  disposaU 
Lucrczia  Borgia,  di  quella  sorta  che  pubblicamente  si»h 
e  aver  dato  anche  a  suo  figlio  un  mostro  :  ma,  in  qœ- 
sto  caso  y  una  suprema  ragion  di  stato  regolare  i  ma- 
Irimont,  che  allora  si  fanno  per  obbedienza.  «  E'mi 
«  par  di  comprendere  (cosi  finisce)  che  tu  abbi  una  gran 
((  paura  di  diventar  duca  di  Gamerino  (Guidobaido  en 
f(  già  fidanzato  a  Giulia  Varano  )  :  pensa  ,  pensa  al 
«  dcbito  tuo  prima  che  a  tor  moglie;  massimamente 
(r  avendo  madré  che^ha  pieno  il  corpo ,  e  che  ne  po6 
(c  far  dieci  bcnissimo  ;  a  e  cosi  apertamente  lo  minac- 
ciava  di  togliergli  la  successione.  La  risposta  di  Gui- 
dobaido, che  porta  la  data  dei  26  dicembre  1532,  èun 
misto  di  rispetto  e  di  jallanza ,  rimboccando  le  ragio- 
ni  dcl  padrc,  c  perorando  a  favore  di  casa  Orsina.  Sol 
conto,  poi,  di  un  malrimonio  indegno  per  ragion  di  sta- 
lo,  protiîsla  che  non  mai  vi  si  soltoporrebbe ,  a  costo 
della  vita  ;  ma  si  consola,  sapendo  di  avère  un  padre 
che  certo  non  lo  sforzerebbe  a  prendere  una  sposa  corne 
Lucrezia  Borgia,  di  quella  mala  sorte  che  fu  quella,  « 
con  tante  disoneste  parti.  Quanto  alla  casa  di  Gamerino, 

(1)  Renzo  da  Ceri  era  anch'egli  della  fatniglia   Orsini  di 
Monterotondo. 

(2)  Allude  forse  ail'  infelicissima  difesa  di  Roma  contre  il 
Borbone,  affidata  a  Renzo. 
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con  cui  Yuole  imparcntarlo  ,  noo  gli  pnre  che  nioUo  stia 
al  di  sopra  dclf  Orsina  ,  se  non  allro  pcr  H  costumi  r 
la  vila  di  quella  sorta  clie  pubblicamente  si  fa  dalla  pré- 
sente dtÂchessa,  madre  dclla  sua  fidanzaia  ;  aggiungcndo 
che  il  cardinal  Cybo  (1)  ,  con  saputa  del  fraiello,  si  tro- 
va  cognalo  e  amorevole  marito  délia  moglie  ;  e   guai   so 
la  futura  sposa  s' informasse  agii  esenipî   di   famiglia. 
Gonclude ,  che  si  rimcUerà  alla  volontà  sua.  Questa  iel- 
lera  colmô  la  misura  dcll'  ira  di  Francesco  ;  sicchè  Ira- 
boccô.  La  sua  risposta  cosi  incomincia:  a  lo  ho  riccvula 
tf  una  tua  Icttcra  ,  la  quale  se  fosse  cosi  piena  di  sapere 
t  corne  di  presunzione ,  io  saria  oggi  il  più  contonto 
<t  padre  che  fosse  forsi  mai  ;  ma  essendo  il  contrario, 
(f  causa  ancor  a  me  cssere  il  contrario.  £  se  fosse  le- 
ce  cite  che  il  padre  desse  al  figliuolo  quosto  conto   di 
<(  sô  che  par  che  tu  yoglia  ,  mi  soprabbondcriano  tante 
«  ragioni ,  che  solo  il  terzo  basteria  a  far  capace  qua- 
<c  lunque  fuor  di  passione  ;  ma  parendpmi   aver   dato 
a  pur  troppo  sprone  alla  presunzion  tua,  dirô  adesso  ((uel 
«r  che  doyeva  dire  la  prima  volta.  »  Ë  prosiegue,  ingiun- 
gendogli  di  rompere  subito  questa  pratica  :  ce  e  quando 
0  sentirô  il  contrario  di  quel  ch'io  comando,  farô  contro 
«  di  te,  prima,  qucllo  che  uomo  non  pcnseria  che  forsi 
«  mai  padre  facesse  a  figliuolo  ;  e  contro  la  madre  di  loi 
cr  (délia  sposa) ,  e  contro  la  (igliuola  e  (igliuoli ,  li  sarô 
«  lanto  acerbo  nemico ,  che  mi  rendo  certo  che  li  ab- 
cr  bia  da  uscir  di  mente  la  inimicizia  de  lo  abate  (2)  ; 
«  e  a  chi  se  ne  impacccrà  ,  non  solo  pcrseguitero  in  la 
«  roba  ,  ma  in  la  vita ,  e  in  neir  animo  ancora  ,  se  si 
tf  polrà ,  senza  un  rispetto  a  ogni  pcrsona  ;  e  quando 
ft   vedrô  che  non  bastcranno  le  parole ,  se   ce  useran- 

(ï)  Queslo  cardinal  Cybo  ora  nipolo  d' Innoccnzo  VIll,  pon- 
(cfico  di  quolla  famiglia. 

(2)  Chi  sia  qucsto  abato,  non  sappiamo. 
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«  110  i  fatli  contro  qualsivoglia ,  scoza  una  riserva  al 
<(  iiiondo  :  c  quando  farai  il  debito  (uo ,  e  io  farô  il  de- 
«  bito  mio,  chc  sarà  tutCo  il  contrario  (1).  »  Dî  queste 
tiTribili  parole  non  dobbiamo  perô  troppo  mararigliar- 
l'i,  considcrandolc  scrilte  nel  traboccamento  dell'ira;  ed 
anche  fatta  ragionc  a  quei  tempi,  nei  quali  Y  edacazione 
de  principi ,  forse  più  di  quella  de'  privati ,  rigorosissi- 
ma  era  ;  e  V  autorilà  paterna ,  di  cui  ognuno  mostra- 
vasi  geloso  soprammodo,  esercitavasi  in  lutta  la  sua 
pienezza. 

Partori,  nciraprile  del  1533,  in  Mantova,  la  dachcs- 
sa  un  allro  figlio,  chiamato  Giulio  :  alla  quale  allegrez- 
za  si  aggiunse  anche  quella  di  un  regalo  di  due  ma- 
^nifici  cavalli,  fado  a  Francesco  dalla  repubblica  yene- 
ziana  (â).  Ne  qucsto  regalo  fu  solo,  perché  nel  1537  gli 
dono  anche  un  palazzo  (3).  Aveva,  corne  abbiamo  detto, 
Caterina  ,  vedova  Yarano ,  promessa  sua  figlia  Gialia, 
rrede  di  quel  ^ucato,  al  priinogenilo  di  Francesco  Ma- 
ria. Richicse,  dunque,  il  duca  al  pontefice ,  che  quella 
|)romessa  convalidasse  ;  ma  egli  con  varie  scuse  si  scher- 
iniva ,  adduccndo  specialmente,  che  la  sposa  non  eraan- 
<'he  in  clà  da  prestare  legittimamenle  il  suo  consenso. 
Avvenne  inlanlo,  chc  Maitia  Varano,  pretendenle  allô 
stato  di  Gamerino,  airimprovviso,  con  molli  fuomsci- 
tî,  facesse  prigione  la  vedova  ;  e  siccome  la  figlia  era 
nolla  rôcca,  condusse  la  madré  sotto  le  mura  di  essa, 
ininacciandola  di  morte ,  se  non  comandassc  al  capita- 
no,  custode  di  cssa  rôcca,  di  consegnare  la  principcs- 

(1)  Arch.  centr.,  Carlo  d' Urbino,  cl.  V,  div.  G,  filza  108, 
(love  Irovansi  luKe  queste  lellere. 

(2)  Lazzari,  pag.   1 1. 

(3)  Arch.  cenlr.^  Carie  d'  Urbino,  Pergamene  laiche,  n°  382. 
Il  palazzo  era  in  contrada  di  S.  Fosco  ;  e  il  diploma  ù  del  V  di- 
(HMubre. 
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sa  ivi  rinchiusa.  Ma  la  fortissima  donna  ,  sprcgiando 
la  vita ,  si  ricusô.  Or  mcntre  Mattia  usciva  dalla  cilla, 
fu  assalilo  dal  popolo  sollcvalo ,  c  costrclto  a  salvarsi  ; 
oonsegnando  la  donna  a  Gcccollo  dalla  Slruccia  :  il  qua- 
le»  chiesto  e  oitenulo  pcrdono  da  lei ,  libéra  la  lasciù. 
Farono  quindi  rinnovale  a  Glcmenle  le  istanzc  pel  suo 
consenso  al  malrimonio  fra  Giulia  e  Guidobaido  ;  ma 
cgii  9  menlre  andaya  sempre  lergiversando  ,  se  ne  mori 
a' 25  settembre  1534. 

Su  quesia  Giulia  Yarano  avéra  posto  l' occhio  anche 
Maria  Salyiati,  yedova  del  célèbre  Giovanni  Medici  délie 
Bande  nere,  per  darla  in  isposa  a  Gosimo  suo  (iglio 
gioviuello  (che  fu  poi  Gosimo  I  granduca),  volendo 
cosi  procurargli  una  piccola  sovranità  ;  e  ne  fece  calde 
premure  al  consanguineo  Glemenle  VU,  allinchè  favo- 
risse  il  trallato  presso  la  madré  di  Giulia,  Galerina  G^bo: 
ma  il  papa  fece  sempre  il  sordo  si  aile  islanze  di  qucsla 
Medici ,  si  a  quelle  di  Francesco  Maria  (1)  ;  e  di  questo 
Clémente  nulla  diremo ,  perché  già  la  sloria  lo  ha  giu- 
dicato.  Allora  il  duca ,  sollecilalo  anche  dalla  vcdova , 
rotti  gli  indugi ,  mandô  il  figlio  Guidobaido  in  Gameri- 
no,  dore  si  concluse  e  consumô  il  malrimonio.  E  ciù 
fu  in  tempo  ;  perché ,  nella  sede  vacante ,  Mallia  mosse 
da  Ferrara  con  molli  fuoruscili ,  por  lornare  in  Game- 
rino  :  ma  le  forze  del  duca  lo  costrinscro  a  rilirarsi.  Ed 
anche  Sigismondo  Malalesla  inlorbidava  le  cose  di  Ri- 
mini ,  c  i  Baglioni  esuli  quelle  di  Perugia  :  ma  ambo- 
due  f  durante  il  conclave  ,  furono  da  lui  tenuli  in  fre- 

(1)  Spogliata  Maria  o  la  Gglia  Giulia  dol  ducato  di  Came- 
rino  da  papa  Paolo  III,  cho  voleva  arriccbime  i  suoi  Farncsi,  si 
ricoverô  in  Fironzo  ;  o  Maria  vi  mori  nel  1557,  e  fu  sepolta  nella 
rhiesa  délie  monacbe  murale ,  régnante  quel  Gosimo  che  ella 
aveva  altieramente  rifiulalo  por  goncro.  (Guasti,  neir  Arch.  stor., 
iiuova  série,  t.  vn,  disp.  4*,  parte  2*,  pag.  to]. 
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110.  Ëlctlo  a  successorc  di  Clcmcnte  Alcssaodro  Farne- 
so  ,  ciic  prcsc  il  nome  di  Paolo  III ,  mandô  inibizione  a 
ilatcrina  Yarano  sopra  la  conclusione  del  matrimonio 
(Iclla  ii^dia  con  Guidobaido;  ma  già  era  tardi  perché  ce- 
li^bralo  c  consumato  :  non  estante,  si  trattô  di  toglierc 
a  Giulia  lo  stato ,  quantunque  F  antecessorc  con  clausole 
anipiishime  avcsse  dichiarata  essa  Giulia  erede  del  padrc 
in  quel  principato.  Ma  la  maledetta  smania  d' ingran- 
(lire  la  famiglia  a  spese  dcUa  Ghiesa  e  délia  giustizia, 
accccava  auchc  il  nuovo  papa ,  intento  a  spogliarc  i 
Yarano  pcr  inalzare  un  Farnese  ;  quantunque  coprisse 
questa  sua  voglia  con  fine  politico ,  dicendo  non  poter 
permcttere  che  un  principe  cosi  intraprendente  e  valo- 
roso ,  come  Francesco  Maria  era ,  fosse  tanto  gagliar- 
do  sulle  porte  di  Roma  (1).  Non  oslante ,  Paolo  cinse 
(Fasscdio  Gamcrino  ;  ma,  ad  istanza  delFinviato  vene- 
to ,  poco  stante ,  lo  discioise ,  sospendendo  il  negozio. 
lu  qucsl'  anno  mcdcsimo,  quella  repubblica  riconfermô 
ia  condolta  di  Francesco  Maria,  asscgnandogli  30,000 
ducali  air  anno;  10,000  per  se;  il  rimanente  per  300 
l'anti  (2). 

Era  Garlo  V  andato  a  Napoli;  e  siccome  già  avéra 
m  parte  reslituilo  a  Francesco  il  ducato  di  Sera  che  vi 
possedeva  (3),  egli,  come  suo  feudatario,  andô  a  ren- 
dergli  ossequio.  Da  Napoli  si  condussc  in  Dalmazia  a 
visilarc  i  posscssi  de'  venez îani ,  e  di  là  sbarcô  a  Pesa- 
ro ,  dondc  tragitto  a  Ycnezia.  Era  la  repubblica  allora 


,1^  Lctiera  del  figlio  Guidobaido  scritta  al  padro  da  Came- 
rino,  a' G  l'obbrajo  'lo35;  Arch.  centr.,  Garic  d'Urbino,  cl.i*,  div.G, 
lilza  108,  11"  Va.  Cosi  disse  il  papa  a  un  invialo  da  Camerino. 

:/2)  Lazzari,  nol  Colucci,  vol.  xxn,  pag.  11. 

(3)  Cou  diploma  dei  30  maggio  1533,  Francesco  ne  preso  il 
possos?o,  con  pro'csta.  Arch.cenir.,  Pergamcno  laiche  d*  Urbino, 
n"  373-37i. 
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invOlta  in  gucrra  pcricolosissima  con  Solimano  iinpora- 
tor  de'  turclii ,  il  qualc  aycva  assalita  Y  isola  di  Cipro 
con  vcntiquattro  niila  fanli  c  von  iioritissiina  arllglio- 
ria.  Allora  i  ycncziani ,  vcduta  la  mala  parata  ,  si  slriii- 
scro  in  lega  con  l'impcratore  c  il  ponlefico  ;  i  quali, 
trallandosi  di  rcsisterc  a  ncinico  coniunc ,  loro  pronii- 
scro  pronlo  soccorso.  Ma  Solimano  non  aspottù ,  c  ,  con 
meraviglia  gencrale,  salpè  improvvisanicntc  dalf  isola 
con  luUo  resercito.  Ai  31  gonnnjo  del  1537,  fu  ron- 
clusa  e  solcnncmente  acccttata  la  lega  tra  Carlo ,  il 
papa  e  Yenczia,  con  Fintendimcnto  di  far  gucrra  oETensiva 
ai  turchi  ;  e  ne  fu  dichiarato  gencralissinio  il  duca,  con 
picno  assenso  delF  impcratorc  e  dollo  stcsso  papa,  non 
ostante  le  controversic  di  Gamerino.  Considerando  Fran- 
cesco  Maria  il  carico  di  tanta  gucrra ,  andava  mosiran- 
do  ai  confederati  quali  e  quanle  provvisioni  erano  ne- 
cessaric  per  condurla  a  buon  fine:  ma  gli  efTetti  non 
corrisposero  alla  fama  chc  se  ne  cra  sparsa  in  tullo  il 
mondo  ;  perché ,  freddatosi  quel  primo  ardorc ,  queste 
provvisioni  si  andavano  prendendo  ron  Icnte/za  ,  o  i 
vincoli  délia  lega  sempre  più  s'indcbolivano.  Non  ostan- 
te, il  navilio  veneziano  era  pronto  a  salpare ,  e  aspet- 
tavasi  il  Doria  con  quello  dcir  imperatore  ;  godendo 
seco  raedesimo  il  duca  di  essero  deslinalo ,  nuovo  Goi- 
fredo,  a  combattere  contro  grinfcdeli.  Aveva,  intanto, 
poste  in  assctlo  le  cose  del  suo  stato  pel  caso  di  sua 
lontananza;  e,  per  sicurezza  maggioro,  voile  da  Paolo  111 
la  promessa  di  non  essere  da  lui  molestato,  in  tutto  il 
corso  délia  guerra  sacra ,  nô  pcl  ducato  d'  Urbino  nù  per 
niun  altro  dominio,  accennando  con  qucsto  al  ducato 
di  Gamerino  che  il  ponteiice  volcva  toglicrgli  (1).  Ma, 
mcntre  tutto  era  prouto  per  un'impresa  taulo  da   lui 

(1  )  Arch.  coutr.,  Pergam.  d'Urbino,  1  ^  novembre  1 537,  n"  3 i:J. 
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desiderata  ,  gli  sopraggiunse  grayissima  infermilà ,  che 
egli  stcsso  subito  giudicô  mortale ,  e  si  fece  conduire 
a  Pesaro  ;  dove  ,  dopo  pochi  giorni ,  cioè  a  di  20  otlo- 
bre  1538,  fini  la  vila.  Doise  a  tutti,   e  specialmenle 
a' veneziani,  la  pcrdita  di    tanto  capitano,  che  certa- 
mente  non  fu  ultiraa  gloria  delle  armi  iialiane  ;  e  tanto 
più  doisc ,  quaulo  che  si  verificô  essere  morto  di  yeleno, 
in  un  elà  da  produrre  ancora  eccellentî  fruttî  nelF  arte 
délia  guerra ,  e  da  riuscire  di  gran^  giovamento   aile 
armi  cristiane  contro  il  comune  nemico  ;  giacchè  Fran- 
cesco  non  oltrepassara  gli  anni  quarantoito.  E  il  vêle- 
no,  dicono  che  gli  fosse  porto  dal  suo  barbiere,  ad  isti- 
gazione  di  chi  invidiava  la  sua  virtù,  e  F  alto  uflScio 
di   duce  supremo  in  quella  impresa  (1).  Ma  chi   vera- 
mente  fosse  F  autore  delF  infâme  delilto ,   dalF  istoria 
non  rilevasi,  ne  mai  potè  squarciarsi  il  vélo  che  lo  copri. 
Lasciô  cinque  figli:  Guidobaldo,  che  gli  successe;  Giulio, 
che  fu  poi  arcivescoYO  di  Ravenna  e  cardinale  ;  Ippolita, 
impalmata  ad  Antonio  d' Aragona;  Giulia,  sposata  ad  Âl- 
fonso  d'Esté  duca  di  Ferrara;  Elisabetta,  data  in  moglie 
ad  Alberto  Gybo,  marchese  di  Massa  e  di  Carrara.  Di- 
remo  del  cardinal  Giulio ,  che  ebbe  due  figli  naturali  : 
Ippolito,  legittimato  da  Pio  Y,  che  nel  15S4k  fu  fatto 
da  Francesco  Maria  II    marchese  di   San  Lorenzo  in 
Campo  ,  e  nelF  anno  stesso  s' impalmô  con  Isabella  fi- 
glia  di  Giacomo  Vitellî,  con  dote  di  scudi  30,000;  e 
mori  in  Pesaro  a'  14  luglio  1598  (2).  Di  questo  cardi- 
nale cosi  parla  la  cronaca  :  ((  Passô  a  miglior  yita,  a 
«  di  8  settembre  1578,  F  illustrissimo  e  reverendissimo 
'<  cardinal   Giulio,   zio   del l' illustrissimo   duca   nostro 

(i)  Reposati,  vol.  ii,  pag.  126. 

(2)  Diario,  ad  annum.  Il  padre  d*  Isabella  era  conte  nel  re- 
gno  di  Napoli,  dalo  in  feudo  da  Carlo  V  ad  Alessandro  Vitelli, 
in  benemerenza  de'suoi  servigî. 
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tf  signore ,  moICo  dabbcne ,  caltolico ,  cicmosinicre  c 
a  amante  de'  letterati.  Mori  io  Urbino ,  ne]  suddctlo 
«  giorno  y  aile  bore  20.  Fu  compianto  da  tutto  Io  statu 
«r  la  sua  morte  (1).  »  Il  secondo  figlio  di  Giulio  fu 
Giuliano,  che,  fattosi  prête,  ebt)e  il  priorato  di  Cori- 
iiaido.  Dicde  Francesco  Maria  in  fcudo  ai  Santinelli  di 
S.  Angelo  in  Yado,  la  Metola  ;  a  Girolamo  e  Gentile 
Ubaldini,  figli  di  Guidantonio  nato  di  Otlaviano,  Ap- 
pcccbio  ;  al  cardinal  Fregosi  e  al  nipote  Aurelio  y  San- 
t'Agata  feltria  (2). 

Da  quanto  linora  abbiam  dctlo  di  Francesco,  avran- 
no  potulo  agevolmcnte  i  Icttori  noslri  formarsi  un  con- 
ccito  deir  iudole  sua.  Grande  ne  fu  la  forlezza  ,  e  si 
mostrù  ad  ogni  disgrazia  indomabile.  Due  volte  per- 
de Io  stato  per  Tambizione  di  una  famiglia  ingra- 
tissima;  due  volte  Io  riacquistô;  e  la  sua  lunga  guerra 
con  Léon  X  fu  amministrata  in  modo  da  onorar- 
seuo  un  gran  capitano.  Fu  subito  e  precipitoso  nel- 
l'ira»  corne  papa  Giulio  suo  zio,  e  il  drudo  délia  Ya- 
rano  e  Y  Alidosio  ne  fccero  la  prova  :  ma,  sbollito  quel 
primo  impeto  ,  facilmente  si  plaça  va.  In  séguito,  la  na- 
turale  impetuosità ,  con  la  prudcnza  e  sotto  la  sferza 
délie  sventure  ,  moderô.  Allevato  fra  le  armi,  corne  gli 
altri  bellicosi  feltreschi ,  con  cui  s' innestô ,  crcbbe  in 
faroa  di  capitano  valentissimo  e  sapientissimo,  da  pa- 
ragonarsi  con  molti  degli  antichi  (3),  inventando  alcu- 
ne  armi  da  offesa  e  difesa  ;  e  a  ragione  lui  cbiama  il 
Guidiccione  viva  fiamma  di  Marte,  Ë  V  arte  délia  guer- 
ra ,  cbe  già  prendeva  altra  forma  per  ï  uso  allargato 
deirartiglierie,  profondamenle  studio;  e  bon  vcdendo  che 
i  fanti  incominciavano  ad  essere  più  utili  de'  cavalli,  ani- 

(4)  Commenlaria  quarundem  oc,   pag.   58.    (2)  Reposai  i , 
vol.  Il,  pag.  129.    (3)  Hellinger,  t.  iv,  pag.  135. 
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modcrnô  le  anlichc  discipline ,  e  si  voisc  a  mcglio  or- 
dinarli  e  agguerrirli  ;  ne  perfezionô  gli  ordini ,  gli  ad- 
destrô  airufficio  di  guastatori,  e  al  maneggio  della  zappa 
0  dclla  pala;  c  istitui  la  ordinanza  loro  in  modo,  da 
fare  un  corpo  strclto  e  impenetrabiie,  come  avevano  in 
uso  gli  svizzeri  e  alemanni;  e  andavano  agli  assalli  non 
meno  spedili  degti  spagnuoli  :  cosicchè  tutlo  il  mcglio 
di  queste  Ire  nazioni  riunito  aveva   negl' italiani.   Fu 
ancora  gran  maestro  nelU  arte  di  prendere  e  fortifica- 
re  gli  alloggiamenti ,  e  uel  rendere  sicure  le   marce  : 
c  il  primo  ad  introdurre  mi  modo  universale  di  for- 
lificazioni ,   più   conforme  a  rcsistere  agli  accresciuli 
mczzi  di  offesc  ;  secondato  in  ciô  dal  yalente  architetto 
militare  Giambattista  Gommandino,  padre  del  célèbre 
matematico  Federico   (1)  :  terrapienô  le  mura  e  i  ri- 
pari  ,  togliendo  le  artiglierie  dalle  case  matte,  e  ado- 
perandole  nelle  piazzc  e  cannoniere  scoperte.  Nelle  lel- 
terc  non  conobbc  molto  addentro  ;   perché ,   come  era 
solilo  dire,  ayeva  dovuto  da  giovinetto  esercitarsi  nel 
mesliero  della  gucrra,  da  lui  non  mai  iralasciato.  Non 
ostante,  assai  diiettavasi  dellc  istorie;  e  ogni  giorno,  in 
compagnia  di  lettcrati  e  ufBciali,  ne  leggeva   qualchc 
tratlo ,  e  poi  su  di  esso  disputava.  Ciô   avveniva  spé- 
cial mente  in  Yenezia ,  e  ciô  facevasi  in  compagnia  dei 
più  gravi  senatori  di  quella  sapiente  repubblica. 

Ebbe  questo  principe  una  questione  col  divino  Mi- 
chclangiolo  intorno  al  monumento  da  inalzarsi  a  Giu- 
lio  II,  in  cui  ci  pare  che  sotto  certi  rispetti  ambidue  abbia- 
no  ragione  (2).  Aveva  Giulio,  nel  primo  anno  di  sua 

(1)  Grossi,  pag.  192,  2'  ediz. 

(2)  Veggasi  su  questo  particolaro  quanto  si  dice  dal  Vasari 
nella  Vita  di  Michelangiolo,  ediz.  Le  Monnier  1856,  vol.  xii,  e 
nei  Gommentarî  a  delta  vita,  pag.  312  e  seg. 
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clezioiic  (1),  allogato  al  Buonarroli  il  lavoro  dol  suo  scpol- 
cro,  da  cscguirsi  lui  vivo,  e  datagli  una  ccria  somma: 
ma  poi  si  ponti  ;  c  morcodo,  ordiiiù  ai  duc  cardinali  suoi 
osecutori  tcstamcntari,  cho  la  scpoltura  si  prosoguisse  cori 
discgno  mcno  sontuoso  dol  primo  {i).  Francesco  Maria, 
morte  lo  zio ,  prcssava  il  Buonarroli  per  la  csocuzionc 
dcl  monumento;  c  fu  stipula  la  una  scrilla  ,  noila  qualo 
Michdangioio  obbligavasi  tinirc  in  un  dalo  tempo  il  la- 
voro. Ma  qucsto  patto  non  potù  da  lui  mantcnersi;  perché 
assunto  al  ponliiicato  Lcon  X  ,  avversissimo  a  quei  délia 
Rovere ,  caricù  di  tante  brighe  il  sommo  artista ,  che 
gli  toisc  il  tempo  di  accudire  a  quell'  opéra.  Morto  Leo- 
ne ,  fu  ripreso  il  negozio  da  Giovan  Maria  délia  Por- 
ta modenese  e  Girolamo  Staccoli,  oratori  a  Uoma  p(^l 
duca.  Sucecsso,  poi,  a  Francesco  Guidobaido  II ,  si  pro- 
seguirono  le  trattative  ;  e  un  altro  contratto  si  stipulé 
a' 20  agosto  1542  (3).  Pare  che,  nella  Irattazione  di 
quosto  negozio,  Toratore  dcl  duca  a  Uoma,  che  era 
Girolamo  Tiranni  da  Gagli ,  stringcsse  troppo  il  som- 
mo artista ,  il  qualc  in  una  sua  Icttera  a  un  prelalo  si 
versa  in  queste  sdegnose  parole  :  «  Quando  il  papa  la 
«  vedessi  (questa  Icttera) ,  Farci  caro ,  et  che  la  vedes- 
«  si  tutto  il  mondo  ;  perche  scrivo  il  vero ,  et  molto 
a  manco  di  quello  che  è  ;  et  non  sono  ladronc  usuraio, 
(C  ma  sono  cittadino  fiorentino,  nobile,  c  figliuolo  d'uomo 
V  dabbene ,  et  non  sono  di  Gagli.  Poichù  io  cbbi  seri- 
ez pto,  mi  fu  fatta  un' imbasciala  per  parte  dello  amba- 
«  sciatorc  d' Urbino  ,  che  se  io  voglio  che  la  ratifica- 
i<  zione  (dcl  contratto)  vengha ,  che  io  acconci  la  co- 
(C  scenza  mia.  Io  dico  che  e'  s' è  fabbricato  un  Michel- 
tc  angiolo  nel  cuore;  di   quel  la  pasta  che  e' v' à  den- 

(1)  Ivi,pag.  34C,  nota.  f2)  Ivi,  pag.  5C1 

(3)  Ivi,  pag.  390. 
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cr  tro  (1).  »  Gerlo,  senza  esaminare  il  fondo  délia  qae- 
slionc,  non  crano  questi  i  modi  da  tenersi  con  un  Mi- 
chelangiolo  (2). 

Fu  Francesco  piccolo  di  corpo,  di  grata  e  virile 
fisonomia,  di  occhio  viyacissimo,  di  molta  affabilità,  e 
grazioso  e  spiritoso  nel  convcrsare.  Amô  i  begli  ingegni, 
e  Ulisse  Aldobrandi  soyyenne  di  denari  ad  arricchire  il 
suo  museo  (3).  Anche  la  sua  corte  fu  onorata  dalla  stan- 
za  e  frequenza  di  uomini  valentissimi;  ne  yi  è  dubbio  che 
anche  il  magno  Ariosto  yi  soggiornasse  per  qualche 
tempo;  quando,  nel  151&  o  1515,  accompagnandoyi  il 
cardinale  Ippolito  d'Esté,  si  ammalô  in  Fossombrone. 
E  che  fosse  in  buona  corrispondenza  con  la  corte  di 
Urbino,  è  proyalo  anche  dalla  sua  letlera  de'  17  dicem- 
bre  1532  a  Guidobaido  principe  ereditario ,  che  gli  aye- 
ya  scritto  per  una  coni  média  nuoya:  la  quai  lettera 
fu  più  volte  pubblicata  (4).  E  délie  cose  di  quel  soyra- 
no  poeta  egli  molto  si  curaya;  giaccbè  troyo  anche 
un'altra  lettera  di  Pio  Marco  del  1531 ,  nella  quale 
gli  scriye  sull'  Ariosto,  e  gli  manda  alcune  sue  poésie  (5). 
Fu  congiunto  in  benevoli  legami  col  célèbre  Tiziano, 
che  forse  conobbe  in  Bologna  nella  circostanza  délia 
vcnuta  di  Clémente  VIT  e  Carlo  V ,  e  alla  sua  cx)rte  lo 
condusse  ;  dove  esegui  in  tela  quello  stupendo  ritratto 
del  duca ,  che  ammirasi  nella  galleria  degli   uffîzi  di 

(1)  Ivi,  pag.  317. 

(2)  Una  lettera  di  Annibal  Caro  al  duca  d'Urbino,  dei  47 
novembre  1553,  scusa  Michelangiolo  per  moite  ragioni,  e  spe- 
cialmente  pei  grandi  lavori  che  fa  costretto  a  fare  pei  due  pon- 
teûci  Clémente  VII  e  Paolo  III  (  Lettere  pittoriche,  t.  m,  n**  98). 

(3j  Roposati,  vol.  ii,  pag.  22,  e  cita  Topera  intitolala  V  Origine 
âelV  Istituto  di  Bologna. 

(4)  Vedila  nelle  Opère  minori  dell'  Ariosto,  vol.  ii,  pag.  158. 
L'  originale  é  nell'  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  filza  24i. 

(5)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  155. 
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Firenze  ,  cd  altri  magnifici  quadri  vi  dipiiise.  Anche 
il  gentilissimo  Gastiglione  scguitô,  finchè  visse,  a  ino- 
strarsi  affezionato  a  Franccsco  ;  com'  è  provato  dalle 
sue  letterc  (1).  E  nella  lunga  assenza  dcl  marilo,  ne 
faceva  degnamenle  le  veci  Elconora  sua  moglie,  figlia 
di  quel  Francesco  Gonzaga,  célèbre  capitano  délia  lega 
itaiica,  il  quale  aile  sponde  del  Taro  diè  cosi  grande 
stretta  alla  burbanza  francese.  Fu  Eleonora  assai  lo- 
data  da'migliori  ingegni  contemporanei,  corne  il  Garo 
e  il  Gastiglione ,  il  quale  cosi  scrive  :  a  La  duchessa 
(c  nuova  riesce  ogni  di  più  delicata,  genlile  e  prudente; 
<x  tanto  che  supera  gli  anni  suoi  :  »  e  questa  Iode  bcn 
inçritô ,  perché  alla  bellezza  del  corpo  in  lei  si  accop- 
piavano  prudenza ,  religione ,  caslilà  e  animo  fortis- 
simo,  onde  sostenere  le  iunghe  assenze  dcl  consor- 
te ,  c  la  doppia  ruina  délia  casa  roveresca ,  e  la  mor- 
te infelice  di  Francesco.  Al  quale  un  giorno ,  mentre 
si  perigliava  nelle  armi,  pensô  di  fare  una  grata  sor- 
presa,  ampliando  e  ornando  magnificamente  la  bella 
villa  dell'  Impériale  ;  nelle  cui  pareti  fece  rappresen- 
tare  le  più  famose  militari  imprese  del  consorte  da 
pittori  valentissimi ,  e  specialmente  da  quel  Raffaele 
del  Golle ,  che  poi  acquistôssi  tanta  fama ,  e  che , 
fra  gli  altri  dipinti,  vi  rappresentô  i  fatti  del  duca  nel- 
la guerra  di  Ravenna  (2).  E  alla  corte  di  questa  egre- 

(1)  Ivi ,  filza  di  lettore  dal  1513  al  1523. 

{%)  Passer!,  pag.  56.  Ancor  vedesi  scolpita  nella  villa  questa 
iscriziODe:  Francisco  Mariae  Duci  Metaurensium  a  hcllis  re- 
deuntiy  Leonora  uxor  animi  ejus  causa  villam  exaedificavit. 
Molli  forestieri  vanào  a  visitare  questo  bel  monumento  di 
arte ,  che  fu  dato  in  abitazioue  da  papa  Rezzonico  ad  alcuni 
di  que*  ^uiti  che  erano  stati  espulsi  dal  Portogallo  e  dalla 
Spagna,  e  che  certo  molto  non  si  curarono  délia  sua  conser- 
vazione;  alla  quale  sarebbe  desiderabile  che  più  intendessero 
i  presenti  possessori.  Forse  nella  occasione  di  questa  venuta 
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gia  principcssa  av venne  un  fatto  che  lei ,  e  quelli  chc 
le  slavano  intorno ,  allamente  onora ,  c  che  noi  non 
racconlcrcmo ,  che  con  le  parole  gravissîme  ed  elo- 
quenli  di  Pietro  Giordani ,  che  lo  trasse  da  uno  storico 
liorenlino.  «  Tutli  quelli  che  hanno  letto  le  storie  di 
a  Bernardo  Segni  e  di  Benedelto  Yarchi,  le  quali  ogni 
«  italiano  dovrebbe  leggere ,  sanno  V  ottimo  e  yaloroso 
«  citladino  che  fu  Francesco  Ferrucci  ;  la  cui  svenlu- 
«  ra  diede  cagione  ail'  ultima  rorina  di  Firenze  :  e  san- 
«  no  com'egli,  nell'agosto  dcl  1529,  fatto  prigioniero 
a  nella  rotta  di  Empoli ,  fu  tratto  innanzi  a  Fabbri- 
((  zio  Maramaido,  uno  de' principali  capitani  fra'nemi- 
«  ci  ;  e  ch'  cbbe  colui  si  vile  ed  atroce  cuore ,  che  non 
<c  sazio  di  ollraggiare  con  parole  villane  uno  sfortunato 
«  si  degno  di  riverenza ,  lo  feri  di  propria  mano ,  e 
«  poi  gittôllo  a'  soldati  che  lo  finissero.  Sin  qui  le  isto- 
(X  rie  ;  ma  elle  han  per  costume  tacere  que'  particola- 
f(  ri  di  meno  romore  e  più  importanza ,  de'  quali  sud 
c(  essere  più  curioso  chi  è  più  savio.  Perô,  credo  essere 
«  a  pochissimi  noto  ciô  che  molti  anni  dappoi  accad- 
((  de  al  Maramaldo  in  Urbino;  e  stimo  non  inutile  a 
c(  palesarlo  o  rammentarlo.  Quella  corte,  piena  scmpre 
((  di  gentilezza,  faccva  un  ballo;  sul  quale  troyôssiil 
<(  féroce  Fabbrizio  ;  e  vedutavi  una  bella  giovane  ,  che 
c(  dovette  più  délie  altre  piacergli ,  a  quella  con  mili- 
«  tar  baldanza  presentandosi ,  la  richiese  di  ballare  con 

di  Raffaello  del  Colle  nel  ducato  d' Urbino,  egli  anche  dipinse 
nella  chiesa  di  Castel  Durante  (ora  Urbania)  delta  del  Corpus 
Domini,  quelle  maravigliose  pitture  rappresentanti  le  Sibille, 
la  maggior  parte  dello  quali  una  mano  vandalica  aveva  incro- 
state  di  bianco.  Or  queste  pitture ,  per  opéra  del  governo  pon- 
tifîcio  e  per  lo  zelo  di  alcuni  benemeriti  cittadini,  furono  pie- 
namente  ristorate  da  artista  valentissimo;  e  possono  ammirarsi 
da  chiunquc  abbia  il  senso  del  belle. 
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«  lui.  Ma  quclla  risposc,  no.  —  Perche  non  volctc  ?  — 
«  Ne  io  y  ne  altra  donna  d' Ilalia  chc  non  sia  del  lutlo 
((  svcrgognata ,  farà  mai  veruna  cortesia  ail'  assassino 
i(  di  Fcrrucci.  —  Di  cho  il  rodoinonlc  resto  mulolo  c 
((  confuso ,  e  la  bella  giovanc  da  tulli  nianifestanicnte 
((  lodata  (1).  »  Dovrcinmo  qui  far  nienzione  di  quelle 
majolichc  del  ducato  chc  furono  cosi  celcbri  c  slimate; 
ma  siccomc  la  pcrfezione  loro  avyenne  sollo  il  ti^lio 
Guidobaldo  II ,  cosi  se  ne  parlera  per  dislcso  quando 
diremo  di  lui. 

11  rcggimcnto  politico  e  amministralivo  del  ducato, 
signoreggiante  Francesco ,  non  cambio  delf  anlica  for- 
ma f  ed  era  fondato  sugli  staluti  municipal!.  Dali'  esa- 
me  di  alcuni  fogli  di  rcndita  e  spese  dello  stato,  abbia- 
mo  avulo  occasionc  di  notare ,  chc  tulto  il  ducato  non 
pagava  più  di  scudi  scssantaquattromila  seicento  tren- 
luno  ;  e  lo  scudo  ducale  non  oltrepassava  i  due  terzi 
dello  scudo  romano.  Ma  bisogna  considerare,  che  da 
questa  somma  si  dovcvano  dclrarre  tutle  le  spese  mu- 
nicipali  cho  stavano  a  carico  dello  slato  ;  come  gli  asse- 
gnamenti  al  magistrato,  ai  maestri,  ai  mcdici,  agli  altri 
salariati  ;  il  mantenimento  dcUe  fabbriche  e  mura  ca- 

^'1)  Il  Giordani  aggiungc  in  nota  (lucslo  parole:  «  La  giova- 
nc  cho  alla  corto  d'  Urbino ,  avcndo  ballalo  con  molli,  ricusô  il 
Maraoïaldo  (di  cho  mollo  fu  riso ,  od  egli  svcrgognalo) .  ora  fi- 
glia  di  Silvcstro  Aldobrandini.  L'  Ammirato  nolo  quosto  fatto 
por  aduiaziono  privata,  supponondo  chc  la  figlia  di  Silveslro 
fosso  la  madré  del  cardinal  San  Giorgio,  ni  polo  di  Clomenlo  VU! 
régnante  :  al  quai  cardinale  scriveva ,  comunicandogli  queslo 
aneddolo  trovato  in  un  priorisla.  Noi  gli  diamo  importanza  pcr 
la  forza  do' cosLumi  pubblici  di  quoi  tempo.  »  (Giordani,  Opè- 
re pubblicato  dal  Gussalli  ;  Milano  1856,  per  Borroni  c  Scot- 
li,  vol.  I ,  pag.  136-137.  —  Dol  Maramaldo  abbiamo  una  loKcra 
di  favore  indiritta  al  duca  ,  in  data  8  maggio  1537.  Arch.  centr., 
Carte  d' Urbino,  Rcg.  alfab.,  alla  parola  Maramaldo, 
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stellanc  :  cosicchè  poco  rimaneva  al  tcsoro  ducale ,  che 
riempivasi  con  le  multe  giudiziarie,  con  le  tasse  sul  sale, 
sui  malefizi ,  con  le  tratte  del  grano  e  del  bestiame^  con 
le  rendilc  dei  molini,  e  specialmente  con  quelle  de' béni 
allodiali,  e  coi  grassi  soldi  che  Francesco  e  i  suoi  anteces- 
sori  ritraevano,  allogandosi  con  qualche  principe  italiano, 
e  una  qualche  volta  anche  con  due  nello  stesso  tempo. 
Si  vede,  pertanto,  che  i  popoli  quasi  nulla  pagavano; 
giacchè  quel  tributo  che  dal  sovrano  riscotevasi ,  servi- 
va  quasi  tutto  per  uso  dei  particolari  comuni.  Ed  an- 
che la  signoria  del  principe  era  mitissima  ;  e  di  più, 
conforme  già  vedemmo ,  era  temperata  dal  diritto  di 
pelizione ,  come  or  si  chiama ,  col  mezzo  del  quale  i 
comuni  chicdevano,  e  per  lo  più  ottenevano,  di  confor- 
mare  alcunc  leggi  ai  mutati  bisogni  :  al  che  se  avessero 
badato  o  badassero  alcuni  modemi  principi^  infiniti  guai 
risparmiati  si  sarebbero ,  e  con  più  sicurezza  e  quîete 
regncrebbero.  Noi  c'  incontrammo  in  poche  leggi  di 
Francesco  degne  di  essere  rammentate  per  uso  della 
storia.  Ma  egli ,  e  per  indole  propria  e  per  la  natura 
de'  tempi ,  era  intcntissimo  agli  ordini  délie  milizie  (  e 
le  metaurcnsi  si  tenevano  da  tutti  in  gran  pregio  )  ;  e 
troviamo  un  suo  editto  dei  9  agosto  1534,  onde  si  proi- 
bisce  a'  suoi  sudditi  di  assoldarsi  sotto  le  altrui  insegnc, 
ne  di  assoldare  alcuno,  con  pena  della  confisca  de' béni, 
c  della  perdita  della  legittima,  se  figlio  di  famiglia  (1). 
Troviamo  ancora  i  suoi  ordinamenti  militari  ,  che  ci 
sembrano  degni  di  un  insigne  capitano ,  come  egli  fu 
veramente  (2).  E  noi  non  crediamo  molto  allontanarci 
dal  vero,  affermando  che  il  suo  popolo  era  un  popolo 
di  soldati  :  ne  ciô  era  contrario  ail'  indole  bellicosa  di 


(1)  Arch.centr.,Carled'Urbino,cl.  1%div.  A,  filza  3,  nM8. 
2,  Ivi,  n"  54. 
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quclla  génie  alpestre ,  sobria ,  indurata  alla  falica  ;  la 
qualc  anche  dagli  anteccssorî  di  Franccsco  cra  stata  sem- 
pre  nelle  armi  escrcitala  c  nudrita. 

Francesco  Maria  fu  principe  amorcvole  e  giusto , 
e  punitore  severo  dclle  bestemmie  e  del  violato  ono- 
re  dcUe  donne  :  rispetto  aile  quali  apparve  o  caslo 
0  cauto ,  giacchù ,  diverso  in  ciô  dagli  altri  di  sua 
casa  (il  cardinal  Giulio  non  escluso),  non  si  fa  mcmoria 
di  alcun  suo  (iglio  naturale.  Le  leggi  pcnali  seguitava- 
no  ad  essere  nel  ducato  semibarbare ,  corne  nel  rima- 
nente  d' Italia ,  e  tenevano  dclla  ferocia  dcl  medio  evo  : 
e  troviamo  daii  duc  Iratti  di  corda  a  un  Riccardo  Ma- 
cigni  ,  solo  per  avère  sparlalo  dclla  città  di  Pesaro  ; 
corne  pure  troviamo  i  cosi  detli  fattucchieri  (1)  crudel- 
mcnte  puniti  ;  e  sbandeggiata  una  pubblica  pcccatrice , 
sotto  pena  ,  nel  caso  che  rompesse  il  divieto  ,  del  taglio 
del  naso  (2). 

Fu  Francesco  caro  a  Carlo  V  ;  e  ciô  provano  an- 
che alcune  letiere  deir  imperatore  scritte  nel  1522  a 
Léon  X  in  suo  favore  (3),  e  avère  lui  scelto  a  coman- 
dante  supremo  délia  spedizione  contre  il  turco  :  fu  ca- 
rissimo  a  Yenezia,  che  per  si  lungo  tempo  lui  ebbe  a 
capo  de'  suoi  eserciti,  e  lo  colmè  di  onori  in  vita  e  dopo, 
stanziando  per  pubblico  dccrelo  che  una  statua  gli  si 
inalzasse. 

Nei  trent'anni  in  cui  durô  il  principato  di  Fran- 
cesco Maria  I ,  non  vediamo  fiorir  molto  le  lellcre  c 
le  arti  in  Urbino  ,  né  seguitare  lo  splendido  avviamcnto 
dato  loro  da  Federico  e  Guidobaldo  I ,  che  fecero  quella 
città  nido  di  gentilezza  e  di  nobili  studl.  Non  ostanle, 
di  divertimenti  e  spetlacoli  non  dovcva  esscrvi  difetto; 

(1)  Arch.  ccntr.,  Carto  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  loi. 

(2)  Documento  n'»  21. 

)3)  Arch.  cenlr. ,  Carte  d'  Urbino,  Indice  alfab.,  Carlo  V. 


2(yï  LIBRO  UNDECmO  [1538] 

giacchè  vcdiamo  farsi  ricerca  in  Roma  di  ballcrini 
moresclji  T.  Francesco ,  duc  Tolte  cacciato,  e  che 
semprc  si  Iravagliô  nelle  guerre  cbe  în  Italia  susci- 
taroDo  Giuiîo  II ,  Léon  X  e  Clémente  YII ,  poco  badè 
alla  protezionc  e  încremento  délie  lettere.  Non  ostan- 
(e,  iiori  sotlo  di  lui  Giambattista  Gommandino,  il- 
iusire  archîlctto  militare ,  discepolo  di  Bartolommeo 
(^cnlogalti  urbinalc  ,  il  quale  fu  coetaneo  dcgli  altri 
relebri  archilelti ,  Sanmicbcii  e  de'  Marchi.  Si  crede  , 
non  senza  fondamcnlo  di  ragione,  che  questo  Centogatti, 
o  poco  prima  c  contcmporaneamente  ai  de'  Marchi ,  in- 
ventasse il  nuoYO  génère  di  fortiGcazioni  adattato  alla 
(lifesa  contro  le  arliglierie ,  e  lo  insegnasse  al  Gom- 
mandino. Il  quale  ebbe  agio  di  applicare  i  documenti 
del  maestro  sotto  Francesco  Maria;  che  nella  seconda 
ricuperazione  dcl  suo  stato,  trovô  tanto  Urbino,  quan- 
(o  gli  altri  principali  luoghi  mancanti  di  mura ,  cui 
aveva  fatta  dcmolirc  Lorenzo  Medici,  come  si  narrô  ; 
(^  che  il  duca ,  sotto  la  direzione  del  Gommandino,  fece 
ricostruire  alla  modcrna  :  quantunque  alcuni  opinino 
con  buone  ragioni,  che  esso  Gommandino  non  fosse  il 
primo  ad  inyenlare  i  baloardi  (2)« 

Un  nome  famoso  fra  tutte  le  nazioni ,  e  che  sarà 
in  tutti  i  tempi,  incontrasi  durante  il  regno  del  duca 
Francesco  ;  e  ci  duole  che  non  possiamo  accoppiarlo 
('()!  nome  suo.  Il  gran  Raflaele  Sanzio  nacque  in  Ur- 
l)ino  pochi  mesi  dopo  di  lui,  cioè  nel  1483,  e  mori 
in  Roma  ,  anni  diciotto  prima  di  lui ,  cioè  nel  1520. 
Parti  egli  da  giovinetto  dalla  sua  patria,  tirato  dall'amo- 
n»  dcir  artc ,  nclla  quale  iniziato  lo   aveva   suo   padro 


^I)  Arch.  cenlr.,  Carie  d' Urbino,  l\o^.  alfab.,  alla  voce /?a/- 
II' ri  ni. 


,2]  rromis,  pag.  o02. 
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Giovanni ,  c  vi  si  cra  in  parte  addcstrato  sludiando  nci 
dipinti  di  Bartolommco  Gorradini ,  dcUo  fra  Garncvale, 
e  andô  sotto  Pictro  pcrugino,  cui  presto  supero  :  di  là, 
di  anni  vcntuno  ,  inviùssi  a  Fircnzc ,  raccomandato , 
corne  già  dicemmo ,  al  gonfalonicrc  Soderiui  da  Gîo- 
vanna  di  Montefeltro ,  madré  di  Francesco  Maria  ;  o 
crebbe  in  valore  esaminando  le  bellissime  pitlure  del 
Masaccio ,  dell'  Angelico  e  di  Lcouardo.  Quindi  si 
porto  a  Roma ,  degna  scuola  e  paiestra  di  suo  altis- 
lissimo  ingegno  ;  dove  aile  maravigliose  opère  degli 
antichi  vieppiù  Y  animo  acccse  e  inalzù  ;  e  vi  detlero 
r  ultima  jnano  Bramante  e  Michclaugiolo,  suoi,  più  che 
maestri ,  amici  e  ammiratori.  Ivi ,  non  contento  alla 
pittura  9  studio  le  arti  sorclle,  arcbitetlura  e  scultura; 
e  poesia  e  storia  e  Icttere  gentili ,  ajutato  da  quegli 
uomini  insigni  che  allora  la  mclropoli  del  moudo  cat- 
tolico  onoravano;  come  il  Bembo,  il  Gastiglione,  il  Gio- 
viOy  il  Navagero  ;  e  anche  del  magno  Arioslo  fu  amico: 
né  fa  maraviglia  ,  perche  que'  due  divini  spiriti  in  moi- 
te cose  si  rassomigliavano.  Noi  non  ci  aflatichcremo  a 
lodar  Raifaele,  quando  tutto  il  mondo  civile  è  pieno 
délie  sue  lodi ,  e  lui  grida  sommo  ed  unico  pittore. 
Ben  loderemo  la  sua  nobil  patria ,  che  di  tanto  figlio 
puô  andar  superba  ;  e  a  cui ,  benchô  quasi  nascosta  in 
mezzo  agli  Apennin! ,  i  viaggialori  che  délie  arti  belle 
sono  innamorali ,  vanno  in  pellegrinaggio  a  visitur  la 
casipola  di  quel  grande ,  la  qualc  ha  una  sola  fiiioslra  ; 
simile  in  ciô  alFangusta  casa  dove  nacque  il  divino 
Dante  ,  e  a  quella  ,  poco  più  grande  ,  di  Lodovico.  3Ia 
la  vivissima  luce  che  si  spande  da  quelle  poverc  mura , 
vince  lo  splendore  di  tutte  le  rcggie  ;  perche  la  céleste 
faviila  che  accendc  gringcgni  altissimi,  si  ride  di  tutte 
le  opère  délia  umana  poteuza.  E  questa  favilla  egre- 
giamente  espresse  Garlo  Finelli  nclla  statua  del  grande 
Vol.  IL  18 
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urbinate,  che  ammirasi  nel  duomo  di  quelia  città  (1). 
Mori  Raffaele  in  Roma  a'  13  apriie  1520 ,  e  fu  sepol- 
to  nel  Panthéon.  Nel  1833  furono  di  nuovo  scoperti  i 
suoi  mortali  avanzi ,  e  il  25  settembre  con  solennissima 
pompa  riposii  in  più  degna  urna. 

Inferiore  a  Raflaele ,  ma  dell'  istessa  patria ,  fu  Ti- 
moteoViti,  nato  nel  1467,  morto  nel  1524,  che  ap- 
prese  la  pittura  in  Bologna  dal  Francia  ;  e  avendo  con- 
dotte  in  Urbino  opère  di  molto  pregio,  ne  gianse  la 
fama  a  Raflaele ,  che  il  trasse  a  se  a  Roma ,  e  gli  si 
mostrô  non  solo  maestro ,  ma  amico.  £  il  maestro  loi 
presceise ,  fra  gli  aitri  discepoli ,  in  suo  ajuto ,  nella 
bellissima  pittura  délie  Sibille  da  lui  fatta  in  Roma 
nel  tempio  deila  Pace.  Ma  se  il  Yiti  amava  la  pittu- 
ra ,  amava  anche  soprammodo  la  sua  terra  natale  ; 
sicchè  presto  vi  fece  ritorno  per  non  più  allontanar- 
sene ,  benchè  il  suo  grande  concittadino  più  yolte 
istantemente  a  Roma  lo  richiamasse.  Moite  pitture  con- 
dusse  il  Yiti  di  gran  pregio  nella  sua  città ,  spécial- 
mente  per  la  corte  dei  Duchi  ;  e  si  mostrô  in  esse  ec- 
ccUente  nel  disegno,  nel  colorito,  nella  leggiadria  délie 
figure  ;  e  nulia  yi  desideri  in  finitezza.  La  più  bella 
ora  la  célèbre  tavola  nella  chiesa  di  s.  Bemardino  fuori 
di  Urbino,  nella  cappella  dei  Bonaventura:  ma  lara- 
pina  francese ,  che  spogliô  Italia  di  tanti  stupendi  lavo- 
ri ,  si  porto  via  anche  questo ,  che  andô  disperso.  Cre- 
dcvasi  con  ciô  traslocare  le  arti  gentili  di  là  da'monti; 
ma  fu  opcra  yana.  Ben  si  possono  inyolare  i  miracoU 
deiringegno  italiano;  ma  la  sacra  fiamma  che  animé  i 
Leonardi,  i  Baflaelli,  i  Buonarroti,  i  Gellini ,  i  Cano- 
va  ,  i  Bartolini,  non  si  ruba.  Vcro  è  che ,  se  il  torrcntc 


(1)  Fu  dono  falto  alla  patria  dal  vivonte  cavalière  Curzio 
C.orboli. 
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franccsc  seco  trassc  una  parte  dcllc  spoglic  nostrc ,  fu 
pcrô  similc  dcl  Nilo  che ,  inondando ,  féconda.  Lavoni 
il  Yiti  anche  in  Gastci  Darante  ,  in  Gagli ,  in  Gittà  di 
Castello  c  Forli  ;  e  rallegrô  con  archi  trionfalî,  alFuso 
antico,  le  feste  che  cclcbrarono  gli  urbinati  nclle  nozzo 
del  loro  principe  Francesco  Maria  con  Eleonora  Gonza- 
ga.  Diletlùssi  di  musica  e  di  pocsia,  anche  cslcmporanea, 
che  sposava  spesso  alla  lira,  c  f  u  gioviale  ,  allegro ,  v 
gcDtile  motteggiatore  (1). 

(1)  Pungileoni,  Elogio  storico  di  TimoteoViti;  Urbino1821 
per  Vincenzo  Guerriui. 


LIBRO  DODICESÏMO 


SOMMARIO 

DAL  1538  AL  1574 

Gondizioni  d' Italia  al  principio  dcl  ri*(^no  di  Guidobaldu  II  :  vertenza 
(^D  la  corte  di  Roina  pel  ducato  di  Gaïucrino  :  ambasceria  di  Vcnezia  al 
duca  che  s' impalma  con  Viltoria  Furncse  :  (iiullo  délia  Rovcrc  cardinale  : 
morte  di  Ëloonora  Gonzaga  e  di  Paolo  III  :  Giulio  111  e  sua  morte  :  Mar- 
cello II  :  Paolo  IV:  (iuidubaldo  al  soldo  di  Spagaa  :  morte  di  Paolo  IV: 
Pio  IV  gli  succède  :  aumciitu  di  tasse  :  mala  soddisrazionc  dci  populi  : 
asscdio  di  Mal  ta  :  Filippo  II  uccide  il  llglio  don  Carlo  :  Francesco  Maria 
sposa  Lucrezia  d'  Este  :  vitloria  aile  isole  Curzolari  :  morte  di  Pio  V  : 
ribcllionc  d'  Urbino  e  crudeltà  dcl  duca  :  un  visltatore  aposlollco  :  Gui- 
dobaldo  U  muorc. 

Alla  morte  di  Francesco  Maria  I,  il  papa,  Vcnezia 
c  Carlo  y ,  che  già  prepoleva  in  Italia ,  si  crano  aile- 
gati  insieme  contro  la  mezza  luna  ;  e  lo  stalo  interno 
délia  pcnisola  aveva  acquistata  una  qualclic  slabilità.  Gicà 
i  guelfi  e  i  ghibellini  crano  quasi  spariti ,  e  ancbe  i 
nomi  loro;  ostinta  la  liberté  fiorentina,  dopo  uobili  sforzi, 
e  caduta  nelle  mani  di  un  bastardo,  pcr  brutla  opéra  di 
Clémente  ;  su  Napoli  e  la  Lombardia  signoreggiava  un 
imperatore  tedesco  ;  Genova  agitavasi  in  torbida  liber- 
té ;  a  Venezia ,  forte  dentro  e  fuori ,  e  sôrta  più  po- 
tente  di  prima ,  dalla  tremenda  lotta  contro  la  lega  di 
Cambrai ,  turbava  i  sonni  il  colosse  ottomano  ;  Roma  , 
parte  per  opéra  del  Yalentino  (che,  non  volendo,  si  era 
affaticato  per  Ici),  parte  per  gl'  impeti  fortunati  di  Giu- 
lio II ,  partCL  pcr  opéra  de'  suoi  successori ,  distrutta  la 
maggior  parte  de' siguorotti  che  si  crano  annidati  nel 
suo  dominio ,  aveva  finalmente  acquistato  quel  grado 
di  potenza  che  fu  il  sospiro  di  settc  sccoli ,  e  che   la 
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ritrosa  natura  de'  suoi  popoli  le  aveya  sempre  pertina- 
cémente  contrastato.  Ormai,  î  comuni  dello  stato  eccle- 
siastico  più  non  combattevano  per  la  libertà  politica; 
ma  erano  perô  ancora  tenerissimi  délie  franchigie  mu- 
nicipaii:  su  cui  Roma,  allora,  largheggiaya;  purchè  perô 
i  privilegt  e  le  immunità  delle  persone  e  délie  cose  ec- 
clesiastiche  non  si  toccassero.  Ne  i  papi  più  molesta- 
vano  quei   princîpi  che  erano  rimasit  feudatart  délia 
Ghiesa  ;  come  que'  da  Este  in  Ferrara ,  délia  Royere  in 
Urbino ,  de'  Yarani  in  Gamerino  :  ma  gaai  se  un'  op- 
portunité ad  essi  presentayasi  ;  chè  allora  subitamente 
ne  approfittayano  e  gli  stati  ingoiayano  :  come  ayyen- 
ne ,  poco  stante ,  di  Gamerino  e  più  tardi  di  Ferrara. 
Guidobaldo,  nato  nel  1514,  già  era  atto  al  regna- 
re ,  e  dai  tanti  e  disastrosi  ayyenimenti  succeduti  sotto 
i  suoi  occhi ,  yiyo  il  padre ,  ayeya  ricayati  utili  docu- 
meuti  pel  goyerno  de' popoli.  Ed  era  anche  pro'caya- 
liere ,  e  nelle  arti  délia  gnerra  assai  perito ,  ayendo  aya- 
to  a  maestro  Francesco  cspertissimo  capitano  ;   ne  gli 
mancaya  Y  omamento  délie  gentili  lettere ,  ne  l' animo 
vôllo  a  proteggere  i  letterati  e  le  arti  belle  :  e  già  ye- 
demmo  in  quali  beneyole  attinenze  staya  con  l' Ariosto, 
(^  nel  corso  delle  présent!  istorie  altri  argomenti  ab- 
iKMideranno.  Unito  in  matrimonio ,  ancor  gioyinetto,  a 
Giulia  Yarano,  signorcggiaya  anche  suUo  stato  di  Ga- 
merino; ma  non  ayeya  poluto  mai  ottenere,  né  da  Gb- 
mente  YII  ne  dal  conclaye,  l'approyazione  di  questa  sua 
unione,  ne  délia  ricca  dote:  sicchè  Paolo  III,  nulla  curan- 
do  la  bolla  del  suo  antecessore ,  già  per  noi  mento- 
yata ,  e  smanioso  di  occupare  quello  stato  per  famé 
un  retaggio  alla  famiglîa  sua  (  ecco  l' antica  piaga  del 
papato),  dichiarô  decaduto  alla  santa  sede  quel  ducato. 
Protestô  Giulia,  a'2  maggîo  1539,  contre  quelle  preten- 
sioni  ;  ma  poco  le  ayrebbe  gioyato ,  se  il  pontefice  non 
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era  allora  arrcstato  ncl  suo  corso  da  allrc  più  forti 
considcrazioni.  Non  ostantc,  insorsc  più  tardi  o  con 
maggior  forza  ;  fincbô  Guidobaldo ,  vcdendosi  impotente 
a  rcsisterc  a  quella  picna  ,  ccdè  c  si  compose  in  60,000 
scudi  (1),  con  tutti  i  bcni  allodiali,  e  con  la  promessa  (*he 
Giulio,  suo  minor  fratello,  délia  porpora  cardinalizia 
yeslito  fosse.  Allora  Paolo,  con  bolla  dei  27  aprile  di 
quelfanno  mcdesimo  (2),  diede  a  Guidobaldo  quelF  in- 
veslitura  del  ducato  d'  Urbino  solita  a  darsi  da  ogni 
nucYO  pontefice,  e  che  per  le  passa  te  vertenzc  gli  ave- 
va  scmpre  negata. 

Per  disposizione  testamentaria  di  Francesco,  era  toc- 
cata in  parte  a  Giulio  suo  figlio  la  piccola  provincia 
di  Massa  Trabaria,  sotto  la  tutela  di  Ëlconora  sua  ma- 
dré ;  ma  la  savia  donna ,  ad  istanza  di  Guidobaldo , 
che  le  mostrô  il  danno  di  qucllo  smembramento  nel 
cuore  dello  stato ,  di  buon  grado  gliela  cédé ,  conten- 
tandosi ,  per  Giulio ,  délia  terra  di  S.  Lorcnzo  in  Cam- 
pe,  di  Miralbello ,  di  Gastellone  e  di  altre  piccole  ca- 
stelia  ;  c  per  lei  di  Mondolfo  :  e  qucsla  concordia  fu 
ridotta  ad  atto  pubblico  a'  15  marzo  1539  ,  e  confcrma- 
ta  dal  pontefice  a'  4-  luglio  di  quell'  anno  stesso  (3).  E 
fu  aggiunto,  F  anno  dopo,  a  Giulio  anche  il  ducato  di 
Sora  (k)  nel  reguo  di  Napoli ,  che  in  antico  appartc- 
neya  alla  famiglia  nobilissima  dei  Gantelmi.  La  repub- 
blica  di  Yenezia ,  memore  de'  servigi  a  lei  prestati  dal 
padre ,  voile  anche  Guidobaldo  agli  stipendf  suoi ,  e  ne 
fermé  la  condotta  nel  1546  (5)  ;  col  titolo,  perô,  di  go- 
rematore  délie  armi  venete,  e  non  di  capitano   gcne- 

(4)  Il  Litta  dice  80,000.  Il  Muratori  pone  nel  1538  la  cos- 
sione  del  ducato  di  Camcrino  ;  ma  succcsso  ncir  anno  soguento. 

(2)  Arch.  centr. ,  Carte  d  Urbino  ,  Reg.  alfab. ,  pag.  183. 
(3)lvi,  cl.  1' ,  div.  B.    (4)  Ivi,  Reg.  alfab.,  Sora. 

(5)  Ivi  ,  pag.  183. 
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raie,  cooio  era  il  pitLn^  1'.  Ma  Fallegrezza  proyata 
per  ciù  dalla  corte  e  dai  popoli,  fu  coDtrobilanciata  » 
neir  anno  ap{H«s«o .  dalla  imniatur»  morte,  aYYenuta  is 
Fossombrone  a'  i$  febbrajo  1547,  délia  diichessa  Gia- 
lia  Varano  oella  Terde  elâ  di  anni  rentitre:  donna, 
corne  dice  la  cronaca ,  «  molto  cattolîca ,  elenoiosinîera, 
ff  letterata;  et  allô  slato  la  morte  sua  è  molto  dan- 
«  nosa  .2\  9  Maenifici  furono  i  fimebri  onori  a  lei 
resi ,  che  fu  sepolla  nella  chiesa  di  santa  Chiara  di 
Urbino.  Ne  recitô  Telogio,  cbe  poi  fu  pobblicato  per 
le  stampe ,  Sperone  Speroni  :  ma  la  sua  eloquenza , 
mentre  si  aflatica  a  metlere  in  mostra  tutti  i  suoi 
tesori ,  cade  spesso  nell*  ampolloso  e  anche  nel  falso. 
£  qui  ci  cade  a  proposito  un^osserrazione;  che,  cioè, 
i  Duchi  d*  Urbino ,  rispetto  aile  mogii  loro ,  furono 
moUo  fayorili  dalla  fortuna ,  perche  tutte  di  fama  in- 
tatta  e  specchio  di  gentilezza  ;  ed  altrcttanto  dicasi  dél- 
ie figlie ,  che  allogarono  nelle  principali  famiglie  d' Ita* 
lia  :  ciocchè  non  si  yerificô  alcerto  ne  délie  mogli  oè 
délie  figlie  degli  altri  principi ,  che  spesso  dettero  cagio- 
ne  a  spayentose  domestiche  tragédie. 

Ebbe,  in  quest'anno,  Guidobaldo  e  tutto  il  ducalo 
d' Urbino  F  onore  negato  a'  suoi  antecessori  ;  di  ayere, 
cioè,  in  sua  corte  un  ambasciatore  délia  repubblica  di 
Venezia  :  la  quale  gli  mandô  suo  oratore  Federico  Ba- 
docr ,  gentiluomo  di  gran  conto  e  di  grande  eloqnes- 
za  nclle  pubbliche  adunanze ,  accorto  negoziatore ,  e  cbe 
poi  sostenne  le  più  gravi  ambascerie  délia  repubblica  ; 
uellc  latine  e  italiane  leltere  assai  potenle ,  a  tutti  i  Ict- 
terati  dcl  suo  tempo  carissimo ,  e  morto  nel  1S93  (3). 
Sbarcù  egli  in  Pesaro ,  accoltovi  con  grandissime  odo- 

(1)  Lazzari,  pag.  12.        (2)  Commentaria  quarundem  ec.. 
puj;.  52.        (3)  Lazzari,  pag.  4  4-15. 
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re  da' gentiiuomini ,  capitani,  c  da  quasi  (utto  il  popo- 
lo  ;  e  il  giorno  dopo  si  porlô  in  Urbino ,  dovc  obl>c 
maggiori  onorificcnzc  dal  duca  c  da  tulta  la  corlc.  Gui- 
dobaldo,  caldo  ancora  pcr  gioYcntù,  lasciato  appcna 
freddarc  il  talamo  nunziale ,  si  ccrco  una  nuova  sposa, 
e  presto  la  troYÔ  ncUa  famiglia  farncsc,  chc  avova  ])Gr 
capo  il  pontcficc  rognante  ;  o  questa  fu  Yittoria,  iiglia 
di  quel  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma,  famoso 
per  delitti  privali  c  pubblici ,  pcr  la  sua  iniqua  si- 
gnoria ,  o  per  una  morte  ignominiosa ,  quai  luerita- 
va  la  più  ignoiuiniosa  vita.  L'atto  nuziale  si  celebrô 
a'  4  giugno  di  qucsl'  anno  ;  e  la  sposa  fu  accolta  in 
Urbino,  con  magnifiche  feste,  sul  principio  dcl  1548; 
e  cosi  in  Gubbio.  Raccontcremo  le  festc  gubbine,  c  i  rc- 
gali  che  le  accompagnarono,  con  le  slesse  parole  dcl  cro- 
nista  9  afBnchè  mcglio  si  conoscano  i  ternpi.  a  A'  di  2G 
(X  gennaro,  renne  nclla  nostra  città  Y  illustrissima  signo- 
«  ra  donna  Yittoria  Farnese ,  consorte  dcl  nostro  illu- 
«  strissimo  signor  duca ,  con  una  bclla  cavallcria  :  dove 
a  nella  nostra  città  furono  fatli  quattro  archi  trionfali 
(C  bellissimi ,  e  molto  adornati ,  particolarmente  col  bus- 
a  so.  Furono  faite  gran  spese  :  quaranta  giovani  vesti- 
a  vano  di  yelluto  paonazzo,  con  una  manica  con  gigli 
(C  blanchi  ;  e  tutto  il  resto  de'  giovani  si  misero  in  ordi- 
<f  ne  con  grandissimo  dispendio ,  e  talchô  la  nostra  città 
(C  pareva  una  Roma.  Furono  fatte  grandi  allegrezze, 
u  gran  presenti  con  gran  trionG ,  grandi  apparecchi  di 
a  Toba  da  mangiare  ;  a  segno  che ,  più  some  di  poUi 
a  e  cacciagioni ,  con  ogni  altra  sorta  di  roba  da  man- 
tf  giare ,  furono  mandate  in  Urbino.  Il  Signore  Iddio 
i(  prosperi  con  félicita  non  solo  loro ,  ma  anche  i  fi- 
«  gliubll,  sccondo  i  loro  e  nostri  desidcrî  (1).  »  Anche 

(4  ]  Commentaria  quarundein  ec. ,  pag.  53. 
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la  reppbblica  vcncta  rcgalô  la  sposa  di  nn  bellissimo 
manto  di  yclluto  crcmisi ,  coq  ricchissimi  fermagli  di 
oro  (1).  Ma  di  queste  popolari  baldorie  non  partecipô 
Guidobaldo  ;  il  quale  j  poco  dopo  le  nozze ,  tomando 
di  Perugia  j  dove  erasi  portato  ad  inchinare  il  pontefi- 
ce,  si  divclse  dalla  sposa,  e  trasferissi  in  Lombardia  ad 
esercitare  il  suo  ufficio  :  dove  yisitd  le  fortezze  del  Ve- 
ronese ,  e  fece  ricostruire  gli  spalti  di  Peschiera  (2).  Aile 
fcste  celebrate  pel  matrimonio  del  duca,  se  ne  aggion- 
sero  altre  per  la  dignità  cardinalizia ,  onde  Paolo  III 
investi,  sui  primi  del  1548 ,  secondo  la  promessa ,  Giii- 
lio  délia  Rovere  in  età  quindicenne,  perché  nato  nel 
1533  ;  e  gli  affidô,  con  bolla  de' 13  luglio  dell'anno  stes- 
so,  la  legazione  deir  importante  e  finitima  provincia  di 
Peragia  :  onde,  ai  14  settembre,  passando  per  Gabbio, 
si  trasferi  in  quella  città,  che  molto  festevolmente  lo  ac- 
colse  (3) ,  e  in  cui  snpponiamo  che  esercitasse  lo  sca- 
broso  suo  ufficio  soltanto  in  apparenza  ;  giacchè  un  gio- 
vinetto  appena  trilustre  non  poteva  essere  adatto  a  su- 
stencre  si  grave  mole ,  e  specialmente  con  popolo  non 
molto  ossequente  al  dominio  de'chierici. 

Sorse  in  quest'  auno  una  grande  controversia ,  £ra 
Guidobaldo  e  la  romana  corte,  per  la  terra  di  Sasco^ 
baro,  data  già  in  feudo,  fin  dal  1504,  da  Guidobaldo! 
al  genovese  Filippino  Doria,  di  cui  si  era  estinta  la  li- 
nea  mascolina ,  e  da  Roma  preteudevasi  che  a  lei  fos- 
se devoluta.  Ma,  dopo  lunga  contestazione  e  numerose 
scritture  fra  i  contendenti ,  la  ragione  rimase  al  duca, 
che  ne  riprese  il  possesso ,  c  i  rovereschi  sempre  vi  si 
mantennero  (4).  Nacque,  in  quest'anno  medesimo,  a'di 
20  febbrajo ,  a  Guidobaldo  un  figlio ,  che  poi  fu  sue 

(1  )  Lazzari,  pag.  1 2.        (2)  Ivi  ;  e  Maratori,  Ann.,  ad  annum. 

(3)  Gommentaria,  quarundem  ec. ,  pag.  55. 

(4)  Arch.  centr.,  Carie  d'Urbino,  Indice  alfab.,  Sascorbaro. 
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successore ,  e  chc  chiamô  Franccsco  Maria.  Vcimc  bat- 
tezzato  dal  cardinal  Durante  a  nome  del  poiileiice ,  e 
tenuto  al  fonte  battosiinale  per  la  rcpubblica  di  Ycnc-* 
zia  da  Giacomo  Soranzo  (1)  :  ma  il  conlculo  suo  e  di 
tuiio  lo  stato  contrabilanciô  la  perdita  délia  buona  du- 
chessa  Eleonora  Gonzaga ,  che  mori  in  Fossombrone  ai 
ik  febbrajo  deiraniio  seguenle  1550,  dopo  dodici  anni 
dalla  morte  di  Francesco  I  suo  marito.  Al  neonato 
diede  subito  il  padre  per  ajo,  Muzio  Giustinopolitano, 
uomo  d' ingegno  grande  ;  al  quale  ufiicio  in  séguito 
successe  Antonio  Galli  da  Urbino ,  e  in  ultimo  un  Gior- 
gio da  Gagli  ;  e  per  maestri  nella  puerizia  e  fanciullezza, 
Yincenzo  Bartoli  urbinate  ,  e  poi  Lodovico  Gorrado  di 
Mantova ,  buon  letterato. 

Era  morto,  sul  fine  del  1549,  Paolo  III,  pontefice 
di  gran  cuore ,  e  che  aprl  il  concilio  di  Trento  ;  ze« 
lante  délia  ecclesiastica  disciplina,  premiatore  del  me- 
rito  ,  magnifîco  nelle  fabbriche;  ma  che  perô,  con  Yan« 
dalico  procedimento ,  costrui  il  palazzo  farnese  con  le 
piètre  delF  anfiteatro  Flavio.  Guastarono  le  sue  virtù , 
lo  smisurato  e  mal  locato  amore  pcl  figlio  Pier  Luigi 
e  pc'  nipoti  :  il  che  fu  yeramente  la  pietra  dello  scan- 
dalo  per  la  cristiana  famiglia  in  tempi  infelicissimi  per 
la  cbiesa ,  ne'  quali  il  buono  esempio  nel  capo  délia 
cristianità  era  più  che  mai  necessario.  Su  di  che  ci  pla- 
ce riferire  la  bella  e  gravissima  sentehza  del  buon  Mu- 
ratori ,  che  certamente  a  niuno  puô  essere  sospetto  ;  e 
servira  per  coloro  che  van  prcdicando  doversi  dall'istoria 
nascondere  le  colpe  dei  grandi:  cf  Non  è  già  di  doverc 
a  chc  i  principi,  pretendcnti  di  non  essere  soltoposli  aile 

(1)  Lazzari,  pag.  12.  Galogorà,  Memorie  oc.  Nolla  vita  doUo 
Speroni  si  narra,  che  ogli,  per  lefosto  fatte  nella  nascita  del  û- 
glio  del  duca,  fosse  chiamato  in  Urbino  per  farvi  recitaro  una 
sua  commedia.  Speroni,  Opcro,  t.  v,  pag.  23. 
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«  leggi ,  abbiaoo  anche  da  pretendere  csenzione  dalla 
»  pubblica  censura  ;  perché  questo  è  l'unico  freno^op- 
«  pur  castigo  aile  lor  malyage  azioni:  e  guai  a  chi 
«  giuuge  a  nulla  curarsi  anche  di  questo  qualunque  sia- 
«  si  slafiile.  Ma  giusto  insieme  è  che  la  censura  sia 
f<  ben  fondata ,  e  non  figlia  délia  malignité  e  delU  in- 
((  vidia  (1).  » 

Aveva  il  pontefice ,  poco  prima  délia  sua  morte , 
fatto  il  duca  Guidobaido  goyemator  générale  di  Fano, 
eittà  suir  Adriatico ,  tra  Pesaro  e  Sinigaglia  ;  e  il  ve- 
scovo  d' Iinola ,  incaricato  da  Paolo  III ,  cou  sua  let- 
tera  dei  10  aprile ,  aveya  esposte  ai  fanesi  le  ragioni 
onde  il  papa  era  stato  mosso  a  questa  deliberazione  (2). 
Dclla  qualc  nuoya  diguità  il  duca  prese  possesso  a'  10 
aprile  1550  (3):  ma  nello  stesso  tempo,  non  tralaseia- 
ya  di  proyyedcre ,  corne  i  suoi  antetaati ,  ail'  ornamento 
e  dccoro  di  sua  corle  ;  giacchè  yediamo  prendere  al 
suo  scryizo  Paolo  Yagnoli ,  nobile  di  Siena ,  e  Virginia 
sua  figlia,  in  qualità  di  musici  di  corte,  col  grasse  sti- 
pendio  annuale  di  quattrocento  scudi  d' oro  in  oro  (4]« 
Si  scopri,  in  qucst'anno  medesimo,  una  congiura,  tri- 
mata  contro  il  duca  da  un  Antonio  Passeri  di  Pesaro^ 
il  quale  ayeya  progettato  al  pontefice  di  togliere  a  Guir 
dobaldo  il  ducato  di  Urbino  e  restituirlo  alla  Ghiesa:' 
ma  scoperto  il  trattato ,  e  trascinato  in  carcere  il  tra- 
ditore ,  pagô  la  pena  del  suo  delitto  (5).  La  corte  e  i 
popoli  furonOy  in  questo  tempo,  allietati  dalle  feste  ce- 
lebrate  per  le  nozze  di  Elisabetta,  sorella  del  duca,  con 
Alberigo  Malaspina  Cybo  marchese  di  Massa  :  la  quale 
pochi  anni  yisse  col  marito ,  essendo  morta  nel  1561. 

(1)  Annali,  1559.    (2)  Arch.  centr.,  carte  d'Urbino,  cl.  I'. 
(iiv.  B,  filza  4  0,  n°  27.    (3)  Ivi ,  Indice  alfab.,  pag.  407. 

(4)  Ivi,  cl.  i%  div.  B,  fllza  iO,  n°  3,  pag.  2. 

(5)  Ivi ,  Reg.  alfab.,  pag.  ^  47. 
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Era  succcduto  a  Paolo  III,  Giovanni  Maria  dcl  Mon- 
te S.  Savino ,  terra  di  Toscana ,  che  prcse  il  nome  dî 
Giulio  III ,  creato  a*  7  febbrajo  dcl  1550  ;  il  qualc  ,  col 
conscnso  dcl  sacro  coUcgio,  clcssc  capitano  générale  della 
Ghiesa  Guidobaido ,  che  allora  lasciù  il  servi/io  con  la 
repubblica  di  Venezia  (1)  ;  e  ne  fu  spedita  la  bolla  ai 
28  febbrajo  1553.  Nô  di  ci6  conlenlo  il  pontefice ,  con 
altra  bolla  degli  11  marzo  dclfanno  stesso,  gli  estese 
ad  altro  quinquennio  la  facollà,  già  accordalagli  dalF  an- 
tecessorc,  d'imporre  un  quattrino  per  libbra  sulla  car- 
ne (2)  :  ciô  che  moslra  che  il  principe ,  se  avcva  la  po- 
testà  délia  spada ,  non  aycva  quolla  sulla  borsa. 

Moriva,  intanto,  in  Roma,  a*  29  di  inarzo  1555,  Giu- 
lio che  non  si  mescolô  nclle  guerre  de'  principi  cri- 
stianiy  cd  anzi  procurô  di  riconciliarli ,  c  che  riapri  il 
Goncilio  in  Trcnlo:  ma,  dall' altra  parle,  troppo  si  dilct- 
tè  di  piaceri ,  di  conyiti  e  di  giardini  ;  e  gli  sarà  sem- 
pre  una  macchia,  avère  svisceralamente  amato  ,  e  ascril- 
to  al  collegio  venerabile  dc'cardinali,  un  vile  e  iudegno 
bastardo,  quai  fu  un  Innocenzo,  che  voile  chiamare  suo 
nipotc.  Successe  a  Giulio  il  buono  e  mansueto  Marcel- 
lo Corvino,  creato  a'  9  aprile,  che  durô  pochi  giomi  ;  o 
a  lui  il  dotto ,  zelante ,  ma  fiero  e  precipiloso  Giovan 
Pietro  Garrafa  ,  assunto  al  sommo  seggio  ,  col  nome  di 
Paolo  IV,  a'di  23  maggio  1555.  Ail' uflicio  dcl  gcne- 
ralato  di  santa  Ghiesa,  voile  il  nuovo  papa  aggiungere 
a  Guidobaido  qucllo  di  prcfetto  di  Roma  :  carica  occu- 
pata  anche  da  Francesco  Maria  I  suo  padre  ;  sicchè , 
ai   19   giugno ,   ne    prendcva  solcnnemente   il   posses- 

(4)  Lazzari,  pag.  1*2;  Commenlaria  quarundem  ce,  pag.  53; 
Arch.  cenir.,  carto  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  480.  Il  Coppetta 
cantô  questa  nuova  dignità  dcl  duca  in  un  componiincnlo  poo- 
ticoche  incomincia:     «  0  deirarbor  di  Giovo  altéra  verga.  » 

(2)  Arch.  centr. ,  carlo  d*  Urbiuo ,  Reg.  alfab.,  pag  377. 
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so  (1).  Un  altro  ufficio  gli  si  aggiunse  nel  1558  ;  qoel- 
loy  cioè,  di  générale  nel  regno  di  Napoli  per  Filippo  II 
re  di  Spagna ,  ofEcio  vacante  per  la  morte  di  Yincen- 
zo  di  Gapua;  e,  a  a' 30  aprile  1558,  fiiroiio  fatte  (in 
«  Gubbio  )  grandi  allegrezze  per  tre  sere  ;  perché  il  no- 
«  stro  illustrissimo  principe  si  assoldè  col  re  Filippo 
<(  con  gran  proyvisione  (2)  ;  d  c  ne  erano  stati  fermati 
i  capitoli  ai  setle  marzo  delF  anno  stesso.  (3).  Da  nna 
lettera  scritta  da  Yenezia  al  duca  da  Bernardo  Tasso, 
in  data  dei  7  aprile  1559 ,  apparisce  che  quella  re- 
pubblica  dolevasi  di  Guidobaldo,  perché  assoldato  en- 
si  col  re  di  Spagna  ;  e  un  senatore  ne  mosse  lagnan- 
za  con  lo  stesso  Bernardo  j  soggiangendogli  :  Se  3 
duca  vuole  il  generalato ,  mi  dà  U  cuore  di  fargliélo  avè- 
re. Al  che  il  Tasso  rispose  :  a  che  in  questo  caso  non 
«  sapera  l'intenzione  sua:  che  io  sapeya  che  ella  en 
«  sempre  stata  desiderosa  di  senrire  questa  eccellenti»- 
((  sima  repubbliea;  ma  che  essendo  stato  con  si  poca 
f(  sua  dignità  ricusato  il  seryizio  suo,  e  che  aveiidok) 
((  accettato  sua  maestà ,  forse  col  più  utile  ed  onorato 
((  partito  che  ayesse  mai  principe  italiano ,  non  cie- 
«  dcya  che  per  quai  si  voglia  altro  grado  che  le  fos- 
c(  se  offerto ,  doyesse  partirsi  dalla  diyozione  di  S.  H. 
«  Ma  che  pcrô  questa  era  mia  opinione,  fondatasulh 
c(  ragione ,  e  soyra  la  certczza  che  io  ayeya  delF  affe- 
((  zione  che  le  portaya  il  re  (4).  d  Durô  quçsta  con- 
dotta  finchè  visse  il  duca ,  ma  non  ne  cav6  mai  qod 
vantaggio  che  supponeva  ;  giacchè  aveva  trattato  con  on 
principe  largo  di  parole ,  ma  stretto  di  mano.  Infatti^ 


(1)  Gommentaria  quarundem,  ec,  pag.  54.        (2)  Ivi. 

(3)  Arch.centr.,  carted'Urb.,cH%div.B,  fil.10,n°2. 

(4)  Bicchierai,  Lettere  d'illustri  italiani  non  mai  slampate: 
Firenze,  per  Le  Monnier  4854,  pag.  7. 
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le  proyyisioni  pattuitc  venivano  zoppc  c  a  spizzico  ;  sic- 
chè  poco  fondamento  potè  scmprc  farci  sopra  (1).  a  Si 
or  trova  ora  sua  cccellcnza ,  scrivcva  il  Moccnigo  ucl 
or  1570 ,  al  servizio  di  Filippo  rc  di  Spagna,  coq  titolo 
«  di  capitano  générale  dclle  gcnti  di  sua  maestà  cat- 
a  tolica  in  Italia;  ed  ha  di  piatto  dodici  mila  scudi 
«  l'anno.  Oltre  di  ciô,  gli  yengono  pagate  da  esso  serc- 
tf  nissimo  re  cento  celatc  e  cenlo  uomini  d'arme:  per 
«*il  pagamento  de'quali,  e  per  il  Iralteaimento  de'ca- 
a  pitani,  sono  a  sua  eccellenza  mandati  ogni  anno  da 
a  sua  maestà  caltolica  trentacinque  mila  scudi  in  un 
<c  gnippo,  li  quali  sono  distribuili  corne  più  piacc  a 
a  sua  eccellenza.  In  queslo  proposito,  non  voglio  resta- 
(f  re  di  dire ,  che  sebbene  mostra  sua  eccellenza  di  es- 
a  seie  al  servizio  del  re^di  Spagna  con  molta  sua  sod- 
cr  disfazione  .  .  . . ,  io  pcrô  ho  poluto  comprendere  da 
a  molle  parole  che  mi  furono  dette  da  sua  eccellenza, 
«  e  da  molti  gentiluomini  suoi,  e  in  diyersi  proposili, 
a  che  sua  eccellenza  grandemente  desideri  di  tornare 
tf  al  servizio  délia  serenità  vostra ,  e  che  grandemente 
a  si  penta  d' essersene  partita  :  ma  da  quello  che  si  è 
cr  fatto  non  si  pu6  più  tornare  indietro  (2).  d 

Aveva  il  duca  una  figlia  chiamata  IsabcUa,  nata  da 
Vittoria  Farnese  li  18  settembre  1544 ,  e  che ,  quan- 
tonque  appena  trilustre ,  maritô  in  qucst'  anno  con  un 
altro  giovinetto;  cioé  con  Bcrnardino  principe  di  S.  Sé- 
verine nel  regno  di  Napoli,  flglio  di  Hernina  Scanderberg 
discendente  dal  Gaslriota  ,  che  fu  il  terrore  délia  mezza 
luna  (3),  e  la  cui  famiglia,  cacciata  di  seggio  dagli  otlo- 
mani,  erasi  rifugiata  nella  Puglia  (4).  Ma  il  matrimonio 

(1)  Zane,  neirAlbéri  Rolazioni  venote. 

(2)  Mocenigo,  ivi.  (3)  Giovio,  Elogi,  pag.  172. 
(4)  La  dote  fu  di  40,000  dacati  di  rogno.  Prende  orrore  il 

Dennisloun  ponendo  questo  matrimonio  nel  1 568;  vol.  ii,  pag.  4  67 . 
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fu  infciicc ,  perche  il  giovine  riusci  di  corroUicM», 

scapeslralo  e  dissipatore.  Invano  il  suoceroloten^ 

qualchc  tempo  nclla  sua  corte  ;  chc  egU  se  M  wff» 

e  dalla  malarrivata  consorle  si  divise.  Conlatp»* 

iroviamo  poi  riunito  ncl  1580;  e  ci  è  ycDirio  ««* 

chio  uao  spaccio   del  vicerô  di  Napoli ,  iûdirii™  • 

un  suo  ufficialc  ;  nel  quale ,  dopa  narrato  tm  Mp* 

si  da  lui  chc  da  alcuni  cercavasi  seminar  ziitti»** 

i  conjugi,  gli  ordina  che  sia  compilato  unjproca»* 

fbrmativo  ,  dandogli  facoltà  di  usare  anche  i  tonw«h' 

quantunquc  il  caso  sia  privato  (1).  Dal  che  chiaroif 

parisce ,  quai  uso  si  faccsse,  in  quel  bello  e  disgnB* 

reamc,  délia  vita  degli  uomini  e  délie  santé  leggii*  1^ 

giustizia.  I. 

Mori,  l'anno  seguente,  Paolo  IV;  papa  fornîto»  1, 

ch'egli  di  moite  yirtù ,  ma  tocco  dal  solito  vizio  M  ■ 

uepotismo  ;  ostinato,  precipitoso,  inesorabile,  Sf^àÀr 

mente  nelle  cose  del  santo  Uffizio  ;  e  perciô  odiati»- 

mo  dal  popolo  romano  che  ,  mentre  era  moribondo ,  » 

solleyô,  trascinô  nel  fango  la  sua  statua  »  irruppe  ndk 

carceri  délia  Inquisizione  ,  e  in  parte  ne  incendiô  il  ^ 

lazzo  ,  e  fcce  un  falô  dei  processi.  La  yigilia  del  Natatet 

gli  succède  Giovanni  Angiolo  de'  Medicî ,  cho  Pic  IV  « 

chiamô;  il  quale,  ai  14  febbrajo  1561,  creô    Guidohil- 

do  cavalière  dclla  milizia  aurata ,  avanti    di    preiidflv 

l'ordine  del  toson  d'oro,  di  cui  era  stato  insigniioA 

Filippo  II;  e  nel  1562,  gli  diede  facoltà  di  aumenlffe 

la  tassa  che  già   era  imposta  ,  suUe   tratte    de'gmâ' 

sîcchè  ognuno  puô  imaginarsi  quanto   questi    accresd- 

menti  d' imposta  fossero  graditi  ai  suddili.  E    siccome 

la  mala  soddisfazione  de'popoli  non  si  mostra  se  non 

nelle  occasioni ,  quantunque  piccole  ,  e'  ci  pare  che  ciô 


(«) 


Arch.  centr.,  carte  d'Urbino,  cl.  i%  div.  B,  fîlza  10,  n*»  1 
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misse  in  Gubbio  «  città  del  ducalo ,  di  spirili  più 
le  alire  risentiti  c  vivi.  Gustodivasi  ncllc  pubblicho 
Âoni  un  pcrugino  ;  nù  la  cronaca  dicc  pcr  quai  ca- 
e.  Ora,  avvenue  chc  costui  fuggisse  c  si  ricovcras- 
iel  palazzo  dd  comune,  ncl  qualo  pcr  Tappunlo  i 
4  stayano  adunati  per  consultarc  sui  negozt  muni- 
tli.  Il  podestà,  informato  dclla  fuga  c  dd  ricovcro, 
Bo  nella  sala  del  consiglio,  dicendu  a  cssero  ivi  fug- 
(ilo  dalla  prigionc;  o  fu  data  commissione  cho  si  cer- 
Uttse  per  esso  ;  o  non  esscndo  stato  trovato  dal  po- 
lesta ,  la  notte  parti  il  prigione  dal  detto  palazzo.  » 
rié  il  prindpe  (  e  forse  cra  vero  )  chc  gli  adunaU 
Msero  tcnuto  mano  a  nascondcre  il  fuggilo;  c  il  gonfa- 
liere  RaQaele  Raflaelli,  c  un  priore,  imprigionô  c  rin* 
use  nella  rôcca  di  Pcsaro  (1)  :  ma  è  facile  scorgere 
questo  fatto  ,  che  in  Gubbio  non  erano  gli  aniini  bcii 
posti  verso  Guidobaldo  ;  c  V  affronto  fatto  alla  cittci 
r  incarceramento  dd  magistrato  municipale,  non  cra 
prio  a  raddolcire  gli  sdegni.  E  chc  Guidobaldo  pen- 
se a  seyerità ,  ci  è  confermato  anche  dalla  prigionia 
ano  dei  Gorboli ,  famiglia  nobilissima  d'  Urbino  :  ne 
»  aapporsi  cho  ci6  avvonisse  pcr  dditli  comuni  ;  giac- 
1  lo  stesso  Carlo  IX  rc  di  Franeia  s' interpose  pcr  la 
.  liberazione  (2). 

Davano  noja  da  gran  tempo  a  Solimano  imperato- 
de*  tiirchi  gV  insuiti  che  riceveya  dai  cavalieri  gero- 
Hnitani,  che  spesso  predavauo  le  nayi  ottomane; 
shè  decise  di  toglier  îoro  il  nido  di  Malta ,  isola 
tissima  ,  e  fortissimamentc  difesa.  Fatto,  dunque,  un 
i^ile  armamcnto  di  240  vêle,  e  unilo  con  lui  il 
loso  corsaro  Dragut,  assediô  l'isola,  e  prese,  a' 21 
gno,  la  forlezza  di  S.  Ermo*  Ghicdcvano,  intanio, 

(4)  Gommentaria  quarundem  ec,  pag  55. 

(t)  Arch.  cent.,  Carte  d' Urbino ,  Indice  cronol.,  Càrîo  L\. 

Vol  IL  19 
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istantissimamcnlc  gli  afflilti  cavalieri  ajoto  ai  prin- 
cipi  cristiani ,  mostrando  quai  grayissimo  e  irreparahl 
clanno  sovrastassc  a  (utti ,  e  specialmente  ail'  Itaiia ,  se 
il  fortissimo  antcmurale  fosse  caduto  in  poiestà  di  So- 
limaiio  :  c  Filippo  II  di  Spagna  daya  ordini  risolati  al 
Toledo,  viccrè  di  Sicilia  ,  alHochè  H  soccorresse.  Ma  la 

• 

lenlezz»  spagnuola  camminaya  zoppa  :  non  estante ,  si 
dicdero  gli  ordini  opporluni ,  che  giunsero  anche  a  Gui- 
dobaldo,  come  uno  de'  generali  al  suc  servizio.  Il  qoa^ 
le  raccolse  prestamenle  quel  numéro  di  soldati  a  cui 
cra  obbligato,  e  a'di  17  agosto  yennero  imbarcatisu 
navi  spaguuole  in  Sinigaglia,  e  trasportati  in  Malta: 
contribuendo  anche  i  nostri  col  lor  valore  a  far  sck)- 
glicrc  Fassedio  dell' isola;  perché  l'armata  turchesca 
agli  11  settcmbre  se  ne  parti  (l). 

Era  succedulo  al  ponteGce  Pio  IV,  morte  ai  9  dé- 
cembre 1565  ,  Michèle  Ghisilieri,  col  nome  di  Pio  V; 
alla  cui  assunzione  grandemente  conlribul  s.  Carlo  Bor- 
romeo ,  crealo  cardinale  da  Pio  I.V ,  e  per  le  sue  vir- 
lù,  e  per  essere  figlio  del  conte  Giberto  e  di  Marghe- 
rita  de'  Medici,  sorella  del  detto  pontefice.  Il  nuoyo  papa 
indirizzô,  nel  1568,  un  breye  a  Guidobaldo,  in  data  20 
aprile,  in  cui  si  congratula  del  felice  ritomo  del  figlio 
Francesco  Maria  dalla  corte  di  Spagna  ,  ove  il  padre 
lo  aveva  inyiato  ad  appararyi  le  arti  principesche.  Ma 
poco  prima,  il  cardinal  Giulio ,  fratello  del  duca  ,  ave- 
va rinunziato  al  nipote  il  ducato  di  Sora  nel  règne  di 
Napoli,  a  lui  lasciato  per  testamento  del  padre  France- 
sco Maria  I ,  e  che  rendeva  quattro  mila  scudi  ;  forsc' 
perché  esso  nipote ,  come  feudatario  di  Filippo  II  che 
regnava  su  Napoli,  conseguisse  maggior  riputazione,  e  fos- 
se tenuto  in  pià  conto  che  per    V  ordinario    non  si  suol 

(I;  Commentaria  quarundem  ec,  pag.  56;  Murât.,  ad  annurn. 
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fore  in  queUa  corte  di  principi  italiani  (1).  Ma  su  quo- 
llo  primo  yiaggio  dcl  principe  d'  Urbino,  farcmo  parla- 
re  lui  stesso  :  o  Di  anni  16,  chiese  Francesco  Maria  al 
a  padre  di  poter  girare  il  tnondo ,  c  andarc  in  cortc 
cr  deir  impcralorc  :  il  padrc  acconscnti ,  ma  voile  sen- 
«  tire  Filippo  II  ;  che  lodô  il  pcnsiero ,  ma  yoHo  cbc 
«r  aodasse  alla  sua  corte  (2).  Alloggiô  a  Genova  da  Fi- 
or  lippino  Doria,  che  pel  castello  di  Sascorbaro  era  suo 
et  yassallo.  Arrivô  per  la  sctlimana  santa  in  Madrid, 
a  inconlrato  da  tutta  la  corte  ;  fra  cui  dal  marcheso 
cr  di  Pescara,  che  lo  trattù  sempre  da  figlio  :  quindi  la 
«  reciproca  amicizia,  che  durù  iino  alla  morte.  Allog- 
«  giè  nelle  stanze  gîà  occupate  dal  principe  di  Tosca- 
«r  na,  e  fu  trattato  come  lui.  Armeggiava  ogni  giorno 
a  sotto  il  detto  marchese,  che  era  tenuto  che  non  aves- 
cr  se  pari.  Seguitô  alla  caccia  il  principe  don  Carlo,  che 
(T  assai  spesso  vi  andava  ;  e  fu  da  lui  continuamente 
a  con  moka  domestichezza  veduto.  Servi  dame ,  e  fe- 
0  stcggiô,  secondo  V  uso  del  paese,  alla  ginetta  ;  e  gli 
m  fu  maestro  don  Pietro  Ecinquel ,  e  il  conte  di  Fuen- 
«  tes.  »  E  il  re  Filippo  gli  assegnô  una  rendita,  a  délia 
a  quale  il  principe  se  ne  valeva  alla  giornata  da  par- 
er ticolari  mercanti,  con  molto  suo  interesse,  per  la  gros- 
a  sa  spesa  che  faceva  in  corte  :  di  modo  che,  a  capo 
«  di  due  anni ,  chè  tanto  credo  si  fermasse  là ,  essen- 
ff  dosi  il  padre  ayyeduto  che  gli  costava  assai  cara  la 
«  grazia  del  re,  richiamô  il  figliuolo,  il  quale  aveva 
a  speso  grossissimamente  ;  ne  gli  baslarono  gli  asse- 
«  gnamenti  del  re  per  pagare  i  debiti  contratti  (3).  » 

(1)  Zane,  nell*  Alberi,  Rel.  ven.,  2'  série,  vol.  ii,  pag.  322. 

(2)  «  A'  30  dicembre  4660,  mi  partii  da  Pesaro  et  andai  alla 
«  corte  di  Spagna,  dalla  qualo  tornai  il...  luglio  1568.  »  (Diario, 
di  Francesco  Maria  II,  ad  annum). 

(3)  Zane,  neirAlbèri,  Rel.  ven.,  2*  série,  vol.  n,  pag.  328. 
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Fu  présente  Fraucesco  Maria  alla  prigionia  ddrb- 
felicissimo  don  Carlo ,  a  cui  natura  diè  un  mostio  fs 
padre  ;  ed  ecco  corne  ne  parla  :  a  In  quel  tempo  is- 
«  cominciarono  i  moti  di  Fiandra ,  e  FiJippo  dioera 
«  di  andarvi ,  ma  non  lo  fece  mai.  Succédé  frattan- 
»  to  la  prigionia  del  suddelto  principe  don  Carlo,  che 
((  fu  in  questa  maniera  eseguila  dalle  stesso  re  rao 
(t  padre  ;  il  quale,  un'  ora  dopo  mezza  notte,  col  sno 
((  consiglio  di  stalo  e  con  un  gentiluomo  ddla  camen 
i(  sua  sollanto ,  con  una  candela  in  mano,  in  zimanit 
«  scese  in  quella  dcl  figlio,  ed  entratovi,  lo  trorè  i 
«  Iclto.  Il  che  veduio  dal  principe,  si  yollc  gettare  nelh 
«  stretta  di  csso ,  dove  aveya  la  sua  spada  ed  un  pajo 
i(  d' archibugi ,  che  sempre  yi  teneva  préparât!  :  ma  dal 
((  duca  di  Feria  gli  fu  impcdito  di  ci6  fare ,  che  giâ 
a  aveya  preoccupalc  le  medesime  armi.  AUora  il  prin- 
«  cipe ,  yoUatosi  al  rc,  gli  disse  :  —  Dunque  voi  yenile 
((  per  uccidermi  ?  —  Al  che  rispose  sua  maestà  :  Quê- 
te sto  no;  ma  sibbcne  perche  abbiale  a  yiyere  corne  con- 
((  yiene  :  pcrô  quietatevi.  Ne  più  gli  parlô.  Il  princi- 
((  [>e  disse  :  —  lo  ycdo  d*  esser  tenuto  per  pazzo ,  e  nou 
((  sono  talc  ;  ma  sibbcne  disperato.  -—  Attesc  poi  il  re  a 
«  far  ferrare  con  chiodi  le  porte  e  le  Gnestre  »  lascian- 
((  do  soltanto  uno  sportello  di  esse  per  la  luce  :  fe<t 
«  levar  via  le  armi  e  ogni  altra  cosa  ;  e  parteodosi 
«  lasciô  Buggomez  de'  Silya,  maggiordomo  maggiore 
((  d'  csso  principe ,  con  alcuni  altri  gcntiluomini  dclla 
((  camcra  sua ,  cd  allri  aiutanti  di  cssa,  per  suo  scni- 
((  zio ,  poncndo  fuori  dcUa  porta  dell'  appartameolo  h 
«  guardia  ledcsca  ,  c  poscia  con  ogni  quictc  se  ne  tor 
«  no  aile  sue  stanze.  La  cortc  rimasc  perô  molto  lua- 
«  linconica  (1).  »  Un  figlio  che,  appena  veduto  il  [W- 

(1)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec,  pag.  9. 
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dro  9  gli  domanda  se  è  vcnuto  per  ucciderlo  ;  un  pa* 
dre  che  sbirrescamcnte  imprigiona  un  flglio ,  di  cui  in 
Guor  suo  ha  già  dccrctala  là  morle,  e  che  poscia  con 
ogni  quieie  ritoma  aile  sue  stanzel  In  vcrità ,  che  nic- 
glio  non  poteva  rilraitarsi  quel  demonio  spagnuoio. 
Un'altra  lK)lla  dei  18  ottobre  delfanno  stesso  1508 
spedi  il  papa  al  duca ,  con  la  quale  gli  concède  la  fa- 
coltà  d'imporre  un  nuovo  Laizello:  dal  che  ricevono 
un'  altra  conferma  le  considerazioni  che  abbiaiu  fatle  di 
sopra  sulle  straordinarie  imposte  onde  Guidobaldo  ag- 
gravava  i  suoi  sudditi. 

Era  il  principe  eredilario  Francesco  Maria  matu- 
ro  al  matrimonio  »  perché  giunto  air  elà  di  vent'  anni  ; 
ricchè  il  padre  gli  cerc6  una  sposa,  e  la  Irovù  in  Lu- 
crezia  d*  Este ,  sorella  del  duca  di  Ferrara  ,  con  ricca 
dote,  cioè  di  scudi  150,000  (1);  guardando  in  questo 
più  alla  ragion  di  stato  che  lo  slimolava  a  iuiparen- 
tarai  con  una  casa  potente,  che  alFinclinazionc  del  figlio, 
perché  la  sposa  era  di  quattordici  anni  a  lui  supcrio- 
re  di  etâ.  Non  ostante,  egli,  con  filial  rispetto,  vi  ade- 
ri  (2)  ;  ma  il  legame ,  corne  era  da  temersi ,  riusci  di 
mala  soddisfazione  ad  ambedue  le  parti  (3) ,  quantun- 
que  auspice  a  que'  legami  fosse  la  '  musa  del  gran  Tor- 
quato  (4).  Odasi  egli  stesso  :  «  Finalmente  il  duca  suo 

(4)  Mocenigo  neirAlbori,  Rolazioni  vénale,  série  V,  vol.  ii, 
(lag.  406.  Guidobaldo  assegnè  di  rendita  alla  sposa  8cudi  40,000 
aU'anno.  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  Lucrezia. 

(2)  A'  28  gennaro,  il  principe  era  in  Forrara  a  veder  la  spo- 
sa; aM9  febbrajo  per  lui  la  sposè  Cesare  Gonzaga.  Serassi , 
pag.  448. 

(3)  Pio  V,  con  bolla  dei  28  settembro  4570,  dispensé  da  quel 
gradîo  di  parentela  che  era  fra  le  due  famiglie  sovrane.  Arch. 
cent.,  Carte  d*Urbino,Reg.  alfab.,  pag.  429. 

(4)  Compose  una  bella  canzone,  che  incomincia  :  <r  Lascia, 
«  Imeneo,  Parnaso  e  qui  discendi,  x^  e  un  soneUo  allô  sposo: 
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«  padrc  si  risolvè  concludcre  parentado  fra  lui  e  doft- 
((  na  Lucrczia  d' Este  :  il  che  si  fece ,  sebbene  on 
u  poco  gusto  di  esso  Franccsco  ;  poichè  l' elà  di  lei  en 
«  talc  che  potcvagli  esser  madré  (1).  »  È  inutile  ri- 
pctere  le  magnificenze  di  qucste  noz/e ,  che  ayyenneio 
sui  primi  di  settembre  del  1570  ,  e  le  feste  popolariche 
durarono  tre  gîorni  ;  e  abbiamo  fondamento  a  credere 
che  la  pubblica  gioja  fosse  spontanea  e  sinceray  pre- 
mcndo  a  tutti  che  T  amata  stirpe  roTeresca  sempre  più 
si  radicassc.  Fra  gli  uomini  insigni  e  letterali  che  a 
quelle  feste  intervennero,  trovôssi  lo  Speroni,  già  Teo- 
chio  e  si  caro  a  Guidobaido,  che  lo  iuYilè  scrirendo- 
gli  di  sua  mano,  e  gli  mandô  la  sua  propria  letticâ 
pel  viaggio ,  e  di  squisiti  onori  gli  fu  larghissimo,  dan- 
dolo  in  cura  a  Fclice  Pacciotto  (2),  amicissimo  di  quel- 
l'uomo  insigne.  E'ci  pare  perô  che  questo  matrimo- 
nio  cosi  disuguale  fosse  un  gi'an  fallo  di  Guidobaldo, 
e  cagionasse  indirettamente  F  estinzione  di  sua  famiglia; 
giacchè  da  essa  non  venne  proie  :  ciô  che  probabilmen- 
te  con  gioyinetta  sposa  non  sarebbe  av venuto.  Ë  fero 
che ,  morta  Lucrezia ,  il  duca  con  Livia  délia  Rorere 
sua  nipote  si  congiunse  :  ma  cinquant'  anni  ayeya,  e  gh 
diede  un  figlio  solo,  che  presto  gli  mori.  Ebbe  in  qne- 
st'  anno  Guidobaldo  il  dolore  di  perdere  la  figlia  Vi^ 

«  Al  tuo  venir  d' oro ,  di  perle  e  d' ostro.  d  II  Reposati  pone^ 
per  errore,  questo  matrimonio  un  anno  dopo.  Il  Tasso  inqoe- 
sla  occasione  ebbe  un  regalo.  Guasti,  Lettere  di  Torquato  Tas- 
so, l.  I,  pag.  353. 

(<)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec. ,  pag.  12. 

(2)  Lo  Speroni,  chedaPadova  erasi  tramutato  in  Roma,  dié 
questa  pronta  risposta  a  Pio  lY,  che  dolcemenle  gli  aveva  detto  : 
«  Qui  corre  voce,  messer  Speroni,  che  voi  non  crediate  molto:» 
«  Ecco  »  rispose,  «  che  io  ho  guadagnato  venendo  a  Roma; 
«  poichè  in  Padova  dicono  che  io  non  credo  niente.  -  Spero- 
ni ,  Opère ,  t.  v ,  pag.  50. 
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inia  ycdova  Borromco,  nata  dal  primo  Ictlo  con  la 
arano  ;  la  quale  lasoiô  a  s.  Carlo  sao  cognalo  vcnti- 
lila  scudi  da  impiegarsi  in  opère  pie  (1).  La  morte 
i  quesla  principessa  fu  di  gran  danno  allô  Speronc ,  chc 
ra  stalo  posto  dal  padrc  di  loi  Guidobaidu  al  servizio 
jo  in  Roma  ;  giaccliè  il  detto  Spcroui,  sorvondo  Virgi- 
ia  moglie  di  Federico  Borromeo  iiipote  al  papa  Pio  IV, 
rasi  coD  ciô  aperta  la  strada  aile  romane  dîgniln,  che 
li  rimasero  subitamente  troncate  (â).  Ma  questo  dolo- 
3  fu  poco  stante  compensato  da  una  grande  allegrezza. 
wTcyano  i  iurchi ,  dopo  il  mcmorabile  asscdio  e  la  pre- 
I  di  Famagosta ,  tolla  ai  ycneziani  l'importante  isola 
iCipro;  minacciando  di  più  gravi  danni  il  cristiano  oc- 
idenle  ,  e  soprattutto  il  vicino  rcgno  di  Napoli  e  di  Si- 
ilia,  e  la  parle  dello  stalo  roniano  bagnata  dal  marc 
^driatico.  Si  riscossc,  dunque,  la  lentezza  spagnuola  ;  e 
'ilippo  II,  sospendendo  per  poco  la  saa  predilelta  occupa- 
ione  di  tormentare  e  abbruciare  gli  eretici,  ordiuô  che  le 
10  numerose  flotte,  a  cui  si  congiunsero  quelle  del  papa 
del  duca  savojardo,  atlaccasscro  i  barbari  insieme  coi 
eneziani.  Alla  fama  di  si  formidabile  apparecchio,  l'ani- 
1080  principe  d'  Urbino  Francesco  Maria  non  si  stet- 
3;  e  slaccatosi   (crediamo  con  poco  dispiacere)  dalla 

(4)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  cl.,  1*  div.  C,  filza  46. 
>i  questa  priocipessa ,  quando  si  trattavano  le  nozze  col  Borro- 
leo ,  face  il  ritratto  in  Urbino  Taddeo  Zuccari,  per  presentarlo 
lie  sposo.  (  Vasari ,  vol.  xii ,  pag.  i4  8). 

(î)  Vedi  la  Vita  dello  Speroni  fra  le  sue  opère,  vol.  v,  pag  33; 
I  la  bella  lettera  che  il  duca  scrisso  ad  Antonio  Gallo,  affinch^ 
lersuadesse  lo  Speroni  ripugnante  a  prondero  quel  servizio,  ri- 
«landolo  troppo  umile  per  lui  (ivi,  pag.  387).  Virginia,  mortole 
l  Borromeo,  a' 49  di  ottobre  4562  si  era  sposata  con  Ferrante 
)r9ini.  (Speroni,  Vita,  t.  v,  pag.  35).  Il  Litta,  alla  famiglia  Or- 
rîm,tav.  VIII,  lochiama  Mario;  illustre  guerrière  che  combatte 
\  mori  per  la  libertà  di  Firenze. 
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noveila  sposa ,  con  sci  mila  metauraisi  vdle  pe^iJ^ia^ 

si  oclla  spcdizione,  c  anch'cgiiy  con  Ippoiito  délia  Ro- 

verts  mcnar  le  mani  ;  aTeodo  compagni  nella  nobileiiii^ 

presa  altri  Tofeotari  c  prodi  gueirieri  :    fra  cui  basti 

noiuinarc  Alcssandro  Farnese  (1).  <x   Ai  dae  di  Inglio 

»  (cosi  cg\i  dice  nel  suo  diario) ,  mi  partii  da  PesaiOt 

«  per  andare  a  Genora  ad  imbarcarmi  sopra  i'anna- 

(r  ta  ddla  Icga  ;  et  ai  7  di  ottobre  si  fiece  la  baUaglia 

«  cou  r  armata  dcl  iurco ,  et  yinsesi  ;  et  io  mi  ritio- 

«  vai  sopra  la  galea  capitana  del  duca  di  Sayoja:  a. .  • 

u  di  novembre  ritornai.  »  £  Franeesco,  benchè  gio- 

vanissimo ,  era  ammcsso  ai  consigli  di  gaerra ,  e  pei 

suo  valore  si  mcritô  le  lodi  dell'  ammiraglio  ,  e  il  dono 

di  24  schiavi  turchi  (2).  S'  incontr6  Ja  flolta  cristiana 

con  la  turehcsca  allé  isole  Curzolari ,  doye  successe  il 

tcrribile  scontro ,  e  da  ambe  le  parti  con  maravigUo- 

so  valore  si  combatte  ;  e  il  principe  era  nel  como  de^ 

stro ,   sotlo   monsignor  di  Ligni  (3).  Ma ,  quantonque 

délia  memorabilc  vittoria,  per  le  consuete  discordie,  non 

si  traesse  quel  profitto  che  potevasi  ;  non  ostante,  la  glo- 

ria  di  quel  gran  fatlo  riverberô  anche  sui  giovine  jffin- 

cipc  d'  Urbino  ,  cbe  si  mostrô  deguo  raj^resentante  di 

una  stirpe  cotanto  célèbre  nelle  armi. 

Mori,  a'di  1^  maggio  delFanno  seguente,  Pio  V, 
papa  di  santi  costumi,  zelante  riformatore  degli  abusi 
do'  cherici,  c  custode  gelosissimo  délia  purità  della  fede  : 

[\)  Passeri  Ciacca,  Metnorie,  pag.  40. 

(2)  Troviamo  nel  diario  la  segaente  memorîa  :  «  A*  di  3  la* 
<(  glio4  603,  fuggiroQo  ira  soldati  turchi  dalla  cavallerizz a:  fu- 
ie roQo  ripresi  in  quello  di  Mercatello,  alli  6.  »  Questi  turchi 
erano  forse  di  quelli  regalati  a  Francesco  Maria,  odiqaelliche 
erano  venduli  dagli  Uscocchi,  di  coi  parla  anche  il  Mutinelli,  nella 
sua  Storia  arcana. 

(3  Mutinelli,  vol.  ii,  pag.  82,  nota  4*. 


[ISTS]  GUIDOBÀLDO   11  289 

ciô  che  lo  trasse  a  calcar  la  mano  sugli  crctici ,  o  so- 
spetli  di  eresia,  moltissimi  de'quali  lorniealù»  e  molii 
fccc  ardere.  Ugo  Buoncompagni ,  che  si  fece  chiama- 
rc  Grcgorio  XIII,  gli  successc«  a'di  13  doUo  stesso  mese. 
Ma,  sul  cadere  di  qucsfanno  e  ncl  susscgucotc,  av- 
Tennero  tali  avveuimenli  in  Urbino,  di  cui,  bcochè  quasi 
Irc  secoli  vi  siaoo  passali  sopra  ,  non  è  per  anche  can- 
cellata  neir  animo  di  quel  popolo  la  funcsta  ricordanza. 
Abbiamo  già  nolato ,  corne  Guidobaldo  avesse  più  volte 
aumentate  le  antiche  tasse ,  e  impostene  délie  uuove , 
alloutanandosi  in  ciô  dal  costume  de'  suoi  anlecessori  :  i 
quali  nuovi  carichi  riuscivano  soprammodo  gravosi,  per- 
ché due  terzi  almeno  del  ducato  si  componeva  di  laoghi 
alpeslrie  quasi  sterili.  Erauo,  dunque,  già  mal  disposti 
i  sudditi  per  V  ingordigia  del  principe  ;  il  quale  ,  a'  di 
1^  settembre  1572,  come  narra  una  cronaca  contempo- 
ranea  (1),  che  ci  servira  di  scôrta  in  tuUo  il  racconto, 
pose  il  colmo  alla  misura ,  <(  volendo  far  pagare  due 
«  bolognini  per  soma  di  vino  che  si  riscoteva ,  un  gros- 
cr  80  per  staro  di  grano  ;  et  un  quattrino  per  libbra 
«r  di  carne  salata  che  si  yendeva ,  et  un  giuiio  per  porco 
tr  cbe  si  mandava  fuori  dello  slato  ;  e  mcdemamentc 
«  UDO  scudo  per  bestia  grossa  ;  et  inollre  un  grosso  per 
a  staro  delFallre  biade  che  si  riscotevano.  «  Ë  no- 
iisi  che  Guidobaldo ,  nel  cingersi  la  corona  ducale , 
areva  promesso  a'  sudditi  di  mantenere  inviolabilmente 
le  leggi  dello  stato  ;  fra  le  quali  era  principalissima 
quella  di  non  aumentare  i  balzelli.  ((  Fino  dal  tempo 
a  del  pontificato  di  Pio  IV  di  felice  mcmoria,  il  duca 

(4)  Diario  délia  ribelUono  d'  Urbino,  4572.  Manoscrittodi  un 
anoaimo  urbinate,  che  trovôssi  présente  ai  fatti  ;  e  cbe,  prece- 
date  da  un  nostro  discorso,  pubblicaaimo  neirArch.  stor.  ital., 
nuova  série,  t.  m,  parte  4%  pag.  37  e  seg.  Sono  nel  manoscrit- 
to  notati,  giorno  per  giorno,  tutti  i  fatti  cbe  succedevano. 
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it  Guidobaido  non  aveva  di  entrata  piu  di  40,000  scn- 
c(  di  (1)  ;  c  pcr  esser  lo  stato  fendo  délia  Ghiesa ,  non 
9  potera  sua  eccellenza  accrescere  l'enlrate  senza  espies- 
«r  sa  concessionc  del  ponteiice  :  la  quale ,  sebbene  per 
ff  r  innanzi  avessc  più  volte  tentato  di  oUenere  da  di- 
((  versi  pontefici ,  era  scmpre  stato  indarno ,  cccetto 
<c  fino  a  questo  ponteGce  Pio  IV ,  dal  qaale,  con  occa- 
(f  sionc  del  parentado  délia  sua  prima  figliuola  (2)  nel 
V  conte  Federico  Borromeo ,  nipote  di  sua  santità , 
(c  ottenne  una  concessione  di  poter  alterare  le  gra- 
(X  vezze ,  secondo  il  bisogno  e  V  occasione,  a  sno  pîa- 
((  cere  (3)  Incominciô  sua  eccellenza  ad  esercitaria ,  e 
«  accrescere  le  entrate  ;  le  quali  alla  sua  morte  asceo- 
«  deyano ,  corne  m' è  stato  detto  ed  affermato ,  a  ot- 
tf  tantamila  scudi  d'  entrata  (4).  »  Or  se  questo  papa 
Yoleva  onorar  sno  nipote  con  nozze  principescbe  ,  non 
doveva  ne  poteva  concedere  al  duca  facoltà  cosi  ecces- 
siye  ed  ingiuste  pei  sudditi  del  medesimo,  ed  era  in 
obbligo  di  calcare  le  orme  degli  antecessori  suoi  ;  tanto 
più  che  vi  era  di  mezzo  il  ginramento  del  principe. 
E  ognun  yedc  quanto  fosse  intollerabile  aumentare  le 
imposte  di  una  meta ,  mentre  le  fonti  délia  pubblica 
prospérité  non  si  accresceyano.  Ne  tanta  esorbitanza 
era  giustificata  da  yeruna  nécessita,  cr  Qnesti  popoli, 
«  nel  passato  ,  sono  stati  sempre  fédeli  e  deyotissi- 
<c  mi  al  |oro  padrone;  e  tanta  era  Taffezione  e  l'amo- 


(1  )  Si  rammenta  che  lo  scudo  ducale  era  due  terzi  di  quelle 
romane;  cioè  baj.  66,  quattrini  6  e  due  terzi. 

(2)  Virginia,  figlia  di  Guidobaido  e  di  Giulia  Varano. 

(3)  Qualcbe  volta  aveva  il  duca  ottenuto  anche  prima  que- 
sta  facoltà ,  ma  con  molto  riserbo  e  parcamente.  Anche  Pio  V 
lo  abilitô  a  una  nuova  imposta. 

(4)  Zane,  nelFAlbèri,  Relazioni  venete,  2*  série,  vol.  ii, 
pag.  323. 


[157S]  GUIDOBALDO   II  291 

ce  re  verso  i  loro  Dachi ,  chc  questa  si  stimava  la 
ff  maggior  sicurtà  di  qucllo  slato ,  cioè  l' amor  dcl- 
if  li  sudditi  ;  cd  ô  stato  tenuto  scmprc ,  chc  li  duchi 
«  dominasscro  quel  paesc  con  grandissima  soddisfazionc 
<K  e  coDtento  di  tulli.  Ma ,  trc  anai  sono ,  ha  iiitcso  la 
«  sublimità  yoslra  (parla  al  doge  c  al  seiialo)  la  sollcva- 
«r  zionc  d'  Urbiao  ,  per  ragionc  dcllc  nuove  e  insoppor- 
tf  tabili  gravezze  ed  imposizioni  cho  craiio  slate  messe 
ce  dal  duca  morlo  ;  il  quale,  non  pcr  difendere  lo  stato, 
ce  ne  per  occasioni  imperiose  ,  ma  piuttosto  pcr  speu- 
cc  derle  in  coso  poco  ncccssaric  metteva  ogni  studio, 
ce  ogni  peasicro,  in  trovar  nuove  forme  d'imposizioni: 
ce  le  quali  sono  da  stimarsi  molto  pîù  in  quel  paesc 
ce  che  in  ogni  altro  ;  pcrocchè,  levata  ï  agricoltura,  non 
cf  vi  resta  industria  di  sorta  alcuna  (1).  » 

Non  puô  dirsi  a  parole  quanto  i  sudditi  si  alterasscro 
a  tanta  esorbitanza.  Diccvano  essi,  e  ci  pare  cou  rajgipne, 
che  il  duca  distruggeva  gli  antichi  privilcgt  loro,  c  quelli 
più  rccentemente  concessi  dal  padre  suo  Francesco  Ma- 
ria I,  o  giurati  da  Guidobaido  nell' assumere  il  prin- 
cipato.  Ne  questi  privilcgt  erano  stati  un  mcro  atlo  di 
libéralité  di  Francesco ,  ma  F  adcmpimcnto  di  un  de- 
bito  di  gratitudine  ;  perchô  lui  csulc  c  povero  avevano 
gli  urbinati  pcr  lungo  tempo  coMoro  denari  mantenuto, 
e  quindi  agevolatagli  la  via  con  le  armi  proprie  alla 
ricuperazione  dello  stato.  Soggiungevano ,  nulla  tanto 
dispiacere  a'popoli,  quanto  calpestare  i  privilcgt  che  otte- 
nuti  avevano  come  premio  del  sangue  versato  pei  loro 
principi:  uè  lo  stato  csscre  in  pcricolo,  uè  in  bisogno 
taie  da  rendere  necessart  tributi  nuovi  e  insopportabili  a 
popolo  povero:  essere  il  tesoro  pubblico  csausto  e  asciut- 
to  pcr  le  prodigalità  del  principe  ,   e  pcr   accumular- 

(4)  Ivi,  pag.  320. 
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si  da  lui  favori  sopra  favori  sui  conti  Pietro  Boot- 
rclli  e  Fabio  Landriaoo,  cod  cui  aveva  impalmala  una 
sua  nipole;  consiglieri  ambidue  pessimi  e  odiatiffi- 
mi ,  e  di  più  forestieri  ;  perché  il  primo  anconiU- 
no  ,  r  altro  modeucsc  (1)  :  né  dovcrsi  badare  aile  parole 
dcl  duca  ,  che  protcstava  nel  bando  dover  durare  per 
poco  tempo  i  Duovi  dazi  ;  perché  questo  é  il  costame 
dc'principi  pcr  addormentare  i  popoli  e  fare  ingoiza- 
rc  più  facilmeate  il  bocconc  amaro  ;  e  lo  sCcsso  Croi- 
dobaldo  aver  adopcrata  taie  arte  in  altre  circostanie, 
senza  poi  aver  mai  abolili  alcani  nuovi  carichi,  già  im* 
posti  gran  tempo  addietro.  Ma,  più  di  tutti  gli  altri  po- 
poli dcl  ducato,  si  commossero  gli  urbinati.  Paragonavano 
cssi  il  mansueto  e  giusto  imperio  de'  loro  antichi  signori 
COQ  la  présente  condizione  ;  e  forsc  passava  lor.  per  la 
mente  e  il  conte  Federico  I ,  ucciso  col  figlio  dagli  an 
loro  j^T  aver  toccale  le  borse  ;  e  il  duca  Oddantoiiio, 
spcnlo  per  aver  toccale  le  donne.  Ma  i  tempi  erano 
cambiati ,  e  volgevano  favorevoli  ai  sopnisi  principe- 
schi.  Arroge  che  gli  stessi  sudditi  non  erano  tutti  d'ac- 
rordo  fra  loro  ;  giacchc,  fra  Pesaro  e  Urbino  (città  prin- 
cipali  dello  stalo,  ed  eguali  fra  loro  in  dignità)  yeccbit 
ruggine  covava.  a  Fra  i  popoli  d'  Urbino  c  Pesaro, 
((  scriveva  r  orator  veneto  nel  1575 ,  vi  é  emulazione 
«  e  gara  da  molto  tempo  ;  ma  non  c  perô  taie  che  in 
a  alcun  modo  possa  perturbare  il  giusto  posscsso  del 
<c  principe ,  ne  la  pacifica  quiète  dei  sudditi  (2).  »  E 
qucsta  divisionc  di  animi  era  aiimentata  dallo  slesso 
Guidobaldo,  che  Pesaro  prediUgeva,  e  quasi  semprc  vi 
stanziava  con  la  sua  corle,  e  con  essa  di  favori  largbeg- 
giava  ;  sicchè  il  Gomune ,  pcr  pubblico  decreto ,  lui 

(1)  Arch.  centr.,  Carlo  d* Urbino,  cl.  4*,  div.  A,  n®  M. 
(^)  Zane,  noll'Albéri,  Relazioni  venele,  2*  série,  vol.  n. 
pag.  318. 
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BaluidtysL  Padre  ddla  patria  (1).  Pcsaro,  duuquc  ,  o  pci 
bcncfict  ricevuti  dal  principe,  e  forse  anche  pcr  anta- 
gonismo  alla  città  rivale ,  iaccva  :  ma  <c  il  popolo  di 
tr  Urbino ,  benchè  fosse  amorevole  al  suo  principe,  non 
c(  potendo  sopportare  tant'angustic,  ncl  1572,  a'dî  26 
a  décembre ,  giorno  di  s.  Stefano ,  avcndo  raunato  il 
Q  consiglio  generale'per  forza ,  contro  il  volere  del  si- 
«  gnor  luogotencnte,  che  era  messer  Niccolô  Tenaglia 
cr  da  Fossombrone ,  tutti  a  viva  voce  gridarono ,  che 
«  non  Yolevano  questc  imposizioni ,  e  che  volovano  die 
ir  si  ricorresse  al  duca.  »  E  contemporanoainente  sol- 
leTôssi  anche  Gubbio  ;  ma  presto  tornô  ail'  nbbidien- 
za.  Trentacinque  ambasciatori  elcssc  il  popolo  urbi- 
nate ,  fra  i  maggiorenti  délia  città  ;  che ,  quantunque 
mal  volenlieri ,  pur  dovcUcro  acccttare  il  pericoloso 
mandato  sotlo  pena  del  cuore  ;  sicchè  a  giurarono  di 
a  andarOy  e  usare  fedeltà  alla  città  e  al  principe.  Il 
cr  popolo  giurô  fedeltà  a  loro ,  e  cosî  fu  un  grandissi- 
a  mo  rumore.  11  duca,  intcndendo  qucsto,  scrisse  Ict- 
a  tcre  che  si  soprassedesse ,  e  che  ne  andassero  trc  o 
(f  quattro.  Il  popolo,  intendendo  qnesta  nuova ,  senza 
a  suono  di  campana  ne  di  tromba,  si  radunô  in  piazza, 
a  0  gridè  cou  collera  grandissima  ,  che  yoleva  che  an- 
«  dassero  tutli,  e  nel  tempo  ordinato  por  prima  (2).  » 
quesia  fa  una  del  le  solilc  esorbitanze  popolari  ;  per- 
ché, se  si  fosse  ceduto  sul  bel  principio  alla  non  indi- 
screta  volontà  del  principe ,  forse  quelle  prime  favilh' 
si  sarebbero  spcntc  :  ma  Guidobaido  fu  sempre  in  col- 
pa  9  dando  onesta  cagione  aile  lagnauzc  de*  sudditi.  Par- 
tirooo,  dunque,  gli  ambasciatori;  coi  quali  si  congiun- 
sero  anche  quelli  dei  castelli  del  conlado  ,  forinaudo  un 
numéro  di  circa  duecento.   Il   duca ,  sempre   più   in- 

f1)  Passeri  Ciacca,  Memorie,  pag.  10.  (2)  Diario  ec,  pag.  -io. 
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sospettito  ,  mandô  loro  incontro  il  capitano  Yenton 
Brandaai  ,  mcsscr  Giuiio  Vcterani  suo  segretario ,  e 
luesser  Niccolù  Salariai ,  a  con  fargli  dire  che  farefc- 
«  be  quclio  che  voircbbero  ;  ma  essi ,  per  ordîne  dd 
«  popoio ,  seguitarono  ,  perché  il  popolo  li  ayrebbc 
a  ammazzati  ;  e  con  grandissima  unione  délia  ciltà 
«  e  dcl  contado ,  trattarooo  questo  negozio  (1)  :  »  e 
cosi  fu  perdu  ta  un'allra  opportunità  di  conciliazione 
fra  principe  e  sudditi.  Tutto  lo  stato  «  si  levô  a  ru- 
«  more  e  bisbiglio  alla  mossa  di  Urbino  »  :  in  cui 
già  non  ayevano  potere  alcuno  i  magistrati  ;  sicchè  il 
luogotenente  e  podestà  «  non  erano  conosciuli  per  of- 
(c  liziali  del  duca,  e  non  si  lasciavano  vedere  in  pob- 
«  blico ,  perchô  temevano  essere  ammazzati  dal  po- 
«  polo  (2).  » 

La  predetta  ambasceria ,  che ,  per  essere  cosl  nurae- 
rosa,  aveya  più  mostra  di  minaccia  che  di  preghiera , 
in  Otto  giorni  che  dimor6  in  Pesaro,  nulla  potè  olteûe- 
re  :  ma  Francesco  Maria ,  principe  ereditario  »  U  fi^ 
buona  cera  ;  et  il  medesimo  la  signera  duchessa,  H  signor 
dtica  perd  stette  nella  sua  grandezza  (3).  E  quanto  il  fi- 
glio  in  questo  discordasse  dal  padre,  apparisce  da  quel- 
lo  che  opero ,  appena  morto  Guidobaido ,  sopprimendo 
subito  tutti  i  nuovi  balzcUi;  e  da  ciô  che  egli  stesso 
lasciô  scritto  nelle  sue  memorie,  in  cui  cosi  parla: 
<<  Già  incominciavano  a  farsi  sentire  alcuni  segni  di 
«  novità  nel  paese;  poichc  ayendo  suo  padre  (Guido- 
«  baido) ,  per  la  sua  molla  liberalità  e  magnificenza , 
«  messo  in  caltiyo  sistema  il  suo  erario ,  bisognô  ac- 
«  crescere  le  sue  entrate  ;  e  i  sudditi ,  non  ayyezzi  a 
«  simili  grayezze,  cominciarono  a  far  resistenza  :  da 
«  che ,  per  non  lasciarsi   yincere   il   duca   per  quesla 

(1)  Ivi,  pag.  51.  (2)  Ivi.  (3)  Ivi. 
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a  slrada ,  apparecchiù  la  forza  ;  cd  alfine  si  quietan>- 
K  no  le  cosc ,  umiliandosi  i  suddili  e  perdooandogli  oel 
«  medesimo  tempo ,  non  seiiza  gastigo  di  alcuoi ,  por 
V  csempio  degli  altri.  »  Dobbiamo  rammentarci  che  qui 
ô  un  iiglio  il  quale  discorre  sai  fatti  del  padro.  Ma 
cbe  questo  figlio  non  approvasse  que'  nuovi  carichi ,  ap- 
parisce  anche  da  ciô  che  soggiuiige  :  «  In  questa  ocea- 
a  sione,  Franeesco  Maria  procuré  di  portarsi  in  modo, 
a  che  il  padre  ebbe  molivo  di  reslar  bon  servito ,  e  i 
tf  popoli  non  mal  soddisfatti  ;  avendo  scmpre,  con  ogni 
a  8U0  polere,  cercato  di  addolcire  Tuno  e  mitigare  gli 
ce  allri  ;  corne  in  fine  accadde  (1).  d  E  qui  ô  da  notar- 
si ,  che  in  questo  intervalio ,  cioè  il  giorno  medesimo 
in  cui  gr  inviati  entrarono  in  Pcsaro,  che  fu  a'  27  di- 
cembre,  a  il  duca  mandô  il  baudo,  che  sospcndeva  la 
tf  gabella  délia  carne ,  biade  e  vino  ;  ma  si  slaya  in 
a  dubbio  di  quello  s' intendcsse  in  quella  parola  sospen- 
a  DE.  D  Rimanevano  i  nuovi  dazi  sul  grauo  soltanto ,  v 
sugli  animali  suini  che  si  estraevano  dallo  stato  ;  dazt,  in 
verîtà,  gravissimi  in  paese ,  in  cui  la  maggior  ricchezza 
(  specialmente  dalla  parte  montana  )  consistera  ncl  com- 
mercio  degli  animali  neri.  Ecco  che  Guidobaldo,  in  par- 
te,  aveva  ceduto  aile  giuste  domande  del  popolo  ;  e  solo 
per  salvare  sua  dignità,  aveva  forse  usata  la  parola  so- 
spensitme  in  luogo  di  abolizione  :  ma  popolo  mosso,  dif- 
ficiimente  si  Iratliene  ;  sicchè ,  per  quietar  gli  animi , 
la  sospensione  non  bastô,  e  volevasi  ï  abolizione.  «  A'  di 
a  28,  il  detto  duca  mandô,  per  qualche  dubbio,  per  vi- 
ff  ceduca  il  conte  di  Montebello;  et  alloggiava  in  corte. 
«  Venue  con  lui  il  capitano  Marc*  Antonio  Schicti ,  o 
0  deili  servilori.  » 

Spuntô  Tanno  1573  ;  anno  per  sempre  memorabile 

(4)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec,  pag.  15. 
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pcr  l'infelice  Urbino.  Già  eranyi  rotti,  ia  sostanza,qaei 
fegami  che  univano  principe  e  popolo;  perché  questom 
armato,  e  le  Icggi,  pcr  paura,  tacevano.  Infatti,  a  a*di 
ff  primo  gcDDajo,  a  ore  diciannovey  si  leyô  il  minore 
((  chc  Ycniva  gente ,  et  il  popolo  con  arme  corse  aile 
cr  porte;  ma  non  fu  niente.  Era  gonfaloniere  roesser 
a  Annibale  Gionca,  dottore  in  medicina,  di  anni  trcoU- 
a  due;  c  messer  Giambattista  Béni  per  seconde  priore, 
tf  harendo  cinquanf  anni  etesperto;  Lodoyico  Scarsel- 
'c  lali ,  e  messer  Baido  Marmagone.  » 

L' infeiiee  riuscita  della  prima  ambasceria  non  isgo- 
mentô  gli  urbinati ,  che  vollero  ritentare  Y  anime  del 
principe ,  rimandando  per  la   seconda  Tolta   gl'  inriati 
di  prima,  «r  A'di  10  dette,  ritornarono  gli  ambasciatori 
a  di  Urbino  al  signer  duca  per  il  dette  negozio ,  éL  il 
a  signer  duca  slava  ostinato  in  non  yoler  darli  udieih 
c  za  ;  e  li  parera  che  se  H  facesse  torto  a  dimandare 
((  la  sgravazione  della  c6lta  con  tanta   prontezza:  » 
Dalle  quali  parole  si  ritrae  che  il  dnca  era  disposto  ad 
abolir  le  gabelle  ;  ma  non  voleya  parère  esseryi  sforza- 
te.  Intanto,  moite  yolte  si  adunaya  il  consig^io  moDid- 
pale:  «  e  facevasi  ncir  arcivescovado ,  per  la  gran  mol- 
ce  titudine  del  popolo  che  concorreya  ;  »  la  quai  firequen- 
za,  come  di  cosa  insolita,  ayrà  tolta  o  scemata  la  libertà 
allé  deliberazioni.  Tornava,  intanto,  da  Pesaro  la  secon- 
da ambasceria  ;  e  porta  va  la  lettera  del  duca,  che  levara 
le  a  pcne  arbitrarie  ;  ma  che  sua  eccellenza  yoleva  cbe 
(f  il  popolo  li  demandasse  perdono.  Et  il  popolo  nou 
«  lo  volcndo  fare ,  avvenne  a'  di  16  detto ,  che  men- 
u  tre  si  ragionava  di  qucsto  ,  giunse  messer  Fclice  Pac- 
«  ciolli,  mandate  dal  signer  principe  (1) ,  che  il  popolu 
«  li  volessc  addimandar  qucsto  perdono.  Nondimono  il 

(I;  Francesco  Bfaria,  principe  ereditario. 
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a  popolo  noD  lo  volse  fare ,  perche  il  ilomandarlo  pro- 
«  supponeva  errore  ;  dove  il  popolo  non  avcva  fatto 
«  questo,  cho  scmprc  avcva  ragionato  onorevolnientc 
a  di  sua  cccellcnza;  ma  che  volcva  lo  sgravasse  dair  im- 
«  posizioni.  Il  popolo  radunùssi  iu  S.  Domeiiico  alli 
a  27.  Pcr  soddisfare  in  parie  a  sua  cccellcnza  ,  le  scris- 
<c  se  con  mandarli  il  capitano  Ventura  Aquilino,  e  mcs- 
«  8cr  Francesco  Federico  Buonavenlura  ,  con  far  sapcre 
tf  al  signor  duca ,  che  il  popolo  pigliava  dispiacere  del 
tf  dispiacere  che  sua  eccellenza  scnliva  délie  voci  di 
«  fuori  senza  errore  del  popolo ,  che  si  diccva  che  Ur- 
«  bino  s' era  ribellato  ;  il  che  non  se  li  penso.  »  Belle 
parole  coteste  ;  ma  il  principe  più  non  obbcdivasi.  La 
aomma  délia  queslione  era  qui:  se,  cioè,  il  principe  aveva 
facolta  di  nuovi  balzcUi  ;  e  se  il  [K)poIo  ,  rotli  i  palti  dal 
principe,  era  obbligato  prestargli  obbedienza.  Si  erano  gli 
iirbinati  istantemenle  ancora  rivôUi  al  figlio  Francesco 
Maria,  giovine  per  le  molle  sue  virtù  già  amatissimo  dal- 
Funiversale,  e  che  in  cuor  suo  abborriva  dalle  vcssazioni 
a  cui  il  padre  erasi  abbandonato  ;  ma  egli  non  travalicô 
mai  i  confini  prescrilti  dair  obbedienza  e  dal  rispello  fi- 
liale :  il  che  tuttavolla  non  gli  baslô,  percliô  corse  voce 
fondata ,  che  i  Bonarelli  e  il  Landriano  ,  iniimi  di  Gui- 
dobaldo,  ccrcassero  di  persuadere  il  sospetloso  padre,  che 
il  figlio ,  per  sete  d' imperio ,  favorisse  di  soppiatto  i 
ribelli  (1). 

<c  In  questo,  venue  nuova  che  veniva  gente  di  Fcr- 
a  rara  alli  danni  d' Urbino.  La  città  in  un  subito  prese 
«  r  arme ,  e  messe  le  guardie  il  di  e  la  notte  aile  mu- 
ff  raglie,  con  unione  grandissima  di  lutlo  il  popolo.  Si 
«  scrisse  a  sua  eccellenza,  che  si  facea  pcr  amor  suo 
ff  e  conservamento  della  città.  Il  duca   non  diedc   ri- 


(1)  Arch.  cenlr.,  Carte  d*Urbino,  cl.  P,  div.  A,  filza  4,  n°  H. 
Vol.  IL  io 


298  tlBRO   DODICESIHO  [1573] 

(c  sposta.  D  In  verilà,  quesla  diplomazia  popolare  c  es- 
sai curiosa.  Le  milizie  ferraresi,  se  la  faina  era  yeridi- 
ca ,  avrebbcro  dovuto  rimcttere  la  città  air  obbedieoza 
di  Guidobaldo.  Or  gli  urbinati  si  armano  per  rîbuttar- 
le  ,  e  poi  scrivono  chc  cio  fanno  per  conserTare  Urbino 
al  duca ,  al  qualc  già  più  non  obbedivano.  Ma  ciô  non 
fa  maraviglia;  perche  si  le  dîplomazie  de'popoli,  si  le 
aulichc,  specialmcnte  le  moderne,  hanno  un   lingoag- 
gio  loro  proprio ,  che  per  lo  più  deve  intendersi  al  ro- 
vescio  di  quel  che  suonano  le  parole.  L' Aquilino  e  il 
Buonavenlura  iomarouo,  a'  di  27  gennajo,  da  Pesaro,  e 
(S  disscro  che  il  signor  duca  non  voleva  che  il  popolo  gli 
((  domandasse  perdono;  che  sapeva,  che  Urbino  li  era 
(c  fedelissimo  :  corne  che  sua  cccellenza  stava  di  mala 
«  Yoglia  ;  e  che  la  signora  duchessa  voleva  yenire  in 
((  Urbino ,  se  il  signor  duca  volesse.  Che  perù,  la  co- 
((  rounitd  spedi  due  ambasciatori  a  sua  eccellenza ,  che 
(C  si  contenlasse  chc  la  signora  duchessa  yenisse  in  Urbi- 
c(  no,  perché  forsi  le  cose,  per  grazia  di  Dio,  si  acqaie 
((  lercbbero.  »  E'  pare  che  Guidobaldo  fosse  disposto  a 
cedere  sul  perdono  da  chiedcrsi  dagli  urbinati  ;  ma  chc 
poi  si  mutasse,  perche,  a  a'di  28,  andarono  ambasciatori 
i<  d'  Urbino  al  papa  per  scusare  la  città  ,  chc  era  senza 
«  errore  del  romore  che  s' era  fatto  ;  essendo  che  fuori 
((  si  diceva ,  ch'  Urbino  si  era  ribellato  ;   ma   che  era 
«  fedelissimo ,  com'  è  e  sarà  :  ma   solo   domandava  la 
«  sgravazione  délie  côlte.  »  Certo,  gli;  urbinati  non  po- 
te vano  fare  cosa  più  molesta  a  Guidobaldo  ;  giacchè  il 
papa  essendo  il  signore  diretto  del  ducalo,  il  solo  faU*' 
del  ricorrerc  a  lui  era  un'offesa  ail*  autorità  del  daca. 
Noi  crediamo  chc  questo  passo ,  oltre  al  riuscirc  int 
tilc,  come  era  facile  prevedere  da  chi  avessc  misurati  i 
lempi ,  fosse  anche  falale  ai  ricorrenti ,  esacerbando  la 
piaga  gia  profonda  nell'  animo  delF  irritato  e  caparhin 
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principe ,  e  prccipitandolo  ad  opcrc  crudc.  Esponcvano , 
intanto,  al  pontcGcc  gli  oratori  urbinati,  cho  cssi  non 
ricorreyano  contro  il  duca ,  si  contre  i  perfidi  consi- 
glieri  ;  che  non  avcTano  mai  yoluto  to^liorsi  dalf  ob- 
bcdienza  sua ,  ma  solo  mantcncrc  i  diriui  loro ,  acqui- 
stati  col  sanguo  vorsato  per  la  sua  casa  ;  che  ai  ponte- 
fice,  corne  a  padre  comune  dc^fcdeli,  si  nppartencva 
difendero  gli  oppressi  popoli ,  speciaimcnte  (|uelli  di  uno 
stato  di  cui  aveva  V  alto  dominio  la  sauta  sede  ;  ciic 
Guidobaldo  era,  in  queslo  fatto,  giudice  e  parte  ;  quin- 
di  la  nécessita  di  un  arbitro  superiore.  Pn)testarono  in 
nltimo  9  di  riporre  tutti  i  privilegl  e  diritti  loro  nelh» 
mani  di  sua  santità,  aflinchè  ne  disponesse  a  suo  talen- 
tOy  prontissimi  ad  oi)l>edirle  in  tutto.  E  la  ri.sposia  di 
Gregorio  fu  amorevole,  ma  i  fatti  non  corrisposero  (1\ 
Concesse,  intanto,  Guidobaldo  alla  duchessa  Yittoria  sua 
moglie  che  andasse  in  Urbino  ;  e  vi  si  porto  ai  cinquc* 
di  fcbbrajo;  a  e  subito  che  fu  dentro  aile  porto,  gridô 
a  il  popolo:  —  Viva  il  duca;  niorano  le  gabelle — :  e  loi 
a  fa  ricevuta  con  molta  allegrezza  ;  e  vennoro  con  loi 
«  il  vcscovo  di  Pcsaro,  un  frate  di  san  Domonico,ol 
«  il  signor  Aurclio  Fregoso,  per  trattare  il  negozio.  » 
Guidobaldo,  perô,  non  la  intendeva  come  gli  urbinati  ; 
perché  non  gli  bastava  di  vivere ,  ma  voleva  che  an- 
che lo  gabelle  vivesscro.  Ê  per6  da  notarsi  lo  squisito 
tenso  popolare  nell'accordar  fra  loro  i  diritti  sovrani 
e  r  inviolabilità  del  principe ,  con  ï  inviolabilità  doi 
patti.  E  cosi  in  Napoli,  venticinque  anni  innanzi,  quan- 
do  cioè,  nel  1547,  Carlo  V  imperatore ,  oalpostando  i 
priyilegl  délia  città ,  voleva  assoggettarla  al  tribunah^ 
del  santo  Uffizio  ,  i  napoictani  e  gli  stessi  lazzaro- 
ni  gridarono  :    Viva  il  re  ;  abbasso  V  inqumziwie,  Quo- 

(t)  Arch.  Cent.,  Carlo  d' Urb.,  cl.  r,  div.  A,  filza  4,  n"  1 1. 
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slo  rompimcDlo  de'patti  quasi  in  lutta  Europa,  qi»- 
sla  iuvasionc  délia  suprema  autorité  sui  diiitti  po- 
polari ,  fu  serae  d' înGnili  guai  ;  giacchè  ne*  due  secdi 
chc  scguirono  (e  i  secoli  sono  per  le  nazioni  corne 
gli  auni  pcr  la  vita  umana  ),  il  patrimonîo  délie  sdenic 
inîrabilmente  aumenlato  e  diffuso,  e  progredendo  a  grw 
passi  la  civiltà  ,  fu  rischiarato  il  confuse  intuito  dd 
{>opolo,  che  voile  più  chc  non  gli  era  stato  tôlto;  sic- 
(*,hè  ne  nacqucro  spaventosi  rivolgîmenti.  E  tutti  gli 
uomini  savî ,  cuî  la  passione  non  fa  vélo  ail'  intelletto, 
guardano  con  ansia  ai  venturi  fati  délia  uniana  fam^ 
glia,  sbattuta  da  due  opposte  sètte;  e  fanno  vôti, 
che  il  senno  de'supremi  rcltori,  ponendo  a  profitto  gb 
amraaestramenti  dcl  passato,  provveda  con  opportun! 
(ï  inoderati  consigli  agli  urgenti  bisogni  del  présente, 
e  a  quclli  delF  avvenire. 

((  A'  di  o  febbrajo  i  573 .,  la  signora  dnchessa  paHi 
«  da  Urbino ,  scnza  aver  fatto  risoluzione  alcuna  con 
<(  il  popolo  ;  perche  non  trattarono  mai  altro  se  non  che 
w  il  popolo  volesse  dimandar  perdono  :   non   lo  volse 
«  fare ,  perché  prcsupponeva  aver  fallato  ;  il  che  non 
«  era:  prometler  anco  fedeltà,  manco   lo   volse  fare, 
(<  perché  s' intendeva  tacitameute  aver  mancato  di  f^ 
«  dcUà  :  che  perô  non  si  fece  niente  ;  e  la  signora  da- 
((  chessa  parti  disgustata.  »  Ecco  un'  altra  opportunité , 
sventuratamente  perduta  ,   per  rappaciarsi    principe  e 
popolo.  Parti  ta  la  duchessa ,  a  scrisse  subito  la  comu- 
«  nilà  di  Urbino  a  tutti  i  cardinali,  che  volessero  fa- 
'<   vorirc  gli  ambasciatori,  per  la  ragione,  presso  sua  san- 
«  tità.  Si  partirono  aucora  li  signori  luogotenente  e  po- 
«  destà  e  malefizio  d' Urbino.  }>  Quest' altra  mossa  verso 
Ronaa  dcgli  urbinali ,  cerlamcnte  non  nascosta  al  prin- 
cipe, peggiorô  le  condizioni  loro  :  e  ciô  mostra  anche 
il  fatto  di  esscrsi  ritirali  dalla  città,  per  ordine  del  duca, 
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i  ministri  dclla  gîustizia  o  i  rapprcscntanti  dcl  princi- 
pe ;  sicchô  fa  lasciata  inlcramente ,  c  forsc  a  bella  po- 
lia  y  in  sua  balia.  Tutti  sanno  quanto  ncl  mcdio  cvo 
Tosse  utile  V  ajuto  dci  papi  ai  municipt  italiani ,  che  ser- 
fi  loro  di  utilissimo  istrumcnto  ad  abbassarc  la  tcmuta 
xl  émula  potenza  degl' impcratori.  Ma,  caduta  in  maiio 
li  pcM^hi  la  sovranità  de'  comunî ,  c  isliluiti  i  principali 
X)n  assoluto  imperio,  Roma  si  dimcnticô  de'popoli,  o 
li  principi  si  uni;  e  se  con  essi  qualehe  volta  venne 
in  discordia ,  eiô  fece  pcr  conto  proprio.  Aggiuugasi 
che,  ne'tempi  di  cui  si  discorrc,  principi  c  pontcQci 
itayano  in  gran  sospctto  pci  turbamcnli  religiosi  e  po- 
itici  di  Fiandra ,  di  Lamagna  e  di  Francia.  Ë  Guido- 
»aldo  aveva  già  cspostc  al  papa  le  cosc  a  modo  suo. 
[nfalti,  a'di  9  fcbbrajd,  a  vcnnc  un  brève  di  sua  san- 
r  tità  alla  comunilà  di  Urbino ,  che  volesse  deporrc  le 
Y  armi ,  domandar  pcrdono  al  signer  duca ,  e  rimet- 
r  tersi  il  tutto  alla  clemenza  di  sua  eccellenza  :  dovc , 
r  per  ubbidire  a  sua  santità  ,  subbito  Ictto  il  brève, 
c  si  deposero  le  armi ,  e  licenziarono  i  soldati.  »  Gosi 
»ddero  i  tumulti  d'  Urbino  ;  ullima  ,  generosa  e  solcnne 
protesta,  che  le  moribonde  libcrtà  municipali,  in  una 
ûccola  ciltà  dell'  Apennino,  fecero  in  Italia.  Questo  po- 
x>lare  tumulte  fu  brève,  e  niuno  ne  soifri  ;  perche  gli 
irbioati  stettero  sempre  nel  lor  diritlo ,  uè  al  minimo 
lisordine  si  abbandonarono  :  le  ducali  vendetle  ,  poi , 
rennero  lunghe  e  sanguinose. 

Ingiungeva  il  brève  pontiBcio ,  che  si  chiedesse  pcr- 
lono;  e  perdono  fu  chiesto.  «  A'di  10  (febbrajo),  lu- 
r  rono  eletti  dal  popolo  ambasciatori  che  andassero  a 
r  domandar  perdono  a  sua  eccellenza  d' ogni  errore 
r  commesso ,  come  comandava  sua  santità  :  il  che  si 
c  fece  per  quetare  i  romori.  Il  signer  duca ,  inteso  il 
r  numéro  di  14  ambasciatori ,  li  fece  scrivere  per  il 
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<(  suo  scgrctario,  chc  yolcva  chc  li  mandassero  tanti  ao»- 
*(  bascialori  chc  ccccdesscro  il  numéro  che  se  li  maii- 
'(  do  quaiido  si  andù  a  dimaudare  lo  sgraramento  délie 
»  culte:  n  c()si  se  H  mandarouo,  a'di  12,  40  ambasda- 
«  lori ,  el   uu   uomo  pcr  castello.   »    Questo  ci  pare 
sfogo  di  stizza  fanciullcsca ,  e  da  morere   il   riso  f  se 
il  lacriinoso  tôma  ciô  permetiessc.  «  Addi  12  di  fdh 
t<  brajo,  ritoriiarono  gli  aDibasciatori  da  Roma,  e  riferi- 
('  roiio  d' aver  trattato  il  ncgozio  fedelmeote ,  e  cfae  il 
'(  [Kii>a  gl'  aveva  data  buona  intenzione.  Li  fa  fatto  co- 
te iiiaiidaiiKMito  aile  duc  ore  di  notiez  da  parte  dd  papa» 
<f  che  aile  18  orc  dcl  di  seguente  si  dovessero  parure 
(f  da  Uoma;  o  partitisi,  vennero  in  Urbino.  »  Gosi  il 
padre  comuuc  dc'fcdcii,  in  luogo  di  yenire  in  ajalo 
dei  deholi ,  chc  a  lui  giustamente  ricorrevano  contre  on 
prii)ci[)c  ronipitorc  dci  patti  ;  o  almeno  in  luogo  d' io* 
ter[)()r.si  fra  i  coiiicndcnti,  seconde  il  pastorale  ufficio, 
dava  agi'  iuviati  di  questo  popolo  un  yergognoso  sfrat- 
to  dalla  capitale  del  monde  cattolico  ,  in  cui  anche  agli 
(Tt^lici  è  date  quictamcnte  dimorare.  E  notisi ,  che  que- 
sto niedesiino  popolo  aycva  prontissimamenle  ubbidito 
al  brève  [)onli(icio.  Ma  Urbino  non  si  ristette ,  «  e  a'di 
«   1  ()  detlo ,  a  orc  22 ,  la  ciità  di  Urbino  rimandô  il 
(f  Giordano  per  ambasciatorc  al  papa ,  a  dire  che  gli 
<r  anibasciatori  crano  andati  a   Pesaro  per  domandar 
((  perdono  al  signer  duca,  e  che  yi  erano  stati  tanti 
<(  giorni ,  et  che  non  gli  aycva  yoluto  darudienza;e 
((  clic  crano  genti  in  Fossombronc  per  mandare  a  Ur- 
<f  biuo  ;  e  chc  pcrô  yolcssc  sua  santità  rimediare  a  tan- 
(c  to  inconvcnicntc.  »  Vana  ambasceria  e  yane  suppli* 
cazioni.  Roma  cra  dalla  parte  dci  forti  ;  e  per  quante 
ragioni  gli  urbinati  avcsscro ,  tcmcva  che  il  mal  esem- 
pio  si  propagassc  aile  yicine  citlà  a  Ici  suddite  e  non 
contente  ;  c  pcrciô  non  solo  voleya  pronta  e  piena  solto- 


[1573]  6UID0BAL1K)   Il  303 

missioDC ,  ma  cscmplarc  castigo.  Finalmcntc ,  ctopo  novc 
{ffiorni ,  Guidobaldo  ammisc  alla  sua  prcscnza  fj;!*  inviati 
délia  misera  citlà.  a  A'  di  10  ,  gli  anibasciatori  chc  cra- 
«r  no  mandati  a  Pesaro,  inandarono  una  leUcra  alli 
<r  priori  d*  Urbino ,  chc  sua  eccellciiza  gli  avova  data 
cr  odienza ,  e  che  li  avcva  pcrdonalo  in  générale  ;  e 
<v  cho  si  consegnasse  V  arliglieria ,  e  ehc  sua  ecccllen- 
«  za  ordincrcbbe;  c  icbc  si  riservava  certe  cosc  por  quie- 
<r  to  délia  citlà.  A^  di  delto,  il  signor  duca  diedc  udienza 
<r  agli  ambascialori  d' Urbino,  e  li  fece  il  p<'Tdono  ge- 
«  ncrale ,  e  diede  loro  liccnza  d' andar  per  Pesaro  ,  ma 
a  che  non  partissero.  »  Gupe  e  pregnanli  parole  erano 
coteste  di  a  perdono  in  générale ,  e  del  riservarsi  certe 
<t  cosc  por  quiète  dclla  città.  »  Forse  intendevasi  di  quel- 
la  sorta  di  quiète  che  a*  tempi  nostri  si  vanlô  che  ro- 
gnava  in  Yarsavia  espugnata  dai  russi  ;  e  (fuel  a  per- 
ce dono  in  générale  »  già  acrennava  ad  opère  di  sangue. 
tf  II  signor  duca  mando  il  podestà  ad  Urbino,  et  una 
<f  patente  chc  li  si  rendessero  la  sua  arliglieria,  sollo 
or  pena  di  ribellione.  Nel  mede^imo  giorno,  il  popolo  li 
«r  rispose ,  chc  dall'  ora  chc  fu  pubblicato  il  brève  di 
«  sua  santità  ,  si  dépose  ogni  sorta  d' arnii ,  e  non  v'  è 
«  niuno  che  Fabbi  impedito  ne  che  Tinipedisca.  Nello 
«  stesso  giorno,  fece  venirc  i  bovi  per  porlare  delta  ar- 
«  tiglicria  cl  archibugioni.  » 

Ma  Guidobaldo  non  era  conlento  ;  c ,  corne  si  usa 
in  casi  simili  da  chi  anela  alla  vendella,  c(  a'  di  22  delto, 
d  andè  il  bando,cho  sotlo  pena  di  ribellione,  ognuno 
((  dovessc  rassegnaro  le  armi  d' ogni  sorte  ,  salvo  spad(^ 
«  e  pugnali  :  e  venne  qui  a  riceverle  un  capilano  da 
a  Gamcrino,  chiamato  Panbianco.  »  Ë  ne  nieno  la  citlà 
disarmata  gli  bastava,  ma  rivoleva  la  r6cca  che  a  lei 
sta  a  sopraccapo  ,  e  che  in  quei  tunnilti  il  popolo  aveva 
smantcllala.  a  A'di  24,  giorno  di  s.  Mallia  aposlolo, 
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n  il  signor  duca  incominciô  a  rifare  la  rôcca  d'Dri)ino.  i 
«  In  quosto  tempo,  seinpre  piu  si  conobbe  rinotilitt 
(Iclla  anibasccrla  di  Roma;  perché  a  a*di  2  marzo  1573, 
'(  vennc  lettora  dcl  Giordano,  che  lui  non  ave^a  amlo 
u  alcuiio  che  Tajulassc,  e  che  tutti  lo  fuggÎTano ,  e  cbe 
«  il  papa  non  gli  aveva  voisnto  dar  udienza.   »  On 
inconiinciano  le  yendetle  principesche.  a  A'  di  3  detto, 
(f  ritornarono  gli   ambascialori  da  Pesaro,   e  fniono 
<f  niossi  in  rôcca  il  cavalière  Alessandro  YeteranOy  mes- 
((  MT  Savorio  Pallroni,  messer  Concino  Clarini,  messer 
«  Fclice  Gorboli,  Giovambattista  Bianconi ,  il  capifana 
«  Genlile  Béni  ;  e  fu  poi  preso  messer  Yincenzo  Bufii 
<(  in  Urkino  in  piazza,  e  menato  a  Pesaro  in  rôcca.  A'dî 
•(   ï  y  menarono  a  Pesaro  allri  quattro  pri(|rioni  ;  e  tra 
n  gli  allri,  Gabriel  Bcni,  cancelliere  délia  comuniU.  » 
l^a  prcsura  di  qucsti  undici  genliluomini ,  e  1'  incertez- 
zn  della  sorte  che  poteva  lor  soprastare ,  sparse  la  deso- 
lazionc  e  il  terrorc  nella  misera  ciltà,  che  subito  mandô, 
ma  invano ,  a  supplicare  il  principe  per  la  liberazione 
loro.  Intanio ,  corne  sogliono  i  popoli  afflitti  da  grare 
ralnmilà ,  si  ricorse  aile  pubbliche  preghiere ,  aifiDchc 
Iddio  allontanassc  ogni  pericolo  da  quel  capi  diletli,c 
r  ira  dcl  principe  plaçasse  ;  e  davano  spettacolo  pietoso 
(ï  miscrando  le  processioni  di  penitenza  per   la  città, 
commiste  al  pianto  de'  bambini  che  pei  padri  loro  prc- 
gavano,  e  de' poverelli.  ((  Si  fecero  moite  orazioni;  e 
«  molle  compagnie  e  di  putti  e  di  poverî  andavano  per 
«  la  ciltà ,  prcgando  Iddio  per  la  quicte  universale.  Ri- 
«  tornarono  li  tre  ambascialori,  che  sua  eccellenza  non 
«  li  volcva  ascoltare  ;  »  cosi  quegl'  infelici  erano  ribut- 
tali  a  Pesaro  corne  a  Roma.  «  Il  signor  duca  fece  an- 
ce  dare  li  soldat  i  per  tutti  li  casteili  d'  Urbino  ;  ma  non 
«  fece  maie  alcuno ,  chè  solo  ne  teneva  dieci  per  ca- 
c(  stello  :  »  ciô  che  non  era  piccolo  aggrayio. 
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Sicuro  ormai  il  duca  doif  obbcdicnza  dcg:ii  urbina- 
ti,  «  a*  di  9  delto,  mandô  bando,  chc  in  teriuiiie  di  dieci 
a  giorni ,  il  popoio  di  Urbino  c  suo  contorno  dovcssc 
a  avcr  pagato  lutte  le  imposizioni  di  prinia  ;  che  era- 
«  no  del  grano,  vino,  carno,  e  corne  prima  il  bando.  » 
Cosi  egli ,  mancando  alla  buona  fcde ,  annuUava  la  gra- 
zia  fatta  al  popoio  pochi  giorni  innanzi ,  quando  ban- 
diya  che  sospeudeva  dette  gabelle.  Fece  anche  tôrre  le 
armi  ai  contado  :  al  quale  elTetto  mandô  il  capitan  Gcr- 
mano  da  Gamcrino,  che  le  porto  a  S.  Angelo  di  Pesaro. 
Ora  sicguono  altre  opère  tirannesche.  «  A'di  11,  il 
a  signor  duca  fece  fare  V  inventario  a  tutti  quelli  che 
a  erano  in  rôcca ,  e  che  erano  fuggiti.  Pcr  fare  la  rôcca, 
«  tolsc  li  mattoni  c  travi  alli  cittadiui ,  e  comandô  li 
a  contadini  aile  fazioni  :  »  cose  tutte  contrarie  al  di- 
ritlo  di  propriété  y  che  gli  stessi  barbari  rispettano  ;  ne 
di  qucsta  enormità  yi  era  stato  esempio  fra  i  suoi  an- 
tecessori ,  si  dclla  stirpe  feltria ,  si  dclla  rovercsca. 
L' asiio  sacro  fu  nel  ducato  d' Urbino  (  come  feudo 
della  Ghiesa  )  grandemcnte  rispettato  ;  ma  nù  meno 
questo  salvô  le  yittime  designate  da  Guidobaido  aile 
suc  vendette  :  perché ,  a  a'  di  ventuno ,  giorno  di  sab- 
a  bato  santo  (ne  meno  si  badù  alla  santita  di  quel 
«  giorno),  fece  pigliare  quattro  ncUa  chiesa  di  s.  Frau- 
«  ccsco  d' Urbino  ;  dclli  quali  due  ne  furono  menati 
«  a  Pesaro ,  due  ne  rimasero.  Si  disse  d' avère  avuto 
a  licenza  dal  papa  ancora.  E  fece  carcerare  per  tutte 
«  le  altre  chieso  d' Urbino.  »  Gerto,  il  veder  profanate  c 
insozzate  le  chiese  dai  birri,  c  ammanettarvi  i  cittadini, 
dovcya  riusciro  spettacolo  miscrando  e  scandalo  gravissi- 
mo  a  quel  popoio  supremamcnte  pio.  Ne  pu6  mettersi  in 
dubbio  che  il  duca  non  si  fosse  provvcdulo  dclla  ne- 
cessaria  licenza  ;  chè  un  attentato  cosi  ardito  e  contra- 
rio aile  immunité  ecclesiastiche,  sarcbbe  stato  cagionc 
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di  qucrclc  grayissiinc  pcr  parte  di  Roma.  Se  poi  si  con- 
sidcra  comc  Gregorio  traitasse  gli  urbinali  e  iaToris- 
sc  Guidobaldo  ,  ogni  dubbio  diventa  certezza.  Ne  â  sa 
comprendore  tanta  ira  gregoriana  coDtro  quel  popolo, 
clic  iiun  solo  non  aveva  commcsso  akun  delitlo  qnaih 
do  cra  in  propria  baiia  c  tacerano  le  leggi  ;  non  solo 
sempre  rispettato  avcva  la  persona  del  doca  ;  ma  ona 
cosa  giuslissima  chicdeva.  Qui,  perô,  (orna  in  campo 
la  trcmcnda  ragion  di  stato,  contre  cui  né  giuslizîa  né 
immunilà  di  luoghi  sacri  a  nulla  valgono. 

a  A'di  27,  il  sigoor  duca  iérô  T  autorité  ai  signo- 
ff  ri  priori  d' Urbino  ,  et  al  capitano  générale  et  alii  of- 
((  fiziali  del  danno  dato,  che  non  potesscro  comandare 
((  al  contado.  Li  rcstitui  il  danno  dato.  »  Questo  era 
in  quc'tcmpi  un  grande  insulto  e  una  grande  ferita 
air  amor  proprio  degli  urbinati.  <r  A'  di  detto  (  27  mar- 
((  zo  )  feee  la  rasscgna  di  tutti  gli  uomîni  d'  Urbino  e 
((  del  contado  (1).  »  I  sospctti  del  duca  si  estesero  anche 
sopra  gli  cscrcizi  di  piclà;  giacchc  a  a'di  11  aprile,  il  si- 
((  gnor  duca  commesse  che  non  s'andasse  la  sera  aile 
«  coufraternitc  :  comandô  anche  che  la  compagnia  délia 
i(  Grotta  non  andassc  a  Lorcto;  »  giacchè  era  pia  costur 
manza,  che  ogni  anno,  od  ogni  tre  anni,  gli  aggregati 
ad  una  qualchc  confralernita  andassero  processional- 
nicnte  a  visitarc  quel  santuario;  e  quella  d' Urbino, 
delta  délia  Grolta  componevasi  del  (iore  dclla  nobillà 
e  cilladinanza.  Ma  forte  premeva  al  duca  la  ricoslm- 
zione  dclla  rôcca ,  il  perché  «  a'  21  detto,  dette  coio- 
((  missione,  che  vcnissero  mille  uomini  al  di  del  suo  sta- 
c(  to  a  lavorare  alla  rôcca.  »  £  oguuno  puô  immaginarsi 
(juanlo  in  un  piccolo  stato ,  corne  quello  era ,  fosse  in- 


{\  )  La  parola  contado  è  supplita  da  noi,  e  mancante  al  no- 
slro  manoscritto. 
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tollcrabilo  talc  aggravio  ;  sicchè  a  a'  25 ,  scrisso  cho 
ff  si  soprasscdcssc  il  lavorar  dclla  rôcca.  Pîacquc  assai, 
«  perché  li  povcr'  uoiiiini  slndcvano ,  rhe  non  polcva- 
<f  no  :  ma  presto  pontitosi,  dopo  dicci  gionii ,  cioù  a'di 
(c  5  maggio ,  scrisso  chc  si  seguitassc  la  rôcoa  :  c  cosl 
a  si  cominciô.  »  Yengoiio  nuuvi  arrcsli.  «  A*di  15 
(C  fu  prcso  mcsscr  Annibale  Gionca ,  »  chc  occupava 
Tufficio  di  gonfalonicro  quaiido  scoppiarono  i  tumuUi , 
como  vedcmmo  ,  a  c  mcsscr  Ellorc  Seraiiiii  »,  dci  mag- 
giorcnti  délia  citlà. 

Fin  qui  Guidobaldo  non  avcva  \into,  ma  soprav- 
vinto,  abbondando  nellc  scvizic;  non  ostanlc,  si  cra  astc- 
nuto  dal  sanguc.  Or  pcrô  lo  vedrenio,  rotto  ogni  frono, 
prccipilarc  in  alti  crudcUssimi ,  c  niacchiarc  la  sua  no- 
bile  stirpo,  armandosi,  a  saziar  sua  vcndella  ,  non  solo 
dclla  scurc  dd  carnclicc ,  ma  dcl  pugnalc  dcir  assassi- 
no.  Molli  urbinati  chc  avevano  prcso  parle  nei  lumul- 
ti,  o  chc  il  duca  bcn  conosccvano,  si  crano  con  prcsli 
passi  allontanali  dalla  palria  loro  c  ricoverali  nellc  vi- 
ciuo  ciltà.  Conlavasi  fra  quesli  Franccsco  Giordano, 
mcdico ,  di  chiara  progcnie  c  carissimo  al  popolo ,  dî 
cui  caldamcnto  avcva  propugnalc  le  ragioni ,  c  pcrciô 
odiatissimo  a  Guidobaldo  ;  il  cui  odio  s' auincnlô  (  se 
di  aumcnlo  cra  capacc  )  por  la  sua  ambasceria  a  Uoma, 
onde  egli  cra  slato  crudcimcnle  ofleso,  coin(Mli  appel- 
le a  un  allro  principe  conlro  V  aulorilà  sua.  Non  isiug- 
girono  ccrlamcnle  al  giovine  niagiianinio  ne  il  pericolo 
a  cui  andava  inconlro,  nù  la  inulililà  de'suoi  sforzi  : 
non  ostante ,  gcnerosanienle  vi  si  soUopose ,  soslenendo 
con  forlc  animo  c  le  iniinerilale  repuise  di  papa  Gre- 
gorio,  chc  mai  non  voile  ascollarlo,  e  i  vilissimi  insulli 
de' corligiani.  Allonlanalosi  nies(anionle  da  Konia,  si  ri- 
fuggi  aRimini,  in  cui  molli  allri  suoi  concilladini,  esuli 
voiontart  conie  lui,  convenuli  erano  ;  sperando  trovarvi 
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sicuro  a^ilo.  e  p(^r  le  santé  lesrgi  deir  ospilalilà ,  e  per- 
che soggelU  al  capo  deila  cristiana  famiglia.  Or  odasi 
la  cronaca.  A'  di  22  aprile' ,  a  fa  ammazzato  a  Rimini, 
n  per  una  strada  che  Ta  alli  firati  Bianchi ,  messer 
<T  FraQce.<co  Giordano  d'^Urbino  .  giovane  di  trentadae 
«  aiiDÎ  o  trentaqualtro,  dotlorc  e  giovane  di  garbo,  et  era 
«  molto  grato  al  ptipolo  d'Urbino\  dal  signor  Lamberto 
>'  Malatesta  .1  di  Rimini ,  con  molti  altri.  »  Motisi 
che  il  freddo  compilatore  del  Diario,  che  tante  persa- 
ne ha  nomiuatc,  di  niuna  récita  i  pregt ,  ma  solo  del 
Giordano.  Non  yi  si  dice ,  se  ï  assassinio  avyenne  di 
nottc  o  in  pieno  giorno ,  ma  siccome  molti  altri  fa- 
rono  uccisi ,  pu6  supporsi  che  in  pieno  giorno  fosse 
consumato  il  delilto.  E  di  questo  assassinio  e  del  suo  au- 
tore  si  parla  nella  cronaca  corne  di  cosa  notissima.  Or 
corne  il  féroce  Malatesta  potè  commettere  in  città  po- 
polosa,  suddita  al  papa  »  e  alla  vista  di  tutti,  la  strage 
di  tanti  esuli  nrbinati  ?  Gerto,  egli  era  d' intesa  con  Gui- 
dobaldo.  Ma  Guidobaldo  non  imperava  in  Rimini;  si 
il  papa.  O  il  Malatesta  aveva  Y  assenso  di  Gregorio,  o 
per  io  meno  credeva  fargli  cosa  grata  e  godere  l'im- 
puni ta.  Ne  sappiamo  che  mai  fosse  punito.  Questo  fu 
assassinio  da  strada:  presto  Terranno  gli  assassini  legalL 
«  A'  di  26  y  venne  una  lettera  di  sua  eccellenza,  che 
«  cssendo  che  quelli  i  quali  non  erano  pubblicati  per 


(4)  Di  questo  Lamberto  si  fa  menzione  in  un  dispaccio  del- 
r  atnbasciata  veneta  a  Roma,  dei  31  agoslo  1531,  in  oui  si  dice: 
«  Non  voglio  tacere  di  una  nuova  che  si  è  sparsa,  la  quale  é 
«  che  il  signor  Lamberto  Malatesta,  il  quale  fu  anch'  esso  tocco 
«  dalla  Caméra  in  un  castello  (cioè  oui  la  Caméra  apostollca 
«  aveva  lolto  un  castello  ).  si  sia  messo  fuori  in  Romagna  con 
«  buona  compagnia  per  far  di  quelle  che  fa  il  Piccolomini  in 
(f  queste  parti  ;  »  cioè  l'  assassine  e  il  bandito  :  degno  ufBcio 
del  vile  uccisore  del  Giordano.  Mutinelli,  vol.  i,  pag.  431. 


[1573]  ISUIDOBALDO  II  309 

<r  ribelli  (giacchè  le  solile  liste  di  proscrizionc  non  nian- 
«  carono),  non  ritornayano»  pcr  paura  chc  il  bando  di- 
a  ccTa  che  doycssero ,  rilornati  che  crano ,  comparire  ; 
cr  sua  cccellcnza  di  nuovo  per  quelli  dava  licenza  chc 
<x  riiornassero ,  chc  li  pcrdonaya  afiatto,  c  slcsscro  si- 
«  curi.  »  Ma  quesle  assicurazioni  non  fruUarono ,  per- 
che niuno  si  fidaya ,  e  il  fatto  di  Rimini  bastaya.  a  A'  di 
cr  3  giugno,  mandô  un  altro  comandaraeuto ,  chc  quelli 
i<  che  erano  pubblicati  per  ribelli,  doycssero  comparire.  » 
Se  chi  non  era  pubblicalo  per  ribclle,  non  ostante,  non 
si  fidaya  ;  molto  meno  chi  cra  talc. 

Gemeyano  nclla  rôcca  di  Pcsaro  novc  gcntiluomi- 
ni  urbinati  che  ayeyano  partcggiato  pel  popolo ,  c  sta- 
yano  con  ansia  crudcle  i  dcsolati  parcnti ,  gli  amici  e 
tutta  la  citta ,  spccialmentc  dopo  la  stragc  rimincse.  Il 
di  25  giugno  1573,  sarà  scmpre  pcr  la  nobile  Urbino 
giorno  di  pubblico  lutto;  chc  in  quel  giorno,  qucsti  nove 
cittadini,  il  fiore  délia  città,  il  duca  barbaraincnte  speii- 
se  per  mano  dcl  carnefice.  Gaddero  le  iniiocenti  teste; 
ne  di  regolare  processo  ne  di  sentenza  giuridica  la  no- 
stra  cronaca  dicc  una  parola.  Ma  quai  rcgolarità  di 
processo ,  quai  sentenza  di  tribunale  avrcbbe  polulo 
giustificare  l'orrenda  carnificina?  E  se  anche  yi  fosse 
stalo  procedimcnto  giudiziale,  ognuno  sa  la  natura  dcllc 
forme  giuridiche  ne*casi  di  macstà.  Si  dicc,  a  scusa 
di  Guidobaido  ,  che  gl'  inyiali  non  erano  forniti  dcl  sal- 
yocondotlo  di  lui  (1).  Si  risponde,  chc  non  doyeva  am- 
metterli  in  Pcsaro ,  e  che  erano  in  buona  fedc,  la  quale 
non  deye  mai  scompagnarsi  da  un  principe.  Avendoli 
riceyuti ,  le  loro  persone  erano  sacre  pel  drillo  délie 
genli;  e  poteya  cacciarli,  ma  non  mai  incarccrarli,  c 
molto  meno  bagnarsi  le  mani  ncl  sanguc  loro. 

(1)  Teofîîo  Boni,  nel  Giorn.  Arcad. ,  1821,  t.  ix,  pBg.  41 4. 
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Quattro  mesi  innanzi,  il  Iwere  poDtiGcio  aTera  in- 
gianto  agli  urbinali  di  «  deporre  le  armi»  e  rimetterc 
«  il  tulto  alla  clemenza  dcl  daca.  »  Ma  forsc  intende- 
vasi  usar  ciemcnza  se  tutto  il  po|iolo  dclla  generosa  e 
innocente  città  non  si  scannava  ;  e  se  il  doca ,   nuoTO 
Teodosio,  le  stragi  di  Tessalonica  non  rinnoTaTa:  che  se 
anche  quel  caso  si  fosse  yeiificatOy  per  certo  an  nuo- 
vo  s.  Ambrogio  non  sarebbe  sôrto.  Ma  il  castigo  divi- 
no  non  tardù  a  giungcre  Guidobaido;  chè  il  crudo  prin- 
cipe, dopo  quattordici  mesi,  in  età  non  grave,  fuchia- 
mato  a  rendcr  conto  del  suo  delitto  a  un   tribunale, 
dove  anche  i  grandi  délia  terra  ,  e  i  yicari  stessi  di  Cri- 
sto,  nudi  compariscono  ;  e  dore  i  gemiti  degli  oppressi 
eil  sangue  délie  Titlime  gridano  ^endetta,  e  Toltengo- 
no.  Né  il  castigo  qui  si  fermô  ;  chè  quel  sangue  inno- 
cente caduto  sopra  un  terreno  dove  barbificaya  la  row- 
rc  piantata  da  Sisto  lY  e  Giulio  II,  ne  guastô  lera- 
dici  ;  sicchè  presto  V  albero  si  scccô.  Il  figlio  Francc- 
sco  Maria,  aborrentc  le  paterne  crudeltà,  regnô  dopo 
lui  ;  ma  la  stirpe  royeresca  si  spense  con  lui,  per  la  mi- 
scranda  morlc  dclf  unico  suo  figlio  Federico ,  sul  capu 
del  quale  le  colpe  delF  avo  e  le  stragi  di  Urbino  fors(^ 
si  aggravarono.  Qucste  sanguinose  enormità  del  doca 
dagli  slorici  appena  sono  accennate.  Gon  poche  parole 
il  Muratori  se  ne  sbriga  ne'  suoi  Annali,  e  cosi  il  Ge- 
suila  Grossi  ne'  suoi  Commentarî.  A  noi  questa  non  cu- 
ranza  non  piace,  c  vorrcmmo  che  le  opère  di  sangue  con 
acccse  parole  si  maledicessero;  e  giustizia,  benchè  tarda, 
a'  miserî  popoli  si  rcndesse  ,  e  i  nomi  délie  yittimc  la  ri- 
conosccnte  Urbino  in  marmo  scolpisse.  Miuno  più  di  noi 
ammira  il  giusto ,  moderato  c  patemo  imperio  de'  nostri 
duchi,  onde  perquattro  sccoli  governarono;  ma  lo  splcn- 
dorc  délie  loro  virtù  si  non  ci  abbacina,  da  non  yedere  c 
riprovarc  allamcnle  i  pochi  peccati  loro.  Noliamo  cou  li* 
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parole  del  cronisU  il  nome  do'citladini  chc  morirono  per 
la  patria.  a  A'di  25  giugiio,  il  sigiior  duca  fccc  inori- 
tt  rCy  col  far  tagliar  la  testa,  nella  rôcca  di  Pesaro ,  pri- 
«  ma  messcr  Severo  Paltroni  «  messer  Yinceuzo  BulTa, 
«  messcr  Annibale  Gionca  ,  il  cavalier  Yeteraui ,  incs- 
«  scr  Felice  Gorboli ,  messcr  Giovaii  Battista  Biancoiii, 
«t  alias  Stama  «  il  cayalierc  Geiitili ,  incsser  Viiicenzo 
«  Yincenzi ,  messer  Ettore  Seraiiui  ,tutti  gentil'  uomi- 
a  ni  d' Urbino.  Maiidù  in  galera,  per  dello  coiito,  Giu- 
«  seppe  Martinelli ,  Barbone  (  che  mori  subito  ) ,  Bar- 
«  tolommeo  Portinaro,  Piclro  Bufluiie  (inorirouo  in  gu- 
«  lera)  et  un  muratore  dctto  il  Lanzo.  »  Di  questc 
subite  morti  si  sospettô ,  ne  ccrtamente  fu  temerario 
il  sospetto.  a  A'di  primo  agosto  1573,  il  signor  duca 
«  toise  tutto  il  grano  alli  pubblicati,  e  la  robba  ;  c  man- 
«  dô  qui  un  commissario  di  Kavenna  per  ycdere  detto 
«  conto  délia  robba.  A*di  19  settcmbre,  fece  gettare  a 
«  terra  le  case  delli  Scrafini  a  cauto  del  Crocilisso ,  v. 
a  donô  quella  robba  a  detia  chicsa  ;  »  scagliaudosi  più 
rabbiosamente  contro  questa  famiglia  ,  forse  per  la  mo- 
moria  delFantica  congiura  degli  anteuati  loro,  onde  fu 
spcnto  Oddantonio.  Ingiustissime  ,  c  or  bandite  da  tultc 
le  nazioni  civili,  se  non  in  fatto,  almcno  in  diritto ,  sono 
le  leggi  suUa  confisca ,  onde  si  spogliano  i  figli  e  pa- 
rent! per  un  delitto  di  cui  furono  essi  innoccnti  ;  ma 
allora  era  in  uso  generalmente  :  nù  di  ci6  noi  voglia- 
mo  gravar  Guidobaido ,  se  non  in  quanto  le  pone  non 
srano  proporzionate  aile  colpe ,  se  colpa  v'  era.  Quel  n*- 
IKalaro  poi  alla  chiesa  le  spoglic  de'  Scrarmi,  è  taie  of- 
Tcrta  da  disgradamo  quelle  di  Gaino. 

Erano  già  scorsi  sctte  mesi ,  dacchè  la  repressa  ira 
li  Guidobaido  era  traboccata  ,  nù  ancora  dava  segno  di 
sssere  scemata;  sicchô  la  città  stava  in  continua  ansia 
î  terrore»  e  a  fu  trattato  più  voltc  di  reintograrc  il 
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*t  fK>prilo  al  signor  duca,  c  mai  si  polette.  Ma,  inl- 
't  iricnlo,  a'di  27  scttembre;,  remiero  da  Pesaio  il  coule 
"  (jiulio  Schioli,  il  capitano  VentUFa  Brandano,  ilcoo- 
''  Ui  Cr»san;  Odasio,  con  molli  alCri,  p»  accomodare  que 
**  bt(;  a>s(*  ;  ;>  cio  chc  daTa  segno  esser  calmata  F  in 
d(*J  priiiriiM.*:  c  a'di  21  dicembre,  si  cantô  la  me§si 
ddlo  Spirito  Saoto  ,  con  tutto  il  clero ,  aflfindiè  qndTîn 
raddoIcisM;  ;  e  a  in  questo  medesirao  gi<Mnio  si  feœ  il 
t*  r^onsî^lio ,  prcscnti  Intti  quclli  che  erano  Temli  da 
't  Viis'dTi}  con  il  luogotenenle  «  essendo  gonfaloniere  mes- 
"  Msr  Girolanio  Bencdctli.  Promessero  che  la  ciUà  do- 
*t  v(*KS(f  mandarc  ambasciatori  a  dîmaodare  a  sua  e^ 
*t  aillcnza  che  voglia  accettare  questa  città  in  soa  gia- 
"  zia.  l'utti  rispi)scro  chc  erano  ccntenli,  e  che  dovesie 
**  andarc  ;  c  cosî  tutti  insieme  uscirono  fnori ,  et  an- 
if  damno  alF  arcivescovado  a  ringraziare  il  Signore  Id- 
"  dio,  c  mandar  innanzi  questa  pace.  MonsigncHr  ar- 
''  cirescovo  niandô  il  proposlo  messer  Girolamo  Galli 
if  a  prcgare  il  cousiglio  chc  yolcsse  rappacificarsi  coi 
"  hignor  duca.  »  Strana  ambasciata  a  noi  par  questa; 
|>erchè  non  erano  gli  urbinati ,  si  era  Guidohaldo,  che 
stava  sul  duro  e  negava  ostinatamente  la  pace.  a  A'  26 
<i  del  suddetto  giorno  di  s.  Stefano ,  andarono  a  Pe- 
'f  saro  circa  ccnto  cittadini  a  domandare  a  sua  eoœl- 
ti  Icuza  chc  Yoglia  rcstituire  V  intera  grazia  alla  città , 
a  scordarsi  c  pcrdonarc  le  dette  cose;  assicurando  soa 
"  (^'celkfnza ,  chc  la  città  sia  per  esser  serapre  fedelis- 
'<  siina  (îl  ainorevole ,  olTerendo  loro  figli  et  og^  altro 
('  aviîn;  e  poler  loro.  Ci  andarono  anche  quattro  ca- 
i<  nonici ,  pcr  rispetlo  chc  sua  ecccUenza  era  anche 
"  poco  soddisfatta  dcl  clero.  »  Bella  confessione  è  que- 
sta d(ïl  cronista  ,  onde  si  rilcva  ,  che  mentre  Roma  av- 
vcTsava  il  popolo  ,  il  clero  urbinalc ,  ricordandosi  di  es- 
sore cilladino  c  di  avère  una  patria ,  pel   popolo  par- 
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loggiava.  Ma  Guidobaldo  contro  i  prcti  non  si  atlcntù 
p^  timoro  del  Yalicano  ;  o  forsc  papa  Grcgorio ,  chr 
aveya  abbandonati  i  cittadini  laici  alla  clemenza  dd  duca 
(e  quai  clemenza  !  )y  non  voUc  chc  i  preli  no  faccssom 
la  prova.  L'  ullima  anibasccria  di  quasi  ccnlo  cittadi- 
ni 9  di  cui  abbiam  parlato  poco  fa  »  fecc  qucsla  volta 
il  8U0  cflTctto  ;  giaccbù  duc  giorni  dopo  ,  cioô  «  a'  di  28 
«  dette  9  rilornarono  li  signori  auibasciatori  da  Pesaro, 
«  et  il  signor  duca  li  ricevclte  e  viddo  volcnlieri ,  •• 
«  mostrolli  buonissiina  cera.  Si  andô  in  processionc  trc 
<c  mattiue,  e  si  feccro  tre  sere  i  fuochi.  »  Ëra,  dop 
circa  uu  auno ,  finita  qucsta  lutta  cosi  disuguale  fra  un 
popolo  cho  reclamava  il  mantcniineuto  nc'suoi  diritti,  it 
un  principe  cbc  abusava  di  sua  potcnza  »  o  qucsto  po- 
polo opprimcva  e  straziava.  Altra  simil  lotta  fra  gli 
urbinati  e  il  signor  loro  cra  succcduta  dueccnto  cinquan- 
te anni  prima ,  c  il  popolo  aycva  vinto  ,  e  trucidato  bar- 
baramente  il  principe  e  il  iiglio  (1)  :  ora  esso  popolo 
fu  TÎuto  dal  principe  o  dai  cambiati  tcmpi ,  c  i  tard! 
nepoti  pagarono  giustamentc  il  fio  del  delitto  dcgii  uvi 
loro.  Per  l'eccidio  del  conte  Federico  (cho  ghibellino 
c  scomunicato  cra  )  fatto  dal  po[K)lo  ,  Roma  allora  csul- 
tù  :  ora  non  solo  ribultù  sdcguosamcnle  le  suppliche  d(v 
gli  urbinati ,  ma  appoggiô  con  la  soverchiante  sua  {M)- 
tcnza  lo  crudeli  opère  di  Guidobaldo,  a  Ici  fido.  Noi, 
che,  neir  uiScio  di  storici ,  non  guardiamo  in  faccia  ne 
a*popoli  nô  a*principi,  gli  uni  e  gli  altri  in  ambidue 
i  casi  scYcrameute ,  ma  imparzialmcntc  ,  giudicammo. 
n  A'  di  31  (dicembre),  si  fece  il  consiglio,  e  si  ri- 
ff  solse  di  donare  al  signor  duca  50,000  scudi.  Il  consi- 
a  glio  mandô  ambasciatori  ad  olTeriro  qucsti  denari.  Il 
«  popolo  s' adirara ,  perché  qucsto  cousiglio  fu  fatto  piT 

(4)  Yedi  la  morte  dol  conte  Fodorico. 
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f<  le  gran  pratiche  o  non  per  volonti  :  e  la  città  è  pb- 
«  vera.  Mandarono  anche  tre  ambascialori  alF  illostri»* 
«  simo  cardinal  d' Urbino  (Giolio  délia  RoTere).  9  En 
questo  donativo  intolicrabile  aggravio  per  on  popok 
parco  c  assegnato ,  ma  non  ricco ,  e  solo  dal  brogUo 
poteva  nascere  si  strana  deliberazione.  Ci6  ben  Tedevi 
Guidobaldo,  che  in  qaesto  fa  più  ragioneyole  dei  ooq- 
siglicrl;  perché,  a  a'di  11  gennajo  1574,  rit(»iiaro- 
cr  no  gli  ambascialori ,  e  riportarono  che  il  signor  doca 
a  areva  accettato  20,000  scndi  delli  50,000  che  la  città 
a  li  ayeva  offerti,  e  che  levava  tatte  le  impoaliioiii 
«  di  grano ,  vino,  biade  e  came.  Il  popolo,  nondimeno, 
a  non  si  rallcgrava  mollo ,  perché  li  rincresceya  di  pft- 
garc  i  yentimila  scudi:  per  raccogliere  i  qoali,  aa*di 
ce  ISyperordine  del  consiglio,  li  lasciè  stare  il  quat- 
tf  trino  per  libbra  ddla  came ,  e  lo  tiraya  la  ecmiunî- 
(c  ta  ;  e  di  più ,  misero  on  quattrino  per  libbra  ddli 
a  porci  che  ammazzeranno  in  casa ,  e  per  qiiaich*  altro 
a  modo.  A'di  14  detto,  levarono  qneUa  imposizione, 
a  con  ievarne  il  quattrino  délia  came ,  e  misero  per 
a  livreato  (1).  0  RaflTazzonata  cosi  qnesta  pace,  a  o^ 
tt  dinarono  di  mandare  a  nostro  signcnre ,  che  era  papa 
tf  Grcgorio  XIII ,  a  dirle ,  che  il  signor  duca  arera 
«  riccvuto  questa  città  nella  sua  solila  grazia,  e  che 
<c  la  città  era  fcdelissima:  »  la  quale  seconda  amba- 
sccria  di  un  popolo  che  ringraziava  dei  s<^asi  e  de- 
gli  strazt  patiti ,  sarà  stata  accoita  con  baon  yiso  dai 
cortigiani. 

Dcgnôssi,  finalmentc,  il  duca  beare  di  sua  presenza 
rinfelicc  città;  a  e  a'di  14  giugno  (1574),  renne  in 
((  Urbino ,  c  Tu  ricevuto  dalla  Comunità  assai  allegra- 
a  mente,  c  andarono  incontro  molli   cittadini.    0   Le 

(1)  Intendesi  corne  allirato,  0  allibrato. 
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^luili  parole ,  a  chi  bcn  guarda  ,  non  mostrano  ne  uni- 
versalità  né  sincerità  di  allcgrczza,  in  un  luogo  dove 
tante  famigiie  vivcvano  nel  luilo.  Era  col  duca  mon- 
ngnor  Ragaixoni  vescovo  di  Famagosla ,  nno  dei  visi- 
talori  apostolici  inandati  da  papa  Grogorio  pcr  la  cri- 
stianiUky  il  qualo  gli  avéra  asscgnala  la  provincia  di 
Urbino  e  Pcsaro.  o  Or  la  Goinunità,  pcr  ordinc  di  mon- 
Cl  signor  yisitaloro  vescovo  di  Famagosla,  feco  volo  di 
ff  guardar  ogni  anno  qucslo  giorno  délia  venuta  dcl 
ff  gignor  duca ,  che  fu  di  s.  Basilio.  La  Comuuità  , 
a  benchô  poverissiroa,  li  fecc  un  dono  di  diverse  cose, 
«  ascendente  a  500  scudi.  »  Ecco  il  risullaincnto  finale 
ddlo  supplicho  degli  urbinali  al  padre  de*  fedeli  eou- 
tro  un  principe  spergiuro  :  una  festa  di  più;  e  airisti- 
tatore  di  tal  fesla ,  rammentatrice  di  tanti  patiincnti , 
scudi  cinquecento.  E  pure  Urbino,  per  obbedire  al  papa, 
si  era  abbandonato  al  suo  crudo  signoro  !  Dopo  undici 
giorni  di  sianza,  %l$ignor  duca  parti  da  Urbino  ;  ed  eni 
destinato  dal  cielo  che  più  non  la  rivedcsse ,  perchô 
non  sopravvisse  che  tre  mesi.  a  A'di  27  (giugiio),  hi- 
er sciô  un  iorzo  del  donalivo  che  se  li  era  proniesso 
a  (sarà  atato  rimorso  di  coscicnza);  che  iinporlava  in 
«  circa  settemila  scudi  quello  che  sua  eccellenza  lasciù. 
a  A'di  dette  y  rimesse  Gabriel  Béni ,  che  era  di  Rmca, 
«  confinato  a  Golbordolo,  e  li  diede  licenza  che  lor- 
t  nasse  in  Urbino  ;  et  ancora  la  moglie  di  Giovan  Gia- 
a  como  d' Urbino,  madonna  Maddalena,  che  era  andala 
«  a  trovare  il  uiarito.  o  Dal  che  appare  che  la  sua  inano  si 
era  aggravata  anche  sul  sesso  più  dcbole.  A'di  26 ,  riincs- 
ff  se  al  contado  la  colmatura  délie  biade  che  si  paga  alla 
«  corte.  A'  18  luglio,  il  cardinale  (Giulio  délia  Rovcre) 
tf  venne  a  Urbino,  e  parti  il  6  agosto.  »  Sicgue  la  morte 
di  due  esuli.  «  A'di  20  agosto,  mori  Giovan  Battis(a 
a  Bcni  a  Sestino,  bandito  dal  signer  duca  d'Urbino  per 
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<c  li  sopradetti  nimori.  Era  morto  anche  prima  Gianoiiio 
f(  Pucci,  ncl  medesimo  essere.  •  E  qui  la  cronaca  dod 
combina  in  parie  con  ciô  che  afferma  lo  Zane  anodiasda- 
tor  Teneto ,  il  qualc  dice  che  a  alcuni  soldat!  andarono 
tf  al  duca  Gosimo  de*  Medici  a  profferirsi  ;  sebbene  sua 
ff  eccellenza  non  solo  gli  scacciè  ,  ma  mandé  ad  ofimre 
«  ajuto  di  dcnari  e  forze  al  duca  Goidobaldo  ,  per  casti- 
(f  gare  i  ribelli  (1).  a  Ma  forse  il  Béni,  che  mori  in  Se- 
sliuo  ,  terra  di  Toscana  ,  fu  wûl  eccezione.  E  yeramente, 
il  fiero  Gosimo  non  polef  a  mai  fayorire  una  ribellione; 
c  doveya  piuitosto  inlendere  ad  ajutare  il  principe,  e 
perché  soito  la  protezione  di  Spagna ,  e  perché  Goi- 
dobaldo ayeya  riconosciuto  lui  per  granduca  :  ciô  che 
molli  altri  principi  ayerano  negalo  (2).  Tomate  egli  alla 
sua  prediletta  stanza  di  Pesaro,  e  di  là  andato  in  Ferra- 
ra  a  yisitare  Enrico  re  di  Polonia ,  succeduto  al  morto 
fralello  re  di  Francia ,  ammalô  grayemente.  a  II  figlio 
«  Francesco  Maria,  saputane  l' infermità,  andô  a  Pesaro 
(c  da  Gastel  Durante,  doye  per  lo  più,  mediante  la  cac- 
c(  cia,  soleya  starsene  (3)  »  Forse  la  memoria  del  san- 
gue  sparso  e  di  tante  famiglie  immerse  nel  lulto,  tor- 
barono  a  Guidobaido  i  sonni ,  accorciandogli  la  yita. 
«  A'di  28  settembre  1574,  a  ore  4  di  nette,  mori 
((  (benchè  si  disse  quindici  giorni  innanzi ,  ma  non  lo 
cr  scoprirono  per  qualche  loro  effetto)  Guidobaido  II 
«  délia  Roy  ère,  quinto  duca  d*  Urbino,  d'anni  circa  61  ;  e 
<i  successe  nello  slato  Francesco  Maria  sue  figlio,  di  aani 
((  circa  26.  »  Il  Icttcrato  Giacomo  Mazzoni  ne  lesse  il 
i'unebre  elogio,  »  e  ne  lodô  la  clemenza,  la  liberalità, 
«  il  valore,  la  prudeuza,  e  tutte  le  altre  parti  di  Guido- 
«  baido  (4).  »   Sta  benc  in  tutto  ,   tranne  la  clemep- 

(1)  Zane,  neirAlbèri,  Rel.  ven.,  2*  série,  vol.  11,  pag.  331. 

(2)  Ivi.       (3)  Galogerà,  Memorie  ec. ,  pag.  16.        (4)  Ivl. 
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za;  alla  quai  Iode  difiicilmentc  gli  urbinati  acconscii- 
tirannô. 

A  colorire  il  ritratlo  fisico  e  morale  di  Guidobal- 
do ,  uscrcmo  le  parole  dcl  Badocr,  dette  nel  senato  di 
Yenezia  Tanno  1547.  a  II  signor  duca  ô  di  età  di  tren- 
«  tatrô  anni.  La  forma  del  suo  corpo  ù  quadrata,  corne 
«  sanno  la  Screnilà  vostra  e  le  SS.  VV.  EE.,  che  più 
«  volte  r  hanno  vcduto  ;  di  statura  <>  manco  che  mi»- 
«  diocre;  di  complcssione  melanconica,  mista  col  saii- 
tr  guc  ;  saoo  délia  persona ,  ed  assai  forte  e  dcstro:  per 
«r  quello  che  s'è  potuto  vedere  per  il  passato  nogli 
«  esercizt  corporali ,  0  spczialmente  alla  giostra  di  Fcr- 
«  rara ,  che  fu  già  tredici  anni  (salvo  il  vero)  ,  nella 
«  quale  si  disse  ch'egli  fcce  maggior  prova  di  ogni 
tr  altro  che  vi  si  trovasse  allora.  I  suoi  esercizt  sono 
«  questi  :  la  mattina  primieramente  ode  la  mcssa  ;  va 
«  poi  alla  stalla  de'  cavalli,  cammina,  desiua,  ragiona  ; 
cr  ya  alFarmeria,  poi  al  giuoco  délia  palla  con  Tar- 
er chctto;  cayalca,  c  poi  negozia;  e  la  sera,  innanzi  ccna, 
«  legge.  Ë  tenuto  persona  rcligiosa,  per  quello  che  si 
<c  Tede  nelle  cose  estrinseche  ;  molto  giusto,  por  quello 
«  che  la  Serenità  vostra  e  le  SS.  VV.  EE.  iutendcran- 
«  no  quando  parlera  dclla  sua  cortc.  Egli  ô  stimato 
«  prudente;  perciocchô  pensa  molto  sopra  le  cose  che 
«  ha  da  fare  ;  yuole  consiglio  da  coloro  che  gli  pajono 
(c  bastanti  a  darglielo  ;  e ,  fatta  la  risoluzione  di  quello 
«  che  ha  pensato  di  fare ,  vuole  che  vi  sia  data  esecu- 
ff  zione ,  per  ogni  modo,  a  quel  tempo  ed  a  quell'ora 
«  medesima  ch'  egli  averà  disegnata  :  quando  egli  vcdc 
ff  ehe  non  sia  appunto  eseguito  sccondo  il  suo  dise- 
ff  gno ,  s' altéra  grandemente.  Negli  afietti  dcll'  animo , 
«  per  quello  ho  inteso  da  molti ,  egli  sente  più  il  do- 
a  lore  nelle  cose  avverse,  che  Tallegrczza  ncllc  prospc- 
flr  re.  Dimostra  di  essere  desiderosissimo  di  onore  ;  e 
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*i  V  ho  sontito  più  toUc  lodar  sommamimte  odoro  che 

<(  Pfli  paro  abbian  dclto  e  operato  qualche  egregià  oosi; 

*'  c  biasimarc  con  gran  parole  molli   capitani  antidii 

<r  o,  inoderni  chc,  per  qualche  loro  olile  pailioolare»  hu 

»  faUa  cosa  non  dcgna  di  capitanL  Ha  osalo  sua  eo- 

<r  rellenza  libéralité  nd  riroanerare  servitori  beoeoieriti 

i(  d(*l  padrc  c  suoi,  donando  possession!  ed  alconi  ct- 

«  slolli  :  corne  sarebbe  a  dire  al  signer  Ranieri  dd 

<f  Monlc ,  al  conle  Orazio  Florido ,  al  conte  GioY«BDi 

»  Giaconio  Leonardo,  ch'èilsuo  ambasciatore  che  & 

«  residcnza  appresso  la  Serenità  yostra;  persona  di  qpàr 

«  la  f^aii  prudenza  e  yalore  che  sanno  le  SS.  YY.  ££• 

»  Ed  egli  dimostra  di  essere  libérale  in  qaesto ,  di  fine 

(f  ailog^giare  ogni  sorte  di  persone  onorevoU  qoando 

«  passano  per  lo  suo  stato.  Egli   non  è   riputato  dai 

<f  suoi  ministri  niente  aflabile ,  perciocchè  co*  suoi  delh 

«  corlo  non  entra  mai  in  ragioaamenti  senza  nécessita: 

i<  quosto  dispiacc  molto  a  molli,  che  ci6  allriboiscono 

<(  ad  altcrezza.  Ë  lenulo  di  natura  severo:  délia  sua 

«  fede,  nô  in  pubblico  né  da  particolari,  non  ho  sentilo 

<f  faruo  mai  parola  ch'  egli  vi  abbia  mancato.  Da  pri- 

<(  nii  anni,  sua  eccellenza  ba  dato  opéra  aile  Ictiere  gre- 

(<  che  e  latine,  per  avère  la  cognizione  délie  istoriee 

«  dolla  filosofia  morale.  Nel  suo  parlare  m'ô  parato 

<f  che  sia  assai  éloquente  :  condizione  necessaria  ad  un 

<f  capitano  e  nella  guerra  e  nella  pace.  Ollra  di  que- 

<f  sto,  egli  s' ha  csercitalo  a  comandare  nel  goyemo 

«  dello  stato  per  V  assenzia  del  padre ,  vivendo  lui  c 

((  dopo  la  morte;  c,  per  qucUo  che  da  molli  délia  sua 

«  corte  ho  inteso ,  egli  non  ha  mai  voltati  i  suoi  pen- 

«  sieri  ad  altro  che  a  sapere  quai  sia  F  ufBcio  del  buon 

«  capitano,  e  che  cosa  veramente  se  gli  appartenga  d'avcr 

«  principalmentc  a  cuore.   A   questa   professione  del- 

<<  I  arme,  pare  che  egli  si  sia  mosso  per  incUnazione 
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«  naturale,  e  per  Fesempio  de*  suoi  maggiori;  e  spc- 
«  cialmente  del  padre ,  che  fu  singolare  capitano,  coinc 
tf  sanno  le  SS.  YY.  EE.  Nella  guerra  dello  stato  di 
«  Camerino,  dicono  coloro  cbe  laudano  sua  eccellenza, 
«  che  sempre ,  viveodo  il  padre  e  dopo  la  morte  di 
or  lui  y  egli  dimostrô  a  molti  segni  valore  e  prudenza; 
tf  e  finalmente  cedette  al  ponteGce ,  ritrovandosi  poco 
a  modo  di  sostenere  la  guerra  (1).  » 

Gli  ultimi  due  auni  di  Guidobaldo  furono,  certo,  una 
macchia  non  cancellabile  di  tutta  la  sua  vila  ;  e  noi 
non-mancammo  di  esporli,  corne  la  storia  ce  li  regi- 
stra  f  ayyegnachè  il  doloroso  uiBcio  assai  ci  gravasse. 
Ora,  perô,  abbiamo  fra  le  mani  maleria  più  gradita; 
perché,  se  togli  il  sanguinoso  episodio  délia  ribellione 
d'Urbino,  il  rimanente  délia  vita  di  questo  principe 
somministra  abbondante  materia  di  Iode. 

(4)  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  21. 
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Buona  unminislrazlone  délia  gluilisia  ncl  ducalo  :  buon  governo  di 
Guldobaldo  :  religione  dei  mclaurensi  :  baizcUi  :  railizie  :  fortczie  del  du- 
calo :  commercl  :  seconda  ambasocria  venela  :  aneddoto  galante  di  Fran- 
cesco  Maria  :  \*  Aminla  recilata  in  Pcsaro  :  melaurensi  armigeri  :  uomini 
illostri  di  Urblno  a' tempi  di  Guidobaldo  II:  Rernardo  c  Torquato  Tasso: 
oM^oUche  melaurensl  :  leggi  di  Guidobaldo  t  sua  flgliuolanza. 

Fondamento  principalissimo  dclla  félicita  di  uno  stato 
è  rimparziale  amministrazioDe  délia  giustizia;  alla  qualc 
Guidobaldo  II ,  segucndo  l' esempio  de*  suoi  maggiori , 
lasciava  libcrissimo  il  corso  (so  ne  escluda,  perô,  Fultimo 
anno  del  suo  regno).  E  qui  faremo  parlare  Federico  Ba- 
doer ,  che  ci  lasciô  una  preziosa  relazione  al  senato  dellc 
cose  e  délie  condizioni  politiche  c  amministrative  di  quel- 
lo  stato  (1).  a  In  ogni  città  vi  sono  i  suoi  magistrati.  In  al- 
a  cuna  luogotenente  e  podcsta,  e  in  alcuna  podestà  solo  ; 
ff  in  alcuna  commissarl  ;  in  altra  ticne  capitani  ;  ad  alcu* 
a  na  ha  dato  il  governo  de'yicarl.  I  podestà  sono  i 
cr  primi  conoscitori  délie  cause  nella  prima  istanza  ;  i 
a  luogotenenti ,  oltre  il  governo  dello  stato ,  sono  giu- 
cr  dici  délie  appellazioni  ;  e  perchô  in  moite  parti  del- 
cr  lo  stato  le  terminazioni  di  qualcbe  causa  ricercano 
a  sentenze  conformi,  secondo  Tordinaria  disposiziono 
a  délie  leggi ,  ha  giudicato  il  présente  duca ,  esser  mol- 
a  to  comodo  pei  vassalli  ordinare  generalmente  che 
a  da  due  sentenzie  conformi  non  sia  Iccilo  appcUarc  : 
a  decreto  ricevuto  con  infinito  contcnto  da  tutto  lo  sta- 

(4)  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  t^, 
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«  to.  Quando  in  Pesaro,  Gubbio  o  Sinigaglia,  mmeoB- 
<(  cordiiio  i  primi  giudici ,  il  principe  dà  un  gîudiee, 
((  sccondo  che  la  qualità  délia  causa ,  délie  persone  e 
i<  dcl  luo^o  ricercano  (1).  Il  Inogotenente  d' Urbino  ha 
((  maggîorc  autorilà  di  tutli  gli  altri ,  e  puô  decidere 
(t  le  appellazioni  di  tutti  i  luoghi ,  purchè  non  abbia- 
0  no  giudicc  particolare  délie  appellazioni  ;  ed  è  solo 
(c  conoscitore  di  tutte  le  cause  dei  nobili  e  feadatart.  Yi 
«  c  poi  un  collegio  di  dottori,  ripuUto  mollo  eoœllen- 
«  te  y  il  quai  dc&nisce  le  sentenze  in  caso  che  il  loo- 
((  gotenenle  d*  Urbino  non  sia  d'  accordo  con  l' opinione 
((  del  primo  giudice.  Questo  collegio  ha  giarisdizioiie 
ce  mcdesimamente  di  giudicare  le  sentenze  in  appella- 
(c  zione  degli  ecclesiastici  ;  la  quai  cosa  il  doca  presen- 
«  te  ottenne  dalla  Sedia  apostolica,  acciocchè  i  saoi  sud- 
«  diti  non  fossero  condotti  a  Roma  a  litigare  (S).  God 
tf  quello  statOy  con  satisfazione  de'.sudditi,  si  govent 
ce  nelle  cose  ciyili  ;  e  i  litiganti  non  hanno  altra  spest 
i(  di  pagare  il  giudice ,  ma  i  notarl  ed  ayyocati  solt- 
tf  mente  ;  a'  quali  è  ancora  limitato  il  salarie.  » 

Yeggasi  ora  come  lé  cose  criminali  si  amministras- 
scro  :  a  Le  cause  criminali  sono  giudicate  co'  proprl 
<c  statuti  ed  ordini  de'  luoghi  «  come  le  ciyili.  Solamen* 
(f  te  il  duca,  quando  gli  perviene  a  notizia  qualche  cosa 
a  cbo  sia  occorsa ,  scrive  ammonendo  podestà  e  luogo- 
a  tcncnti ,  che  facciano  giustizia  seconde  la  disposiiione 
a  delle  leggi.  Questo  signore  ha  fatto  alcuni  decreU 
«  generali  per  punire  certi  errori  più  enormi ,  nei  qua- 
((  li  ha  imposte  pêne  délia  vita,  o  altre  minori  perso- 
(c  nali,  per  tcrrore  degl'  insolenti  :  come  nelle  yiolenze 
«  che  si  facessero  a  donne  ;  in  resistenza  con  armi,  che 

(i)  Ivi,  pag.23. 

(2)  Qui  sbaglia  l' ambasciatore ,  perché  i  diritti  di  questo 
collegio  rimontano  a  una  Bolla  di  Giulio  II. 


[1574]  GUIDOBALDO   II  323 

ff  si  faccsse  agli  csecutori  dclla  giuslizia  ;  in  vendetta 
tf  contro  persone  congiuntc  a  coloro  da'quali  fossero 
«  sUti  offesiy  e  fuor  della  propria  persona  deir  offcuden- 
«  le  ;  falsità,  o  aliri  simili  gravissimi  cccossi.  OItrc  tutti 
«  gli  altri  giudici ,  vi  sono  due  auditori  o  consiglieri: 
«  questi  hanno  cura  di  provvoderc  che  si  faccia  giusti- 
cr  zia  da  tutti  gli  altri  giudîci ,  e  rapprescntano  la  per- 
ce sona  dcl  duca  ;  chô  avendo  avuto  il  costume  quella 
V  famiglia  di  dar  opéra  al  mestiere  deirarini,  ha  in- 
a  trodotto  di  creare  questi  auditori ,  i  quali  in  suo  luo- 
cr  go  attendono  aile  cose  délia  giustizia.  Quelli  che  ri- 
«  corrono  alli  predctti  auditori  (che  sono  ogni  giorno 
«  molti)  non  dimorano  mai  più  tempo  pcr  conseguirc 
a  r  espedizione  délie  domande  loro,  che  mezza  giorna- 
is  la;  percha  raccogliendosi  insiemo  mattina  o  sera,  si 
tf  spedisce  ciascuno  avanti  che  esca  d*udicnza.  Sua 
u  eccellcnza  commette  ancora  a  questi  auditori  qual- 
«  che  causa  particolare  che  gli  paresse ,  per  convcnicnti 
(c  rispettiy  troncare  speditamentc,  ne  lasciarla  al  giudi- 
((  2io  degli  ordinari.  »  E  tanto  nclF  amministrazione 
délia  giustizia ,  quanto  nei  pubblici  nogozi ,  Guidobaldo 
m<rfto  fidaya  ne*  suoi  sudditi.  a  Usa  questo  duca  di  tôrrc 
tf  quasi  tutti  da*  suoi  sudditi,  quelli  de*  quali  cgii  diso- 
«  gna  servirsi  in  ogni  maneggio,  E  questo  egli  lo  fa 
tf  perciocchè  gli  par  essere  come  certo  dclla  lor  fedc 
a  ed  amorevolezza  verso  le  cose  sue  ;  e  facendo  questo, 
tf  egli  viene  a  dar  animo  a*  suoi  sudditi  di  cammiuare 
«  per  la  strada  délia  virtù.  E  cosi  i  sudditi  attendono 
tf  a  diversi  esercizl  per  poter  accresccre  lo  proprie  con- 
tf  dizioni  apprcsso  sua  eccellcnza ,  la  quale  per  questo 
tf  ô  bon  servita  in  ogni  officio.  » 

Siegue  il  vcncto  oratore  a  narraro  Y  amorevolezza 
onde  i  popoli  dcl  ducato  crano  govemati.  a  Hanno 
tf  avuto  usanza  tutti  i  duchi  passati,  e  questo  ancora, 
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«  di  (cnere  gralificati  i  saddili  in  ogni  cosa  posnbile; 
«t  e  massimamcnte  in  qucsto,  di  far  grazia  di  tatte  le 
«  condannagioni  che  non  siano  di  casi  atroci  e  pensa- 
^f  Ci  :  c  fa  professionc  questo  duca  di  goyemare  i  snd- 
«  diti  più  con  amorevolezza ,  che  con  timoré.  Ed  ac- 
i<  ciocchè  da'  giudici  non  sia  maneato  nëlle  parti  délia 
«  giustizîa,  sua  eccellenza  (per  ricordo  délia  signera 
c(  duchcssa  sua  consorte  (1) ,  cbe  lo  pregô  per  suo  bene- 
«  ficio  di  questo)  permette  udienza  sécréta  ogni  lunedl 
c  c  venerdi,  ne'quali  di  è  Iccilo  a  ciascnno»  per  infi- 
«  mo  che  sia ,  parlare  a  sua  eccellenza  a  solo ,  e  do- 
<(  Icrsi  di  chi  Tavesse  offeso:  dal  quale,  uditolo  in 
((  voce ,  riceve  poi  memoriale  délia  querela ,  Cacendori 
<f  il  di  medesimo  quella  provvisione  per  intendere  che 
«  mérita  il  caso  ;  perché  osserva  questo  principe  di  ca- 
«  stîgare  subito  un  magislrato  quando  erra  notabilmen- 
(<  te ,  c  non  aspetta  il  &n  dell*  officio  :  il  che  fa  che 
<r  tutti  stiano  nella  strada  délia  giustizia,  ed  apparec- 
«  chiati  a  dame  conto,  non  solo  a  giomata,  ma  ad  ore. 
<(  Né  mcno  severamente  castiga  poi  coloro  che  con  fal- 
<f  se  imputazioni  e  calunnic  ccrcassero  di  macchiare 
a  r  onore  de'  loro  avycrsart,  o  de'  ministri  di  sua  eccel- 
ff  lenza.  Procura  il  présente  duca  di  rimediare  e  oor- 
(X  reggere  tutti  gli  errori,  quantunque  minimi,  acciô  non 
((  succcdano  i  grandi.  Sebbene  y  qualche  tempo  addie- 
or  tro ,  fosse  consuetudine  che  i  giudici  pigliassero  spor- 
(c  tule,  le  hanno  nondimeno  questi  signori  proibite,  per 
«  syellere  dagli  animi  dei  giudici  ogni  ayidità;  edato 
«  dclle  loro  proprie  entra  te  salart  a  ciascuno,  convc; 
«  nicnti  al  grado  e  luogo  che  tengono.  Da  poco  tem- 
«  po  in  qua,  egli  ha  creato  due  sogretarl,  uno  de'qua- 
«  li  intcryicne  cogli  auditori ,  e  gli  riferisce  la  sera 

(<)  Giulia  Varano. 
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<r  tutto  quello  che  è  stato  traltato  il  giorno  ;  l' altro,  che 
«  contiuuamcnte,  e  nello  stato  e  fuori,  sta  cou  sua  cc- 
<x  cellenza ,  scrive  e  tien  memorià  di  lutte  le  cose  che 
«  occorrono  alla  giornata,  di  considerazione.  Questi 
cr  due  scgrctarl  sono  dottori ,  e  sono  corne  sindaci  de- 
a  gli  auditori.  Egli  ha  fatto  anche  un  barigello  in  cam- 
«  pagna,  con  venti  cavalli,  che  sta  continuamente  fuori 
«  rimediaudo  ai  casi  che  sogliono  occorrere  alla  sprowe- 
a  duta,  e  facendo  che  gli  ^anditi  siano  ai  suoi  coulini.  d 
Non  lascia  l'ambasciatore  di  toccare  altri  punti  importan- 
tissimi  ;  corne  quelli  suir  indole  del  popolo  mctaurense. 
a  II  numéro  dellc  pcrsone  di  ogni  scsso  ed  elà  di  qucl- 
«  lo  Stato ,  per  essere  le  citlà  ben  popolate ,  por  quello 
«  ho  inteso  da  persona  che  il  puù  sapere,  è  di  ccn- 
a  tomila  pcrsone  intorno.  L' abitudine  del  corpo  ô  buo- 
«  na  e  virile  grandemente  ;  e ,  se  si  puô  dire ,  natu- 
tf  ralmente  sono  uomini  accorli ,  ben  creati  e  di  pron- 
«  to  ingegno.  I  contadini  dî  quello  stato  sono  tenuti 
<c  tanto  gelosi  del  proprio  onore ,  quanlô  sogliono  esse- 
e  re  nelle  altre  provincie  i  gentiluomini.  E  benchè  quel 
ff  popoli  sieno  gente  virile  e  dedita  aU'armi,  non  è 
<f  perô  Ira  loro  divisione  o  parte  alcuna ,  ma  co'  vici- 
«  ni  hanno  qualche  poco  d'odio;  non  perù  di  quello 
0  che  suol  essere  il  volcno  d' ogni  stato ,  e  che  in  di- 
<f  versi  tempi  ha  cosi  perturbata  V  Italia,  che  Tha  mau- 
tf  data  quasi  tutta  in  servitù  or  di  questo  or  di  quel- 
<s  Faltro  straniero.  La  gente  di  quello  stato  è  molto 
(t  atta  per  uatura  ad  ogni  csercizio ,  ma  sopra  ogni 
«  altra  cosa  al  mesliere  dell'  armi  ;  tanto  che  andaudo 
(c  alla  guerra,  eglino  riescono  forse  i  migliori  soldati 
«  che  portîno  Tarmi.  E  questo  si  dec  credere  che  pro- 
'(  céda  dair  influenza  de'  cicii ,  dalla  buona  disciplina 
a  e  dagli  esempl  che  hanno  avuto  dc'lor  signori;  chè, 
ff  siccome  si  vcdc  per  csperienza,  i  sudditi  hanno  per 
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a  costume  di  scguitare  io  (atte  le  cose  qnello  chelor 

«  pare  che  diletti  i  signori.  MercaUnti  ye  ne  sono 

a  ne'Juoghi  alla  marina ,  com'  è  in  Sinigaglia  ed  in  Pe- 

«  saro  principalmente ,  e  fra  terra  in  Gubbio ,  ove  si 

a  fa  qualche  faceenda  delF  esercizio  délia  lana.  I  ci(- 

«  tadini  ed  altre  persone  che  sian  on  pooo  accomoda- 

c(  te  di  facoltày  si  dànno   agli  studi    délie  lettere,  e 

«  massimamente  a  quelle  delle  leggi  ;  e  v'  è  molto  nu- 

<f  mero  di  dottori  legisti  y  de*  quali  molti  senrono  in  di- 

«  vcrsi  luoghi  d'Italia  per  giadici,  ed  in  altri  gradl  simi- 

i<  li.  Air  agricoltura  altendono  dîUgentissimamente,  e 

(c  si  yede  che,  con  la  industria,  da' luoghi ,  si  pu6  dire, 

«  sterili ,  eglino  traggon  grani  e  frutta  eccellenti.  De- 

«  gli  esercizi  nobili  non  mancano,  corne  di  andare  a 

*(r  caccia ,  cavalcare ,  e  oose  simili.  De'  meccanici  y  cioè 

(c  delle  arti ,  per  quelle  città  ch'  io  sono  stato  »  le  ho 

(f  vedutc  avère  arteGci  d' ogni  sorte ,  e  rari  ne'  lor  me- 

((  stieri  ;  massime  in  Urbino,  dove  yi  sono  molti  arte- 

tf  fici  eccellenti  specialmenle  nei  layori  di  majoKche.  » 

È  poi  notabile  quel  passo  dove  si  dice  :  «  Nella  reli- 

(f  gione  non  si  sente  che  errino  grandemente,  ne  nella 

i(  sctta  luterana ,  ne  in  altra  eresia  ;  ma  se  ne  ragio^ 

ff  na  come  si  fa  in  questa  città  ,  e  diversamente  (1)  :  » 

ciù  che  moslra  una  certa  larghezza,  di  cui  allora  man- 

cavano  altre  proyince  italiane.  «  De'  signori  spiritual! 

<r  e  temporal!,  yi  è  numéro  conyeniente;  degli  spirituali, 

«  sette  vcscoyi  delle  città  (Urhino,  Pesaro ,  Gagli ,  Fos- 

«  sombrone  ,  Gubbio ,  Sinigaglia  e  Montefeltro).  » 

Sîeguc  r  enumcrazione  de*  signori  feudatart  dipen- 
donti  da  Guidobaldo,  che  sono  circa  yentisette.  o  Sono 
«  qucsti  signori  molto  afiezionati  a  sua  eccellenza,  chr 
«  in  tutto  dîpendono  da  essa  ;  e ,  per  quello  che  si  ra- 

(»^  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  28. 
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a  giona  alla  corto ,  potrcbbe  il  dtica  in  un  bisogno  dis- 
«  poncre  dcgii  stati  loro ,  corne  dcl  suo  proprio  (1).  » 
Un'  altra  bella  testitnonianza  dà  V  orator  di  Venezia  al 
popolo  luotaureose,  rispctto  al  suo  amoro  verso  il  prin- 
cipe, a  L'obbligo  dc'suddili  verso  il  duca,  non  vcggo 
«  quai  egli  sia  particolarmentc,  corne  suoi  esscre  ap- 
«  presso  allri  principi  ;  ina  ben  si  vede  chiarameiite  in 
«  générale»  ch'oglino  son  disposti  ad  ubbidirlo,  quando 
a  fossero  comandati  in  ogni  occorrenzia.  Ed  in  vcro, 
a  posso  rcndcr  buona  t(»tinionianza  alla  sercnità  vo- 
«  slra  délia  loro  amorevolezza  ;  percioccbè ,  ncl  caso 
«  délia  morte  délia  signora  duchcssa,  gli  ho  vcduti  gran- 
a  démente  addolorati ,  uomini  e  donne  ;  ed  ancora  que- 
«  sio  tantû  doloro  per  verità  si  causava,  in  parte,  dalle 
«  parlicolari  condizioni  della  signora  duchcssa ,  la  quai 
cr  era  degna  d' esscre  amata  universalraente  ;  parte  dal 
«  virtuoso  vivcre  di  tutta  quella  casa ,  e  di  questo  duca 
ff  in  particolare  :  perchô  mai  niuno  de'  suoi  suddili  non 
«  viene  oiTeso  nell'  onor  dclle  donne ,  e  perché  egli  non 
«  gli  aggrava  con  angherie,  ma  il  tulto  ha  lasciato 
a  neir  ordinario  modo  tenuto  da'suoi  maggiori.  o  E 
qui  si  osscrvi  con  quanta  giustizia  e  temperato  impcrio 
régnasse  Guidobaldo;  e  beato  lui  se  da  ultime  non  avcs- 
se  forviato-,  chô  la  sua  fama  sarcbbe  intatla  o  ancor 
benedetta  dai  posteri. 

Or  vengono  le  tasse  a  cui  era  soggetto  lo  stato. 
«  L' entrata  che  trae  il  duca  dal  suo  stato ,  non  è 
«  più  di  quarantamila  ducati ,  e  manco ,  per  qucllo 
«  che  ho  inteso  per  buona  via ,  benché  tutti  dica- 
ff  no  quarantacinque  mila.  L' entrata  è  molto  piccola , 
<r  avendo  rispetto  allô  stato  che  ha  sua  ecccllenza  ;  la 
ff  qnalo  fa  questa  pubblica  professione,  di  non  voler 

(<)  Ivj,  pag.  «9. 
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<(  gravar  di  niente  i  suoi  sudditi.  E  credo  »  per  opi- 
«  nioD  mia,  che  ad  un  certo  modo  egli  abbia  neces- 
<(  siià  di  farlo ,  cousîderando  moite  cose.  Pesaro,  tem 
((  più  mercantesca  délie  altre»  non  paga  di  dazio  di 
f<  mercatanzia  più  di  400  ducati.  Ha  messe  soa  eccel- 
«  lenza  una  sola  tassa  a  tutto  lo  stato  di  qaattro  mila 
H  ducati,  i  quali  son  dedicati  aile  fortificazioni  délie 
«  città  ;  ed  a  questa  tutti  contribuiscono  volontieri.  La 
<(  spesa  poi  è  assai,  non  yoglio  dîr  grande,  perché  l'en- 
((  trata  non  comporta ,  ma  assai  maggiore  di  quelle  che 
«  comporta  T  entrata  ;  di  mode  che,  se  il  présente  dnca 
((  ed  i  suoi  passati  non  avessero  ayute  le  stipendie  dalla 
i<  serenilà  Tostra  e  da  altri  principi,  egline  non  ayrebbon 
«  potuto  9  ne  potrebbe  il  duca  présente ,  pertar  il  peso 
«  di  spese  cosi  grandi.  Il  dnca,  nel  prendere  il  grado 
((  di  govematorc  générale,  ha  spese  straerdinariameote 
«15  mila  scudi  :  e  tutte  queste  spese  son  fatte  da  sua 
i(  eccellenza  ;  ollre  i  pagamenti  de'  salarl  de'  magistrat! 
«  e  d' altri  oiBciali  délie  sue  città ,  in  dar  trattenimento 
((  a  quei  capitani  che  non  puù  intertenere  col  modo 
((  ch'  egli  ha  da  questo  stato.  Fra'  quali  si  trevano,  al 
«  goyerno  dclla  fantcria,  il  conte  Orazie,  il  colonnelk) 
«  Antcnore ,  il  capitano  Pasqualino  Albanese ,  che  sono 
((  uomini  segnalati ...  Si  ritroyano  da  50  capitani , 
((  tra' quali  se  ne  yeggono  da  forse  28  nel  mole  dei  leg- 
a  gcri,  che  sua  eccellenza  intertiene  con  molta  sua  spe- 
«  sa.  Nelle  gendarme,  yi  sono  il  capitano  Ricciardo 
((  Gropello  ,  il  capitano  Sebastiano  da  Ferme ,  il  cava- 
((  liere  Fcrrarcse,  il  capitano  Gotton,  e  diyersi  altri,  at(i 
«  a  goycrnare  una  grossa  e  buona  banda  di  gente  d' ar- 
<(  me.  Ha  anco  sua  eccellenza  il  conte  Ghimente ,  il  si- 
«  gnor  Biordo  da  Gortona,  messer  Sebastiano  Bona- 
«  yentura ,  Giannantonio  da  Gcsena,  cd  altri  diyersi, 
((  che  tutti  hanno  carico  alla  guerra  di  gendarme  mol- 
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it  lo  onoratamenlc.  Ne'  cavalli  leggcri ,  il  capilano  Pre- 
«  te  9  il  capilano  Agnollo  ,  il  capitano  G  esare  ,  il  capi- 
«  tano  Alessandro  dalla  Garda,  c  molti  altri,  chc  sono 
<c  siati  e  sono  di  gran  credito  nel  governo  de' cavalli 
«  leggeri.  Al  servizio  di  sua  ecccllcnza  sono  il  signor 
«  Hanieri  dcl  Moule,  capilano  dclle  lance  spezzale  di 
«  sua  eccellenza;  il  signor  Moiiliuo  dcl  Monte,  il  si- 
a  guor  Gerbone  dcl  Monte ,  il  conte  Antonio  Landria- 
<c  no ,  il  conte  Iseppo  Landriano ,  il  conte  Ascanio  Gon- 
«  zaga  ;  tutti  uomini  da  governo  c  da  potcrsi  adopcrarc 
tf  in  ogni  bisogno.  E  questo  inlcrlenimento  ch'egli  dà 
or  ad  alcuni  soldati  di  qualilà,  parte  è  per  volontà,  o 
«  parte  per  una  certa  obbligazione  che  gli  par  avère, 
«  facendo  questa  professione  che  ban  fatta  tulti  i  suoi 
^  passati,  cbe  quella  casa  sia  corne  ricclto  d' uomini 
«  dl  valore  ;  de'  quali,  che  ban  levato  le  insegne  divcr- 
«  se  Yolte,  ho  inleso  ch'egli  ne  ha  trenta  e  più.  D'ar- 
<«  tiglicrie  e  munizioni  non  si  sa  ch'  egli  n'abbia  quan- 
«  tità ,  ollre  quei  pezzi  ch'  ebbe  il  padre  a  Gremona, 
a  a  Lodi  cd  a  Pavia  :  beuchc  quello  che  ha  qucslo  ca- 
c(  rico,  disse  un  giorno,  che  il  duca  ne  aveva  tanla,  che 
<c  saria  bastante  a  difendcre  le  sue  citlà  se  bisognasse.  » 
E  qui  il  relatoie  torna  a  ribadire  il  chiodo  intorno  al 
sistcma  tenuto  Gno  a  quel  tempo  dal  duca,  di  non  accre- 
sccre  i  balzelli ,  accennando  copcrlamente  che  cgii,  an- 
che volcndo,  non  avrcbbo  potulo  ;  e  parla  quindi  dclle 
armi  da  difesa.  La  parte  dclla  milizia  metaureuse  c 
trattata  con  molta  precisione  dall'  ambasciatore ,  come 
quella  che  più  imporlava  alla  sua  rcpubblica.  «  La  fama 
n  chc  in  quello  stato  sia  cosi  buona  milizia ,  m  ha 
a  fatto  desideroso  d' intcndcre  in  questa  materia  molli 
«  particolari  ;  ed  ho  trovato  che  quc'signori  hanno  isli- 
e  tuito  un'ordinanza  d' uomini  che  chiamano  legione^ 
u  la  quale  puô  essere  da  scimila  fanti.  E  benchè  di 
Vol.  IL  n 
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t<  qucllo  stalOy  pcr  essere  assai  ben  pc^iolato,  si  potes- 
»  bc  a  questo  efietto  senrirsi  di  moito  maggior  nmne- 
**  ro  y  cioè  di  diecimila,  non  han  fatlo  descriTere  o^ 
M  dinariamente  di  più  ,  per  non  gravare  tanto  i  popolL 
»  Si  costama ,  in  eleggcrc  qnesli ,  di  fare  ona  gran 
"  diligcnzia  in  csaminare  le  qualità  delF  uomo,  e  ciie 
i(  sopra  ogni  altra  cosa  sia  senza  macchia  nell'  onoie; 
«  c  gli  è  dato  uno  strettissimo  gioramento  e  solenne, 
((  sccondo  Tuso  antico.  £d  in  queste  ordinanze  il  doca 
a  mette ,  in  ciascuna ,  cinquanta  nomini  di  quelli  délia 
<(  città  y  pcr  poterli  meglio  disciplinare.  Gli  eccessi  di 
*f  quesli  tali  vcngono  puniti  dal  signor  doca  con  altri 
«  modi  che  quelli  de'sudditi  ordinarf;  aiconi  neirono- 
<(  rCy  con  degradarli,  con  cassarli,  ed  altri  cosi  fatti  ca- 
t(  stighi.  Questi  hanno,  per  quanto  ho  inleso,  i  suoi 
c(  ordini  del  vestire  e  deïl'  armare  :  al  tempo  ddle  mo- 
((  strc  hanno  capi  divisi  alF  uso  di  gnerra  ,  a'  qnali  ob- 
a  bediscono  :  hanno  segni  di  notte  e  di  giorno  co'lnoghi 
a  vicini  e  tra  loro ,  che  in  un  subito  sono  in  ogni  Ino- 
((  go.  E  di  tutti  questi  ordini  intendo  ch'è  stato  fatto  un 
<(  librOy  nel  quale  è  il  compartimento  délia  gente;  il  qoal 
((  libro  io  Favrei  iclto  Yolonticriv  quando  ayessi  avuto 
«  più  comodo  tempo.  DalFordine  che  ha  tenuto  il  par 
«  drc  di  questo  duca,  e  che  tiene  sua  eccellenza  in  que- 
(f  sta  Icgione,  dando  liberté  sempre  a  parte  délia  gên- 
er te  che  yada  alla  guerra  (ed  a  questo  proposito,  non 
c(  Toglio  reslar  di  dire  che  a  questa  d'Alemagna  ne  sono 
c(  slali  morli  intorno  a  quattrocento)  ;  dalf  interteni- 
«  mento  che  questi  signori  hanno  dato  a'sudditiy  per 
((  csser  sempre  stati  capitani  generali  ;  dal  castigo  che 
((  usano  darc  anco  agli  errori  commessi  per  loro  nclle 
«  guerre  fuori  dcllo  stato  ;  dalla  consuetudine  che  ten- 
«  gouo,  che  non  si  vergognano  dal  mestier  dell'armi 
«  lornarc  al  proprio  mestiero  alla  villa  ,  come  dalla  villa 
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«  alla  guerra  :  da  lutte  quostc  cosc ,  c  da  allre  chc  pre- 
<r  tormetto,  nascc  chc  quci  suddili  siaiio  lanlo  stima- 
t(  tî  buoni  e  valorosi  soldati,  c  moUo  difforcnti  da  tut- 
«  ti  gli  altri  d'Italîa.  »  Noi  non  sappiamo  quai  più 
beir  elogîo  di  qucsto  potesse  farsi  alla  disciplina  c  al  va- 
lore  délia  antica  milizia  nostra  :  ciù  che  prova  con 
la  maggiore  cvidcnza,  quanlo  i  principi  e  i  buoni  or- 
dinamcnti  sieno  polenti  sui  popoli. 

Ne  mené  importante  è  quanto  sicguc  a  dire  in- 
terne a'  dîversi  luoghi  dello  stalo  d*  Urbino  pcr  ciù 
cbc  spelta  aile  fortezze.  «  IWsiti  forti  vi  ô  Urbino, 
<r  S.  Lee,  Pesare  ;  e  si  pu6  dire  Sinigaglia,  ch'  è  cemin- 
cc  ciata  a  fortiGcarsi.  S.  Léo  è  forlezza  fainosa ,  sopra 
«  un  monte  per  naiura  quasi  incspugnabilc.  Urbino, 
<c  ciltà  di  monte  ,  è  ga^liarda  pcr  natura  ;  percioc- 
i(  chè  il  site  è  moite  difficile  a  campcggiare  c  batler 
((  la  città  ,  ed  un  esercito  pcr  mancamcnto  d' acqua  non 
cf  potrebbe  starvi  molto.  Pesaro  ô  città  di  piano,  pesta 
«  alla  marina,  gagliardissima  per  arte ,  per  offendere  e 
a  difendere  ;  la  quale  scepre  e  batte  tulto  il  paese  in- 
«  tome ,  ed  ba  la  comedità  dcl  marc  per  ricevere  soc- 
«  cersi.  Fu  cominciata  col  dîsegno  del  du  ca  Francesco 
«  Maria ,  e  ridotta  a  difesa  da  questo  signer  duca:  la 
«  quale  tuitavia  si  fabbrica.  le  F  ho  vcdula  lutta  par- 
f<  ticolarmente.  SjnigagUa,  pur  posta  nel  piano,  la  quale 
«  è  cominciata  a  fertifîcarsi  col  disegne  del  duca  pre- 
(V  sente  ;  e  per  quelle  che  da  quei  capilani  di  sua  ce- 
ci ccllenza  he  inleso ,  in  un  anne  sarà  a  termine  di 
«  petersi  difendere.  Questa  medesimamente  puô  esse- 
or  rc  seccersa  per  \ia  di  mare ,  e  scepre  e  batte  lutte 
(C  il  paese  ;  e,  pcr  esser  pesta  nel  centre  dello  stalo  délia 
i(  Chiesa,  il  duca  ne  ha  più  gelosia  che  d'egn  altro 
a  luoge.  Oltra  di  questi  siti ,  v'  è ,  per  quel  chc  he  in- 
a  teso  y  qoalehe  altro  luoge  forte  per  natura  ;  ma  non 
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((  liKighi  nobili.  E  quando  si  ragiona  con  ogni  sorte 
«  (ii  persone  in  quello  stato,  quai  sia  la  maggior  fiv- 
«(  tozza  chc  sua  cccellcnza  abbia ,  ciascmio  ba  qnesU 
cr  pan)la  in  bocca  pronta:  che  la  rûcca  fortissima  cVdli 
«f  |M)ssie<lc,  è  la  fcdcllà  ;  e  il  Talore,  cd  il  gran  nnmeio 
«  (l(!\sudditi,  ô  r  ombra  di  questo  slato.  j»  Yera  ebd- 
lissinia  scntcnza  ô  qucsta  »  cbe  ooora  principe  e  popo- 
lo ,  o  dïVi  mcritorcbbc  di  essere  scolpita  in  manno  in 
(u(t(^  le  rcggic,  a  docnmento  di  eoloro  cbe  preUmdo- 
nu  niantener  l'impcrio  suite  inginstizie,  le  oppressioDi 
i*.  h  hajoncltc.  «  Ha  sua  eccellenza  un'  armeria  in  Pe- 
K  saro,  rhc  fu  mcssa  in  ordine  dal  padre,  di  tntle  le 
«  sorti  d' armo  ;  arme  cccellcnlissime  »  di  poco  nnme- 
(c  H) ,  ma  di  moUo  valorc  :  esse  sono  stimate  ventidn- 
»  qiicniila  ducati ,  benchè  quelli  del  duca  dicano  cin- 
((  qiiantamila,  e  più.  In  Pesaro  bo  yeduto  una  slalhdi 
«  ravalli  di  sua  eccellenza;  cayalli  d'ogni  sorte,  turchi, 
u  ^innelti  e  di  reame ,  ed  alcuni  barbari  :  stalla  assai 
«  convoniente  al  grado  di  sua  eccellenza  ;  e  fu  delto 
((  clio  in  altri  (cmpi  n'era  d'altrecavalcature.  o  Toccato, 
in  Kôguilo,  délia  comodità  e  sicurezza  cbe  yiene  al  do- 
calo  per  la  prolczione  di  Yenezia,  al  cui  seirizio  era 
il  dura  ,  c  dclla  propensione  che  hanno  i  sudditi  yerso 
([uella  rcpubblica ,  c  dellc  (ratlative  intayolate  dal  pou- 
Idice  per  unire  Guidobaldo  in  matrimonio  con  Yitto- 
ria  Farnesc,  sua  nipote  o  figlia  di  Pier  Luigi ,  donna 
di  rare  qualità  (f  animo  e  di  corpo  ;  termina  la  sua  re- 
lazionc  ponendo  in  mostra  i  comodi  che  «r  questo  sta- 
«  to  puô  trarre  in  ogni  tempo  da  questo  duca.  Questi 
^  ycramcntc  possono  csscr  molti  ;  od  cssendo  quello  sta- 
ff to  contiguo  quasi  ai  luoghi  délia  serenità  yostra  pcr 
«  yia  dcl  marc,  la  principale  utililà  che  la  serenità 
((  yostra  puô  trarne,  si  ù  chc,  in  un  bisogno,  subito  ella 
«  potrcbbe  ayerc  sctte  od  ottomila  fanti,  i  più  cletti  chc 
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«  forsc  abbîa  Ilalia  ;  pcrciocchè,  comc  ho  detlo,  il  pro- 

«  prîo  e  naturalc  di  quci  popoli  ô   F  adoprar  V  armi. 

«  Siccbô  ,  occorrendo  il  bisogno ,  in  un  di  cd  una  nottc 

«  eglino  si  potrebbono  far  ycnire  a  Ghioggia,  o  passa- 

«  re  in  Dalmazia.  Ho  detto  scttc  od  ottomila  fanii,  chc 

or  intcndo  da  tutti  i  suddili  dcl  duca;  il  qualc  ne  po- 

or  trebbc  avcrcaltrettanti  da  quci  luoghi  vicini,  quando 

«  la  serenità  vostra  ne  avcssc  gran  bisogno,  E  qucslo 

or  potersi  servirc  di  tanti  in  un  momcnto,  credo  chc  sia 

«  di  grandissima  considcrazionc  apprcsso  tutti  i  prin- 

«  ci  pi  che  discorrono  le  cose  sue  prudcntcmcntc,  tanto 

a  maggiormente  che  niun  allro  signorc  puo  dare  genlc 

c  italîana  a  questo  stato  (  di  Yenczia  )  fuor  chc  sua  ce- 

«  ccUenza.  Il  rc  cristianissimo  fa  una  eccessiva  spcsa 

«  con  isvizzeri ,  c  si  puô  dire  ch*  cgii  sia  fatto  lor  tri- 

«  butario  per  servirsi  di  loro  ne'  bisogni  dclla  guerra. 

€t  Oltra  di  questo,  yiene  in  considcrazionc  un'  altra  cosa 

«r  ch'  ô  d' importanza  :  chc  si  puô  dire  che  quello  stato 

«r  sia  corne  una  difcsa  posta  nelle  frontière  di  chi  vo- 

«  lesse  da  quella  banda  assalirc  i  luoghi  délia  serenità 

«  rosira  ;  ed  cssendo  quel  duca  a'  servigi  dclla  sercni- 

«r  là  vostra ,  terra  la  guerra  fuori  di  casa   e  lontana. 

a  Si  puô  ancor  dire  che  lo  stato  del  signor  duca  si  dcb- 

«  ba  avère  in  considcrazionc  apprcsso  le  signorie  vostre 

a  eccclientissime ,  porciocchè  confina  ,  corne  ho  detto , 

a  verso  la  Romagna  con  Rimino  ;  c  sta  in  modo  che 

«  sempre  che,  pcr  buona  grazia  de'cieli,  occorressc  pcn- 

«  gare  alla  recuperazione   de'  luoghi   dclla   Romagna , 

et  niun' altra  comodità  si  potrebbe  avère  maggiorc,  che 

«  quella  di  questo  stato  (1).  Se  occorressc  pcnsar  mai  aile 

«  cose  di  Puglia  ed  al  Regno  ,  farcbbe  un  beneficio  in- 

or  finito  per  esscre  vicino  al  Regno:  oltra  che,  volcndo 

(1)  Yuol  notarsi  corne  i  veneziani  non  avossero,  dopo  tanti 
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((  <1iv(Tliro  una  f^crra ,  qucllo  slato  tornerebbe  a  pro- 
<i  |M:si(()  graii(lem(*nte,  per  essore  in  silo  laie,  ch*e^i  pnô 
<r  l'ar  graiulo  oiTcsa  al  Rcf^iio ,  aile  cose  délie  Chiesa  ed 
i(  alla  Tosi'aiia.  Si  vede  di  conliDUO  i  priucipi  del  mon- 
i(  do,  pcr  polorsi  valcre  dî  un  buon  capilano  ,  aver  fatto 
<(  o  fan;  ^^raiido  .sp(*sa.  3Ia  ,  lasciando  gli  al  tri  da  pa^ 
«  W ,  dirô  chc  qiK^sla  illuslrissima  signoria  ha  intiait- 
f<  iiuto  qualclie  capilano  per  rispctti  délia  S|ia  persona 
'(  solanientt;  :  conie  fu  il  conte  da  PJtigliano ,  il  signor 
(f  KarlolonHMj  da  Bcrgamo  ,  quelio  d' Alviano ,  ed  il  si- 
<(  giior  UoI>erto  da  Sanscvcrino,  cd  allri  assai.  Questo 
<'  coNsidcro  che  si  puô  fare  anche  in  quelle  stalo  d'  D^ 
<f  hiiio  ;  p(*rciocchè ,  infin  dalle  fasce ,  sono  ripatati  i 
«  .si;(nori  di  qucllo  slalo  capitani ,  percîocchè  eglino  na- 
«  scono  con  aulorilâ  grande  in  tutta  Italia.  £  perciô, 
'f  la  sorenilà  voslra^  con  qucslo  eccellenlissimo  e  sapien- 
<(  li.ssiiiio  seiialo,  prudcntissima mente ,  corne  è  sempre 
^  slalo  suo  <;oslumc  di  fare ,  si  risolsc  d' intertener  que- 
<f  hU)  signor  duca.Questi  cd  allri  benefizl  e  comoditâ 
a  che  prclcrinoUo,  puô  avère  qucsta  eccellentissima  re- 
('  puhhlica  dall'  avcrc  quel  signor  duca  a'  suoi  servigl; 
'i  i  quali  quanlo  siano  grandi,  coloro  il  possono  facil- 
'<  nionlc  considcrarc,  clic  sanno  quanlo  importi  aduno 
i(  slalo  il  polor  avère  buon  numéro  di  génie  forte  ed 
u  animosa  e  fedcle ,  c  questo  polcrio  fare  facilmenle  e 
((  con  grande  prcslczza ,  c  che  possa  Irarre  molta  quan- 
i(  liU  di  frumenti ,  corne  ho  dotlo ,  e  che  in  gran  par- 
(f  le  allrc  voile  si  è  fallo.  » 

Un'  a  lira  amhasccria  slraordinaria  ,  affidala  al  palri- 
/io  La/zaro  Mocenigo ,  mando  la  venela  signoria  ven- 
lilrè  anni  dopo  a  Guidobaldo  ;  in  occasione,  cioè,  délie 

anni ,  (lcf)0>Jla  la  speranza  di  ricuperaro  le  ciltà  di  Romagna, 
pordute  al  tempo  délia  lega  di  Cambrai. 
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nozze  del  GgHo  Francosco  Maria  con  Yiltoria  Farno.s(% 
d«  cui  già  abbiamo  parlato  (1).  L' ambascialorc ,  nclla 
Bua  rclazionc,  esordiscc  da  Federico  di  Montefeltro  ;  c 
prende  abbaglio  diccndo  Federico  nalo  da  Guidantonio 
Ubaldini ,  il  qualc  nulla  aveva  che  farc  con  quclla  casa, 
e  solo  ebbo  in  moglic  Aura,  sorella  del  duca  c  iiglia  di 
Guidantonio.  Da  Federico  passando  a  Guidobaido  I ,  ma- 
gniGca  con  amplissimc  parole  la  corlcsia  di  lui  e  délia 
moglie  Eleonora ,  e  T  eleKa  d*  uomiui  sapienti  e  virluo- 
81 9  gplcndido  ornamento  di  quella  cortc,  clie  diede  la 
norma  e  V  esempio  agli  altri  principi  del  mondo.  Di  Fran- 
€6800  Maria  I,  dcllc  suc  gesta  mili(ari  e  fortunose  vi- 
cende ,  tocca  sommariamentc ,  dic(*ndo  che  non  aggra- 
va %  popoli,  attendendo  sopra  ogni  alira  cosa  alV  acquisto 
ddF  animo  e  delP  affezione  di  essi;  niostraiido  corne,  pcr 
ipie8t'  affezione  o  per  le  suc  virlù  militari ,  ricuperas- 
86  due  volte  lo  slato.  Passando  quindi  a  Guidobai- 
do II  suo  figlio ,  mostra  in  prima  la  fertilità  del  Du- 
cato  f  0  corne  ô  feudatario  délia  santa  Sede,  a  cui  paga 
di  canonc  scudi  22&0  alFanno;  e  corne  ha,  in  tulto, 
drca  ccntomila  scudi  di  rendita  ;  e  ne  avrebbe  una  as- 
sai  maggiore,  se  volesse  più  aggravar  la  mano  sui  pro- 
prl  sudditi  :  <x  ma  volendo  Guidobaido  seguire  il  costu- 
«  me  de'  suoi  maggiori,  di  atlendcre  principalmente  alla 
«  conscryazione  delf  amore  de'  suoi  popoli ,  si  conten- 
«  ta  di  lasciarli  in  questi  termini ,  e  vivere  egli  cou 
ff  manco  danari  (2)  :  »  dal  che  rilevasi  che  il  duca , 
qaantunque  avesse  già  aumcntati  i  dazi ,  non  oslante 
6rano  questi  ancora  tollerabili.  Yenendo  alla  duchessa 

(1)  Mocenigoneir  Albori,  Relazioni  dogli  ambasciatori  voneli 
série  2* ,  vol.  ii ,  pag.  97.  Qucsta  relaziono  era  già  slata  pub- 
blicata  in  Sioigaglia  dal  Siona,  nel  1756,  nclla  Storia  di  qucl- 
la ciitû. 

(«)  Ivi,  pag.  \0\. 
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Viltorîa  Farncsc ,  la  dice  di  aoni  qnaranUciiiqiie  ciitiy 

r  la  chiama  «  principcssa  molto  saTia,  generosa,  pmden- 

(^  te ,  c  inollo  amata  dal  signor  dnca  suo  maiito  (1).  • 

Xomina  quindi  le  figrlie  di  Guidobaido ,  e  qoella  Lan- 

nia  aDcor  moho  giovinetta ,  che  poi  fu  celebrata  dal 

Tasso,  c  la  chiama  a  assai  bella,  e  che  mostra  molto 

»  spirilo  (â\  »  Di  Franccsco  Maria  figlio  del  doca» 

parla  dîslcsamentc,  c  lo  dice  a  di  aspetto  molto  gn- 

"  zioso  c  di  vivacissimo  ingegno ,  »  e  molto  dedilo  agli 

<'sc;rcizl  cavallercschi ,  e  specialmeate  airarmeggiare,  ia 

cui  valentissimo  lo  chiama  ;  e  corne  fosse  amato  dai  po- 

poli,  «  pcr  rispctto  délie  sue  onoratissime  qualità  e  délia 

ff  sua  gcncrosissima  natura  (3)  ;  »  e  quanto  Falesse  nelle 

matemalicho  e  nclla  scienza  delle  fortiGcazioni  :  a  ma, 

<f  in  Tcro,  dopo  che  è  slalo  in  Ispagna ,  pare  che  ab- 

f(  kia  preso  alquauto  di  que'  termini  spagpM)li.  »  £  qui 

ci  piacc  notare  di  aycr  lello  un  dispaccio  dei  6  aprî- 

le  1586,  mandato  dall' ambascialor  yeneto  che  stavaa 

Madrid,  nel  qualc  si  narràno  le  sponsalizie  Ira  Emanue- 

le  Filibcrto  duca  di  Savoja  e  una  figlia  dl  Filippo  II  ; 

c  si  dice ,  come  anche  quel  duca ,  stanziando  per  poco 

tempo  in  quella  corte ,  ayesse  a  lasciato  opinioae  non 

«  più  di  piemontese  ma  di  spagnolo  ...  ;  il  che  gli  ha 

i<  Icvalo  quel  nome  si  umano  et  piacerole  che  prima 

«  ritencva ,  avendolo  mutato  in   grave  e  molto  se?e- 

«  ro  (/i.).  ))  Tanto  era  pestifera  quella  staoza  e  quel  con- 

versarc.  Non  ostante ,-  ne  il  duca  saTOJardo   ne   quelb 

d'  Urbino  smisero  dcl  tutlo  il  costume  italiano  ,  e  fiiro- 

no  ollimi  principi,  non  calcando  in  questo  le  orme  de! 

cupo  c  crudo  Filippo  IL  Viene,  poi,  il  veneto  oratore  a 

discorrerc  di  Lucrezia  d' Este,  sposa  di  Francesco  Maria, 

al  AfVt  ^^^'  (^)  ^'''^  (3)  Ivi,  pag.  405. 

(4)  Mulinolh ,  vol.  ii,  pag.  282. 


[1574]  GUIDOBALDO   II  337 

e  la  dicc  di  a  bellissirao  aspclto,  c  picna  di  grazia  c 
a  maeslà  (1)  ;  ma  chc  ha  inlorno  a  Ircntascllc  aiini , 
a  c  pero  pare  che  poco  si  convcnga  alF  clà  del  princi- 
er pc  9  che  non  ha  più  di  vcnticinquc  . . . .  o  chc  i'  avcb- 
or  be  voluta  più  giovinc  ....  ;  e  si  tcmc  chc  non  ab- 
«  biano  da  loro  a  nasccrc  ligliuoli  (2).  Si  dicc  chc  il 
a  duca  ô  vcnuto  in  qucsta  risoluziono,  perché  csscndo 
tf  il  principe  in  Spagna  ,  avcva  scrvilo  ad  una  dama 
a  lungamente  e  data  quasi  inlcnzionc  di  pigliarla  pcr 
«  moglie  ;  la  quai  dama  non  cra  di  sua  condizionc. 
a  Onde,  volendo  il  signor  duca  disturbare  qucslo  ma- 
(T  trimonio ,  e  non  parendo  di  polcrlo  Tare  sciiza  qual- 
<r  che  risentimcnto  dcgli  spagnoli ,  se  non  marilava  su(» 
(X  (iglio  in  qualche  gran  priucipcssa  d'italia,  si  è  riso- 
or  luto  di  maritare  il  signor  principe  nella  sorclla  dcl 
o  signor  duca  di  Fcrrara  (3).  »  Ëcco  un  allro  amaro 
frulto  dclla  slanza  di  Franccsco  Maria  in  Spagna  :  un 
matrimonio  malauguralo  con  una  donna  quasi  fuor 
di  figli. 

Narra,  quindi ,  corne  il  duca  fosse  bene  armalo ,  c 
Pesaro  forliiicasse  ;  ^  e  vivcsse  assai  allegramcnle,  dan- 
«  dosi  piaccre  con  i  suoi  gcnliluomini  (4).  »  Ërano 
frequenti  le  fcste  e  gli  spctlacoli  a  quclla  corle  ;  cosic- 
chè,  sapulosi  esscrsi  recilala  in  Fcrrara  ncl  1573  la  fa- 
vola  pastorale  deli'  Aminta  ,  parlo  maraviglioso  del  ma- 
gne Torquato,  Lucrczia  d'Eslc,  per  gratiiicarsi  il 
suocero  Guidobaldo  ,  prcgo  Alfonso  suo  fratello  che 
mandasse  in  Pesaro  il  poeta.  Ë  Torquato  vcnne  ;  e  nv 
citù  la  sua  favola  in  presenza  di  que'  collissimi  gcnlil- 
uomini, che  ne  furono  presi  giustamentc  di  mcraviglia  ; 

(4)  Moconigo  DeirAlbôri,  Rolazioni  dogli  ambascialori  vc- 
iioti ,  série  2' ,  vol.  ii ,  pag.  97. 

(«)  Ivi.  (3)  Ivi.  (4)  Ivi. 
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e  iicl  scguciilc  anilo  da  alcuui  csTalieri  fu  riprodoUa 
ncl  (catro  dcUa  cortc  (1).  a  Erano  inlimi  di  Guidobtl- 
«  do  il  conlc  Piclro  Bonarclli,  capitano  générale  di  ca- 
«  valicria,  cd  è  qucUo  che  pu6  ogni  cosa  presse  di  loi, 
"  con  qualche  risenlimciito  del  principe  (Francesco  Ma- 
<(  ria)  ;  e  il  conle  Fabio  Landriano,  che  ha  nna  nipote 
«  del  duea  pcr  moglic  ;  e  il  signor  Banieri  del  Monte, 
<f  clic  ù  capitano  générale  délia  fanleria  ;  e  il  conle  di 
«  Montebello,  che  ha  pcr  moglie  nna  sorella  del  conle 
«  Pietro  suddcUo  (2).  d 

Spcndcva  Guidobaldo  largamente,  secondo  che  rife- 
riscc  rambasciatorcy  e  teneva  onoratissima  corte:  anzi 
|)iù  corli;  cioè  la  sua,  quella  dclla  duchessa,  del  principe 
n  délia  principcssa,  tulle  piene  di  gentiluomini.  £d  anche 
maguificamente  alloggiava  tutti  i  personaggi  che  passa- 
vaiio  per  lo  stato;  a  il  numéro  de'qnali  alla  Gne  del- 
(i  V  anno  si  trova  csscrc  grandissimo  (3);  i>  e  inoltre  lar- 
ghissimo  si  mostrava  con  chi  lo  senrira  o  gli  andava  a 
genio  :  c  tulle  queste  larghczze  furono  cagione  del  soo 
ind(îl)ilarsi ,  e  delF  aggravare  poi  i  sudditi,  e  incmdelire 
conlro  essi,  come  vedemmo.  Ed  anche  il  Mocenigo  noa 
disscntc  dal  Badoer  sulla  natura  armigera  de'metaurensi, 
dic(*.ndo:  a  Ë  questo  buon  principe  da  csser  grandemente 
(f  stimato  ,  perche  dallo  stato  suo  si  potrebbe  cavare  più 
i(  di  12,000  soldati ,  la  maggior  parte  di  essi  esercitati 
a  nellc  guerre ,  i  quali  yolenticri  e  prontamente  segni- 
i<  rebbcro  la  sua  insegna  ...  ;  perché,  sebbene  non  c 
«  ricco  d' entra  ta,  si  trova  pcrô  d'esser  padrone  delfani- 
(f  mo  c  del  cuore  de'suoi  suddili ,  i  quali  in  ogni  sac 
<(  bisogno  metlerebbero  il  cuore  e  la  yita  in  servlzio 
((  di  sua  ccccllenza  (4).  »  E  a  quesla  inclinazione  alla 
milizia  alimcnlata  ne' metaurensi ,  doyetlero  i  fellreschi 

(4)  Grossi,  pag.  137. 

(2)  Mocenigo  ncirAlbèri  ec,  pag.  108.      (3)  Ivi.     (4)  Ivi. 
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o  quci  dclla  Rovcro  duc;  ^raiidisbiini  boiiollci  :  (|uollo , 
(;icK>  f  che  i  maf^giori  stali  garoggi<ivaiio  iiol  chianiarli 
sotto  le  inscgnc  loro  ;  «  FaUro,  di  ricui>eraro  roii  mi- 
rabilc  facilita  il  doininio  quaiido  no  furoiio  cacriali.  Che 
se  tutli  gli  allri  ilaliaui  principi  avessero  imitato   p(T 
Icmpo  qucsto  bellissiino  esenipio  ,  si  sarebbe  opposlo  ai 
barbari  un  arginc  insuperabile  ;  perche  V  italico  valore 
non  era  ancor  inorto  ,  si  mancava  la  disciplina  ;  e  i  nie- 
taurcnsi  ne  davano  la  prova  :  e  se  un   piccolo   ducalo 
cliC  di  poco  superava  i  cenluniila  abilanti,  somministrar 
potcva  dodicimila  valorosi  soldali  (1),  vedasi  quai  norvo 
di  buona  niilizia  avrebbero  potuto  dare  in  pr<)|K)rzione 
gli  altri  principali  d' Ilalia.  E  qui  giova  osservare,  quan- 
ta somiglianza  avessero  i  signuri  d' IJrbino  coi  niagna- 
niini  reali  di  Savoja.  Anibedue  le  stirpi  furono  d' ita- 
liana  origine  :  anibedue  ])rodussero  un  séguito  di  eccel- 
lenti  sovraniy  che  furono  padri  dei  popoli  ;  sicchè  puô 
dirsi  anche  de'  Duchi  d'  Urbino  ciù   che  si   aflerrna   di 
quelli  di  Savoja  ;  che  cioô  «  questa  casa ,  nel  giro  di 
«  Otto  secoli  fornisce  una  rara  série  di  principi  guer- 
«  ricriy  tra  i  quali,  con  esenipio  unico  nelle  dinastie  dei 
«  rcgnanti ,  la  storia  non  ha  potuto  trovare  un  tiran- 
te no  (2)  :  »  anibedue  furono  senipre  tenacissimamente 
amali  dai  sudditi  loro ,  e  più  nelle  disgrazie  che  nella 
prospéra  fortuna  :  anibedue  lennero  in  grandissiino  ono- 
re  la  milizia ,  sicchè  ogni  piernontcse  ed  ogni   nietau- 
rcnsc  cra  soldato.  Ë  i  Duchi  d'  Urbino  seppero  congiun- 
gcre  ancora  gli  studl  di  Marie  a   quelli   di  Mincrva , 

(1)  Nol  4574y  Emanuele  Filibcrto  duca  di  Savoja,  in  una  po- 
l>olazione  di  quasi  un  miliono  e  mozzo,  avova  trontasoimila  sol- 
(lati;  Bicchô  il  piccolo  ducato  d*  Urbino  sta  al  di  sopra.  (Vodi 
il  bel  discorso  doll'  avvocalo  Galcolli  suUa  monarchia  di  casa 
Savoja.  Arch.  stor. ,  nuova  sorio,  t.  vi,  pag.  79). 

■  (2)  Cibrario  cilato  noir  Arch.  stor.,  nuova  sorio,  disp.  4', 
pag.  402. 
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fomcnlando ,  onorando  c  premiando  tanCo  il  valor  mi- 

litans  corne  rcccdlcnza  deiringefj^o  ;  e  quanti  uomioi 

somnii  ncllc  scicnzc  o  nelle  Ictlere  sorgessero  anche  in 

Picmontc  negli  ultimi  ccnto  anni,  ô  noto   a   tulti.  E 

Tu  p:rau  danno  cho  i  Duchi  d' Urbino  »   dopo  qualtro 

socoli ,   sparisscro ,  e  con  ioro  la  gloria  de'  mctauren- 

si  (1).  Gerlo,  noi  non  neghiamo  che  T  incorporameo- 

(()  dci   piccoli   slati  ai   grandi  sia   massima  utililà  ad 

una  nazionc;  c  Francia  e   Spagna   ne  sono   una  pro- 

va  :  ma  in    queslo   caso ,    gl'  incorporamenti    debbono 

soguirc  il  corso  Ioro  e  non  arrestarsi  a  mezzo ,   corne 

in  Italia  ayyennc  ;  la  quale,  non  ostante  che  sparissoo 

i   signoroUi  c  alcuni  piccoli  principi ,  pur  non  polé 

mai  raccozzarc  le  sparsc  membra ,  e  farsi  un  gran  corpo 

a  modo  di  que'  rcami  ;  sicchè  il  vanlaggio  délie  annes^ 

sioni  non  islette  in  proporzione  col  danno  :  e  ciô  mos(n 

baslantemente  r  esempio  di  Ferrara  e  Urbino.  Siegœ, 

poi ,  il  vencto  oratore  a  discorrere  délie  grandi  cognizio- 

ni  militari  di  Guidobaldo,  quantunque  poco  ncUa  gnem 

si  escrcilasse;  «  nelle  quali,  oltre  il  giudizio  proprio,cbe 

«  certo  si  deve  mettere  in  grandissimo  conto,  è  moito 

«  ajutato  dalli  ricordi  e  dalle  scritture  del  signor  duca 

((  suo  padre  il  quale  ,  senza  contraddizione  alcuna,  ten- 

c<  ne  il  primalo  alli  giorni  suoi  in  questa  professione: 

cf  le  quali  scritture  sono  diligentemente  da  sua   eccel- 

(f  lenza  custodile,  e  mollo  bene  spesso  lette  (2).  »  E  qai 

tocca  délia  pessima  fama  che  correva  a  carico  délia  re- 

pubblica  voneziana;  che,  cioè,  le  milizie  che  la  serviya- 

no  fossero  maltratlate ,  a  che  chi  serve  vostra  sereoilà, 

(1)  La  popolazione  del  ducalo,  dopo  la  sua  devoluzione,  di- 
minui  di  un  quarto  (  Reumont,  Arch.  stor. ,  2»  série,  vol  i, 
pag.  21 4;,  il  quale  cita  anche  il  Dennistoun,  che  mostra  la  deca- 
denza  del  ducato  dopo  V  annessione,  appoggiandosi  a  una  relazio- 
ne  conlemporanea.  (2)  Mocenigo  neirAlbèri  ec,  vol.  11,  pag.  409. 
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«  dice  ]' ambasciatorc,  ne  sente  un'cslrcma  passionc  (1): 
«  ma  io  son  sicuro ,  chc  essa  rimedicrà  a  questi  dis- 
«  ordini ,  in  quel  modo  chc  alla  sapienza  sua  crcdcrà 
ff  più  convcnienle  (2).  » 

Molli  uomini  illustri  ncllc  scicnze,  letlere  ed  arti, 
fiorirono  ncl  ducato,  régnante  Guidobaido;  e  sono  ccr- 
tamente  una  gran  Iode  pcr  lui  c  per  la  sua  corte, 
nella  quale  erano  grandomonte  favoriti  e  onorali.  E 
.porrcmo  in  prima  schiera  Federico  Gomuiandino,  nato 
in  Urbino  ncl  1509  e  morto  nel  1595  ;  célèbre  mate- 
matico,  e  principe  a*suoi  (empi  in  quella  scienza  che 
tanto  con  le  sue  opère  fu  da  lui  promossa  in  llalîa  ; 
caro  a  Clémente  VU  e  al  duca ,  e  di  cui  scrisse  de- 
gantcmente  la  vita  il  suo  rinomato  discopolo  Bernardi- 
no  Baldi  (3).  E  risloratore  in  Italia  délie  matematiche  , 
lai  chiama  Yincenzo  Yiviani ,  degno  alunno  del  gran 
Galileo ,  nella  vita  che  scrisse  dcl  suo  maestro  ;  e  lui 
loda  altamentc  il  Montucla ,  grande  storico  di  quesla 
scienza ,  dicendolo  uno  de'  più  ccicbri  matemalici  del 
SUD  tempo:  Iode  tanto  più  da  valutarsi,  corne  quella 
che  viene  da  giudice  de' più  competenli  e  da  uno  stra- 
niero.  Un'  altra  esimia  Iode  dériva  al  Gommandino  dal- 
]' avère  istruito  in  questa  scienza  Guidobaido  dc*mar- 
chesi  del  Monte,  che  poi  in  essa  tanto  s'illuslrù;  c  il 
gran  Torquato,  che  erasi  rifugiato  col  padre  alla  corte 
d' Urbino,  e  che  insicmc  col  principe  eredilnrio  Fran- 
cesco  Maria  assisteva  aile  sue  lezioni ,  alimenlnndo  e 
fortificando  in  tal  modo  con  soda  scienza  il  maraviglio- 
80  suo  ingegno  poetico. 

Polidoro  Yirgili,  di  cui  s'ignora  il  tempo  délia  na- 
scita,  e  che  morl  in  Urbino  nel  1555 ,  fu  un  allro  or^ 


{\)  Ivi,  pag.  il.  (2)  Ivi. 

(3)  Giornale  do*  letterali,  t.  ix,  1714. 
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iiaincnU)  délia  sua  palria.  Scrisse  da  çioTÎnelto  un  K- 
bro  8ui  proverhi ,  c  più  tard!  sugF  inreniori  dette  cote: 
libro  di  cuî  presto  s' inipadronirono  i  naoyi  seguad 
dolla  Riforma  rcli^iosa ,  sicchè  da  Roma  fu  posto  al- 
r  indice.  Un'altro  sui  prodigi  degli  antichi,  pieno  di 
crudizionn,  ma  che  ha  il  difetto  di  baona  critica,  scrisse 
e^li  ncl  152G .  Trapiantatosi  in  loghilterra,  accompa- 
^iiaiido  il  cardinale  Adriano  da  Cometo  corne  sottocol- 
Ictlore  degli  spogli,  molto  fu  onorato  da  Arrigo  YII  chef 
infonnalo  dcl  suo  ingegno,  gli  commise  il  graTe  carico 
di  scrivcre  la  storia  d' Inghillerra  :  la  quale  egli  pob- 
blicô  in  Basilea  ncl  153&  ,  e  fu  ivi  rislampata  nel  1555, 
dcdicandola  ad  Arrigo  YIII.  Gontro  questo  laroro  mol- 
to si  scagliarono  gF  inglesi ,  accusando  il  Yirgili  di  aver 
poi  bruciati  tutti  i  manoscritti  di  cui  erasi  giorato: 
(;iô  che  il  Tiraboschi  stima  una  caluania.  TroT^Vssi  egli 
in  Inghiltcrra  al  tempo  degli  sconrolgimenti  politicie 
religiosi  di  Ënrico  :  c  benchô  fosse  uomo  di  chiesa, 
quella  tcmpesta  non  lo  toccô ,  govemando  destrameute 
lu  sua  navicclla.  Tornato  in  patria  ,  e  dimoratoyi  qoie- 
Inmenle ,  sarebbo  qucsta  una  gran  prova  di  sua  retti- 
ludine  (1).  E  qui  ricorderemo  anche  Pier  Matteo  Fini 
urbinate ,  carissimo  discepolo  del  célèbre  Bartolommeo 
lilustachio ,  medico  del  cardinal  Giulio  délia  Rovere ,  e 
lirofossore  nella  Sapienza  di  Roma  ;  il  quale  aflSdô  al 

(i)  Luigi  Bossi,  ncl  tradurrê  la  Vita  di  Léon  X  delRoscoe, 
fecc  molto  ossorvazioni  suUa  Storia  d' Inghillerra  pubblicata  dal 
Virgili.Tcofilo  Boni,  nol  vol.  ii  dol  Giorn.  Arcad.,  pag.  64,èdi 
avviso  clio  il  Virgili  adorisso  allô  dollrine  di  Enrico  VIII,  o  mo- 
stra  il  porche  vivesso  tranquillo  nel  suo  ritorno  in  patria  ;  ma 
lo  suo  ragioni  dcl  tutto  non  ci  convincono.  Sarebbe  desiderabile 
che  Urbino  faccsso  una  momoria  che  rammonlasse  i  meriti  di 
(jucslo  suo  illustre  concittadino,  il  cui  sepolcro,  nel  vecchio  duomo. 
cra  ornatodi  una  lapide,  che  non  fu  ricollocata  nel  nuovo.  (  Ivi. 
pag.  68). 
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Fini  la  pubblicazionc  di  alcunc  suc  opcrc ,  c  la  for- 
mazionc  di  quarantasci  bcllissimo  (avole  anatomiche , 
cbe ,  pcr  mancanza  dî  dcnaro ,  non  si  poterono  mai  da 
lai  pubblicarc.  E  qucsto  lesoro  sarcbbc  luancato  alla 
scienza ,  se  un  disccndcnte  dcl  Pini  non  le  avesse  poi 
presentate  a  Glcmento  XI,  chc  le  rese  pubblichc,  pcr 
IccuFc  del  célèbre  monsignor  Lancisi,  ncl  171&  (1).  Ca- 
rissimo  a  Guidobaido  fu  Anlonio  Galli ,  nato  ncl  1510, 
morte  ncl  1561  ;  uomo  d' arme ,  polilico  e  IcUcrato  , 
a  cui  il  duca  affid6  diverse  importanti  ambasccrie ,  o 
che  diede  ajo  a  suo  figlio  Fraucesco  Maria.  Amico 
degli  uomini  dotti  del  suo  secolo,  compose  poésie,  e, 
tra  le  altre ,  alcune  fayole  paslorali ,  assai  lodale  dal 
Baldi  (2) ,  e  anteriori  alVAminta  dcl  Tasso ,  ma  certo 
molto  inferiori  in  merito.  Nô  vogliamo  (accre  di  Pao- 
lo  Monlano ,  il  qualc ,  quanlunquc  laico ,  cltbo  il  pru- 
rito  di  sermoneggiare  dal  pulpilo  ,  ed  cbbe  fama  di  va- 
lente  oratore  :  scrisse  in  vcrsi  e  in  prosa ,  c  compose 
una  tragedia  sacra ,  intitolata  V  Ente  insano  ;  c  i  suoi 
versi  furono  lodati  dal  Tasso  e  dal  Baldi  :  ma  quelle 
lodi ,  figlie  forse  di  soverchia  compiacenza ,  non  basta- 
rono  a  salvarlo  dalF  oblio  a  cui  T  incsorabile  postcrilà 
le  ba  condannate.  Ed  anche  le  commedie  di  Gornelio 
Lanci  urbînate ,  cui  il  Baldi  cliiama  novello  PlautOy  or 
più  non  si  leggono.  E  nove  egli  ne  compose  ,  e  sette 
ne  pubblicô ,  e  l' Accadcmia  fiorenlîna  le  giudicù  scrit- 
te  sccondo  le  regole  dell'  arle  e  picne  di  sali  ;  e  quan- 
tonque ,  seconde  il  vczzo  dcl  secolo,  trattasse  argomen- 
ti  contrarl  al  pudorc ,  pure  fu  mcno  lubrico  degli  al- 
tri  poeti  comici  contemporanci.  Aile  commedie  aggiunsc 
anche  un  libre  morale  di  csempl  bellissimi  di  virtù 
dati  dalle  donne. 

(1)  Grossi,  pag.  86.  (2)  XcU*  Elogio  dalla  patrio. 
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Duc  iiom!  assai  lodati  nella  scicnza  deiraidalrt- 
lura  or  ri  vengono  innanzi  ;  Gindamo  e  Bailflka-  1 1 
iiicH)  Grnga  suo  fiplio.  Nalo  Girolamo  nel  1476,  *  l< 
(liô  (la  priiicîpio  .la  piltura  soUo  Luca  Signordh  0  II 
Clortoiia  ;  |M)i  mHIo  Pietro  Pemgino ,  ed  ebbe  la  »  H 
tura  di  aven;  a  condi$c*cpolo,  sotto  Pietro,  il  saogrtt-  1  > 
de  coiiriKadiiio  Raflaclc  Sanzio ,  che  sempre  di  A  |i 
aiiiicî/ia  F  oiiorô.  Visitata  Firenze  c  ispiratosi  a  Bob»  |  [ 
su  que'  grandi  modelli,  molle  belle  pitture  lasciô  ÎBTBi 
luop;lii ,  nellc  qualî  più  deglî  allrî  pregi  ammiiinB 
r ('<(ell(»iiza  d(;lla  prospclliva.  E  il  magniBco  cataùb 
rho  dipiii.sc  pci  Tuncrali  di  Guidobaido  l,edi  cuili- 
M-iô  il  Baldi  la  descriziunc,  beo  mostraDO  qoanlon- 
Usso.  Il  suo  grande  ingcgno  perô  si  sYolse  specîalBieilf 
iieir architeltura  civile;  restaurando  i  palazzi  doc» 
di  Pcsaro,  Urbiiio  e  Castel  Durante,  c  nuove  hbbn- 
(!hc  niaostrcYolmcntc  coslruendo.  Ma  dore  maggionMi' 
le  apparvc  grande  arcbîleltore,  fu  nel  ristaurare  la  vilb» 
|MT  ordinc  di  Francesco  Maria ,  délia  dell'  Impériale,  * 
quindi  neir  inalzarvi  di  pianla  un  altro  gran  palan» 
e^riialiiionle  ad  uso  di  villa;  degnissima  di  qualunque  flii- 
fçno  iniperalore,  c  dclla  cui  eleganlissima  grandiosiU 
niaravigiiarono  il  Bcmbo  e  lo  slcsso  Paolo  111,  che  b 
visilù  yenendo  dalla  gran  Roma.  Ed  ancbc  ora  gli 
aniniiralori  delF  arle   ilaliana   vanno  a  yederla ,  qu>B- 

■ 

liiiique.  ne  parlano  con  disguslo  pei  danni  cagionaU 
dal  t(*inpo ,  e  dall'  incuria  de'passali  e  presenli  posses- 
sori.  Fu  il  Gonga  soprammodo  caro  a'suoi  duchi,  che 
(li  i'avori  e  grazie  lo  colmarono ,  c  segui  Francesco 
nel  (luro  suo  esilio  :  ebbe  a  discepoli  il  Paciotli,  i' 
Caslrioui,  il  Fonl(îcorgnolc;  nomi  lulli  conosciuti  ncl- 
la  sioria  deirarte.  Fu  eccellcnle  ancbc  nolla  plaslica 
e  nella  musica  ,  e  compitissimo  gcnliluomo  :  iini  sua 
c-arnera  i»  Urbino  nel  1551  ,  di  anni  setlanta  quallro. 
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Bartolomnico  Grcnga  sue  figlio,  chc  vcnnc  alla  luce  in 
Urbino  ncl  1518,  nclF  architeltura  militarc  superô  il  pa- 
^àre,  che  anche  gli  fu  maestro,  e  io  niandô  a  Fircnze  o 
Moma,  a  istruirsi  sui  miracoli  dépoli  anlichi.  Guidobaido, 
Aitto  governatorc  générale  delle  armi  dclla  rcpubblica  di 
ITnezia,  porto  scco  il  Gcnga,  e  se  ne  servi  a  fortilicare 
■loIU  luoghi,  e  specialmente  Ycrona.  Fatto  il  Gonga  so- 
fmintendentc  a  tutte  le  fabbrielie  del  ducato  di  Urbi- 
•O  9  molle  MIq  opère  vi  costrusse  ;  moite  ne  disegnô. 
'ftichiesto  al  duca  da  vart  prinripi ,  quesli  soinpn^  lo 
ttegô  ;  solo  finalmonte  cedè  allô  vivissime  istanzo  del 
gran  maestro  di  Malta.  Yi  ando  V  illustre  architetlo , 
•  in  brève  tempo  mostro  con  Y  opéra  qnanto  vales- 
m:  ma  a  maggiori  meriti  la  vila  gli  mAncù,  pcroiiè, 
"Bon  ancora  finito  V  anno ,  quel  clima  ailrieano  lo  spon- 
se.  Diremo  anche  di  un  al(ro  Genga  ,  non  menzio- 
Mato  da  chi  traitô  delle  cose  urbinali  (1);  cioù  di  Si- 
mone ,  di  cui  s' ignorano  i  parenli ,  la  nascita  c  la 
morte,  ma  che  certo  appartiene  al  ducato  di  Uri)i- 
BO  ;  giacchè  un  antico  autore  lo  chiama  nobile  nrhi- 
noie  e  architetio  insigne  (2).  Fu  egli  ingcgnere  mili- 
lare  al  scrvizio  dol  Battori  re  di  Polonia.  Nel  1581 , 
fortificô  vjirt  luoghi  sul  fiume  Duina  ;  ed  era  mol- 
lo  caro  ai  polacchi ,  come  rilevasi  da  una  sua  Ie(- 
tera  dei  7  gennajo  1587,  indirilta  a  Francisco  I  grau- 

{\)  Né  il  Grossi  ne  il  Vasari  cho  trallano  doi  Gcnga,  non 
toccano  di  Simono. 

{%)  Nolrarissimo  librello  (loi  Simoni  hicclie?e,  modico  (loi  ro 
di  Polonia  Slcfano  Battori,  o  intilolalo  Hcspotmim  oc,  L'iMS. 
(Bibliografia  crilica  ec.  dello  corrispondonzo  d' Italia  con  la  Po- 
lonia, dol  Ciampi,  alla  parola  Gcnga).  Da  unallro  librostami)ali> 
in  Borna  nel  1G87,  o  inlilolato  Analomia  Chirurgien^  si  rile\a 
che  la  famiglia  Gonga  ora  di  Mondolfo  nol  ducato  d'Urbino;  c 
forso  sarà  stata  originaria  di  quoi  castollo. 

Vol   II.  23 


•MO  LIBBO   TREDICESmO  [1574] 

duca  di  Toscana ,  nella  qnale  gli  espone  di  arer  po- 
5»to  in  opéra  ogni  mezzo  per  disparre  i  polacchi  a 
farlo  clcggcre  loro  re ,  dopo  mcn'to  il  Battori  ,  e 
gli  chiedc  una  grossa  somma  di  denaro  da  spargere  fra 
gli  clettori.  Ma  Francesco  non  acconsenti ,  c  dopo 
pcK'lii  mcsi  ,  cioê  a*  19  ottobre  1557 ,  usci  di  qoesla 
vita.  Dalla  Icttera  medesima  rileyasi  che  Simone  ave- 
va  dei  fratelH ,  e  che  la  nostra  lingua  era  comonis- 
»ima  in  Polonia ,  dove  molli  italiani  slanziavano  (1). 
Fra  gli  arcbitctti  civili  di  Urbino  possono  anche  citar- 
si,  con  qualche  onore^  Giambaltista  Glarici,  al  senri- 
zio  dcl  re  di  Spagna  nello  stato  di  Milano;  Lodovico 
Carducci ,  che  meritô  essere  lodato  dal  célèbre  Mozio 
Oddi  ;  Laltanzio  Ycnturi  ,  che  mollo  operè  pel  daca  di 
Parma,  e  fu  architetto  délia  casa  di  Loreto,  intaglia- 
lore  in  pielra ,  ed  excellente  in  allri  lavori  (2). 

Non  fa  maraviglia  che,  sotto  principi  tuUi  dediti  aile 
arini ,  sorgcssc  una  valente  e  numerosa  schiera  di  archi- 
leltj  mililari ,  si  perche  erano  da  essi  fayoriti ,  si  per- 
che avevano  modo  di  esercitare  l'ingegno  loro:  e  la 
sola  Urbino  molli  e  valentissimi  ne  diede  ;  senza  coq- 
lare  gli  allri  luoghi  del  ducato,  e  specialmente  Caslel- 
Durante ,  dei  quali  già  parlammo.  Or  diremo  brevemen- 
te  di  un  altro  architetto,  lacopo  Fusti  Gastrioli  ;  che 
iiacque  in  Urbino  ncl  1510,  e  prese  quel  secondo  co- 
gnouie  dopo  che  impalmôssi,  ncl  regno  di  Napoli,  con 
una  donzella  di  queila  famiglia,  che  discendeva  dal  ce- 
lehn*.  Giorgio  Gastrioli  Scandenbcrg.  Sotto  la  disciplina 
di  Girolamo  Gcnga,  presto  si  avanzô  nclla  scicnza:  quin- 
(li,  seguendo  !(;  insegnc  di  Francesco  Maria  1,  fu  soldalo 

(Il  Cinmj)i ,  Bibliografia  critica  ec.  Erano  soliti  dire  qiiei 
polaccfii ,  cIk)  <(  quando  avevano  qualche  co«a  di  buono,  subito 
"  Hi  gloriavano  avcrla  cavata  d' Ilalia.  « 

{'ij  Uroshi,  pag.  194. 
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e  îngegDcrc  ;  c  cosi  soUo  Guidobaido  II  :  poi  fu  archi- 
tetto  générale  dclla  Gfaiesa ,  e  prcscnto  il  suo  disegno 
délie  fortiflcazioui  di  Roma ,  che  poi  difcsc  dagli  attac- 
cbi  del  Montcmelino  (1).  Si  trovô  présente,  ucl  1552, 
air  assedio  délia  Mirandola ,  e  vi  amministro  le  arti- 
glierie  :  fu  nella  guerra  di  Siena  :  indi,  valicale  le  AIpi, 
si  pose  al  servizio  del  re  di  Francia  Arrigo  II,  clie  as- 
sai  caro  lo  ebbe,  e  lo  occupô  in  molle  opère  di  difesa, 
si  di  terra  si  di  mare.  Dei  disegni  délie  quali  egli  parla 
nel  suo  libro  delle  fortificazioni  (2) ,  e  dicc  avorli  con- 
segnati  nelle  mani  dcl  re  francese  ;  e  di  quesli  si  sarà 
poi  fatlo  pro  il  Vauban,  corne  fece  di  quelle  del  De'Mar- 
chi.  E  qui  facciamo  memoria  di  quanlo  asserisce  Y  il- 
luslre  Scipione  Mafiei,  nella  sua  Virona  illustrata  ;  che, 
cioè,  il  Gastrioli  inventasse  due  modi  di  forlilicazioni, 
attribuiti  poi  dagli  ollraniontani  ad  autori  o  francesi  o 
spagnuoli  (3). 

Ghiude  la  illustre  sebiera  degli  architetti  milita- 
ri ,  Goriti  sotto  Guidobaido  II ,  Franccsco  Paciotti , 
la  fama  del  oui  valore  si  sparse  per  tutta  Europa ,  c 
cai  Aunibal  Garo,  con  encrgica  frase,  chiama  delûi  raz- 
zadi  Raffaele  (4).  Nacque  nel  1521,  da  lacopo,  gentil- 
uomo  urbinate  ;  di  oui  erasi  moUo  scrvito  Francesco 
Maria  I,e  che  esercitava  Tufficio  di  tesoriere  di  Gui- 
dobaido IL  Allevato  anch'  egli  alla  scuola  di  Girolamo 

(4)  Promis:  Tratttato  d*  archilettura  di  mastro  Giorgio  da 
Siena,  vol.  u,  pag.  101.  Vita  dcl  Castriota. 

(2)  Nel  libro  i,  cap.  ix,  doi  suoi  libri  .<  dolla  forlificaziono  doUo 
a  città  di  monsignor  Girolamo  Maggi,  e  Jacopo  Fusti  Gaslrioto, 
«  ingegnere  del  cristianissimo  re  di  Francia;  »  Vcnezia,  prcsso 
Rutilio  Bergominiero,  1564.  Afferma  il  Bergominiero,  cho  ilCa- 
slrioth  morisso  due  anni  prima  di  quella  pubblicazionc.  Dicc  il 
Promis,  vol.  ii,  pag.  101,  cho  lo  sue  IclttTO  militari  o  famigliari 
si  conservano  in  Urbino. 

(3)  Grossi,  pag.  210.         (4;  Cilalo  dal  Passer),  i-ag.  109. 
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Gon^a  ,  proslo  porlôssi  a  Roma ,  dovc  diè  prova  di 
frrandc  in^^^iio ,  c  si  slrinse  in  amicizia  con  Annibal 
Caro ,  che  lo  fecc  conoscere  ai  due  cardinali  Farneâ, 
Alessandro  c  Ranuccio.  Non  oltrepassava  ancora  i  ven- 
linovc  aiini ,  e  ^ià  il  suo  nome  suonava  cosi  atto,  che 
Giulio  III  lo  inalzô  ail'  uflicio  d' ingcgnere  générale  dello 
stato  ;  e  il  primo  suo  lavoro  fu  il  magnifico  disegno 
(l(*lla  fortc/za  d'  Ancona  ,  conforme  al  quale  fu  poi  co- 
slruita  da  Giacomo  Fontana.  Ma  presto  il  PacioUi  si 
parti  du  Roma  ;  cliù  il  papa  lo  concedeile  al  duca  di 
Parnia  Orazio  Farnosc ,  a  cui  il  Caro  lo  accompagna 
cou  IfHlera  di  favorc  compitissima  (1).  E  il  Famesc  lo 
diede  al  valoroso  Emmanuelc  Filiberto  duca  di  Savoja, 
ma  por  prx^o  ;  perche  lo  Tolle  con  se  nclle  Fiandre, 
(love  aspramente  gucrreggiavasi ,  e  dore  gli  fu  dalo 
rimporlnnlissimo  uflicio  d' ingegnerc  roilitare.  E  lui  ri- 
corda  con  onorc  Famiano  Strada ,  che  scrisse  sulle  gue^ 
r(>  hr^l^rjohc  ;  e  hastcrcbbe  ad  acquistargli  fama  non  pc- 
rihira  la  maravigliosa  fortczza  d' Anversa ,  da  lui  co- 
struita.  A  Madrid  prcsentô  il  discgno  délia  chiesa  e  del 
monastero  dcll'  Escuriale,  c  di  squisili  onori  fu  ricolmo. 
Tornato  in  Ilalia ,  Pio  V  lo  riposc  nelf  ufficio  d' ingr- 
gncrc  générale ,  confermatogli  poi  da  Gregorio  XIII. 
Andù  quindi  a  Napoli»  a  Ferrara,  a  Mantova,  iu  Tosca- 
na  ;  c  dovunque  lasciù  prove  di  sua  grande  maestria .  c 
(lovun({uc  grandissime  ricompense  cbbc;  e  lo  stesso  Fran- 
(■osco  Maria  II,  suo  nalural  signore,  gli  donô  il  feudo  di 
Montefabbri  a  tilolo  di  conléa.  Quatlordici  forlezze  fu- 
rono  dal  Paciotli  in  Europa  reslauralc  o  inalzate  dai 
fondamenti  ;  e  se  cgii  nulla  conscgnô  aile  stampe ,  ba- 
stano  quelle  a  splendida  tcstimonianza  di  quanto  va- 
lusse. Mori  Francesco  in  Urbino  ai  iï  luglio  1591  ,  di 

■1    I>c*i  10  apriîc  lool. 
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anni  scllanta  (1).  E  giacchè  siamo  suUa  famiglia  Pa- 
cioUiy  chc  tanto  Urbino  cd  i  suoi  rctlori  onorù,  farc- 
mo  mendono  di  un  Fclico»  fratcllo  di  Francesco,  cho 
il  Tiraboscbi  crroucanicnto  disse  di  Pesnro,  o  che  fu 
'ftft)UMrdûYolq  scioazato,  e  caro  a  Fraucesco  Maria  II, 
6  moFi  in  Urbino  di  anni  88,  a'âl  agosto  1622  (2): 
e  dcir  allro  fratello  Orazio ,  cbc  succcsse  a  Franccsco 
nel  senrizio  del  duca  di  Savoja ,  e  servi  la  Ghiesa , 
Lueca ,  e  Arrigo  III  di  Francia  :  e  di  (re  flgli  del  conto 
Fraucesco,  rammenteremo  il  conte  Carlo,  capitano  del 
re  francese ,  ingegucre  del  duca  di  Mantova  e  (K)!  go- 
vematore  doir  anni  in  Sinigaglia  ;  Federico ,  ingegnc- 
re  e  capitano  in  Fiandra ,  che  combatte  da  prode  nel- 
r  espugnazione  di  Amiens  ,  e  vi  niori  ;  Guidobaldo  , 
cke  Alessandro  Farnese  dichiaro  arcbitetto  générale  del 
re  di  Spagna ,  benchô  toccasso  appena  diciannove  anni  ; 
ma  presto  fu  spento  nelF  assedio  di  Calais  :  o  lui  lo- 
darono  Cesare  Campana  e  il  cardinal  Bentivogli.  Un 
diftccudcnte  di  questa  illustre  prosapia,  un  Francesco 
Paciotti ,  noi  couoscemmo  giovauotti ,  ncUa  palria  no- 
sira,  che  visse  in  bassa  e  indegna  forluna;  nù  la  sua 

(<)  Il  Grossi  non  dico  il  giorno  ;  ma  nel  diario  di  Francosco 
Maria  II  si  trova  scrillo  il  1591,  a'di  liluglio  :  «  morl  il  conle 
«  Francesco  Paciotti,  di  anni  70.  >^  Si  trovano  anche  qucsto  altro 
due  memorie  :  «  a'  di  30  diccmbro  4591,  fu  trovato  nella  fonlc  di 
a  Valbona  d* Urbino  Francesco  Maria  Pacciotto  scannalo.Ka' di  1 8 
a  luglio  4618,  si  annegè  qui  in  Castol  Durante  il  conto  Francesco 
a  Pacciotto,  notando  senza  sapcrlo  faro.  »  Diario,  ivi.  Questi  duc 
Pacciotti  sono  diversi  da  Francesco  rammentalo  di  sopra. 

(t)  Diario,  ad  annum.  A  lui  indirizzô  Torquato  una  loltora 
in  data  26  settombro  4579,  in  cui  gli  dà  avviso  dotla  morte  di 
800  padre  Bernardo,  succeduta  neli'  anno  stesso  a'  4  4  settombre. 
Felic©  mori  di  anni  88  o  mesi  40,  a'  21  agosto  4622  ;  Ivi.  Ebbe 
anche  strelta  corrispondenza  con  lo  Speroni ,  di  cui  fu  amicis- 
simo,  e  cho  fu  da  lui  assai  favorite  approsso  Guidobaldo  II.  Spe- 
roni, Opère,  vol.  v. 
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faraiçlia  ancora  vi  è  estinta,  e  un  ramo  si  trapîantè  w 
FuligDo:  ma  ogni  traccia  deirantico  loslro  spari. 

Anche  di  Federico  Brandano  breyemente  diremo,  cé- 
lèbre plasticatore  dc'suoi  tempi,  che  mon  verso  il  1575; 
nelle  cui  opère  non  sappiamo  se  debba  più  ammirara 
o  il  disegno,  o  la  prospeltiva ,  o  glî  effelti ,  le  moven- 
ze,  il  panneggiamento  e.îl  ben  serbato  coslume.  Certo, 
le  poche  opère  bellissime  che  dî  lui  ci  rimangono,  e  spe- 
cialmcnte  il  suo  capolavoro  del  presepîo  in  Urbîno ,  e  i 
bassi  rilievi  in  casa  Gorboli,  e  quelli  nel  palazzo  ducale 
e  nel  palazzo  de'Brancaleoni  in  Piobbico,  ci  fanno  viv*- 
mcnle  desidcrare  le  allre  sue  opère  perdule  e  sopraltulto, 
le  statue  de'profeli  minori,  e  i  bassi  rilievi  e  gli  angîolel- 
li  di  cui  era  adorna  la  chiesa  parrocchiale  délia  delta 
(erra  di  Piobbico  ,  distrutta  da  un  terremoto  nel  1781. 
E  la  famiglia  del  Brandano  fu  molto  cara  a  Guidobaldo; 
^âacchè  vcdiamo  un  suo  diploma,  dei  22  diccmbre  1554, 
con  cui  concède  a  Piermatteo  Brandano  molti.  prîvilegl 
ed  cseuzioni ,  trasferibili  anche  a'  suoi  discendenli  (1). 
Ma  se  tanti  uomini  dotti  e  letterati ,  e  grandi  ar- 
tisti,  illustrarono  Urbino,   e  furono   tutti  protetti  da 
Guidobaldo ,    anche    il    sesso    gentile    ci    sonaministra 
donne  di  singolare  eccellenza  ;  una  délie   quali  fu  ce- 
lebrata  per  tutta  Italia.   Cosi    ambidue  i   sessi   gareg- 
giavano  fra  Joro  neila  cultura  dello  spirito ,   mostran- 
do  a  vicenda  quanta  civiltà   allora  fiorisse   tra   i  me- 
laurensi  alF  ombra  benefica  délia  Rovere  :    sicchè  paô 
affermarsi ,  senza  tema  di  esagerazione,  che  quella  for- 
tunata  provincia ,  avulo  rispetto  alla  piccolezza  di  Ur- 
i>mo  e  dello  slato ,  in  paragone  délie  altre  d' Italia ,  a 
lutte  sovrastasse.  Varie  donne  versatissime  nelle  leltere 
liorirono  m  diversi  tcmpi  in  quella  città  ;  e  di   Batti- 

■X  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino  ,  Reg.  alfab. ,  pag.  4!1. 
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sta  Sforza  già  parlammo.  E  nci  tcnipi  di  Guidobaido , 
si  ricordano  con  onorc  Elisabctla  Gini ,  Isahclla  Gen- 
ga  j  Minerva  Bartoli  :  ma  in  prima  scbiera  vuol  colla- 
carsi  la  cdebrc  Laura  Battifcrri  ;  délia  qualc  dircmo 
parlando  deU'uUimo  duca,  rcgnanlc  il  qualc  mon. 

Or,  lutte  qucstc  valorosc  donne  urbinali,  narrasi  che 
fossero  invitate  da  Guidobaido  a  celebrare,  nella  sonluo- 
sa  yilla  deirimperiale,  le  nozze  dclla  bella  c  gentil  Lavi- 
nia  sua  figlia,  col  marchcse  del  Vasto.  Fuvvi  chi  elo- 
gantemente  raccontù  la  magnificenza,  veramente  regia, 
di  quegli  sponsali,  e  chi  poi  credè  quel  raceonto  parto  di 
poetica  immaginazione.  E  talc  vcramente  fu.  E  soggiun- 
gono  chc  y'  inleryenisscro  dodici  poétesse  italiane;  e  Y  il- 
lustre drappello  comprendesse ,  ollre  le  quattro  gentil- 
donne  urbinati  già  dette  di  sopra,  ancbe  Tullia  d'Ara- 
gona  ;  Gaspara  Stampa,  famosa  per  l'ingegno  c  per  la 
tragica  morte  ;  Laura  Tcrracina,  Ghiara  Matraini,  Lu- 
crezia  Gonzaga  da  Gazzuolo,  Claudia  délia  Rovere,  Go- 
stanza  d' Avalos  ed  Ersilia  Cortesc  (1).  Ne  inancô  cor- 
rispondente  numéro  di  uomini  dotti ,  cbc  mai  non  di- 

(1)  V.  r  opuscolo  stampato  in  Roma  nol  1853,  che  ha  por  tito- 
îo  :  «  Una  parte  deir  Ero  e  Leandro  di  Musco  poeta  greco,  tra- 
a  dotto  da  Bernard ino  Baldi  ;  »  pubblicato  dal  padro  Alossandro 
Checcucci  délie  Scuole  pie,  oleganto  od  orudito  scrittoro,  o  moUo 
versato  neir  istoria  del  Dacato  d'  Urbino  ;  in  oui  parlasi  di  quosle 
nozze.  A  ragiono  perôlo  slesso  padre  Checcucci  dubita  di  qucsto 
fatto.  E  veramente,  tali  nozze  furono  cclobralo  in  Pcsaro  a'  di  5 
giugno  1583;  corne  scrivo  lo  slesso  Francesco  Maria  II  nel  suo 
Diario;  cioè  novo  anni  dope  la  morte  di  Guidobaido  II:  e  dice 
anche  di  un  regalo  che  ebbe  la  sposa,  a'  5  maggio,  in  giojc  del 
valore  di  scudi  16,000;  e  nulla  nel  suo  Diario  di  quelle  fcsto 
dice  il  duca,  che  molto  assegnato  fu  sompro  nello  sponderc  ,  v 
più  allora,  costretto  a  ripararo  allô  prodigalità  paterne.  In  que- 
sta  occasione  il  Tasso  scrisso  il  sonetto  che  incomincia  :  «  Nuova 
«  Lavinia  che  spietata  dote  —  Non  ha  del  sangue  di  famosc  gcn- 
ti.  »  (Serassi,  pag.  169). 
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felUroDO  nelle  fesie  corligianc  dei  noslri  duchi  ;  ne  mii- 
>iei,  ne  giullari,  ne  giuocatori,  a  rendere  quelle  nozze 
|)îii  allègre,  e  onorarc  la  beUa  La^inia  e  lo  sposo  nohi- 
lissimo.  E  questa  Lavinia,  donna  di  gran  senno  e  {Nielà, 
mûri  nel  1633,  piena  di  anni  e  di  meriti,  nel  mooasle- 
ro  di  santa  Chiara  d' Urbino ,  dove  coq  due  figlie  erasi 
rilirata  \V. 

Ha  la  sloria  lettcraria  d' Italia  due  grandi  nomi, 
lo  splendore  de^quali  si  riyerbera  su  quelle  di  Goido- 
liaido  ,  SI  chc  la  sua  memoria  ne  va  superba  e  giorioia 
a  buon  dirilto:  e  sono  questi  Bernardo  e  Torquato  Tasso. 
Infelici  ambidue ,  ma  infelicissimo  Torqualo ,  che  viiise 
il  padrc  nello  ingeg^no  maraviglioso  e  nelle  sciagure.  È 
noto  che  Bernardo  erasi  allogato  per  segretario  con  Foi- 
rante S.  Severino  principe  di  Salemo ,  il  qaale  per  le 
arli  per6de  di  don  Pielro  di  Toledo  vicerè  di  Napoli» 
era  caduto  in  disgrazia  di  Carlo  V  suo  signore,  che 
alla  morte  lo  dannô;  e  Ferrante»  strascinô  ndla  sua 
ruina  anche  Bernardo,  fatto  miserabil  segno  ail*  in  im- 
périale ,  dannato  anch'  egli  nel  capo  e  aggiunti  al  fisoo 
tulli  i  bcni.  Rifuggilosi  a  Roma ,  doYctte  presto  allon- 
lanarsenc ,  quando  vi  si  a^Ticinarono  gF  impérial!.  Ri- 
paratosi  a  Rayonna,  vi  couduceva  vita  misera  e  tapina; 
îinchè  Guidobaldo ,  informato  deila  immeritata  s?entan 
di  un  uomo  già  chiaro  per  tutta  Italia,  ai  primi  di 
aprile  del  1556,  alla  sua  corte  lo  cfaiamô.  Ed  egli  fi 
ebbe  stanza  onorata  e  quictissima  per  molli  anni,  fe- 
slcggiato  dal  duca  c  dalla  diichessa  Vittoria,  e  dai  cor- 
ligiani  tutti.  Tentô  anche  Guidobaldo  Tanimo  di  Filip- 
[K)  II,  succeduto  al  padrc  nel  reame  di  Napoli,  aflinchè  i 

(4;  Dennistoun,  vol.  III,  pag.  4  49.  La  villa  deir  Impériale  fo 
(loiiata  da  Clomenle  XI  alla  sua  famiglia  Albani  (Muzio,  pag.  36'. 
(:a>?ata  poi  in  erodità  ai  conli  di  Gastelbarco  di  Milano. 
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Bni  all'esule  poêla  rcsliluisse;  ma  il  lenlalivo  non  riusri, 
g  riuscir  poteva  con  un  Filippo  II.  lutauto,  V  anno  ap- 
ressOy  sui  primi  di  aprilc  (1),  chiamù  pn'sso  di  se  il  figlio 
'orquatOy  chc  compiva  sctlc  anui,  e  lo  fecc  atlendcrc  agli 
udl  in  Pcsaro,  dovc  quasi  scnipre  slanziava  il  duca  ,  o 
»lto  i  maestri  medesinii  chc  istruivano  il  principe  credi- 
irio  Francesco  Maria  (2)  :  dalla  quale  coinunanza  di  stu- 
t  nacque  poi  nel  principe  quel  lencro  c  costantc  alTotto 
û  fiuo  grande  condiscepolo ,  clie  mai,  si  nella  prospéra 
neiravvcrsa  forluna,  si  smcnlL  Aveva,  nel  suo  sog- 
ionio  di  Pesaro,  dato  compimento  Bernardo  al  suo  bol 
)cma  romanzesco  V  Àmadigif  ed  oflerto  il  manoscritto 
Guidobaldo;  il  quale  diede  Tincarico  di  csaminarlo 
Bernardo  Gapcllo ,  gentiluomo  esule  di  Venezia ,  ad 
nlonio  Gallo,  al  Muzio  suo  audilore  (3)  e  airAlanagi 
1  Gagliy  che  tulti  con  Pietro  Bonayentura  crano  or- 
amento  di  quella  corle  (4)  :  e  il  giudizio  di  que'  va- 
ntnomini  tornô  favorevolissimo  al  pocta.  Ma  egli,  pcr 
etilio  e  per  la  conGsca ,  non  poleva  sobbarcarsi  alla 
lesa  della  pubbiicazione  ;  e  devesi  solo  alla  munificen- 
i  del  duca ,  so  quel  bel  lavoro ,  tanto  aspettato  da  lutta 
;alla ,  accrescesse  un  nuovo  omaraento  alla  patria  Ict- 
Mratura.  Numerosa  era  la  corrispondenza  chc  tencva 
iiidobaldo  anche  cogli  al  tri  letteraii  italiani ,  i  quali 
otentieri  a  principe  cosi  magniiico  s^indirizzavano:  e 


(4)  Serassi,  pag.  78. 

(î)  Letlere  dol  Tasso  pubblioatc  da  Cesaro  Guasli  poi  lipi 
Le-îfotinier,  1857,  vol.  i. 

(3)  Il  Muzio,  che  era  in  Urbino  (îii  dal  1553,  godova  di  uno 
Ai|>endio  di  scudi  400  all'anno:  somma  non  piccoîa,  inque'lem- 
pi,  in  luogo  dovo  crano  poche  orcasioni  da  spendere.  (Serassi, 
pag.  81,  nota  2). 

(i)  Il  Bonavontura  fu  grande  bcnefaltoro  di  Bernardo,  chc 
gViDtitolô  il  suo  Discorso  sulla  poesia. 
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vodiamu  il  mcdico  Crisloforo  Guftrinoni  mandargli  da 
Vcroiia  iritratti  dcl  Fracastoro,  del  Pomponaccio  e  di 
altri  ;  e  il  Sansovino  scriverglî  deUa  sua  storia  (l);c 
il  Muzio  indirizzargli  da  Venczia  alcuni  suoî  layoii{2); 
0  Bcniardino  Fini  farc  allretlanto  (3)  ;  e  un  Albergiti 
regalargli  un  suo  trattato  sulla  dottrina  de'  principi,  e 
parlargii  di  una  difcsa  da  lui  fatta  di  Francesco  Ma- 
ria I  contre  le  impulazioni  del  Guicciardini  [k)  ;  e  Al- 
fonso  Alla  spedirgli  la  sua  gcncalogia  dei  re  di  Sp^ 
fjfua  (5)  ;  c  Annibale  Raimondi  scriverglî  iettere  di 
prognoslici:  il  chc  inducc  a  credere  che  il  duca  si  dic- 
tasse di  astrologia.  Troviarao  anche  di  Guidobaldo  ona 
lellera  scritta  ncl  1562  al  célèbre  cardinal  Gonzaga,  che 
rapprescntava  il  pontcfice  al  Goncilio  di  Trente  (6), 
nella  quale  lo  esorta  caldàmente  a  non  abbandonare 
quel  consesso  per  un  afironto  ricevuto  dai  papa  ;  e  al- 
tre  Iettere  scritte  a  santa  Gaterina  de'  Ricci.  Èd  anche 
r  elegantissimo  Annibal  Garo  cbbe  stretta  attinenza  coq 
la  corte  urbinate,  e  specialraente  con  la  ducbessa  Vit- 
toria,  da  lui  ben  conosciuta,  e  forse  educata  a  genti- 
lezza ,  alla  corte  del  padre  di  lei  Pierluigi  Farnese  che 
aveva  il  Garo  al  suo  seryizio.  E  moite  Iettere  del  gran- 
de scritlore  si  troyano  per  le  stampe  indiritte  ad  Eleono- 
ra  y  moglie  di  Francesco  Maria  I ,  e  alla  stessa  Vittorià, 
e  viceversa  ;  dalle  quali  risulta  quella  scambievolezza  di 
cortesie  che  onora  le  une  e  Taltro.  E  Guidobaldo  fu 
anche  grande  amico  al  magno  Tiziano ,  che  lo  ritrattô 

(1)  Arch.  cenlr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  191 

(2)  Ivi,  Muzio.  C6)  Ivi ,  pag.  153. 

{i}  l\\j  AlbergatL  Si  parla  in  quesla  lottera  di  un' altra  si- 
niile  difesa  fatta  dal  Leoni. 

(o)  Ivi,  pag.  220. 

(6)  Moite  cose  import^nti  sul  Concilie  di  Trente  si  Irovano 
nell'Arch.  centr.,  fra  le  Carte  d' Urbino. 
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e  che  dipinso  pcr  lui  alcuni  quadri,  c  fra  gli  altri  quclla 
Ycnerc  giaccnlc:  opcra  stui>eiida,  clie  diroiio,  uiia  g(*iUil- 
donna  cara  al  duca  rapprcsciitassc  (1).  Degli  onori  falti  da 
Guidobaido  al  grau  piltorc ,  narra  il  Benibo,  dove  dicc 
ehe  il  Tiziano,  ncl  suo  viaggio  a  Roiua ,  passando  pcr 
Urbino ,  il  duca  gli  usù  moite  amorevoUzze,  conducendo- 
lo /îno  a  Pcsaro ,  c  di  là  mandaiulolo  a  Koina,  cou  ot- 
timo  cavalcaturo  c  compagnia  (2). 

Ai  mcritali  onori  falli  da  Guidobaido  al  sommo  pit- 
tore  f  0  a  tanli  allri  uomini  vcranicnle  insigiii  deiretà 
8ua,  fanno  miscro  coiifronto  quidli  rosi  a  Piolro  Are- 
tinOy  cbc  cgii  fccc  uno  de' personaggi  prlncipali  di  sua 
oortc,  e  cui  pensionô  ,  c  porlù  seeo  due  voile  a  lloina. 
In  vorità ,  non  puô  negarsi  iiigegno  grande  a  qucslo 
Aretino ,  ma  i  costuiui  pcssimi  ogni  allra  sua  buona 
qualité  sovcrchiayano  ;  né  si  puô  restar  capaci ,  coinc; 
un  principe  di  lauto  senno  potesse  farsi  una  delizia  di 
costui  (3). 

Uuo  dci  principali  meriti  di  Guidobaido  fu,  certa- 
mentCy  quello  di  proteggcre  e  favorire  in  tutli  i  inodi 
che  a  genoroso  princi|)o  si  addicono ,  Y  increinenlo  di 
quelle  maravigliose  majoliche  nietaurcnsi ,  che  sotto  di 
lui  e  por  le  sue  cure  toccarono  la  ci  ma  délia  perfezio- 
ne.  E  noi ,  sicuri  di  non  minorare  cou  cio  la  dignilà 
délia  storia ,  con  la  quale  le  arti   gentili   streltamente 

(4)  Vasari,  vol.  XII,  pag.  31-32.  Il  Tiziano  dipinso  pol  duca 
verso  il  4637  (ivi,  nota  1). 

(t)  Lettera  delBombo  al  Quirini,  dol  r  oUobro  1545.  Duo 
leltere  dol  Tiziano  a  Guidobaido  stam[)ô  il  valcnlo  Zanobi  Die- 
chierai ,  nelle  suo  Lcttcre  d' illustri  italiani  y  pcr  lo  nozzo  Car- 
dcnas.  Fironzo,  pcr  Lo-Monnior,  1854. 

(3)  Quando  Adria,  bastarda  di  Piolro,  si  marilo  con  Dernar- 
dino  Rota,  gli  urbinati  andarono  ad  incontraro  la  s[)Osa  ollo 
miglia  fuor  dt  città  ;  od  ossondo  outrai  a  di  notlo,  poscro  i  lumi 
aile  iinestre.  (  Mazzuccholli,  Indice  délia  Vita  dcll'  Aretino  ). 
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sjiio  lc(j:alc  ,  non  volcndo  negare  questo  iributo  di  loee 
a  clii  lo  lucrila,  ne  laccre  di  questo  pregio  onde  «i  van- 
ta sopra  lo  allre  la  proviucia  noslra ,  ne  parleremo  per 
sonnai  cajû,  c  solto  sicura  scôrla  (1).  Fiori  qiiest  arte 
reramica  in  trc  citla  dcl  ducato:  Pesaro,  Urbino,  Gub- 
lïio;  c  nella  terra  di  Castcl  Durante.  E  incooiinciando 
da  Pesaro ,  dircnio  chc  vi  fu  esercitata  da  tempi  va- 
ticliissimi ,  conic  rilevasî  da  molti  avanzi;  e  ciô  dcro 
ascrivcrsi  alla  linezza  grande  délia  terra  (2)  che  estrte- 
vasi  dai  deposili  dol  fiume  IsaurOy  or  delto  FogUa:  mail 
risurgimeuto  suo  appartiene  al  principio  del  secolo  XV» 
e  alla   protezionc  degli  sforzeschî ,   signori    di  qu^ 
ciltà  (3).  E'pare  che  presto  Tarte  medesima   giuog«>- 
sc  a  singolarc  eccellenza  ;  giacehè  per  ooi  fa  scoperU 
una  bolla  originale  di  Sisto  IV,  degli  8  aprîle  1*78, 
indiritta  a  Gostanzo  Sfor^a  signor  di  Pesaro  ,  nella  qittr 
le  lo  ringrazia  di  alcuni  vasi  fittili  elegantissimamenie 
lavorati,  che  egli  gli  aveva  mandat!  in  dono  (4).  La  qittl 
bolla  ser^'c  a  piena  couferma  di  quanto  sospeltô  T  in- 
signe storico  délie  roajoUche  pesaresi  (5)  ;  che,  cioè,  cola 
si  facessero  yasi  di  tal  bellezza,  da  regalame  anche  i 
papi.  E  i  yasi  layorati  in  Pesaro  in  questo  secolo»  flo- 
yrastanno  a  tutti  gli  altri;  non  per  le  pitture  che  yi  sooo 

(1  ;  Passeri,  Istoria  délie  majoliche  fatle  in  Posaro  ;  a  cui  si  ag- 
giungono  duelellore  del  marchese  Ranghiasci  su  maestro  Giorgio 
di  Gnbhio,  due  scritti  del  prof.  Montanari  (Pesaro  i  857,  per  Anne- 
sioNobili):  iino  del  Frati,  unoscritto  del  padre  Pungileoni,  un*ap- 
|)endirediEnricoDelange.  V.  anche  Giuseppe  Raffaelli ,  Memo- 
rie  délie  majoliche  ili  Castel  Durante,  ossia  Urhania  ;  Fermo , 
tip.  Pacoasassi,  4  845. 

(2)  Passer! ,  ivi,  pag.  6. 

(3)  Il  Passer!,  a  pag.  15,  riproduœ  alcuno  loro  legffi  fatle  per 
favonre  le  fabbriche  di  terra  cotta. 

(^;  ï>ocumento  n"  22. 
'.^^'  Passeri,  pag.  %i,  ' 
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ancora ,  molto  sccclic  g  crude  o  mancanli  di  ombre  v 
mezzo  tinte;  si  pcr  una  ycrnice  di  «  lustro  maravif^^lioso, 
«r  al  quale  non  è  poi  giunla  la  più  (ina  majolira;  co- 
a  sicchô  girando  al  lumc  si  falti  pozzi ,  voi  vrdole  dap- 
ff  pcrlutto  uno  splondoro  di  madroperla ,  du)  ad  ogni 
«  picciol  moto  can^ia  V  apparonza  de'  rolori ,  e  nm(a 
c  mille  riflessi ,  molto  più  che  non  avviene  nelle  accpie 
er  dc*diamanti  (1).  »  Ma  dal  1500,  rioè  suMinirc  dol 
dominio  sforzcsco,  al  15^0,  e  specialmonte  neiriiltiino 
deCennio,  giunsc  quesl'arte  in  Pesaro  alla  sua  nia^;;:iore 
ecccUenza;  e  vi  contrikuirono  i  molli  hollissimi  carloiii 
di  Raffaclo  o  di  altri  grandi  piUori ,  acquistali  dalla 
munificcnza  del  duca  Guidobaido ,  sopra  cui  gli  arlisti 
layorayano  :  dondc  nacque  V  orronea  e  volgare  opiniorie, 
che  Raffaelc  stcsso,  già  morto  da  molli  anni,  vi  si  fosse* 
esercitato.  E  che  il  du(;a  non  solo  acquistasse  i  carto- 
ni  di  morti  artisti ,  ma  ne  faeesse  apposilamenie  lavo- 
raro  dai  grandi  pillori  che  in  lanla  eopia  (iorivano  in 
que*  iempi ,  è  provato  da  una  lellera  di  Annibal  Caro 
alla  duchessa  Vittoria  Farnese,  con  la  dala  dei  15  gen- 
najo  1563  (i2).  Ne  a  tanto  era  conlento  ;  chè  lenne  por 
molto  tempo  al  suo  scrvizio  quel  Raffaelc  del  Borgo , 
delto  anche  del  Colle ,  che  fu  cosi  sovrano  maeslro 
iieir  aric  del  disegnare  e  dipingere  (3)  ;  e  fece  venir  da 
Tcnezia,  o  trallenere  nel  suo  slalo  per  molli  anni,  il 
cclebro  Batlista  Franco ,  che  «  nel  fare  un  disegno  non 
«  avcva  pari  (corne  dice  lo  slorico  de'  pillori)  ;  e  fecc 
<(  farc  a  Batlisla  inlinili   disegni ,   rhe   niessi  in  ope- 

(1)  Ivi,  pag.  22. 

(2)  Ivi,  pag.  5o  6  M2. 

(3)  Ciù  clio  qui  dico  il  Passcri  sulla  pormancnza  di  RaHaulc 
^lel  Collo  in  Urbino,  e  in  ail  ri  luo;j;lii  del  diicalo,  conforma  quanlo 
<'i<*cmmo  allrovo  :  cioô,  rho  (piosio  piHore  lavorasso  nella  rhioi^a 
*^ol  Corpus  Domini  di  Urbania. 
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((  ra  in  quclla  sorte  di  terra  (  di  Gastel  Durante)  gen- 
((  tilissima  sopra  tulte  le  altre  d' Italia  ,  rioscirono  cosa 
o  rara  (1).  »  Goncesse  anche  al  célèbre  maestro  Giio- 
lamo  Lanfrancbî  un  rescritlo  dei  27  aprile  1532.  per 
Tesclusiva  vendita  in  Pesaro  e  suo  territorio  dei  vasidi 
terra  colla,  cccctto  i  Tasi  grandi  ;  e  che  nessuno  potesse 
comprarc  vasi  foreslieri  :  e  un  edilto  emanô  lo  stesso 
principe,  in  data  primo  giugno  1569,  a  fayore  di  Gia- 
como  Lanfranco,  figlio  di  Girolamo ,  ncl  quale  si  tribu- 
tano  allissime  lodi  al  suo  nuoYO  troyato  di  a  mettafc 
a  r  oro  Ycro  ne'  vasi  di  terra  cotta,  et  ornarli  di  laYoro 
((  d' oro,  et  quelli,  dopo  cotti,  rimanere  illesi  e  bellissi- 
'(  mi  lavori ,  con  sicurezza  et  yaghezza  mirabile  ;  et  in- 
«  oltrc,  ha  sapulo  anche  trovar  modo  di  fabbricarc  vasi 
((  pur  di  terra  cotta,  di  forma  antica,  con  layon  di  ri- 
((  licYo  di  molla  e<;cellenza  e  di  grandezza  mirabile; 
a  cosa  che  fin  qui  è  stata  piutlosto  desiderata  che  Te- 
c(  dula  da  al  tri  :  e  gli  concédé  il  priyilegio  di  potere 
ic  egli  solo  fabbricarc  e  yendere  nel  suo  ducato  detti 
c(  layori ,  cscntando  lui  e  il  suo  padre  Girolamo  da  ogoi 
c(  côlta,  grayczza,  gabella  et  dazio,  tanto  ordinariocbe 
((  slraordinario  (2).  »  Né  qui  possiamo  tacere  délia  pre- 
zîosa  collczione  dei  trccenlo  yasi  che  Franccsco  Ma- 
ria Il  donô  alla  spczieria  dcUa  Madonna  di  Loreto, 
i  cui  discgni  furono  in  gran  parte  di  Battista  Fran- 
co (3) ,  c  che  da  tutti  gV  intcUigcnti  sono  tennti  per 
tm  capolayoro  ncir  arte  fîgularia  ;  e  yi  si  yeggono  grnp- 
pi  bcllissimi,  e  falli  ricavati  dal  yeccbio  e  nnovo  Tc- 
slamcnto  ,  imprese  d' croi  latini ,  metamorfosi  ovidiano, 
giuocbi  c  vedule  campostri.  Ed  c  degno  di  nota,  che  in 
(lucsf  arlc  délie  majolichc ,  c  specialraenle  nella  piltu- 

;  I  ;  Vasari,  Vila  di  Battista  Franco.     (2)  Passeri,  ivi,  pag.  19- 
[■y.  Ivi,  lag.  o8  e  113. 
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ra,  si  cscrcitavaiio  i  iiohili  ;  percliê  allora  «  non  si  ora 
or  intn)doUa  Y  idoa  clie  la  nohillà  consislossci  in  provar 
a  quattro  quarli  di  persone  oziose   c   (la   niilla  (1).  i> 
E  lo  slesso  duca  Guidobaldo  niandava  molle  fabbriclic 
B  8U0  conte  9  cd  cgii  niollo  vî  si  dih'tlava  ;  i*,  da  vssv 
usciFono  poi  quoi  lavori  niirabili»  da  iH)tersi  niandaro 
in  donc  acccUissinio  a  principi ,  iniporatori  <;  papi.  K  ad 
ogni  grande  pubblica  soiennilà  si  lavoravano  majolirhi* 
a  quelle  adatle:   quindi  vedianio   un   pialto   allusivo  a 
Francesco  Maria  I  e  alla  batla^lia  di  Kavcnna  ,  degli 
11  aprile  1514  (2)  ;  e  un  allro,  in  cui  si  vodo  lo  stesst» 
duca  a  eavallo,  chc  parla  a  una  niolliludinc  di  ^urrrio- 
rî  f  con  questo  niolto  :  francesco  Maria  cofi  la  sua  pru- 
ierUia  scifpre  il  trattato  di  Maldotuito  («))  ;  e  un  allro  allu- 
sivo aile  no/ze  di  Guidobaldo  II  con  Villoria  Farnesc*. 
Considcratiy  dunque,  quesli  vasi  sollo  TaspcUo  dcU'artc 
(e  ciù  cbe  qui  diciamo,  si  riferisce  anche  aile  allre  fab- 
bricbe  dcl  ducato),  e  discorrendo  prima  deirinvenzion<s 
i  soggetli  crano  quasi  sempre  istruUivi ,  c  tratli  {kt  lo 
più  dalle  istoric  grcchc  e  latine,  e  dalla  milolo^^ia:  ed 
è  mirabilc  Y  csatlezza  cbe.  vi  si  vcdt^  nel  rappres(!ntare 
le  Yosti,  gli  allrezzi  ed  anche  le  fabbriche  ;  e  sposso  si 
citano  i  versi  dclF  aulore  donde  il  falto  è  cavato.  Qual- 
cho  voila  vi  Irovi  versi  d'amore,  e  molli  galanli,  nei 
vasi  cosl  delli  amalori  ;  e  sog^etli  adallali  alh;  nozze, 
ne'  vasi  detti  gamelt ,  o  nuziali ,  nella  quale  circoslan- 
za  spcsso  cadcvasi  nel  lubrico.  Vi  erano  fornimenli  adal- 
tati  per  le  puerpere,  con  nascile  d'Iddii  c  di  Ëroi;  e  nel- 
le  concbe  da  bagni ,  Irovi  ^^ruppi  di  Dei  marini  c  Ninfe 
e  triloni  ;  c  nelle  fruitière  poiiii  di  ({ualilà  diverse.  K 
la  disposizione  c  il  dise^no   e    il   eolorilo   moslravano 

(1;  Pusscri ,  ivi,  png.  41.  [t  Ivi ,  paj:.  iOO. 

(3)  Ivi,  pag.  20Î). 
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ogualc  uiaesiria  ;  avvegnachè  la  dîfficoUà  fosse  grandis- 
sima,  dovendosi  vîncerc  Tazione  ollrapotente  del  fuoco. 
Ne  a  ci6  quegli  artisti  si  rista?ano  ;  chè  modellavaDO 
ancora  e  lavoravano  fontanc  bizzarrissime  di  grottes- 
rhi ,  c  statue  e  gruppi  c  calamai,  con  varie  significazio- 
iii  ;  c  ripostigli  ingegnosissimi ,  e  Ggurc  d' animali ,  e 
tazzc  capricciosc,  e  yasi  dclti  magiciy  atti  a  rendere  a 
rhi  li  maneggiava ,  or  vino,  or  acqaa  o  altro  iiqaore; 
e  vasi  da  porsi  in  mczzo  aile  mense,  da  geltare  Tarie 
sorte  di  vîni  ;  e  piatti  di  rilievo  ,  e  rinfrescaloi ,  e  cento 
altri  lavori  (1).  E'  faccvano  anche  bellissimi  payimcnti 
di  majoUca  invetriata ,  dipingendoli  a  disegno  con  istorû 
grandiy  e  figure  con  teste  bellissime,  al  fiaturale  (2)  :  i  qoali 
lavori  ci  pare  che  di  gran  tratto  stiano  al  di  sopra  dei 
raoderni ,  in  cui  non  trovi  che  una  lucida  apparcnia) 
délia  quale  gli  anticbi  non  erano  conlenli.  Essi  volera- 
no,  in  (utto,  la  sostanza  e  Y  istruzione  ;  cosicchè  le  pareti 
e  le  solTille  délie  loro  stanze  non  erano  coperte  di  est' 
ta  ,  che  or  ci  vengono  d' oitre  Alpe  in  ricambio  de'  no- 
striquadri,  ma  d' islorie  bellissime  e  islruttive  dipinte 
da  gran  macstri  :  ed  anche  nellc  ordinario  occorrciixe 
délia  vita ,  corne  neir  acconciarsi ,  nel  sedcre  a  mensa 
o  nel  bagno ,  facevasi  uso  di  un  vascUame  che  sempre 
qualche  bel  fatto  ti  rappresentava,  e  tacendo  t'istmiva. 
Pone  lo  storico  pesarese  la  decadenza  di  quelle  niajo- 
liche  siibito  dopo  la  morte  di  Guidobaldo,  chetantole 
aveva  protcttc,  e  che  avvenne  nel  1574  (3).  E  già  il  bravo 
pittorc  Girolamo  Lanfranco  era  vecchio ,  e  Raiïaele  dal 
Colle  e  Battista  Franco  se  ne  erano  partili ,  e  il  gusto 

I)  Passeri,  pag.  71.  (2)  Ivi,  pag.  33. 

■3;  Furoiio  i  pe>arcsi  amanlissimi  di  GuidohaWJo  lui  chia- 
inanJo  por  piibblico  decrclo  Padre  (Iclla  pafria  .Passeri.  i)ag.  10  : 
nuMitro  gii  urbinali  lo  chiamavano,  e  ancor  !o  chiamano  nr  a 
lorlo  ,  Guidobaldaccio. 
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fiammingo  incominciava  a  signorcfj^giaro.  Ma  il  mag- 
giore  awilimcnto  fra  iioi  di  qucst'  artc  dcrivù  dair  in- 
4roduzioQe  délie  porcdlano ,  (c  chc  pcr  la  loro  traspa- 
«c  renia  c  ûnezza  e  pcr  la  îllusiouc  dci  colori  bellissimi, 
'<  sehbcno  sprccalc  in  quelle  sconcissime  baiiiboccialo 
«  cbinesi  e  cho  nienlc  sigiiiticvino ,  iiiiposiTO  moilo  aglî 
<«  occhi  de' grandi  y  i  qaaii  non  sono  le  personc  più  colle 
0  del  gcncro  umano  ...  ;  o  mi  iiguro  clie  d' allora  in 
<c  poi ,  quando  arriyavano  nelle  grau  corti  qucslc  iio- 
«  slrc  manifatlure ,  lavorale  solo  por  gf  intendenli ,  i 
ft  gran  baroni,  con  la  fantasia  picna  di  cose  indiano,  si^ 
f<  ne  saranno  bcflati ,  niotlcggiandole  corne  di  cose  su- 
<f  burbane  e  di  gente  vile  (1).  »  Conlrapporre  i  discgni 
cbinesi  a*  disegni  raflaellescki  onde  si  abbellivano  i  no- 
stri  vasi ,  è  un  conlrapporre  la  barbarie  ail'  arle  più 
bella  ilaliana.  E  menlre  scrivianio  quesle  considerazio- 
ni ,  il  noslro  secolo  ci  dà  ragione  ;  giacchè  laie  si  è  ac- 
ceso  un  desidcrio ,  anzi  una  sniania  ({uasi  furiosa  di 
possedero  quesle  majoliche,  chc  crcdibile  non  senibra  : 
quiudi  i  prezzi  altissimi  e  niaravigliosi  ;  quindi  una 
nuova  spogliazione  d' Ilalia  di  simili  oggelli  d' arle.  Ë 
▼i  abbia  pure  una  gran  parle  il  capriccio  délia  inoda, 
chô  ciô  poco  monla  ;  giacchè ,  a  dispcllo  délia  volubil 
dea  ,  i  lavori  di  niajolicai  veramcnli  belli,  saranno  scin- 
pre  oggelli  di  maraviglia ,  pcrchù  il  vcro  bcllo  essendo 
elemoy  si  burla  délia  moda  c  del  tempo. 

Délie  fabbriche  urbinati  ci  rimangono  più  scarse 
notizie ,  quanluiique  le  nostrc  majoliche ,  sparse  pcr  lut- 
ta Europa  ,  solto  il  nome  di  majoliche  urbinati  fossero 
conosciute.  La  prima  memoria  che  si  abbia  di  (|uesti 
lavori,  è  del  1&77  (2);  la  seconda,  del  1501 ,  in  cui  Gio- 


(1)  Ivi,  pag.  86. 

(2)  Pungileoui,  nello  aggiunto  al  libro  dol  Passori,  pag.  lOi. 
Vol.  II.  U 
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vanni  di  Donnino  c  Francesco  ebbero  commissione  dai 
cardinal  di  Gapaccio  di  molli  lavori  con  lo  slemma  del 
porporato.  Poi  venj^^ono  Francesco  di  Xante  y  Cesare  da 
Faonza  ,  Guido  Mulini ,  c  molti  altri  conduttori  di  &b- 
brirliis  di  oui  parlasi  negF  istnunenli  pubfalici  (1).  Suc- 
cède, quindi,  la  célèbre  famiglia  Fontana,  di  cui  dire- 
nio  a  suu  luogo;  e  un  Royigo  e  Raffaele  Giarla,  cbe 
.si  dicc  niandato  da  Guidobaldo  a  Filippo  II  a  regalargli 
duo  credenze  dclle  sue  majolicbe.  Qaesto  è  quanto  sap- 
piamo  di  Urbino  ;  è  perô  da  aTVcrtirsi ,  cbe  una  grao 
parle  di  ciô  chc  di  Pesaro  si  disse  è  applicabile  anche 
a  questa  riuà. 

Da  Urbino  passando  a  Gubbio,  ci  viene  subito  in- 
nanzi  quel  célèbre  Giorgio  Andreoli ,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  niastro  Giorgio ,  i  cui  layori,  per  V  eccellen- 
za  loro,  non  furono  yinfi  da  alcuno.  Era  la  famiglia 
Andreoli  originaria  di  un  casiello  deito  Judea,  nella  dio- 
cesi  di  Pavia;  c  pare  cbe  di  là  sloggiasse  dopo  la  melà 
del  secolo  XY  per  cagioni  poliliche,  o  pcrdiè  si  me- 
s(!olasse  nella  congiura  contre  Galeazzo  Maria ,  o  perché 
parleggiasse  per  la  vedova  Bianca  contre  il  M oro ,  o 
|>erchè  ricusassc  adagiarsi  al  crudo  dominio  di  coslui  (2). 
Salimbcnc  e  Giorgio  Andreoli  presero  stanza,  assai  gio- 
yani,  in  Gubbio,  e  ne  ottennero  la  cittadinanza  nel  1498, 
a  condizione  di  mantenervi  V  arte  loro;  e  Giorgio  ebbe, 
poi ,  dai  duchi  Y  onoreyolc  ufficio  di  castellano  di  quel- 
la  fortczza.  Egli  non  solo  era  eccellente  nei  modelli» 
ma  bcn  anche  nelia  pittnra  e  scultura  ;  e  introdusse 
nelle  majoliche,  yerso  il  1515,  il  buono  stile,  layorando 
sui  discgni  altrui  e  sui  proprî,  prima  cbe  ciô  ayyenissc 
nelhî  altre  fabbrichc  del  ducato  ;  porlando  seco  di  Lom- 

■  1)  Ivi,  pag.  104. 

(2)  Ranghiasci  Brancaleoni,  nel  Passeri,  pag.  124-125. 
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bardia  quel  famoso  scgrcto  dci  colori  rosso,  vcrde,  aureo 
ed  argeotco ,  chc  rcndono  il  suo  vascllamc  di  bellczza 
cosi  maravigliosa.  Era  il  sommo  artista  ancor  vivo  nei 
1552  y  ma  assai  vecchio  ;  c  Vincenzo  suo  sccondogcni- 
to ,  chiamato  maestro  Gencio ,  mantcnnc  fmchù  visse  , 
co'suoi  pregiati  layori,  la  fama  paterna  (1).  Ma  dopo 
ottantaqualtro  anni ,  cioè  dalla  vcnuta  di  Giorgio  in 
Gubbio  al  1576  ,  iu  cui  mori  Gcocio,  le  majoliche  eugu- 
bino  Tenoero  incno ,  due  anni  dopo  la  morte  di  Gui- 
dobaldo  II,  cho  tanto  le  aveva  protctte.  Ne  questo  mé- 
rite noi  gli  negheremo ,  quantunque  pieuainenle  non 
conveniamo  nellc  lodi  che  gli  si  dànno  da  un  moder- 
nOy  quando  lo  chiama  a  uno  de' priucipi  più  grandi, 
a  di  cuore  e  di  mente  che  il  secolo  decimo  sesto  ab- 
a  bia  ayuto ,  proteggitore  délie  Ictterc  e  délie  arli , 
ce  0  buon  regolatore  di  stali  :  »  al  quai  ullimo  elogio 
chi  leggerà  le  présent!  istorie  è  impossibile  che  in  tutto 
consenta  (2). 

Yenendo  aile  majoliche  di  Gastel  Durante,  seguirc- 
mo  le  orme  di  un  nostro  benemerito  concittadino,  che 
egregiamente  le  illustré  (3).  Mostrate  quanto  fossero  an- 
ticho  le  majoliche  durantine ,  scende  a  parlare  di  uno 
stemma  de'feltreschi  che  in  Urbania  ancor  si  yede,  e  che 
formaya  Y  insegna  di  una  locanda  di  Gecco  Gatti ,  la- 
vorato  nel  14i0  (  e  questo  è  il  pezzo  più  antico  di  tutte 
le  fabbriche  metaurensi  che  si  conosca)  ;  e  ne  loda  la 
franchezza ,  precisione  c  forbitura  de'  rilievi ,  da  essor 
tenuti  di  pietra  :  dal  che  s' induce,  chc  fin  d'  allora  la- 
yorayano  a  stecca,  con  singolar  maestria  (4).  E  nel  1461, 
la  corte  d' Urbino  servivasi  de'  yasi  fabbricati  in  Dn- 

(1)  Ivi,  pag.  U5. 

{%)  Ignazio  Montanari ,  nol  Passer!,  pag.  4  95. 

(3)  Raflfaelli  Giuseppe,  Mem.  stor.  dette  majoliche  durantine. 

(4)  Ivi,  pag.  13. 
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ranlc  (1).  Rozzi  perô  ancora  erano  i  lavori,  finchè  sone 
quel  gran  plastico  Luca  délia  Robbia,  con  la  sua  ma- 
ravigliosa  vernicc  ;  di  cui  si  giovarono  poi  i  durantini  : 
0  si  ha  un  istrumeuto  del  13  giugoo  1514,  con  coi  un 
duranlino  si  alloga  per  due  anni  con  Francesco  délia 
Robbia,  fratello  di  Luca,  ad  apparar  Farte  (2).  Ma  fra 
il  1525  al  1530,  il  colorito,  Tornato  e  le  figure  di  qoe- 
sle  majoliche  di  Durante  avevauo  già  preso  un  gran  voie, 
dcllc  bozze  del  divino  RafTaele  seryendosi,  benchè  man- 
dasse loro  per  anche  il  pregio  dell*  isloriato ,  corne  il 
Vasari  afferma.  Ma  dal  1535  al  1580  fu  il  loro  apo- 
gèo  ;  ncl  quai  tempo  fiorirono  i  più  grandi  artisti , 
ira  cui  gF  incomparabili  Fontana.  £  allora  incomin- 
ciarouo,  in  certo  modo,  le  colonie  dei  maestri  in  ma- 
joliche; e  tre  délia  famiglia  Gatti  si  trapiantarono 
nelle  isole  Jouie,  i  Savini  in  Anyersa,  e  Francesco 
di  Picr  del  Vasaro  in  Yenezia.  De' maestri  in  quc- 
st'  arte  in  Gastcl  Durante,  non  diremo  specificatameole, 
giacchè  se  ne  contano  fino  a  124  (3)  :  ma  non  possia- 
mo  lacère  dei  due  fratelli  Orazio  e  Cammillo  Foota- 
na ,  celcbratissimi  pittori  in  vasi  di  terra ,  che  alcuni 
fanno  di  Urbino  (4)  ;  ma  ora  è  provato  chc  nacquero 
in  Gastel  Durante,  e  da  famiglia  durantina  (5)  ;  e  quesli 
sono  sommamcnte  lodati  dal  Vasari  e  dal  Baldi,  perché 
nelFartc  loro  raggiunsero  un'eccellenza  non  superata  mai 
più.  Yiene  accanto  a  qucsti  sommi  il  cavalière  Gipriano 

(1)  Ivi,  pag.  12. 

(2)  Promisit  magistro  Francisco  florentino  stare  cum  ipso  per 
iluos  annos  proxime  venturos,  ad  famulandum  ipsi  mag.  Fran- 
cisco in  arte  sua,  ad  gittandas  figuras,  siveimagifies,  cum  gypso, 
Kaiïaelli,  pag.  15. 

'3;  Raflaelli,  pag.  133. 

(4)  Grossi,  pag.  167;  e  il  Baldi,  Eîogio  délia  patria. 

/j]  Haffaclli ,  cho  cita  alcuni  alti  pubblici ,  pag.  34. 
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Piccolpassi,  di  famiglia  da  Bologna,  trapiantala  in  Gastol 
Durante  nel  1486,  morto  H  21  novembre  1579.  Egli  Tu 
valentissimo  architelto  militare  a  avendo  forlificalo,  por 
«  ordine  di  sua  sanlilà,  Ancona,  Fano,  Rimini  ed  altri 
a  laoghi  ccclesiastici  alla  riva  del  mare,  che  portavano 
a  sospctto  do'  turchi  (1)  :  »  scrisse  un  libro  incdito  sulle 
fortificazioni  dclle  cittâ  e  terre  dell*  Umbria  (2)  ;  e  dettù 
{TQ  libri  delV  Ar te  del  Vasajo,  con  cento  ottanta  figure, 
cui  Giambattista  Passeri ,  giudice  compétente  ,  dice  bel- 
lissîme  (3)  :  dilettôssi  anche  di  poesia ,  e  sono  in  versi 
le  regole  per  acconciar  la  lerra.  Accanto  al  Piccolpassi 
sta  Luzio  Doice,  stimato  pittorc  di  quadri  ,  che  dipinse 
nella  villa  dell'  Impériale  ;  Giorgio  Picchi ,  di  cui  gin 
parlammo  (4),  uno  de'  buoni  discepoli  di  Rafiaele  ;  Tad- 
deo  Zuccari  di  S.  Angclo  in  Yado ,  a  che  fece  tutti  i 
«r  disegni  di  una  credcnza ,  che  quel  duca  (  Francesco 
«  Maria  II  )  fece  poi  fare  di  terra  in  Gastel  Durante,  per 
cr  mandare  al  re  Filippo  di  Spagna  (5);  »  Giustino  Epi- 
ef)pi  e  Tommaso  Amantini ,  ullimo  de'  pittori  di  vasel- 
lamc,  perché  fiori  nel  secolo  XVII,  formano  tutti  una 
bella  corona  di  valenti  artisti ,  per  cui  l' arte  figularia 
si  mantenne  più  lungamente  in  fiore  in  Gastel  Duran- 
te che  negli  altri  luoghi  (6) ,  e  vi  durô  fino  al  cadere 


(1)  Flamminio  Terzi,  Ann.  manoscritti  di  Gastol  Durante,  nol- 
i*Arch.  sogreto  d'Urbania. 

(2)  Vodi  un  eslratto  di  questo  codico  nel  Giorn.  Arrad., 
vol.  XXXVII,  pag.  343  :  fu  stampato  in  Roma  neir  anno  corrcntc. 

(3)  Vedi  nel  vol.  i  délia  présente  istoria,  a  pag.  243. 

(4)  Ivi,  pag.  240. 

(6)  Vasari,  Vita  di  Taddoo  Zuccari  ;  ediz.  Le-Monnier,  vol.  xii, 
pag.  418. 

(6)  Vedi  le  belle  e  nuovo  ossorvazioni  fîlologicho  del  RafTaolli 
suir  origine  délia  parola  majolica^  dérivante  da  un  colore  venuto 
dair isole  majoriche,  pag.  71.  Daun  registre  di  amministrazione 


3GG  LIBRO  TREDICESIHO  [1S71] 

del  sccolo  XYI;  nieotre  allroye  di  poco  sopraTanzè 
il  1560  (1)  ed  anche  nel  sccolo  decimottavo  farono 
cola  le  migiiori  fabbriche  délia  proyincia  (2).  Alla  pro- 
trzionc  data  da  Guidobaido  aile  fabbriebe  délie  majo- 
liche ,  dobbe  aggiungersi  anche  quella  ail'  arte  ddla 
lana,  introdotla  in  Urbino  a'  suoi  tempi  da  Antonio  Ga- 
pacci  scncsc  ;  conforme  risulta  da  ona  lettera  ducale 
del  1^  agosto  1555  (3). 

Ne  Guidobaido ,  che  favoriva  in  modo  cosi  eflBcaoe 
le  lettcrc  e  le  arti ,  trasandô  le  altre  parti  che  a  prin- 
cipe si  convengono  ;  giacchè  moite  buone  leggi  eman6 
sullc  cose  civili  e  criminali ,  suH'  ordine  pubblico ,  ^ 
sul  buon  rcggimento  délie  comunità.  Si  leggono  akoni 
saoi  editti  suH'  abbreviamento  délie  liti ,  tempesta  dei 
clienti ,  vcndemmia  de'  cariali  e  aTvocati  ;  soi  diritti 
eredilart,  sulla  ccssione  de'  béni,  sui  compromessi,  solle 
vendile  y  sui  dottori ,  suUe  armi  proibile ,  sai  danoi 
dati ,  sulla  tutela  délie  donne  ,  sui  giuochi,  sulla  pesca, 
sullc  grasce  ,  sulla  parte  edilizia,  e  perûno  soi  cani.  Ed 
è  da  notarsi,  che  ogni  comunità  riye¥a  sotto  le  leggi 
del  proprio  statuto,  le  quali  qualche  volta  vengono  mo- 
diGcate  dal  duca  e  adattate  ai  tempi  ;  ma  vi  trovi  sem- 
prc  il  principio  délia  giustizia  ed  equità.  Or  diremo  di 


délie  rendite  e  spese  ducali,  abbiamo,  nel  1 586  :  per  mandare  una 
cassa  di  vasi  al  duca  di  Baviera,  sciidi  60  (Arch.  centr.  Carte 
d' Urbino,  cl.  3*,  fllza  23,  pag.  360).  E  nel  Diario  deir ulti- 
me duca  si  nota  un'altra  spedizione,  in  questi  termini  :  «A' 9 
«  setlembre  1603,  mandai  in  Francia  otto  casse  di  vasi  d'Ur- 
«  bino  :  arrivarono  a  Fontaneblô  alli  23  di  novembre.  » 

(1)  Passeri ,  cap.  xx  ;  e  Raffaelli.  cap.  xiii. 

(2)  Ivi.  Di  allri  durantini  pittori  in  majoliche,  vedi  il  Pun- 
gileoni,  nel  libro  del  Passeri,  pag.  1 08,  nota  1 . 

(3)  Arch.  délie  Riformagioni  di  Siena,  scrittureconcistoriali, 
fllza  97.  Quesla  nolizia  ci  fu  partecipata  dalla  cortesia  del  valenle 
signor  Gaetano  Milanesi  di  Siena. 
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alciini  cditti  (1)  chc  più  particolarmeiUc  si  rifcriscono 
ai  costumi  de'  icmpi.  Molti  girayano  di  notle  con  la  fac- 
cia  coperta  per  non  essere  riconosciuti ,  c  spcsso  suc- 
«edeva  che  taluni  con  impertinente  curiosità  volessero 
sapere  chi  fossero ,  e  violenteiueiite  loro  scoprissero  il 
vifio  :  donde  nascevano  frequenti  risse  e  ferilc.  Ë  il  duca, 
con  legge  del  1^  gennajo  1569^  sotto  gravissimc  pcne 
ci6  proibisec.  Ë  dcgno  sopra  gli  altri  di  osservazioiio 
l'edittodei  15  gennajo  1557;  ucl  quale,  proemiandosi 
con  belle  parole  sul  vero  onore  délia  cavalleria ,  si  sta- 
biUsce  che  V  ingiuria  non  vuole  essere  mai  yendicata 
con  atti  contrarl  aile  Icggi ,  perche  essa  disonora  seui- 
pre  ringiuriatore,  non  mai  ï  iugiuriato.  Due  altri  cdilti, 
dei  9  ottobre  e  dei  6  agosto  15G9,  sulla  precedenza  di 
$nano  e  d%  muro,  mostra  anche  meglio  i  costumi  di  quel 
secolo.  Alcnni  gioyani  alteri  e  soperchievoli^  se  per  caso 
încontrayansi  nelle  città  cogli  emuli  loro ,  yoleyano  da 
essi  la  mano  diritta ,  e  se  rasentayano  il  muro ,  yole- 
vano  che  se  ne  discostasscro  e  dcsscro  il  posto  ;  e  per 
si  friyola  cagîone  spcsso  si  ycniya  aile  mani.  Or  Gui- 
dobaido  decretô,  che  il  posto  d' onore  era  quelle  che  tene- 
neva  chi  camminaya  a  mano  diritta  del  muro;  e  chi  tro- 
vayasi  a  sioistra,  doyessc  scmpre  ccdcre  il  luogo:  nelle 
quali  ridicole  pretcnsioni  scorgi  la  boria  spagnuola,  e  le 
idée  di  falso  onore  che  incominciayano  ad  appcstaro. 
italia. 

Due  qualità  di  béni  stabili  possedeyano  nel  ducato 
gliecclesiastici:  quelli  di  prima  origine,  onde  si  costitfii- 
yano  i  nuoyi  bcnefic!  »  e  questi  crano  cseuti  da  ogni 
balzello;  e  quelli  chc  col  tempo  si  andayano  acquistando, 
pretendendo  essi  la  escuziune  anche  sul  conto  di  questi 


(1)  Vodi  il  iibrointitolalo:  Décréta,  constilutUmesec. ynoVMo 
neir  Indice  do*  libri. 
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ullînii  :  c  siccome  i  più  ricchi  proprietarl  erano  i  preUr 
ne  succédera  chc  tutti  i  pesi  pabblici  graTaTano  sd 
possidcDti  povcri.  Ciô  non  poteva  tollerare  Guidobaldo» 
0  si  rirolsc  a  Paolo  IV,  il  quale,  coq  bolla  dei  13  ago- 
frosto  156â,  ordinô  che  quei  béni  fosscro  so^;eUiaib 
iniposla  corne  gli  altri.  Risulta  dal  proemio  di  dctti 
lM>lla ,  molto  avversa  ail'  ingordigia  del  clerc  di  qoei 
tenipi ,  che  una  buona  parte  di  béni  stabili  nel  duca- 
to  appartcncva  a  loro ,  il  cui  patrimonio  ogni  giorno 
aunicntavasi  ;  ed  alcuni  anche  ciô  facevano  con  a  si- 
t(  inulati  contralti,  ad  oggetto  di  defraudare  le  coma- 
«  nita  c  i  popoli  dalle  collette  e  gabelle  (1).  »  E'pare 
che  quesle  esorbitanti  pretensioui  si  rinnovassero  an- 
che più  tardi;  giacchè,  nel  1682  e  1698,  Romafuco- 
strelta  richiamare  in  vigore  la  disposizione  Paolina  (2). 
Ë  noto  che  s.  Pio  Y  pubblicôy  nel  1566,  una  bolla 
rigorosissima  contro  gli  cbrei,  la  quale  doveva  esseie 
puntualmente  eseguita  anche  uello  stato  d' UrhinOy  corne 
feudatario  délia  sanla  Sede  :  ma  pare  che  presto  fosae 
posta  in  dimcnticanza  ;  giacchè  vediamo  chc ,  otto  anni 
dopo,  il  duca  fu  costretlo  (forse  per  ordine  di  Roma) 
di  pubblicare  una  grida,  in  data  12  maggio  1574 ,  in 
cui  prescriycvasi  l' esatta  osserranza  délia  bolla  Piana» 

{]]  l\\,  pag.  339.  Ecco  il  proemio  della  bolla  :  Quia  fidedi- 
gnorum  relatione  accepimus,  quod  in  statu  Urbiniy  et  aiiis  locis 
tuo  temporali  dominio  subiectis ,  bona  pars  stabilium  bonorum 
sunt  ecclesiarum ,  aut  patrimonii  praesbyterorum  opulcntorum^ 
qui  illa  in  dies  a  îaicis  comparant  et  sibi  acquirunt,  ac  saept 
numéro  per  contractus  simulatos,  comunitates  et  populos  coUectis 
ne  gabellis  defraudantes,  illos  sibi  arrogant  et  usurpant,  ac  pro- 
pterea  a  quibusvis,  tamquam  ecclesiastica  bona,  immunia  et  exem- 
pta esse  practcndant  ;  ita  ut  paulatim  onera  hujusmodi  sdi^ 
pauperibus  Iaicis  perfcrenda  remaneant,  gravi  populorum  dispen- 
dio  et  paupcrum  quaereîa  ;  lYos  etc. 

(2)  Ivi,  pag.  341-342. 
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e  specialmeDtc  chc  i  miscri  cbrci  portassero  scmprc  un 
$egno  giallo  (1),  per  esserc  distinti  dai  crisliani  :  ci6  che 
era  da  cssi  con  ragionc  tcnulo  pcr  nota  d*  infamia  ,  o 
gli  esponcva  di  coniinuo  aile  bcffe,  agriusulti  e  an- 
che poggio  9  dclla  sfrcnala  plebe ,  rcndendo  la  condizio- 
ne  loro  infclicissima.  Guidobaido ,  corne  tutti  gli  altri 
duchi  suoi  anteccssori ,  si  mostrô  anche  semprc  bcncvolo 
alla  rcpubblica  di  S.  Marino;  c  a'di  21  maggio  i&^d, 
rinnoYô  con  essa  il  contratlo  di  allcanza  e  confcderazio- 
ne  9  prometteudo  di  protcggcrla  con  ogni  suo  potere  e 
in  ogni  tempo  ;  e  ail'  incontro,  essa  promette  dargli  ogni 
ajuto ,  e  avère  pcr  nemici  i  nemici  suoi ,  e  per  amict 
gli  amici  (2). 

Ebbe  il  duca  quattro  (igli  legittimi:  da  Giulia  Yara- 
no  gli  nacque  Virginia;  c  da  Yittoria  Farnese,  France- 
sco  Maria  II  ;  poi  Isabella,  sposata  a  Niccolô  Bernard ino 
Sanseverino,  principe  di  Bisignano  (il  qnale,  dopo  una 
yita  dlsordinata,  mori  li  21  ottobre  1G06  ;  a  cui  sopra- 
Tisse  la  moglie  12  anni,  perché  morta  in  Napolia'6 
luglio  1619  (3))  ;  e  Lavinia,  impalmata  col  marchese  del 
Yasto.  Ebbe  anche  due  figlie  naturali  ;  una  sposata  al 
conte  Antonio  Landriano  di  Pesaro,  e  Taltra  a  Gui- 
dobaido Renieri  (4). 

(1)  Chiamavasi  volgarmonto  sciamanno. 

(2)  Delfico,  Append.,  Documente  n**  53. 

(3)  Diario,  a*  respettivi  anni.  Cercarono  più  volte  Guidobai- 
do II  e  il  figlio  Francesco  Maria  di  raddrizzaro  nelia  buona  via 
questo  principe  e  i  suoi  interessi  ;  e  neir  Arcli.  centr.  di  Firenzo 
troviamo,  fra  le  Carte  d'Urbino,  un  grosso  fascieolosu  questo 
proposito.  Isabella  spesso  rifugiavasi  in  corte  dcl  padro  o  del 
fratello,  e  Tultirao  soggiorno  durô  dal  17  maggio  1594  al  2H 
aprile  4595,  ed  avevaseco  il  duca  di  S.  Marco  suo  figlio. 

(i)  Dennistoun,  vol.  m,  pag.  117. 
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Condizioni  dcl  ducalo  d'Ui1>ino  sut  principî  del  regno  di  Francesco 
Sfaria  II:  buone  qualità  di  qucsto  principe:  condizioni  dclla  corle  d'I'r- 
blno  :  Lucrezia  d' Este  inoglie  di  Francesco  :  possesso  dei  ducalo:  conclura 
de!  conla  di  Montcbello  :  alli  gencrosi  dcl  duca  :  ristora  l'crariu:  Torqualo 
Tasto  e  11  suo  Aminla  :  Icrza  ambasccria  venela  In  L'rbino  :  conlcnlo  dci 
popoll  :  dissapori  dcl  duca  con  la  moglic  Lucrezia,  c  suo  divorzio  :  si  pone 
•I  lervizio  del  re  di  Spagna  :  presla  scudi  1UU,UUU  ai  Coinuni  :  favorisée  la 
repubblica  di  8.  Marino  :  non  amuicUo  i  gusuili  ncl  suo  stato  ;  si  I  chie- 
rici  minorl  :  corne  pensava  sulT  aumcnto  dcl  bcni  ecclesiaslld,  e  suir  affl- 
dare  al  prell  le  cure  di  governo  :  sua  biblioleca  in  Caslel  Durante  :  quanlo 
fosie  rellgioso  :  sua  queslione  colP  arcivcscovo  d'  L'rbino  :  morte  di  Lu- 
crezia d'Kste  :  Clémente  VIII  a  Pesaro  :  secondo  matrimonio  dl  Francesco 
Maria,  colpermesso  del  GomunI  :  queslioni  fra  il  duca  e  il  suoccro  Ippo- 
lllo  délia  Rovere  :  nascita  dcl  ll^lio  Federico  Ubaido  :  Francesco  Maria 
rinunzia  11  ducato  alGomuni  :  riprislina  il  parlauienlo  dl  Massa  Trabaria  : 
sponaali  ira  Federico  Ubaido  e  Claudia  Mcdici. 


Del  ducalo  d'  Urbioo,  corne  Iroyavasi  quando  Fran- 
cesco Maria  II ,  che  regnô  S7  anni ,  prose  a  governarlo, 
diremo  brevemenle,  pcr  comodo  de'lcUori.  Non  crediamo 
poi  necessario  parlare  délie  condizioni  generali  d'Italia,  a 
ciû  il  nuoYO  duca  prcse  poca  parle  :  perché  tutti  sanno, 
che  in  quel  tempo  le  più  belle  parti  délia  penisola  ge- 
mevano  sotto  il  giogo  di  Spagna  ,  e  dove  essa  non 
giungeva  con  la  forza,  impcrava  con  T  autorité  ;  e  la 
casa  délia  Rovere  era  un  satellite ,  come  gli  allri  pic- 
coli  principi ,  attratto  dal  gran  pianela  spagnuolo  :  sic- 
chè  la  storia  nostra  vicnc  necessariamente  a  restringersi 
in  più  angusti  conGni.  Ma  confidiamo  che  ciù  non  sarà 
a  scapito  dell'  importanza  sua  ;  giacchè  se  non  avremo 
fra  le  mani  i  casi  fortunosi  délie  guerre ,  o  le  ultime 
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cariiiGcinc  di  Guidobaldo ,  riposeremo  V  animo,  namn- 
do  le  yiriù  di  un  principe  uraano  e  sapienlissimo,  e 
Ycro  modcllo  di  buon  régnante.  In  -una  lunghezza  di 
circa  120  miglia  e  40  di  larghezza,  e  con  uoa  spiag- 
gia  sul  marc  adriatico  di  circa  35  miglia,  si  compren- 
devano  allora  settecitlà,  tutte  con  sedie  yescovili  ;  e  il 
terri lorio  dcl  Ducato  era  seminato  di  fortezze  y  la  mag- 
gior  parte  distruttc  pcr  ordine  di  Guidobaldo  I  e  di 
Francesco  Maria  I ,  corne  inutili  alla  difesa  negli  ordi- 
ni  di  gucrra  nuovamcnte  introdotti.  Ma  circa  cinqnan- 
ta  erano  ancora  in  piedi ,  e  qaasi  lutte  in  mano  di  fa- 
miglie  nobili  fcudatarie  del  duca ,  e  i  capi  délie  qnali 
per  lo  più ,  facevano  parte  dcUa  sua  corte;  e  al  signore 
diretto  erano  fedelissimi.  I  nobili ,  che  nelle  città  non 
erano  molti ,  si  appigliavano  anche  in  questo  tempo 
alla  professione  délie  armi  ;  a  cui  attenderano  anche 
i  non  nobili ,  a  per  antica  disciplina  e  per  esempio 
((  de'  maggiori ,  e  massime  delli  signori  naturali  ;  so- 
((  Icndosi  dire  che  i  popoli  imitano  e  seguono  glian- 
((  damenti  de'  principi ,  e  attcndono  a  quella  professione 
«  che  pare  più  a  loro  diletti  (1).  »  Afferma  l'andba- 
sciator  veneto  Matteo  Zane ,  che  diecimila  fanti  difen- 
devano  lo  statoj  e  sctte  in  ottomila  potevano  mandarsi 
anche  fuori;  e  che  a  vi  erano  cinque  mila  fanti,  ch'eglino 
<(  addimandano  legioni  o  battaglie  :  e  queste  tatte  sodo 
c(  pcrsone  di  buonissima  abitudine  di  corpo  ,  bcn  disci- 
«  plinate  ed  attissime  alla  guerra  ;  e  tra  loro  yi  sono 
a  quelli  di  Gubbio,  che  per  particolar  privilegio  hanno 
«  il  primo  luogo  di  bravura  e  attitudine  alla  guerra  (2).  ^ 

(1  )  Zane  nell'  Albèri ,  Relazioni  venete ,  2'  série ,  vol.  ii , 
pag.  319. 

(2)  Ivi,  pag.  324.  L*Armanni,  nel  vol.  i  nelle  sue  Leltere, 
pag.  727,  dice  cho  dal  1530  al  1570,  la  sola  ciltà  di  Gubbio,  i» 
diverse  armate  di  varî  principi  e  sotlo  il  comando  del  duca  Gui- 
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Quattro  colonnclli  comandiivano  a  tutta  qucsta  luilizia  ; 
na  da  qualchc  anno,  Guidobaldo  poco  vi  badava  :  non 
rosi  il  nuovo  duca  chc  sùbilo  applico  tutto  Y  animo  alla 
dstauraziono  dcH'  antica  disciplina.  Il  clcro  ,  dicc  V  ora- 
jot  veneto ,  ô.  oncstamcntc  ricco  :  il  vcscovado  di  Siui- 
ijfaglia  dava  sci  niila  scudi  ;  ï  arcivcscovado  di  Urbino, 
*atto  giuspatronato  délia  casa  délia  Roverc,  scudi  tro 
in  quatlro  mila  ;  gli  allri  non  hanno  grandi  rcndilo. 
c  De'  particolari  non  è  alcuno ,  o  pochissimi ,  chc  ab- 
c  biano  più  di  trcmila  scudi  d*entrata,  di  béni  posti 
X  nello  stato;  ma  quelli  di  mczzaha  condizione  sono 
c  molli  :  cioè  di  300  ovvcro  400  scudi  d*  entrala  (1).  » 
Pochi  crano  i  mcrcanli ,  c  qucsti  per  lo  più  forestieri  ; 
ûcchè  ,  da  quanlo  ci  narra  il  veneto  ainbasciatore,  gran- 
li  ricchczze ,  accumulate  insienic ,  non  vi  crano  ;  ma 
iparsc,  e  ne  derivava  una  certa,  suilicicnle  e  générale 
igialezza,  che  forma  la  niiglior  condizione  di  un  po- 
melo. Alla  mancanza,  poi,  de'commerct  e  deir  industria 
iappliva  r  agricoltura ,  madré  del  buon  costume  ;  ed  il 
Icrreno  essendo  assai  fertile  (  se  ne  togli  la  parte  mon- 
tana ,  la  cui  maggior  rendita  era  cd  è  nella  pastorizia), 
a^li  oit  9  i  vini ,  il  fruniento  sopravanzavano  al  bisogno; 
â  Dei  raccolti  ordinarl  potevano  eslrarsi  cento  ciu(iuanta 

dobaldo  11,  si  gloriava  di  avcro  tro  capitani  gcncrali,  duo  luo- 
gotenenti  gonorali,  soi  colonnolli  o  05  capitani ,  doi  quali  dicc 
il  nome,  cognomo  o  anno  in  cui  militarono.  Don  Giovanni  d'Au- 
stria,  générale  nella  guorra  contro  il  turco,  udondo  noUa  rasse- 
gna  do*  soldati  nominaro  tanti  capitani  di  Gul)bio,  proruppo  nia- 
ravigliato  :  Que  es  esta  Guhhio  ?  Es  major  de  Napolcs?  major  ih 
Milan,  oque  es?  Gli  fu  ris[)Oslo  cho  crano  di  una  ciltà  dol  si- 
gner principe  (Francosco  Maria),  ivi  prosente;  o  rallogrôssonc 
ron  lui,  cho  fosse  padrono  di  una  cil  là  noUa  qualo  nascovano 
si  buoni  soldati.  Ivi,  pag.  083. 

(4)  Zane  neirAlbèri,  Rolazioni  veneto,  2'  sorio,  vol.   ii, 
|)ag.  3S5. 
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mila  staja  di  frumenlo ,  a  parte  dello  stato ,  parte  die 
«  vi  capila  di  contrabbando  dalle  terre  del  papa ,  noo 
«  ostante  ogni  proibizione  ;  massîme  quando  le  tntle 
«  di  Ancona  sono  scrrate  (1).  E  da  queste  tratte  di  g»- 
no  pei  paesi  osteri  (e  la  imbareazione  faceyasi  in  Suûpr 
glia),  rilracva  il  lesoro  ducale  circa  venti  mila  scodi 
airanno;cil  frumento  andaya  a  Venezia,  o  nella  op- 
posta  Dalmazia  ai  veneti  soggetta  ;  sicchè  quella  repob- 
blica  ne  sentiva  utile  grande  :  perciô  ebbe  sempre  cura 
di  tencrsi  aflczionali  i  principi  di  Urbino.  (2).  Esem- 
lavano  anche  Pesaro  e  Sinigaglia  il  commercio  delli 
pesca ,  per  uso  di  tutto  il  Dacato  ;  giacchè  V  Adriatico, 
chc  ambedue  le  bagna ,  è  pescoso  assai  più  del  Medi- 
tcrranco,  e  il  suo  pesce  soprasta  per  sapore  più  sqni- 
sîto  (3). 

Discorre,  inollre,  lo  Zane  délia  popolazione,  cbe  h 
ascendcre  a  150,000  abitanli  (4);  e  quanto  fossero  anni- 

(l;  Ivi,  pag.  3J9  e  326. 

(2)  Mocenigo,  ivi,  pag.  402. 

(3;  È  curioso  quanlo  scrive  Francesco  Maria  II  nel  suo 
Diario:  «  4390,  7  maggio,  furono  prese  40,000  libbre  di  sar- 
delle.  i) 

(i)  Dennistoun,  vol.  m,  pag.  433.  Ecco  come  nel  4598  en 
flivisa  la  popolazione  del  ducato,  secondo  un  manoscritto  délia 
Vaticana,  n<>  933: 

t^'rbino 48,335. 

Pesaro 4  6,409. 

Gubbio 4  8,540. 

Fossombrone 4,88î. 

Cagli 6^811. 

Montefeltro 45^090. 

J*J"^gaglia 8535. 

Massa      ...  o  o/.- 

Somma  e  segue  402,409. 
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î  i  metaurensiy  coufcrma  anch'cgii  riô  rhc  ne  scrisstv 
i  preccdenli  oralori  ycnotî,  diccndo  clie  quella  mîHzia 
.  tf  la  più  elctla  d*  Italia  (1).  »  Or  P  iiuloie  giierric- 
di  qucsU)  popolo  durù  iinchù  durarono  i  duchi;  ma 
toposto  in  séguito  al  domiuio  di  chi  ora  lutf  allro 
i  bellicoso ,  subcntrù  in  brcvc  un'  avrcrsionc ,   anzi 

orrorc  invincibile  alla  luilizia  :  sicchô  quoi  incdosi- 

campagnoli  cho  abbiam  vcdato  passarc  cosi  facil- 
ote  dalFaratro  aile  armi,  quando,  sul  principio  di 
esto  sccolo,  Napoleonc  voile  di  nuovo  descriverli  iM)tl<> 
insegne ,  ostinatissimamcnte  yi  si  rifiutarono.  Ë  noi 
ni  li  vedemmo ,  pcr  non  sottoporsi  alla  nuova  leggo 
litare ,  crrar  pcr  boschi  e  inonti  a  modo  di  ficre ,  o<l 
uni  strorpiarsi  a  rondersi  inabili  alla  milizia ,  od  al- 

ancho  uccidcrsi.  E  non  solo,  nel  già  Uucalo  d*  Ur- 
10 ,  ma  in  tutto  lo  slalo  dclla  Chicsa  ciô  si  veriiica 

(al  grade,  da  rendcrsi  quasi  impossibilo ,  o  alinono 


Somma  rolro  402,409. 

Mondoifo 1,820. 

S.  Costonzo 1,50i. 

Orciano 1,234. 

Barchi 1,470. 

La  Fralla 1,449. 

Montosecco 1,711. 

Montebello 395. 

Castol  Vecchio 32;). 

Poggio  di  Borni 507. 

Fenigli 434. 

La  Toml)a 1,953. 

Notisi  i)or6  cho  quosta  c  la  ppolaziono  non  solo  dolleciltà 
lerro,  ma  ancho  di  tullo  il  contado  o  respotlivi  caatoUi.  Parc 
cora  cho  sia  sbagliato  il  numéro  dogli  abitanti  dolla  cilla  di 
►ssombrono,  ossondo  incrodibilo  cho  fossoro  cosi  pochi. 

(i)  Badoor,  nol  Lazzari,  pag.  30. 
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I)cricolf)sissiina ,  una  descrizione  légale  di  soldatesca: 
onde  nascc  la  deplorabile  nécessita  di  assoldare  gli 
strani  a  tutcla  e  conservazione  délia  qaiete  pubblica, 
(>  a  infrenare  gli  spiriti  bollenti  di  alcune  proYincie,  e 
specialmente  di  Romagna.  Tanto  possono  il  tempo  e 
rindole  de^governi  sui  popoli.  Anche  qaesto  orator  veneto 
parla  dcU'  amministrazione  délia  giuslizia ,  cosi  disco^ 
rendone  :  (c  II  modo  di  governo  deilo  stato  di  Urbioo, 
<(  in  quanto  appartiene  alla  giustizia  cosi  civile  come 
«  criminale ,  è  da  sua  eccellenza  commesso  immedia- 
((  lamente  ad  altri,  eccetto  in  alcuni  casi  eaormi,che 
((  y'  intcrpone  il  suo  giudicio.  Tutte  le  cose  che  in  quat- 
re sivoglia  modo  concernono  grazia,  tutte  dipendono 
«  dalla  sua  libéra  volontà  ;  ed  è  per  natura,  sua  eccd- 
((  lenza  inclinata  a  dar  soddisfazione  il  più  che  sia  pos- 
K  sibilc  ;  ed  intendc  di  tener  il  govemo  di  qaesto  stato 
i(  più  con  amorevolezza  che  con  timoré.  »  Ed  anche  !o 
Zanc  parla  ce  dell'  aflezione  e  delF  araore  de'  metaorcnsi 
((  verso  i  loro  duchi,  chè  quesla  si  stimava  la  maggior  si- 
if  curtà  di  qucUo  stato  (1)  :  »  che  se  quesf  aflezione  negli 
ullimi  anni  di  Guidobaldo  cra ,  come  vedemmo ,  assai 
scemata ,  presto  ritornô  a  rinvigorirsi  per  V  esimia  virlù 
del  successore. 

A  mostrare  quai  fosse  l' indole  di  Franccsco  Ma- 
ria II  e  i  principî  del  suo  govcrno ,  riprodurremo  le 
stcssc  parole  del  veneto  oratore  :  a  II  signor  duca  c  di 
((  clà  di  29  anni,  e  di  buona  disposizione  di  corpo;  fa 
«  profcssione  di  principe  giusto  e  religioso  molto  ;  pro- 
«  cura  che  i  sudditi  vivano  ncl  medesimo  zclo  di  rc- 
«  ligionc  ;  c  lo  stato  suo  c  visitato  al  présente,  per 
»  ordinc  de!  pontcfiec,  da  monsignor  Ragazzoni,  con 


(I)  Zane  neirAlbèri,  Relazioni  venele,  série  2*,   vol.  ii. 
pag.  319. 
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tf  molta  soddisfazione  di  sua  eccellenza  c  grandissima 
«  Iode  di  quel  prelato.  Si  dilctta  di  csercizt  nobili,  c 
«  massimc  di  cavalcare  :  per  occasione  di  chc  sua  ce- 
<c  celleuza  mantieue  una  bclla  c  numerosa  stalla.  È 
«  8tudioso  c  letterato  assai ,  e  fa  profcssionc  sopratut- 
<r  to  d'arme  e  di  esser  soldato.  Nella  sua  corte  vi  è 
«  scàipre  qualche  persoua  segnalata  in  arme  o  in  Ict- 
tf  tere  ;  e  vi  si  fa  professione  di  una  esquisita  buona 
«  creanza ,  e  di  esser  cortigiani  perfetli  :  il  che  è  uso 
ce  anlico  di  quella  corte  ,  confcrmato  tanlo  mafi^giornien- 
«  te  adessOy  quanto  che  il  principe  è  stato  alla  corte 
a  di  Spagna  (1).  d  E'pare  che  la  corle  di  questo  duca  non 
ayesse  da  inyidiare  quella  cosi  rinomata  di  Guidobaldo  I, 
di  cui  fece  cosi  bella  piltura  il  Gastiglionc.  Bclla  testimo- 
niaoza  fece  Clémente  YIII  délia  bontà  délia  corte  di 
Francesco,  quando  udcndo  alcuni  disordini  succeduli  in 
altre  reggie  di  principi  italiani,  disse:  E  perché  quesli 
principi  non  prendono  esempio  dal  duca  d!  Urbino  (2)  ? 
Vedasi  come  parla  l' ambasciatore  dclle  due  duchesse: 
<r  L' illustrissima  signora  duchessa  madama  Yiltoria , 
«  madré  di  sua  eccellenza  e  sorella  del  cardinal  Farnesi^ 
<x  e  del  duca  di  Parma ,  è  signora  in  ctà  di  cinquan- 
<c  t'  anni ,  di  una  autorità  e  gravita  mirabilc  :  il  giu- 
«  dizio  e  la  prudenza  sono  virlù  propric  di  questa  si- 
«  gnora,  la  quale  è  intcndcntissima  di  cose  di  stato  e 
(C  molto  imita  nel  govcrno  col  figliuolo ,  il  quale  adc- 
«  risce  molto  al  consiglio  di  sua  eccellenza.  Ë  rcligio- 
«  sissima  e  mollo  elemosinicra,  non  solamcntc  in  pub- 
a  blico ,  ma  nascostamente ,  dovc  le  pare  chc  il  bisogno 
tf  più  lo  riccrchi.  Le  suc  damigcUe  sono  allcvate  in 
((  tanta  onestà  di  vila ,  chc  si  addimanda  bcnc  avven- 
«  turato  colui  chc  ne  puô  avcre  una  pcr   moglic   (3).  » 

(1)  Ivi,  pag.  331.      (2)  Passeri  Ciacca,  Memorie,  pag.  43. 
(3)  Zane,iieirAlbèri,Helaz.venete,  série  2',  vol.  ii,  pag.  334. 
Vol    II.  «5 
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E  uoUsi  clic  questa  è  la  figlia  di  Pier  Lui^  Farnese. 
Ma  r  acuto  vencziano  è  assai  sbrigativo  nel  parlare  délia 
inofriie  dcl  duea.  «  La  sîgBora  duchessa  Lucrezia ,  mo- 
•<  glie  di  sua  ccccUcnza  e  sorella  del  signor  duca  di 
«  Ferrara ,  c  signera  di  bellezza  manco  chc  modiocrc, 
(t  ma  si  tienc  bcue  accouda,  avendone  forse  bisogno  per 
((  la  sua  e(à  ;  c  questa  sproporzione  d' anni  col  signor 
<(  duca,  è  causa  che  fra  loro  non  yî  sia  cpiell'  amorecbo 
«  suol  esscr  fra  marito  c  moglie ,  quando  y'  è  la  me- 
(ï  dcsiina  convcnicnza  d' età  ;  e  per  1'  istessa  causa  de- 
ce  gli  anni  si  dispera  quasi  di  poter  yedere  da  questo 
«  uiatrinionio  figliuoli.  o  II  Moccnigo,  che  era  stato  Id 
corte  d' Urbino  cinque  anni  prima ,  dice  Lucrezia  di 
bellissimo  aspelto  :  sicchè  ben  si  vedc  che  un  sopracca- 
rico  di  cinque  anni  ayeva  portalo  un  guasto  grande  a 
quella  tanta  bellezza. 

a  Laudevole  mezzo  è  stato  quello  che  ha  tenu- 
«  to  sua  ccccllcnza  per  riconciliare  gli  animi  de*sad- 
«  diti  malcontcnti  verso  il  padre ,  ed  assicurarsi  io 
«  slato ,  e  ritornarli  nella  pristina  obbedienza.  Qo^ 
«  sto  è  stato  lo  sgravare  essi  sudditi  del  peso  in- 
«  sopportabile  dcUe  gravezze ,  e  ridurli  in  stato  chf 
«f  possano  passare  la  yita  consolati ,  e  godersi  délia  mu- 
((  nificcnza  del  principe.  Il  che  ho  inteso  esscre  slato 
<(  propria  buona  disposizione  del  principe ,  ajutata  dal 
i<  consiglio  dcl  duca  Ottavio  di  Parma  suo  zio  ;  il  qua- 
w  le  ,  subito  morto  il  padre ,  andô  a  consolare  la  sorel- 
«  la ,  cd  ajutarc  il  nipote  di  consiglio  e  di  farore . 
((  incamminandolo  nella  mcdcsima  strada  chc  ha  tenulo 
«  csso  (lopo  la  morte  di  Pier  Luigi  suo  padre,  per  as- 
f(  sicurarsi  in  slato  c  riconciliare  i  sudditi  (1).  » 
Qiiatlordici  giorni  dopo  la   morte   di   Guidobaldo. 

•)  Ivi,  pag.  328. 
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cioô  a'  12  ottobrc  1574 ,  «  a  un'ora  di  noUc,  vcnnc  il 
cr  signer  principe  in  Urbino ,  e  passô  pcr  li  Gualdi  ; 
«  arrivô  per  S.  Polo  pcr  di  fuori ,  c  passô  pcr  la  {wrta 
(t  di  santa  Maria  ;  cntrô  in  corte  pcr  la  porta  picciola  di 
if  dietro ,  e  fcce  intcndcrc  chc  non  volcva  chc  le  ^onti 
a  lo  stasscro  a  vcdorc  :  ma  nondinicno,  per  la  fedoltà 
«  c  desidcrio  di  cosc  nuovc,  Y  andarono  a  vcdcrc.  Vcn- 
a  ncro  con  sua  ccccllenza  moite  pcrsonc  (1).  »  Il  gior- 
no dopo,  9,  fa  fatta  la  ccrimoiiia  del  posscsso,  chc  ci 
piacc  narrarc  con  le  stcssc  parole  dcl  croiiista.  (c  A'  d) 
a  13  detto,  il  signor  duca  Franccsco  Maria  fu  creato 
cr  duca  d*  Urbino  da  cssa  città,  c  fu  chiamato  duca  YI  ; 
«  per  avcr  volulo  sua  ccccllenza  annumcrare  il  duca 
cr  Oddantonio  ;  il  che  non  fccero  mai  gli  allri  duchi. 
a  L'ordine,  poi,  che  si  tenue  in  cssa  crcazionc,  fu  qucsto. 
cr  Prima,  si  canlô  la  messa  dello  Spirito  Santo  ncH'ar- 
cr  civcscovado  :  quai  finita,  Y  arcivcscovo,  ch'  cra  mon- 
a  signor  Felicc  da  Gagli,  d' anni  70,  yennc  in  abito  epi- 
a  scopale  alla  porta  délia  chiesa ,  et  aspettandoli  il 
a  gonfaloniere  d'  Urbino  ,  che  era  messer  Federico  Bo- 
a  navcntura,  con  gli  al  tri  priori,  accompagnai!  dal  po- 
<r  polo,  andarono  a  cavare  il  principe  di  corte  ;  il  qualc 
a  csscndo  vestito  con  un  rubone  di  damasco  bianco  con 
a  il  strassino,  e  con  una  corona,  in  testa,  bianca,  orna  ta 
a  di  perle,  con  certi  fascetti  chc  li  pendcvano  dietro 
(C  aile  spallc,  e  con  una  pelliccia  bianca  intorno  aile 
<r  spalle,  venue  in  cima  aile  scale  dell'  arcîvcscovado  ; 
«  e  11  csscndo  un  tappeto  con  un  guancialc,  l' arcive- 
«  scovo  li  diede  a  baciar  la  crocc  ;  poi  cntrô  in  chiesa, 
(C  et  andô  aU'altar  maggiore,  dov'era  il  santissimo  Sa- 
(f  cramento  ;  c  fatta  orazione ,  detteli  la  benodizione , 
<(  c  sua  ccccllenza  oiTcrse  una  moncta  di  valuta  circa 


/|^. 


I)  Commcntaria  quarundem  oc. 
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»  dieci  scudi.  Il  che  falto,  se  ne  andô  alla  cappdia  della 
tf  CoDcezioDC ,  c  si  carô  V  abilo,  e  si  yesli  di  bianco, 
"  con  cappa,  cake  e  berreUa  coq  pennaccbio;  usci  di 
"  chiesa ,  c  montô  in  un  bellissimo  cayallo  bianco  ;  et 
ff  il  gonfaloniere  in  on  allro  andando  înnanzi,  sfodrando 
u  uno  stoccoy  gridô  :  —  Yiya  il  duca  d' Urbino  ;  —  se- 
ft  guitando  tutto  il  popolo  a  gridare:  e  poi  il  gonfalonie- 
re rc  innanzi,  con  il  stocco  nudo,  el  il  duca  dielro  cod 
a  tutto  il  popolo,  andô  per  lutta  la  citià.  £  ritomato 
»  alla  corte,  il  popolo  li  toise  la  cappa  ;  messer  Anlo- 
((  nio  Fazzini  gii  addimandè  la  berretta ,  e  Y  ebbe  ;  gli 
ff  tolsero  ancora  gli  speroni.  Sua  cccelienca  donô  poi  il 
<(  cavallo  alli  giovani  della  città ,  nel  quale  montô  me»* 
a  ser  Castor  Galli,  messer  Antonio  Gorboli;  et  canonico 
((  Guido  Staccoli  mise  li  speroni,  messer  Flammink) 
«  Bonayentura  la  cappa ,  messer  Antonio  Fazzini  gii 
H  tcnne  il  cayallo.  D' onde  essendo  sceso ,  andoy^i  il 
((  gonfaloniere  y  con  gli  al  tri  priori,  per  incontrarlo:  iii- 
<t  siemc  con  gli  altri  ambasciatori  dell'  altre  città,  li  pro- 
«  misero  e  giurarono  fedeltà;  ed  egli,  per  una  iettera 
f(  Ictta  in  sua  presenza  da  messer  Guido  Yeterani  suo 
(X  scgretario ,  promise  d'  esser  amoreyolissimo  princi- 
ff  pe;  c  poi  andô  tutto  il  popolo  ad  uno  ad  uno,  e 
((  li  basciô  le  mani.  Il  che  fu  fallo  con  grandissima 
<(  allegrczza  di  lutto  il  [lopolo  e  di  sua  occellenza  (1).  » 
Contenti,  dunque,  erano  principe  e  popolo;  il  primo,  per- 
ché avcva  la  coscienza  di  sapere  e  poter  bcn  regnare  ; 
il  secoiido,  perché  aveya  buon  fondamento  di  speranza: 
Ile  la  speranza  gli  falli ,  giacchè  in  tutto  il  luugo  cor- 
so del  suo  rcgno ,  la  virtù  mostrala  da  Francesco  nel 
principio   del  suo  governarc ,  mai  non  fu  smenlita. 

La  prima  opéra  di  Francesco  Maria  fu  quella  di 
iicenziarc  quci  minislri,  che  avcndo  più  degli  altri  so- 

t1)  Ivi. 
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coDdato  le  avare  voglîe  del  padre,  erano  anche  più  in 
odio  de'sudditi.  a  Mand6  via  subilo  il  Tenaglîa  da 
«  Fossombrone,  che  era  auditore;  anche  il  Salarini  da 
«  Pmuro,  che  era  segrctario  ;  mandô  via  anche  d' Urbi- 
«  no  il  loogotcnente,  che  era  da  Mercatello:  tutti  con 
«  poco  oaore  (1).  » 

Né  qui  si  fermé  il  nuovo  duca.  Già  si  è  vo- 
dalo  qnanto  il  conte  Pietro  Bonarclli  signorcggiassc , 
sopra  tutti ,  sul  cuore  di  Guidobaido  ;  c ,  corne  dice 
r  inviato  di  Yenezia ,  (f  con  qualche  risentimcnto  del 
«r  figlio  Francesco  Maria.  »  Or  sopra  costui,  corne  prin- 
eipalissiino  consigliere  degii  ultimi  atti  tiranneschi  di 
Ckiidobaldo ,  pesavano  T  ira  del  nuovo  principe  o  Y  odio 
pabblfco ,  sicf  hè ,  perseguitato  dalla  rea  coscicnza  ,  se 
n'  era  fnggito.  Or  dice  la  cronaca  :  a  Avendo  il  daca 
«  formato  un  processo  al  dette  conte  Pietro  de  crimi- 
«  ne  laeeae  maiestatis^  pcr  aver  questi  voluto  ammaz- 
<r  zare  il  signer  duca  quando  era  principe,  e  per  moite 
«  seelleraggini ,  il  delto  conte  non  vencndo  a  difender- 
«  9i,  H  toise  il  castello  d' Orciano  e  Barchio,  publican- 
«  dolo  per  traditore  e  ladro.  A  di  21  diccmbre  1574, 
<r  il  stgnor  duca  fece  mettere  in  rôcca  il  conte  Antonio 
«  di  Montebello,  e  non  si  sapcva  la  causa  (2):  »  ma 
la  cagione  è  facile  indovinarsi,  quando  si  consideri  che 
costni  era  fra  i  più  inCimi  del  padre.  Odasi  lo  stesso 
Francesco  Maria:  <ir  Mentre  cosl  passavano  le  cose,  si 
a  scoperse  che  alcuni ,  temendo  per  quelle  che  ne'tem- 
«  pi  andati  fecero  (sotto  Guidobaido),  avevano  cospira- 
«  to  contre  la  persona  di  Francesco  Maria  :  cioù  Pie- 
«  tro  Anconitano ,  (il  Bonarelli)  a  cui  Guidobaido  ave- 
c  va  donato  la  contéa  d' Orciano  (3) ,  ed  altri  castclli 


(1)  Cronaca  manoscritta.  (t)  Ivi, 

(3;  Guidobaido  Bonarelli,  quegli  che  scrisse  La  Filli  in  Sciro^ 
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<t  ton  moite  ricchczze  ;  ed  Antonio  Stati ,  c<Hite  di  Moo- 
«  tebello.  Il  primo  fuggi,  e  fu  condannato  a  morte  in 
«  €ontumacia  ;  ail'  altro  furono  date  le  difese  ;  ed  in* 
cr  ultimo,  cosi  richiedendo  la  giustizia ,  fatta  tagliar  la 
(c  testa;  c  ad  altri  complici  la  força  (1).  d  —  v  E  il  gior- 
tf  no  medesimo  del  possesso,  restitoi  e  diede  licenza  che 
(C  li  gioyani  d'  Urbino  portassero  la  spada  (2)  :  a  e  non 
è  a  dire  quanto  una  taie  pubblica  reintegrazione  net- 
r  onore  fosse  gradita  alla  gioventù  urbinate ,  cbe  in 
que*  tempi  cresceva  fra  le  armi.  Ne  solo  ai  nobili,  ma 
restitui  le  armi  alla  città  esuocontado,  tolte  yiolente- 
mcnte  dal  padre,  con  infinita  dispiacenza  di  quel  popolo, 
avvezzo  sempre  ad  esercitarsi  nelle  mostre  délia  guerra. 
Ancbe  la  rùcca ,  ricoslruita  da  Guidobaldo ,  era 
sempre  per  gli  urbinati  uno  stecco  molestissimo  in  sa- 
gli  occhi ,  e  una  funesta  memoria  délie  passate  sciaga- 
re.  Ora,  nel  giorno  stesso  del  suo  possesso,  «  il  signor 
((  duca  chiamô  il  magistrato  (cioè  il  gonfaloniere  e  prio- 
((  ri) ,  c  disse  che  li  conosceya  per  amorevoli,  e  che  non 
((  Yoleva  altra  guardia  che  quella  de'suoi  popoli;  e  che 
tf  perô  levava  la  rôcca  d'  Urbino.  E  due  giomi  dopo, 
((  si  cominciô,  per  commissione  del  signor  duca,  a  goa- 
((  slare  la  rôcca  d' Urbino,  perché  altra  guardia  non 
((  yoleva  che  quella  de'  cittadini  stessi.  (3)  d  Sono  quasi 
trc  secoli  che  quelle  santé  e  memorabili  parole  furo- 
no pronunziate  in  presenza  degli  ayi  nostri  da  un  prin- 
cipe che  poneva  il  suo  fondamento  di  regno  nell'amo- 
re  ;  e  quanto  abbiamo  progredito,  yede  la  présente  ge- 
nerazione ,  e  ammireranno  le  future.  E  qui  torni  a 
parlare  Y  ambasciatore  di  Venezîa  :  «  Per  la  cilla  di 
«  Urbino  è  andato  il  duca  più  yoltc,   priyatamentc , 

fu  figlio  di  Pietro,  e  nacque  a'  25  dicembre  1363.  (Giorn.  Arcad., 
t.  VI.  pag.  218).         (1)  Passer!  Giacca,  Memorie  ec. ,  pag.  48. 
(2)  Cronaca  manoscritta.  .  (3)  Ivi. 
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cf  con  uno  o  due  solanienlc  in  compagnia ,  inoslrando 

R  di  assicurarsi  intcramcole  dclla  fcdc  de'suoi  sudditi, 

«  e  di  non  avcrli  in  modo  alcuno  sospoUi.   Le  quali 

«  cose  ho  inteso  chc  hanno  fatlo  cosi  grande  senso  ne- 

«  gli  animi  di  ognuno,  che  tutti  giubilano  a  rilrovar- 

<c  si  sotlo  il  governo  di  questo  principe  :  e  ben  ô  cre- 

ff  dibile;  perciocchè,  cssendo  essi  pcr  natura  amatori 

«  dcl  loro  duce ,  rimesso  questo  accidente  che  li  ave- 

u  va  coslrctti  a  mutarsi  di  volontà ,  ora  devono  esse- 

«  ro  ritornati  al  mcdcsimo  stato  di  prima.   Ë   quesli 

a  effetti  di  dimostrazione  di  sua  cccclienza  per  ricon- 

«  ciliaro  gli  animi  de* sudditi,  sono  slati  acconipagnali 

«  da  parole  amorevolissime  ;  cd  in  pubblico  ed  in  par- 

a  ticolarOy  si  ô  fatto  udire  di  amar  nieglio  d' esser  piul- 

a  tosto  povero  signorc  di  spada  e  cappa  con  buona  sod- 

a  disfazioue ,  che  ricco  con  inala  soddisfazioue  de'  sud- 

«  diti  ;  e   siccome  è  successo  in  nome  a  Francesco 

a  Maria ,  cosi  vuol  essergli  successo  in  efletti ,  promel- 

tf  tendo  di  ritornarli  presto  in  quel  buono  stato  che 

a  crano  allora  :  e  altro  parole  amoreyolissime,  chc  baste- 

tf  rebbero  ad  addolcire  i  più  acerbi  animi  del  mondo; . . 

«  che  se  non  sono  sradicate  aflatto  le  radici  di  cosi  calti- 

«  va  pianta,  è  almeno  talmente  assicurato  nello  stato 

«  sua  eccellenza,  che  non  puô  temere  in  alcun  conto 

a  de'  sudditi  suol  (1).  »  E  nota  la  cronaca  che  si  aper- 
scro  le  carceri  :  ciô  che  deve  intendersi  pcr  gli  accusali 

o  condannati  di  maestà,  e  fors' anche  pe'delitti  ininori. 

a  I  bandili,  per  la  maggior  parte,  ha  rimcssi  in  grazia 

(c  e  in  patria ,  e  restituiti  ad  alcuni  i  bcni  contiscati; 

«  e  pei  morti,  ha  fatta  restiluzione  oyvero  alli  llgliuo- 

«  li  ,   ovvero   alli   più  prossimi  :    dico   di   quelli   che 

a  sono  stati  giudicati  da  sua  eccellenza  degni  di  gra- 

(1)  Zane  neirAlbôri,  Rolaz.  venole,  série  2',  vol.  ii,  pag.  321. 
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a  morto.  In  tutto  lo  stato  univcrsalmente  ha  tolto  via 
«  sua  eccellcnza  cinque  galielle ,  che  importayaoo  ogni 
er  anno  sedicimila  scudi  di  entrata  ;  ed  oltre  qnesto , 
a  in  univcrsalc  a  tutto  lo  stato,  c  a  ogni  città  in 
«  partioolare,  ha  fatto  grazic  sccondo  Toccasione  c  il 
«r  bisogno  d' ognuna.  E  pcr  dir  solo  d*  Urbino ,  un 
«  anno  prima  che  il  duca  morissc ,  commntô  sua  ec- 
er  cellenza  trc  gabelle  in  un'  altra  sorte  d' iinposizione. 
ff  Le  tre  gabelle  crano  Y  inibottatura  del  vîno ,  l' im- 
c  bottatura  dcl  frnmcnto  ed  un  quattrino  per  libbra 
a  sopra  la  carne.  Questi  tre  dazi  furono  commutati  col- 
or  r  obbligo  di  pagare  in  dieci  anni  ventimila  scudi  ; 
9  C  anche  questi  sua  eccellcnza  ha  rinicssi  aflatto ,  e 
«  se'n'è  chiamato  pago . . .  (1).  Ora,  battute  quelle  cin- 
er  que  gabelle  del  duca  a  tutto  lo  stato,  ed  alcune  al- 
er  trc  diminuzioni  pcr  particolar  grazia  fattc  ,  resla  sua 
o  eccellcnza  con  sessanta  inila  scudi  di  entrata  in  cir- 
«  ca.  Il  nervo  e  fondarncnto  di  questc  cutrate  è  nclla 
er  città  di  Sinigaglia,  per  occasione  dclle  tratte  ;  e  rende 
a  questa  città  intomo  venti  mila  scudi.  Il  resto  si  cava 
«  da  diversi  dazi  ed  iuiposizioni,  ordinaric  (2).  »  Or 
qaesto  dazio  sul  grano  che  imbarcayasi  non  grayava 
▼eramente  i  sudditi ,  ma  gli  esteri  compratori  ;  cosic- 
ehè  lutta  la  somma  de'baizelli  riduceyasi  a  quaranta- 
mila  scudi ,  come  era  pcr  V  appunto  al  tempo  di  Fran- 
cesco  Maria  I.  Non  è,  dunque,  merayiglia  se  gli  urbi- 
nati  e  tutto  il  popolo  melaurense,  per  si  fausti  principi 
di  regno,  giubilassero ,  yedendo  il  loro  buon  princi- 
pe ridotto ,  per  soUcyare  i  sudditi ,  a  fortuna  quasi 
prirata  ;  e  perciô,  quando  a' 18  ottobre  parti  da  Urbi- 

(4)  Zane,  nell' Albéri,  Relaz.  venete,  série  2*,  vol.  ii,  pag.  320. 
c  II  signer  duca  leyô  il  dazio  delli  panni,  del  guado,  del  scotano , 
«  delli  corami,  e  del  vino  che  vendevano  gli  osli.  »  Cronaca. 

(2)  Zane  neirAlbèri,  Relaz.  venete,  série  2*  vol.  ii ,  pag.  325. 
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110 ,  a  f u  accompagnato  da  tolto  il  popolo  sino  alla  mae- 
u  stade  di  Pian  de'Canonici»  et  da  molli  gioyani  délia 
t<  città  a  cavallo  fioo  a  Fossombrone,  con  molta  soddisfa- 
(c  zione  di  sua  eccellenza  (1).  o 

E  quanto  i  po|ioli  si  mostrassero  grali  al  benefizio 
e  il  buon  principe  amassero,  chiaro  apparisce  dalla  pro- 
va  che  gliene  diedero.  Vedendo  essi  la  grave  somma  di 
debiti  che  gravaya  sopra  Francesco  Maria  per  la  pa- 
terna  prodigalità,  e  corne  egli  aboli ti  ayesse  tutti  i  nao- 
vi  balzelli ,  vennero  in  socanrso  sno ,  e  una  parte  di 
questi  debiti  si  accollarono  volontariamente.  Leggiamo, 
iiifatti,  uno  spaccio  del  duca,  col  qiiale  ringrazia  il  pa^ 
laincnlo  di  Montefeltro  in  questo  modo.—  a  AUi  No- 
<(  bili  e  Dilettissimi  nostri  Li  Huomini  e'I  Parlamenfo 
»  di  Monte  Feltro, 

Il  duca  d*  Urbino. 

«  Nobili  e  Dilettissimi  nostri.  —  Per  relatione  dei 
((  vostri  Mandali  habiam  inteso  Tamoreyol  rissolutione 
i<  cW  ha  fatta  colesta  nostra  Proyincia  di  pigliar  sopra 
(c  di  se  cinquemila  scudi  dei  nostri  debiti  ;  e  sebben  ne 
c(  promettevamo  ogni  buona  dimostrazione  délia  solita 
«  divozione  et  fede  ch'  ayete  mostrata  sempre  ?erso  '1 
((  servigio  noslro  ;  c  pero  slata  questa  cosi  piena  et 
c(  amorevolc^  che  noi  non  hayressimo  saputo  desidcrar 
«  più,  massime  ch'è  yenuta  da  mera  volontà  yostra  » 
«  non  esscndone  stati  ricercati  in  yerun  modo.  Per 
«  tanto  ve  ne  ringratiamo  assai ,  con  assiciirarvi  che 
f<  non  sol  conserveremo  viya  memoria  di  questo  buon 
«  aOctlo  voslro ,  ma  desiderercmo  baver  occasionc  di 
«  mostrarccnc  grali  in  cosc  di  servigio  et  soddisfalio- 

'1)  Coramentaria  quarundem  ec,  pag.  \0. 
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«  ne  nostra;  corne  più  lungamcnlc  abbiamo  detto  ai  vo- 
CY  stri  Mandat!  y  a'quali  ci  riportiamo.  E  Dio  vi  guardi. 

Pcsaro,  a  xxii  di  Marzo  1578. 

Francesco  Maria  (1).  » 

£  già  il  comune  di  S.  Lco ,  prima  che  il  Parla- 
menlo  proyinciàlc  faccsse  quelia  delibcrazione ,  aveva 
rlsoluto  a  di  offcrire  al  duca  scudi  300  pcr  pagare  i 
ut  debiti  dcl  già  duca  suo  padrc,  seiiza  aspcUarc  la  ri- 
cf  soluzione  che  sia  pcr  prcnderc  sopra  di  ciô  la  pro- 
«  vincia  ;  c  che  ser  Francesco  Renzo  vada  con  man- 
<v  dato  dcl  consiglio  per  prcnderc  il  peso  dclli  suddetti 
«  scudi  300  di  debito ,  pcr  sgravarne  il  duca  (2).  » 
Quantunque,  poi,  ci  manchino  meinorie  délie  altre  comu- 
nilà  dello  slalo,  pure  non  dubitiamo  che  non  garcggias- 
sero  fra  loro  nel  venire  in  ajulo  dcl  principe.  Magnifica 
gara  ô  cotesta  fra  un  sovrano  che  impoverisce  per 
amer  de'  suoi  suddili,  e  i  sudditi  che  una  parte  de'  suoi 
debiti  si  accoUano  a  ristorare  il   tesoro  pubblico. 

Si  cra  sparsa,  intanto,  la  notizia  alla  corte  roveresca 
della  nuova  favola  pastorale  XAminia  y  e  sapevasi  quan- 
to  quel  capolavoro  del  gran  Torquato  fosse  slato  pia- 
ciuto  l'anno  avanti ,  cioè  nel  1573,  in  Ferrara  ;  sicchè 
la  duchessa  Lucrezia  prego  istantemente  il  poeta  a 
mandarglielo.  E  Torquato ,  che  a'  desideri  di  Ici  nuUa 
negar  poteva ,  venue  in  Pesaro ,  e  vi  lesse  la  sua  fa- 
vola che  fu  ammirata  corne  si  conveniva;  e  Lucrezia, 
avuiane  con  bel  modo  una  copia,  nel  carncvale  segucn- 
te  9  la  fece  con  tutta  la  pompa ,  da  alcuni  giovaui  ca- 
valieri ,  riprodurre  nel  teatro  della  corte  (3). 

(1}  Marini,  pag.  285. 

(2)  Dal  libro  doi  Consigli  di  S.  Léo,  del  1378,  dei  12  marzo. 
Carte  27  o  28.  Marini,  loc.  cit. 
;3)  Grossi,  pag.  i37. 
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Duc  solenni  ambascerie  ayeva  il  senato  Teneto,  cône 
già  Tedemmo,  mandate  a  Guidobaldo  II;  una  nel  1547, 
r  ahra  nel  1570.  Ora,  assunto  al  frooo  ducale,  nel  set- 
terabre  del  157i,  Francesco  Maria  II,  ne  inyiô  una  torza 
nel  se^uenle  anno ,  affidandola  al  patrizio  Malteo  Zaoe. 
E  di  quesle  legrazioni ,  per  parle  di  nno  stato  coâ  po- 
tente  in  Ilalia ,  come  Venezia  en ,  si  tenerano  molto 
onorati  i  principi  urbinali ,  ed  erano  «^mento  Tili- 
dissimo  a  rafiermare  i  vicendevoli  legami.  Conisfost  il 
^ovine  duca  a  questo  onore  con  ogni  génère  di  sqoi- 
sita  cortesia  ,  c  andô  ad  incontrare  ï  ambasciatore  con 
lutta  la  sua  corle  Ire  miglia  foori  délia  città ,  e  lo  ai- 
loggiô  nel  sno  palazzo  alF  incontro  délie  sue  stanze  (1). 
((  Ha  Toluto  ancora ,  serive  lo  Zane',  spesarmi  onora- 
«  tamente,  con  i  gentilnomini  che  erano  in  mia  corn- 
er pagnia  ;  e  famé  serrir  tutti  con  li  medesimi  gentil- 
a  uomini  e  famigliari  suoi ,  in  quel  modo  appunto  che 
tf  usa  di  fare  alla  sua  propria  persona  ;  e  la  famiglia 
«  ha  fatto  spesare  e  prorvedere   d'  ogni  comodità  :  il 
«  che  vedendo ,  mi  parye  di  non  dover  abusare  délia 
«r  cortesia  di  sua  eccellenza ,  con  trattenermi  pià  luD- 
'i  garaentc  in  quella  corte.  Ogni  giorno  è  yenuto  il  si- 
«  gnor  duca  a  vedermi  nelle  proprie  mie  slanzc,  ed 
«  ha  mangiato  quasi  ordinariamente  meco ,   e  mi  h* 
V  Toluto  tenere  compagnia  in  casa  e  foori  (3).  Asdie 
<<  V  illustrissiraa  signora  duchessa  madama  Vittoria  ren- 
^  de  moite  grazie  alla  benignità  délia  sublimité  Tostn, 
<f  che  r  abbia  voluto  consolare  con  questa  espressa  am- 
«  basceria  ;  e  dice ,  che  il  favore  è  impiegato  in  casa 
0  obbligatissima    e  deyotissima   a    questo  serenissimo 
«  dominio  ;  e  che  oflerisce  prontamente    il  Ggliuolo  e 
«  lo  stato  al  servizio  délia  sublimità   yostra ,    sîccome 

(1  )  Zane  nell'  Alberi,  Relaz.  ven.,  série  «•,  vol.  ii,  pag.  333. 
(2.  Ivi ,  pag.  334.  '^^ 
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(c  ha  faito  li  suoi  maggiori ,  e  particolarmculo  Fraii- 
«r  cesco  Maria  suo  avo  ;  e  chc  raccoiuandava  il  medc- 
«  simo  Ggliuolo  e  stato  suo  alla  prolcziouc  délia  su- 
tf  blimità  vostra,  c  alla  buona  grazia  sua  (1).  » 

In  quesl'  aono,  il  nuovo  duca  visitô  lo  slalo  ;  e  corne 
fosse  accolto  dal  suo  popolo  dopo  (anli  atti  di  beneficen- 
za  ,  ognuno  puo  imiuaginarsi.  Parli  la  Croiiaca  :  «  A*di 
<f  27  oltobre  1575,  venue  uella  nostra  ciltà  (di  Gubbio) 
«  r  illustrissimo  signor  duca  ;  quale  s*  era  messa  in  or- 
a  dine  per  farli  grande  onore  :  ma  non  volse  ceriinonie. 
«  Si  era  ordinato  cho  gli  andassc  inconlro  il  clero, 
cr  per  fare  il  tutto  sccoudo  che  ordina  il  pontiGcale , 
tf  c  s' era  fatto  un  baldacchino  nuovo  al  signor  duca; 
v  e  ricusù  il  tutto.  Yi  audarono  bensi  ineontro  molli 
«  cavalli  e  gcntiluomini,  con  bella  gioventù  a  piedi;  e 
<f  molli  pulti  veslili  di  diversi  colori ,  ed  al  tri  con  pal- 
«  me  in  mano  e  con  bclli  motti  latini  ;  e  per  tre  serc 
a  furono  faite  molle  allegrczze  (2).  »  Mon  si  curava , 
donque,  molto  Francesco  di  quelle  moslro  onde  i  popo- 
li  sogliono  onorare  i  priucipi  loro  ,  bcu  sapcndo  quanto 
sieno  fallaci ,  e  quanto  maie  si  misuri  da  esse  ï  afic- 
zione  de'  sudditi  ;  dci  quali  mirava  invece  a  soggiogar 
r  animo  con  atti  di  bcneGcenza ,  moslrandosi  più  sol- 
lecito  dei  doveri  che  délie  onoranze  del  principalo.  «  Al- 
«  lèse 9  dopo  il  possesso,  cosi  dicc  cgii  nella  sua  vila, 
«  al  governo  dello  stato.  Ë  primieramcnte ,  fcce  spia- 
tf  nare  la  rôcca  fatla  in  Urbino  pei  rumori  sopraddctti, 
<v  e  levô  le  imposizioui  poste  pei  bisogni  def  padre  ; 
«  ancorchèy  per  la  libcralilà  di  lui,  si  (rov«iva  più  ag- 
«  gravato  di  spese  che  le  sue  eutratc  non  importavano, 
«  con  molli  debili  ed  interessi.  Pertanto  gli  fu  neces- 

(1)  Ivi. 

(2)  Gommentaria  quarundem  ec. ,  pag.  58. 
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"  sario  di  nestriiurerd  in  fir  niente  ^à  di  qnanto  la 
"  nécessita  del  sno  suto  richiedeTa.  Agginngeva  a  q1l^ 
slo .  cho  non  corriçponderaDO  aile  sue  speranze  gli 
'  ajuti  che  a>peitava  dalla  beoignità  del  Re  Cattolico, 
'  nel  cui  «enizio  era  morto  il  padre;  ed  esso  allera- 
"  to<i  pre^^o  di  lui ,  e  seiritolo  nella  battagiia  navale 
"  e  sempre  con  molta  fermezza  arera  professato  di  ro- 
■'  1er  seguire  il  suo  servizio  :  anzi,  con  langhe  promesse. 
»  fu  Otto  anni  trattennto  senza  arer  cosa  alcnna  ;  ac- 
"  chè  gli  conTenne  di  attendere  mollo  aile  cose  fami- 
"  ffliari,  e  cosi  non  poter  proseguire  i  pensieri  che  aveva 
<'  avnti  sempre  fissi  neU'animo  di  tra^agliare  nella 
<'  suerra  :  siccome  era  in  procinto  di  fare  qnando  gli 
(f  mancô  il  padre ,  stando  per  passarsene  in  Fiandn. 
f<  doTc  era  aspettato.  Atlese,  pertanlo,  *a  dar  soddisb- 
»  zione  a*  suoi  popoli ,  lerando  loro  ogni  amaro  fasli- 
«  dio  che  gli  fosse  restato  negli  animi  per  le  cose  pasr 
A  sate  negli  ultîmi  tempi  del  padre:  che  gli  Tennr 
«  fatto;  sapendosi  che  sempre  egli  ayera  sentito  dis- 
((  piacere  di  ciô ,  ed  arcTa  cercato  di  ajntarli  in  tattu 
»  quelle  che,  salva  Tobbedienza  che  al  padre  dore- 
r<  va,  ayeva  potuto  ^i\  »  Dal  che  si  fa  manifesto. 
che  se  i  tortuosi  raggîri  di  Filippo  II  impedirono  al 
giovine  duca  di  segnalarsi  in  gaerra  combat tendo  cootro 
i  valorosi  fiamminghi ,  gli  diedero  perô  agio,  dairaltra 
parte,  di  vieppiù  attendere  al  buon  goremo  de'  suoi  po- 
poli :  ciô  che  per  essi  fu  gran  fortnna  ;  giacchè  csseD- 
do  egli  principe  assegnato  e  temperatissimo  nellespese. 
presto  potè  rislorarc  Y  afflitta  fortuna  dcUo  stato. 

A  queslo  effetto  vende  poco  dopo  (cioè  a*  16  mar- 
70  1580  [2])  a  Giacomo  Buoncompagni,  Gglio  naturalc 


'1    Passeri  Ciacca,  Memoric  ec. ,  pag,  18. 

2    Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  ITl. 
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di  Grcgorio  XIII ,  la  ciUà  di  Sora  pcr  sciidi  ccntomila  , 
imbrancandolo  in  tal  modo  fra  i  principotti  ilaliani.  Ne 
la  yendita  di  queslo  ducato,  clic  iiulla  a'  suoi  po|K)U  frut- 
lava  e  che  a  lui  rcndcva  poco  più  di  scudi  3000  ,  gli  fu 
di  gran  danno  (1).  Ghicsc  anche  il  pontoHcc  al  duca  la 
mano  délia  bella  Lavinia  pel  dctto  Giacomo;  ne  il  duca 
a  qucsta  uniono  disscntiva ,  ma  volcva  chc  prima  lo 
sposo  <r  fosse  proTvisto  di  uno  stato  :  »  di  più,  volcva 
che  il  pontefice  «  si  accordasse  coii  lui  su  cosc  di  gran 
«  conseguenza  ;  »  siccliè  Grcgorio  ruppc  il  Irattato ,  c 
con  una  giovinclta  dclla  casa  di  S.  Fiora  congiunsc  poi 
il  figlio,  che  pcrù  a  Lavinia  aveva  semprc  vôlto  Tani- 
mo  (2).  Altendcva  il  buon  principe  ben  anco  ad  ammiiii- 
Btrare  pronta  ed  imparziale  giuslizia,  standoscne  l'estaU' 
in  UrbinOy  e  Tinvcrno  a  Pesafo  e  a  Caslel  Durante,  c  La 
a  mattina  sentiva  i  segretarl  ,  la  sera  tutti  quelli  chc 
a  li  volevano  parlaro  (3);  »  cosicchè  questo  accosso 
quotidiano  e  liberissimo  alla  persona  dcl  principe,  ponc- 
va  al  coperto  i  sudditi  dalle  ingiustizie  c  dai  soprusi. 
a  Ai  mezzi  tempi,  aile  volte,  andava  visitando  le  altrc 
cr  sue  terre;  ed  ogni  anno,  quando  da  lui  ciô  non  si 
«  faceva  9  mandava  uno  degli  udilori  suoi  a  farla,  con 
«  che  in  tre  anni  si  compiva;  dando  un  anno  a  Guh- 
9  bio ,  Cagli ,  Fossombrone  e  Pergola  ;  e  Y  altro  ,  a 
«  Sinigaglia  e  al  vicariato  di  Mondavio  ed  a'  luoghi 
a  circonvicini;  il  terzo,  finalmente,  nel  Montcfeltro  {k).  » 
Bel  modo  di  governare  era  questo ,  onde  si  tcnevano  in 
freno  gli  uffiziali  pubblici  e  conoscevansi  i  bisogni  dci 
sadditi  ;  e  sarcbbe  dcsiderabile  che  fosse  più  frequcn- 
temente  imitato  dai  principi,  spccialmentc  degli  stali  non 


(1)  Molto  nolizio  sul  ducato  di  Soratrovansi  noirArch.  stor, 
1*  série,  vol.  ix.  (2)  Mutinelli,  vol.  i,  pag.  4 1 3. 

(3)  Passer!  Ciacca,  Memorie  ce.  pag.  18.         (4)  Ivi. 
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^prandi ,  badando  un  pooo  mmo  ai  pniprt  roiiJi  «eu 
poco  più  a  quelli  de*loro  p^^olL  E  ^aesla  cosi  olik 
rostumanza  fu  niantenaia  sel  docato  d*UiliiDO  ancfe 
(lopo  la  sua  annessioDe  agli  Stad  nwani:  peidbè  i  ev- 
dinali  Icgati ,  i  quali  k)  goTernaTaao  quasi  oon  assoiofo 
impcrio,  frequenti  visite  facevano  per  la  pronncia,  e 
r  ultima  fu  del  cardinal  Doria  pooo  prina  de*  iîto^ 
menti  di  Francia  :  ma  da  quel  tenpo  sono  andale  ia 
disuso  9  quasichè  i  bisogni  di  booB  govono ,  piottosto 
rhe  accresciuti ,  fossero  stoemati.  Che  se  puè  esserri  la- 
gione  che  il  principe,  essendo  capo  ddh  crisliaoili, 
non  possa  accudire  a  queste  visite,  noo   ne  vediamo 
alcuna  che  possa  impedirle  a  un  cardinale  o  pidala 
Erano  già  scorsi  cinque  anni  dal  matrimonio  dd 
<luca  con  Lucrezia ,  ne  alcuna  qieranza  di  proie  appa- 
riva,  e  ormai  la  duchcssa ,  toccando  quasi  gli  anni  qaa-' 
ranta ,  poteva  dirsi  donna  fuor  di  figli.  La  qnale ,  as- 
sucfatta  aile  feste  e  agli  spettacoli  della  corte  esteose, 
nientrc  durô  Guidobaldo  II,  che  molto  allegramenle  vi- 
veva ,  poco  desiderata  il  ritcHmo  alla  diletta   Ferran. 
Ma  il  inarilo ,  intento  a  rislorare  V  economia  dello  sUto 
scossa  profoudamente,  di  tali  sollazzi  poco  si  curava; 
c  il  tempo  che  gli  avanzava  aile  cure  pubbliche ,  spen- 
(leva  nei  predilctli  studt  :  il  perché  Lucrezia  del  miso- 
ralo  e  quieto  vivere  della  corte  urbinate,  c  dell'au8ten< 
virtù  del  marito ,  maravigliosamente  si  annojava.  £  alla 
corte  fraterna  era  il  suo  sospiro ,  dove  sapeva  essersi 
di  nuovo  ricovrato  il  suo  Torquato  (1) ,  le  cui  parole 
lusinghicre  e  gl'  infiammati  versi  di  amore  crediamo  cbc 
doutro  le  risuonassen).  Decise,  dunque,  in  cuor  suo  di 
scpararsi  fermamente  da  Franecsco,  ma  questo  pensicro 


(I)  Quai  fosse  rintiraità  di  Lucrezia  con  Torquato,  si  ve- 
(Ira  in  seguito. 
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non  palcsù:  solo  gli  chicsc  licenza  di   tornarc  pcr  poco 
dal  fratcllo;  c  Franccsco  Maria,  dopo  lungo  csitare,  ac- 
consenti.  Ma ,  Irascorso  il  Icmpo  asscgnatolc  ,  Franccsco 
la  sollccitô  al  ritorno ,  non  ^li  piacciido  forsc  la  troppo 
allcgra  vila  di  Ici,  né  una  lil)crlà  quasi  sconfinala.  Lu- 
crezia  non  risposc ,  ma  col  mczzo  di  un  inlcrpositorc 
(  forsc  dcl  fratello  )  lo  prcgô  a  conlcntarsi  che  ancora 
in  Fcrrara  clla  si  traltcncsso.  Sdcgnato  di  ciù  il  duca, 
GOn  Icttera  de'2  diccmbre  1576,  le  moslrù  h  sua  mala 
contcntezza  pcr  arer  posto  un  afiare  domcstico  e  scgrclo 
in  mano  altrui  ;  e  con  gravi  c  risentite  parole,  nella  sua 
qualità  dî  marito,  le  coniandô  il  pronto  ritorno  ;  e  por- 
to la  lettera  il  cavalier  Cesarc  Odasio,  suo  gcntiluonio 
Odatissimo  (1).  Ma  Lucrezia  rcsistô ,  c  il  duca  le  so- 
spese  gli  assegnamenti  ;  i  quali,  con  dichiarazione  dcl 
primo  gennajo  1575,   aveva  aecrcsciufi ,  portandoli  a 
scudi  12,500  (2).  Intanlo  il  negozio  fu  rifcrito  a  papa 
Gregorio,  che  dcputo  i  cardinali  Sforza,   Farnese  e 
d'  Este  ;   e  qucsti  ,  a'  31   agosto   1578  ,   convennoro  , 
conseozienti  le  parti ,  cbe  ainbcdue  stcssero   divisi  : 
che  in  luogo  di  scudi  12,500  air  anno ,  avesse  Lu- 
crezia dal  marito  sci   mila  soltanto,   ma  in   moneta 
romana  :   che  le  rimanesse  il   govcmo  ,   fincbé   fosse 
in  vif  a,  del  castello  di  Novilara  (3).  Ecco  corne  Fran- 
oesco ,  nelle  sue  Mcmorie ,   parla  di  questa    separa- 
zione  :    «   Frattanto  ,  la  duchcssa  voile  tornarsene   in 
t  Ferrara,  dove  poi  si  risolvô  di  fermarsi  ;  nô  ciô  dic- 
et  de  al   marito  fastidio  alcuno,  poichô  cssendo  essa 
t  non  atta  alla  proie ,  poco  importava  il  starscnc  Ion- 
«  tana  :  le  correvano  bcne  le  suc  provvisioni ,  e  sem- 

(i)  Vedi  nel  Documonto  n«*  24,  la  lettera  alla  duchessa. 
(î)  Archivio  centrale,  Carie  d*  Urbino ,  cl.  i*,  div.  B, 
fflza  40,  n»  7.  (3)  Ivi. 

Vol.  IL  Î6 
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"  prc  fra  di  laro  si  trattô  con  ogni  cortesia  .i\  b  Pa- 
role gelale  son  qaeste  in  bocca  di  nn  marito,  e  che  bon 
oiostrano  la  mutna  indifiereoza.  E  moite  leCtere  di  La- 
crezia  a  Francesco  provano  queste  fredde  cortesie  ma- 
ritali  ;  e  specialmente  quella  con  oui  k)  ringrazia  di  on 
orioolo  mandatole  in  dooo  3  ,  e  T  altra  onde  le  si  ma- 
slra  sratissima  dell^aTiiso  cfae  le  ha  dato  deila  pros- 
sima  sua  vennta  in  Ferrara  ^3  . 

Accadde.  a'  â7  asoski  del  1577,  nna  sangninosa  rissa 
in  Gubbio  •  in  eoi  restô  morto  il  pricxe  di  Carb<Miara 
e  ferito  il  capitano  RaBaeile  «  principalissimi  cîltadini: 
sicchè  tntta  la  città  era  solIeTata  e  dirisa  in  partL  £ 
il  dnca  troTÔ  oj^mmIudo  mandare  sol  Inogo  ï  otlima  sua 
madré  Titloria  Fanwse ,  che  era  anche  madré  de*  sooi 
popoli ,  e  per  taie  essi  la  tenerano.  E  la  boona  doches- 
>a  vi  gionse  a*"  15  aprile  1578.  ricevuta  da  tntti  crii 
ordini  délia  cîttà  con  onwi  splendidissimi;  e  se  non  le 
riusci  di  spegneie  le  ire  frateme .  par  la  soa  opéra  di 
pace  non  fa  Tana  del  tntto  i*. 

Trattava  ,  intanto.  Francesco.  col  mezzo  del  sue  in- 

%  iato .  il  ne^izio  délia  sua  condoUa  col  re  di  Spaima 

Fiiipp:»  H.  che  da  otto  aoni  andava  tergiversando  :  c 

tiualmenîe  fu  Cv>ucluso  nel  1582.  f   Affli  8  di  décembre. 

mi  Âiri^ô  Y  avriso.  corne  alli  3  di  novembre  si  stabiii 

iu  Madrid  Cv*n  il  cardinal  GraoTela.  con  il  Maschio  .5 . 

Kl  mia  crndotla  con  la  maestâ  del   re  cattolico:  b 

«]uau-  fu  ui  dv>dici  mila   s<^udi   d' ora   Y  auno ,  e  di 

uiiA  ooinpajTiia  di  pente  d"  arme  nel  regno  di  >'a[K>- 

li .   c.^n   11  prouvione   çonerale  di   me  e  délie  iH»><* 

:    î\.  '.   :v..«:^  :   '">>?■.  Ar:"::.  :-ei:ri.e.  Carte  d' Urbir.-' ■ 
i    i' :r;-r:.i :.:l:  i  :«; rùiij.i'rs  e?,.  :^z.  •>.  5  Agente  del  dtica 
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«  mie  (1)  :  »  del  quai  negozio  gli  venne  la  raiificazîone 
a*4  luglio  deir  anno  seguente  (2).  Nel  1607,  poi,  il  re  ac- 
consenti  che  tutti  gli  stipendî  di  Francesco,  che  erano  al- 
lora  di  scudi  diciottomila,  passassero,  dopo  la  sua  morte, 
nel  figlio  Federico  Ubaldo,  con  una  compagnia  di  gente 
d' arme  nel  regno  di  Napoli ,  c  la  pieoa  protezione  (3). 
Ma  di  quesle  milizie  che  mandava  al  scrvizio  di  Spa- 
gna ,  egîi  riserbavasi  il  diritto  di  nominare  i  mastri  di 
campo  e  i  capitani  ;  ne  si  contentava  che  le  chiedessero  i 
goyematori  di  Milano  ,  ma  volcva  l'ordine  regio  diretla- 
mente  (4.).  Filippo  II,  alla  grazia  fatta  al  duca  di  prender- 
le  al  suo  servizio,  yoUe  aggiungervi  quella  di  conferirgli 
il  toson  d' oro,  di  cui  era  insignito  anche  il  padre  Gui- 
dobaldo  ;  il  quale  ordine  veniva  conferito  a'  più  gran 
principi,  e  ambito  specialmente  dagli  italiani,  che  allo- 
ra  alla  corte  di  Spagna  potevano  dirsi  infeudati.  Fran- 
cesco  trasferlssi  a  Bologna  ,  dove,  nell'  arcivescovado,  il 
duca  di  Parma,  per  mandato  regio,  a' 15  seltembre 
1585,  lo  creô  cavalière  (5). 

Erano  anche  nel  ducato  di  Urbino  ,  quantunque 
assai  meno  che  nel  rimanente  d' Ilalia ,  uomini  faci- 
norosi ,  prepotenti ,  sprezzatori  délie  leggi  umane  c 
divine ,  che  faccvano  lecito  il  libito ,  e  ai  quali  la 
chiarezza  del  sangue  non  era  stimolo  a  ben  fare ,  ma 
incitamento  a'  delitti  ;  e  fra  qnesti  annoveravasi  il  con- 


(1)  Diario,  ad  annum.        (2)  Ivi.       (3)  Ivi. 

(4)  Lettera  al  marchese  Hinoyosa  govematore  di  Milano 
(Brunetti,  57,  63).  Vedasi  coma  il  duca  parla  délia  morte  di  Filip- 
po II  :  1598,  3  ottobre  :  a  Ebbi  avviso  come,  alli  13  del  passato, 
«  eramorlo  la  maestà  del  re  mio  signore,  di  anni  71,  mesi  3 
«  giorni  23,  neirEscuriale.  Iddio  l'abbia  nella  sua  santa  gloria.  » 
Gosi  erano  in  basso  in  que'  tempi  î  principi  italiani,  e  più  quelli 
di  second'  ordine. 

(5)  Diario,  ad  annum. 
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te  Giovanni  de'  Tommasi ,  homicida ,  seditioso  e  mal  ri- 
verente  al  principe  :  il  quale,  voiendo  amministrar  giusti- 
zia  imparzialmcntc  a  tutti ,  a'  di  15  lu^io  1584,  lo  fece 
Irarrc  in  rôcca  di  Pesaro ,  e  «  a'  13  gennajo  1586  gli  fa 
((  tagliato  il  collo.  Mori  christianamente  e  da  huomo  co- 
«  raggioso:  Dio  gli  habbia  perdonati  i  suoi  peccati  (1).  » 

Mandava  inlanto,  nel  1587 ,  il  doca,  secondo  i  ter- 
mini  dclla  sua  condotta,  al  re  di  Spagna  otto  cen- 
to  fanti  pcr  la  gucrra  di  Fiandra ,  sotto  il  colonndlo 
Guerra  Andrconi  (2)  e  il  capitano  Silla  Barignani  (3); 
ed  abbiamo  memoria  ,  che  morisse  a'  26  ottobre  dd 
1600,  a  Brusselle,  don  Antonio  Landriani,  luogote- 
nente  générale  délia  cavalleria  leggera  (4).  Otto  amii 
dopo ,  parlirono  allri  tre  mila  fanti  in  quindici  compa- 
gnie, con  il  marchese  del  Yasto,  come  maestro  di  cam- 
po  di  duc  compagnie  ;  e  in  qualité  di  Volontario  yi  si 
congiunse  il  valoroso  conte  di  Garpegna,  che  poi  fu-fe- 
rito  sotto  Hust  con  rottura  di  una  gamba ,  e  cfaeio^ 
no  ai  7  fcbbrajo  1598  (5).  Anche  nel  1602  si  spedi- 
rono  per  Fiandra  altre  due  compagnie,  sotto  i  capitani 
Franccsco  Baldassini  e  Lucaotonio  Abati  (6)  ;  e  infine, 
nel  1615  si  mandô  a  Milano  un  terzo  di  fanti  (7). 

Ërano  in  quc'tempi  le  marine  deirAdriatico  assai 
infesta  te  da'  corsari  turchi  ;  e  accadde,  a'  sei  di  maggKH 
che  una  fusta  barbaresca  predasse  sq>rà  Sinigaglia  due 
barchc,  con  persone  che  vi  erano  dentro  :  ma  scoperta 
la  fusta  da  una  galéa  veneziana  che  veleggiava  in  quel 
marc ,  si  dicdc  subito  a  darle  la  caccia.  Il  perché  ve- 
(lendosi  i  lurchi  impedito  ogni  scampo ,  presero  terra 
sotto  la  torre  feltresca  ;  e  dalle  genti  che  vi  concorse- 

[i)  Ivi.        (2)  Torno  l'Andreoni  a' 3  giugno  1595.  Ivi. 
3)  Diario,  3  agosto  1587.  (4)  Ivi,  aH600. 

o)  Ivi,  ad  annum.        (6)  Ivi,  al  4602.        (7)  Ivi,  al  4613. 
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rOy  furono  tutti  uccisi,  o  libcrali  i  prcsi  a  Sinigaglia  (1). 
Sbrigativa  e  troppo  scvcra  giuslizia  fu  qucsla  ;  ma  da 
scusarsi  alla  irritaziono  dcl  popoto,  c  alla  considcraKio- 
ne  delta  misera  sorte  cho  sovrastava  a  chi  da  quegli 
eflerati  ladroni  era  trascinato  iii  scrvilù. 

Afeva  il  duca  una  particolare  predilczione  pel  suo 
aro  paterno  Francesco  Maria  I ,  che  si  era  preso  a  mo* 
deilo  nel  rcggimenlo  de'  suoi  popoli ,  c  a  cui  voile  io 
qucst'  anno  medesimo  inalzarc  uua  statua  ;  che  fu  un  la* 
voro  di  scdici  mesi  del  fiorentino  Bandini,  ai  prezzo  di 
375  ducati.  Essa  fu  collocata,  a' 29  luglio,  nel  cortîlc 
principale  dolla  cortc  di  Pesaro  (2)  ;  o  poi  regalata,  nel 
1624,  dallo  stcsso  duca  alla  repubblica  di  Yenezia  :  douo 
a  lei  graditîssimo  ,  perchô  riferivasi  ad  uno  de'  suoi  più 
illustri  e  diletti  capitani;  c  per  senato  consulto,  vcnne 
posta  nel  cortile  dcl  palazzo  dei  dogi  »  ovo  ritrovasi  an- 
ctie  al  prosente  (3). 

Gremcva  Italia,  nel  1590,  sotto  il  flagello  di  una  ter- 
ribile  carestia  ;  e  i  comuni  del  ducalo ,  c  specialracntc 
quei  di  montagna,  in  cui  è  sempre  scarso  il  raccolto 
de'cereali,  non  avevano  modo  di  sostentare  la  plcbe 
affamata  ;  sicchô  si  rivolsero  al  duca  per  soccorso.  Ed 
ogii  porse  loro  benignamcnte  1'  orecchio  ,  e  preslù 
oento  mila  scudi  per  un  anno  ;  mctâ  dei  dcnari  dcl 
suo  privato  erario  ,  c  per  Y  altra  motà  sodô  per  cssi 
sopra  alcunt  banchi  :  e  in  due  altro  pubblichc  né- 
cessita ,  cioù  nel  1601  e  nel  1606  ,  diedo  in  presto  agli 
stcssi  comuni  una  grossa  somma  {k),  E*  ci   parc  che 

(1)  Ivi,  ad  annum.  (î)  Ivi  ;  o  Lazzari,  pag,  13. 

(3)  Ivi;  0  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  Rog.  alfab.,  pag.  173. 

(4)  A  Urbino  o  Pesaro,  scudi  2000,  a  Gubbio,  Cagli,  Fos- 
sombrone,  Sinigaglia,  Castel  Dnrante,  scudi  1000  per  ciaschodu- 
no;  agiialtri  in  proporziono. (Ivi,  cl.  1',  div.  A,  fllza  4,  n"  42; 
ocl.  1«,  div.  G,  filza  107,  pag.  73). 
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qaesti  esempi  di  beneficenza  sieno  molto  bdli ,  e  da  es- 
sere  più  frequentemente  îmitati  da'  nostri  principi.  Cosi 
Franccsco  Maria,  col  viyere  assegnato,  e  ben  di?erso  da 
qaello  del  padre ,  non  solo  aboli  tatti  i  Duoyi  dazf  da 
lui  imposti  ;  ma  potè  prestare,  nel  1597,  scadi  25,000 
al  goveniatore  di  Milaino  per  Filippo  II,  e  nel  1602  ai- 
tri  ventimila  al  duca  di  Hodeoa  ;  e  soccorrere  a  on  gran 
bisogDO  de'saoi  sudditi  (i),  ed  anche  alla  repubblica 
di  S.  Marino,  che  molto  amaya,  corne  appare  dalla  se- 
guente  lellera. 

i(  Alla  liberté  di  S.  Marino  : 

(c  Ho  yedato  dalla  yostra  lettera  quanto  desiderate 
<f  ayer  di  qna  ;  e  corne  qaello  che  yi  porto  partico- 
<(  lare  afiezione ,  e  che  mi  riconosco  tenuto  ali'  amore- 
tf  yole  aCTetto  che  mi  mostrate,  yorrei  poteryi  sovre- 
(c  nire  secondo  il  desiderio  yostro.  Ora  mi  occorre  di 
«  dir^  i  che ,  benchè  io  mi  troyi  nel  termine  che  yi  è 
«  noto  9  e  le  cose  del  mondo  stieno  adesso  in  tanto 
tf  scompiglio  quanto  si  sa,  ho  nondimeno  datp  (HT- 
<r  dine  che  yi  si  facci  la  prestita  che  richiedete;  ed 
<(  ayro  caro  che  siate  appagati  del  buon  animo  mio  yeno 
(r  di  yoi  :  del  quale ,  sempre  che  io  possa ,  ne  yedre- 
«  te  gii  cffetti,  corne  io  bcnc  spesso  li  yedo  dell'  amore- 
«  yolezza  yostra  yerso  di  me  (2).  »  £  un'  altra  dimo- 
strazione  di  affetto  ayeya  dato  il  duca  a  quella  repub- 
blica; allorchè  dubitando  di  non  ayer  proie,  conyenne  coq 
papa  Clémente  YIU  ,  che  se  egli  passasse  di  questa  vita 
scnza  ercdi  nel  principato ,  la  santa  Sede  ne  prendesse 
la  prolezione  :  al  che  il  pontcfîce  aderi  con  un  brève 
da  lui  medesimo  sottoscritto  (3). 

(I)  Diario,  ad  annum. 

f2)  Babucci,  Lettere.  Manca  la  data ,  ma  è  tra  il  1629  al  31. 

3)  Ciô  dice  egli  espressamente  al  Malatesta,  suo  résidente  in 

K  oma,  m  una  lettera  dei  1 6  febbrajo  1 606.  (Si  vedano  le  Lett.  dei 
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Giiinsc,  a' 22  agosto  1592,  alla  corlo  di  Francesco 
Maria  9  e  vi  si  trattenne  due  giorni,  il  famoso  géné- 
rale de'  gesuiti  Claudio  Acquaviva ,  mandato  dal  papa 
per  segreti  negozl  (1)  ;  c  forse  vi  andô  anche  per  quelli 
dcl  suo  ordine.  Afferma  Paolo  Sarpi  in  una  sua  Iclte- 
ra ,  che  i  gesuiti  picchiavano  spesso  ail'  uscio  del  duca- 
to  d'  Urbino  ;  ma  che  il  duca ,  buon  porlinajo  (molto 
unorandoli),  si  scherraiva,  rispondendo  cssere  povero  il 
suo  stato ,  ne  potervi  introdurre  un  islituto  che  avcva 
bisogno  di  moite  ricchezze  per  fare  il  bcne.  Insomma, 
disse  sempre  un  bel  no,  con  profonde  rivercnzc.  E  dav- 
vero ,  che  questo  Francesco  Maria  era  un  grande  indo- 
vino;  giacchô  i  rcverendi  padri,  annicchiatisi  finalmentc, 
dopo  222  anni,  ncl  collcgio  dc'nobili  in  Urbino,  cioc 
poco  dopo  la  rcstaurazione  dcl  governo  papale  del  181&>, 
presto  abbandonarono  quel  monte  troppo  stérile  per  loro; 
a  oui  subentrarono  quei  délie  scuole  Pic,  che,  per  fare 
il  bene,  di  grandi  ricchezze  non  hanno  bisogno.  Da 
alcune  carte  che  avemmo  sott'  occhio ,  si  rileva  che  in 
Pesaro  trattôssi ,  rivente  Francesco ,  di  aprire  un  col- 
iegio  sotto  la  direzione  de'  Lojoliti,  con  un  fondo  di  scu- 
di  10,000  ;  ma  non  apparisco  che  il  progctto  allora  at- 
tecchisse  (2).  Il  duca  amava  i  frati ,  ma  che  fossero  dî 

prin. ,  vol.  iv  ,  pag.  26 ,  nell*  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino.  Nel 
vol.  V. ,  poi ,  avvi  un'  altra  lettera  di  Francesco  scritta  al  dette 
Malatasta ,  in  cui  lo  incarica  di  trattare  in  Roma  per  la  libéra 
estrazione  del  grano  dal  territorio  di  quella  repubblica. 

(1)  Diario  ad  annum. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cL  4%  div.  A,  fllza  4,  n**  42, 
l)ag.  99.  £cco  le  parole  del  Sarpi,  in  una  lettera  dei  4  6  marzo  4  C09, 
a  un  Rossi  francese  :  «  Hanno  fatto  di  nuovo  i  gesuiti  un  efficace 
<(  tentative  di  entrare  nello  stato  d' Urbino;  e  da  quoi  duca  hanno 
«  ottenuto  bellissime  e  onoratissime  parole,  ma  non  più  oltre.  Gli 
a  dànno,  egni  triennio  almeno,  un  assalto  ;  ma  tutti  sine  al  pre- 
«  sente  sono  riusciti  senza  frutto.  De'  futuri  lasceremo  agli  astre- 
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suo  genio  ;  e  frati  soprastanti  e  inframmettenii  non  vole- 
va.  I  gcsuitiy  già  traforalisi  in  tutti  i  principali  italiani, 
cccetto  Lucca  (1) ,  nel  piccolo  ducalo  d' Urbino  non 
potcrono  pcrciô  mai  aunidarsi.  Era,  perô,  sorto  da  poco 
tempo  un  nuovo  ordine  religioso  per  opéra  di  Francesco 
Caracciolo,  da  lui  chiamato  dc'Chierici  minori  ;  e^  corne 
soglioDO  gV  istiluli  regolari  nei  principl  loro,  fioriva  per 
soggetti  in  cui  spiendevano  doltrina  e  pietà  singolari, 
tutti  intenti  al  bene  délie  anime  coo  Topare  e  con 
Tesempioy  cd  alicnissimi  dalle  cure  e  faccende  secola- 
Fcsche.  Or  questi  frati  non  erano  mendicanti ,  ma  pos- 
sideuti  ;  e  il  duca  non  voleva  che  nel  suo  dominio  le 

i<  loghi.  Duole  loro  cbo  vi  sia  uu  l^ato  lasciato  par  tesiamento 
("  di  40,000  scndi,  qaando  entreranDO  ;  ma  forse  quelle  che  fa 
«  loro  procurare  V  ingresso,  fa  che  altri  glielo  n^hi.  »  Il  le- 
gato,  perô.  corne  si  disse,  non  ollrepassava  i  4  0,000  scndi.  Com- 
batteva  la  lima  con  V  acciaro.  E  in  nn'  altra  lettera  dei  46  ma^ 
zo  4610  :  a  (1  gesuiti)  spesse  volte  hanno  tentato  d' entrare  neilo 
«  stato  d' Urbino;  e  quel  dnca  non  ha  consentito  loro  V  ingresso, 
«  sebbene  li  ha  onorati  eccessivamente  :  ne  di  ciô  allega  altra 
«  causa,  se  non  cbe  li  popoli  suoi  sono  poveri,  e  non  .patrebbero 
a  sostener  quella  spesa.  Il  che  non  é  falso ,  perché  que*  popoli 
((  sono  de'  piû  poveri  d' Ilalia  ;  e  se  li  padri  siano  di  poca  o 
((  molta  spesa,  vostra  eccellenza  lo  sa.  »  (  Ivi,  pag.  44-45,  Ga- 
polago,  4833).  Un  générale  de' gesuiti  aveva  dato  parte  al  duca 
délia  sua  nuova  carica  :  gli  risponde  con  nuovi  complimenti,  e 
si  raccomanda  aile  sue  orazioni  ;  ma  delF  introdurli,  nulla.  (Bro- 
nelti,  pag.  398).  Ebbe  Francesco  roolto  in  grazia  un  P.  Basoja 
di  Castel  Durante,  che  essendo  ancora  al  secolo,  era  suo  secon- 
de modico  nel  4600.  Poi  si  fece  ignaziano,  e  fu  mandato  in  Ame- 
rica, e  di  là  richiamato  per  intercessione  del  duca,  che  lo  rivolle 
alla  sua  corte  per  più  di  un  anno.  (Babucci,  Lettere).  Abbiamo 
ancho  una  sua  lettera  gratulatoria  al  nuovo  générale  de' gesuiti: 
in  cui,  secondo  il  solito,  si  limita  a  raccomandarsi  aile  sue  ora- 
zioni, (ivi). 

(1)  Lucra  résisté  ad  Alessandro  VU,  che  le  aveva  spedito  un 
brève  dei  4  4  febbrajo  4o60  per  1'  ammissione  de'  gesuiti  in  quella 
repubblica.  Arch.  stor. ,  4*»  série,  vol.  x,  pag.  203. 
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mani  morte  si  aunicntasscro ,  prcvcnondo  in  qucsto , 
come  ycdommo ,  le  Icoriche  de'  filosuii  del  secolo  deci- 
mo  ottavo.  A  concordarc,  pcrlanlo,  la  sua  rcli|^iosa  pieUi 
con  questo  principio ,  non  assc{^ù  ai  nuovi  frali  alcu- 
na  parle  di  tcrrcno ,  ma  lanti  luo<^hi  di  monte ,  che 
egli  aveva  in  proprio  col  lesoro  pontificio,  e  chc  bastas- 
sero  al  mantcnimcnto  loro  (1).  E  a  tanto  giunse  la  sua 
antiveggenza,  clie  li  strinsc  con  paKo  solenne  e  spéciale 
di  non  comprare  mai  (erre  nel  piccolo  terri loriodi  Ga- 
stel  Darante,  dove  questi  chierici  minori  introdusse,  sot- 
te pena  di  caducit«^i  di  tutti  i  béni  loro  in  favore  délia 
comunità  di  quel  luogo ,  se  a  questa  condizione  tras- 
gredissero  (2).  E  ci  sembra  notabilo,  soKo  questo  rispet- 
to,  una  lettera  del  duca  al  figlio  ,  dei  30  agosto  1622  , 
in  cui  si  tratta  di  un  legato  ai  Bernabiti  di  Fossom- 
bronc ,  e  di  un  conte  Ubaldini ,  che  i  frati  (  i   gesuiti) 

(Ij  II  duca  ora  molle  contento  del  servizio  di  questi  frati  : 
perché  rispondendo  al  re  di  Spagna  chc  li  avova  raccomandati, 
dico:  «  Ai  chierici  minori  ô  stato  o  sarà  scm|}ro  prontoTajuto 
wf  mio,  dovcndo  io  lor  mollo  per  la  loro  bonlà,  e  per  li  pii  e  santi 
V  istîtuti  di  quella  congregaziono.  »  Brunelti,  pag.  83.  Nol  Diario 
si  legge:  «  25  novembre  4617.  Si  cominciô  la  fabbrica  del  convcn- 
«  to  e  cbiesa  del  Crocifisso,  fuori  di  Castel  Durante.  A'di  8  gcnnajo 
«  4G19. 1  chierici  minori  arrivarono  al  luogo  loro  del  sanlissimo 
«  GrociGsso  in  Castel  Durante.  »  Non  molto  dopo,  dicdc  ad  cssi  la 
custodia  délia  sua  privata  e  magnifîca  librcria  di  Castel  Durante. 
(Babiicci,  Lettere). 

(1)  Istrumento  a  rogito  Simone  Mignini,  del  4"  marzcMGIo, 
Dell' Arch.  notariale  di  Castel  Durante,  ora  Urbania.  Era  il  duca 
cosi  lontano  dal  restringcro  la  comodità  ai  sudditi  di  giovarsi 
délia  libertà  di  comprar  boni  stabili,  cho  egli  stcsso  astcncvasi 
dair  accrescero il  patrimonio  délia  sua  casa:  cosicchô,  invitato 
da  Girolama  Malatosta  a  comprare  alcune  terre,  con  dispaccio  del 
Udicembre  1616  le  risponde  di  non  potcr  aderirc  alla  sua  de- 
manda, sa[3endo  «  che  ciô  non  piaceva  a' sudditi,  per  non  restrin- 
«  gère  ad  essi  qucsla  comodità.  »  Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbi- 
no,  Lett.  de'  principi,  vol.  i,  pag.  56. 
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avevano  tiralo  a  loro;  la  quai  letlera  cosi  fiuisce:  a  E 
a  non  vorrei  che  succedesse  quel  che  avTenne  del  con- 
a  te  Ubaldiuo  ;  poichè  quando  si  uccella  aile  eredità , 
((  e  si  tirano  a  se  i  giovani  di  spirito ,  non  puo  passare 
((  senza  molto  danno  de'  cittadini  (1).  o  £d  era  proibito, 
secoudo  le  leggi  del  ducato,  far  donazioue  Ira  i  yivi 
ai  luoghi  pii  senza  il  consentimento  del  principe;  che 
non  lo  concedeva  se  non  dopo  usate  le  pin  grandi  cau- 
tele  :  corne  osservammo  da  una  lettera  di  Francesco 
Maria  II,  dei  6  agosto  1592 ,  con  cui  si  domanda  in- 
formazione  sopra  una  supplica  del  conte  Baldo  Béni 
di  Gubbio ,  che  faceva  istanza  di  donare  alcuni  suoi 
capitali  ad  una  pia  istituzione  (2). 

£  che  il  duca  fosse  poco  favoreyole  air  aumento  délia 
massa  dei  béni  ecclesiastici,  sotto  qualçivoglia  forma,  ben 
mostrô  nel  suo  ultimo  teslamento.  Il  patrimonio  delta  sua 
casa  era,  secondo  un  bilancio  contemporaneo,  di  circa  tre 
milioni  di  scudi:  ricchezza  smisurata  per  que'tempi.  Erc- 
di  maschi  che  ne  dovessero  mantenere  il  lustro,  non  lascia- 
ya  :  il  perché ,  liberamente  poteva  disporre  di  si  pingue 
eredità  senza  danno  di  alcuno.  Or,  sugli  ultimi  anni  délia 
sua  vita,  volendo  provvedere  si  al  corpo,  si  ail' anima,  si 
fece  scavare  la  sua  fossa,  che  egli  voile  coperta  di  umile 
sasso,  con  iscrizione  môdestissima ,  che  dette  egli  stesso. 
Piccola  fu  la  spesa  quanto  al  corpo  :  quanto  ail'  anima, 
legô  al  comune  di  Gastel  Durante  un  tenuissimo  capitale 
in  denaro ,  col  cui  frutto  (scudi  otto  romani  iucirca)  si 
celebrassero  ogni  anno  in  suffragio  di  lei  non  più  di  tre- 
dici  messe.  A  cosi  poco  si  restriusc  Y  ultimo  erede  di 
due  famiglie  principesche  ;  colui  che  lasciava  dopo  di 
se  tre  milioni.  Certo,  egli  si  aspetlava  la  taccia  di  gret- 

(1)  Ivi,  cl.  1»,  div.  G,  filza  407,  pag.  94. 

(2)  Ivi,  Lett.  de*  principi,  vol.  m. 
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to  e  avaro ,  corne  poi  i  cupidi  c  î  delusi  lo  chiama- 
rono  ;  ma  non  se  no  curô. 

E  qui,  a  maggior  comodo  de'  lettori,  unircmo  tutlo 
ciô  che  risguarda  Tintimo  pensiero  di  Francesco  Ma- 
ria II  su  questa  importante  materia.  Quando  ogli  più 
che  settuagonario  abbandonava,  nel  1621 ,  al  figlio  le  re- 
dini  dello  stato,  già  gli  avcva  conscgnati  alcuni  ricordi  di 
buon  govemo ,  in  cui  fra  le  altre  cose  diccvasi:  a  Sfor- 
(c  zatevi  con  ogni  poter  yostro  a  vivero  in  grazia  di 
ff  nostro  signore  Iddio . . .  ;  e  state  costantc  nclla  sua 
a  santissima  fedc:  non  pcrô  superstiziosamente;  anzi, 
<c  con  sacerdoti  e  religîosi ,  dopo  di  avère  voi  fatto  con 
a  essi  quanto  si  conviene  al  grado  loro ,  non  vi  cura- 
(T  te  di  avervi  altra  intrinsichezza  di  quella  che  la  di- 
((  yozione  vostra  richiede  alli  suoi  terapi,  lasciandoli 
a  attendere  aU'uSicio  loro;  e  voi  attendetc  al  vostro, 
«  senza  ajulo  di  essi  che  quello  dcl  pregare  Iddio  per 
tf  voi.  »  E  più  sotto  :  «  Con  li  prelati  siate  cortesc , 
«  onorandoli  sempre  ;  ne  v'  intromettetc  in  quello  che 
(c  tocca  loro;  avvertcndo  anche  che  essi,  facciano  Fistcsso 
a  con  voi.  »  Ed  egli ,  in  tutto  il  lungo  corso  del  suo 
principato,  osservô  sempre  questa  norma  di  governo,  che 
si  pu6  dire  ereditata  da'  suoi  anlecessori  ;  presse  i  quali 
non  vcdiamo ,  se  non  in  un  solo  caso ,  occupati  gli  ce- 
clesiastici  in  cure  di  stalo  ;  corne  fu  quando  Francesco 
Maria  I ,  trattando  la  guerra  dclla  lega  corne  duce 
supremo,  lasciô  govematorc  per  lui  il  Vcgerio,  vcscovo 
di  Sinigaglia.  E  Francesco  ]V[aria  II,  per  cssere  fcdcle 
a'  suoi  principi ,  cbbe  a  soslenere  una  grave  lotta  col 
vescovo  d' Urbino ,  monsignor  Ferrero  ;  del  quale  cosi 
parla  in  un  suo  spaccio  dei  6  gcnnajo  1599  :  «  Ed  è 
(C  tanta  la  rabbia  che  ha  di  non  poter  governare  qua 
((  il  tutto  a  modo  suo  ,  non  solo  nello  spirituale  ma 
a  nel  temporale ,  che  non  trova  luogo.   »  E  in  fatli , 
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r  inquieto  prelato  erasi  portato  a  Borna ,  dove  cercaTa 
con  tutti  i  mezzi  mettere  in  mala  voce  ogni  azione  del 
duca  ,  e  Tolgendo  soprattutto  ogni  suo  sforzo  a  toglierc 
ail'  odiato  collegio  dei  dottori  di   UrbiQO  il   priyilegio 
di  rivedere  e  cassare  le  sue  seutenze  (1).  Dice  la  cro- 
naca ,  cbe  Francesco  ia  corte  di  Roma  era  tenuto  per 
poco  affezionato  ai  preti  (â).  Ma  nei  ricordi  da  noi  citati, 
troyiamo  ncl  duca  norme  di  governo ,  ma  segni  di  av- 
Ycrsione  pei  chiorici  non  troviamo,  e  niuno   troyerà, 
purchè  sia  libero  da  passione;  seppure  non  si  Tolesse 
tassare  di  avversi  al  chiericato  anche  tutti  que'principi 
a'  quali  non  piacque ,  o  non  piacc,  scegliere  ecclesiasti- 
ci  a  ministri  loro  :  ci6  che  sarebbe  non  solo  esorbitan- 
te ,  ma  ben  anche  ingiurioso.  Il  pontefice  Urbano  YIU, 
perô,  non  pensava  corne  i  suoi  preti  cortigiani  ;  giacchè, 
in  una  sua  bolla  dei  10  décembre  1624  ,   indiritta  a 
Francesco ,  lui  encomia  per  la  religiosa  asservanxa  ver- 


(1)  Ciô  che  piû  coceva  al  duca  ora  la  voce  che  il  vescovo 
spargeva  per  Roma,  che  si  lasciasse  tirar  pel  naso  da'  sooî  mi- 
nistri. «  Non  posso  star  saldo  a  quelle  che  dice,  che  io  lasci  tdrrti 
«  ai  ministri  quanto  vogliono.  »  Gosi  in  una  poscrilta  di  stf 
mano.  Questo  il  vescovo  diceva  a  malizia ,  a  non  mostrare  di 
assalir  di  fronto  il  principe,  che  era  molto  stiraato,  e  cosi  lofa- 
ceva  passare  per  inabecille  ;  sicchè  egli,  uscito  di  pazienza,  scri- 
veva:  «  E  poi,  quando  convenisse  a  noi  Tentrare  a  discorrere 
«  sopra  la  vita  e  costumi  suoi,  forse  che  ci  sariano  da  dir  délie 
a  cose  che  non  corrisponderiano  troppo  alla  delicatura  ed  esqui- 
«  sitezza  di  sua  coscienza . . .  È  tenuto  di  qua  che  abbia  alla 
cr  malignilà  congiunto  un  ramô  di  pazzia  »  (Lettera  al  Sorbo- 
longhi,  dei  21  febbrajo  nelle  lettere  de'principi,  Arch.  centr., 
Carie  d'  Urbino  ).  Si  dichiara  ancora  il  duca  nella  scritta  dei  5 
gennajo,  essere  egli  sempro  stato  «  osservante  e  fautore  zelan- 
«  tissimo  délia  giurisdizione  ecclesiastica.  Avevasi  figuralo  il 
«  vescovo  che  fossimo  per  mettere  in  mani  sue  il  governo 
«  temporale.  » 

(2)  Donati,  Cronaca  manoscritta,  presse  Y  autore.  ' 
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90  la  Sedia  aposiolica  :  ne  l' ossequio  alla  Konla  Scdc  po- 
irebbe  conciiiarsi  con  l' avversiooc  a'suoi  miiiislri.  Gio- 
va,  perôy  osservarc  chc  ricordi  di  (al  gencrc  dava  ncl 
1621  un  pîccolo  duca  d' Urbino  ;  quando ,  cioc ,  nclla 
Spagna,  gîà  lungamenlc  govcrnala  con  assoluto  îinperio 
dal  Cardinal  Ximencs,  ancora  avevauo  grandissima  parte 
nel  comando  glî  cccicsiastici  ;  quando  il  Richelieu ,  che 
doveva  signoreggiare  sulla  Francia  e  sut  suo  re ,  gct- 
tava  i  fondamenti  di  sua  grandezza  ;  quando  si  pu6  dire 
che  in  tuiti  i  consigli  dc*principi  eirtravano  i  chierici, 
Dé  seuza  di  loro  i  grandi  ncgozl  dello  slato  quasi  mai  si 
maneggiavano.  Qnesli  ricordi  di  buon  governo  lasciati  al 
figlio  da  Francesco  Maria  (1) ,  c'ci  pare  che  abbondino 
di  grande  sapicnza  polilica  :  corne  dove  si  discorre  suite 
udienze  che  deve  dare  il  principe  ogni  giorno,  e  délia  pa- 
zienza  da  usarsi  nell*  ascollarc  i  ricorsi  ;  e  sulla  indipen- 
denza  dci  giudizt;  e  sulla  rarilà  délia  pena  di  morte;  o 
sui  pericoli  di  novità  in  materia  di  governo;  e  sul  tener 
lontani  i  parcnti  e  la  moglic  dal  mancggio  dellc  cost^ 
pubbliche;  e  sulle  visite  annuali  nello  slato;  e  sugli  eser- 
cirt  cavallereschi  e  del  corpo;  e  sul  collocamenlo  e  sulla 
^ducazione  dci  futuri  figli.  Ë  vuol  nolarsi  che  rcligiosis- 
mo  era  questo  principe ,  chc  andava  spcsso  al  santuario 
di  Loreto  e  leggeva  di  œntinuo  libri  devoli,  la  sacra  Bib- 
Ina  (2),  e  le  vite  de'santi  (3),  e  frequentava  le  chicsc  e  i 


(4)  Documento  n^"  25. 

(2)  A' 4  3  agostoi587:  «  Finii  di  vedere  la  Bibbia  con  di- 
a  versi  commenti,  nel  quale  studio  vi  posi  ire  anni  e  dieci  mes!  » 
(Diario).  A'9  settembre4590:  a  Finii  di  vodore  tutta  la  Bibbia 
«  in  anni  otto,  e  fu  la  seconda  volta;  o  questa  col  commcnto 
f  di  Dionisio  Cartusiano  d  (ivi). 

(3)  A' 29  giugno  4588:  «  Finii  di  leggere  i  sei  tomi  dolle 
«  Vite  de'  Santi  raccolte  da  Lorenzo  Surio  ;  il  che  fcci  in  spazio 
«  di  4  anni  »  (ivi). 
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sacramenti)  eintrodaceva  un  nuoyo  ordine  religioso,  e 
chiedeva  licenza  per  libri  proibitî  (1)  y  e  compiva  il 
duomo  d' Urbino ,  e  spesso  passaya  i  giorni  e  le  notli 
salmodiando  coi  frati  di  san  Francesco  nel  convento 
del  suo  parco  di  Gastel  Durante  (doye  faceya  il  sno  te- 
stamento),  e  procurayasi  le  indulgenze  ne'rosart  (â),  ed 
era  frcquentissimo  in  ogni  opéra  di  pietà ,  e  cosi  reli- 
gioso  osseryatore  del  precetto  festiyo ,  che  in  que' giorni 
si  asteneya  dallo  scriyere  dispacci  (3). 

Tra  i  fatti  notàbili  e  degni  di  ricordanza  che  Fran- 
cesco Maria  II  registre  nel  suo  diario,  troyiamOy  a'30 
aprile  1595:  a  Seppi  corne,  a' 25,  era  morto  in  Roma 
a  Torquato  Tasso,  famoso  pœta  ,  ed  era  d' anni  51  ;  » 
dalle  quali  parole  noi  prenderemo  occasione  di  toccar 
breycmente  délie  attinenze  che  ebbe  quel  grande  infe- 
lice  col  principe  e  con  la  moglie  sua.  Quando  si  parlô 
di  Guidobaldo  II ,  già  fu  detto  corne  Bernardo  Tasso 
ricoyerasse  alla  sua  corte ,  e  poco   stante  yi  chiamasso 

(1)  Arch.  centr.,  Cajlo  d' Urbino,  cl.  1%  div.  B,  filza  40. 

\%)  A'  4  0  febbrajo  1 599  :  «  Sua  santità  mi  concesse  che  tutte 
«  le  indulgenze  che  io  avevo  nelle  corone,  cavalieri  ed  ave 
«  maria  benedelte ,  fossero  in  un  solo  cavalière  »  (Diario).  Il 
cardinale  Aldobrandini  nel  4595  dà  facoltà  al  duca,  a  nome  dei 
papa,  di  peter  eleggersi  un  confessore  che  possa  assolverlo  da 
qualunque  censura  in  cui  inscientemente  sia  incorso  ;  anche  da 
quella  contenuta  nella  boUa  in  Caena  Domini,  Arch.  centr, 
Carte  d' Urbino,  div.  G,  filza  107,  pag.  54. 

(3)  In  una  Icttera  dei  19  novembre  4606,  al  Malatestasuo 
résidente  in  Roma  scriveva,  che  non  aveva  risposto  subito  a  una 
sua ,  perché  nelle  domeniche  non  era  solito  scrivere  ad  al- 
cuno.  Arch.  centr.,  Carte,  d'  Urbino,  Lett.  de'  principi,  vol.  n, 
pag.  163.  Anche  nella  famosa  contesa  in  cui  Paolo  V  lanciô  l'in- 
terdetto  contro  la  repubblica  di  Venezia,  il  duca ,  per  quiète  di 
sua  coscienza,  fece  a  Roma  alcuni  quesiti  sul  modo  onde  aveva 
da  condursi  coi  veneziani  per  non  essere  tocco  dalla  scomunlca^ 
e  ne  ebbe  risposta.  Ivi,  cl.  1%  div.  A,  filza  4,  carte  35. 
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anche  il  figlio;  e  corne  questi  avcsse  per  macstri  quellî 
dello  stcsso  figlio  del  daca  (1) ,  c  corne  Torquato  leg- 
gesse  in  Pesaro  il  suo  Àminta  (2) ,  invitatovi  da  Lu- 
crezia  d'Esté.  La  quale  egli,  nel  1565  ,  cioè  nelfetà  di 
anni  21 ,  e  già  grande  e  famoso  in  poesia ,  aveva  co- 
nosciuta,  con  Eleonora,  in  corte  di  Ferrara  ;  e  la  prin- 
cipessa,  che  era  di  anni  31,  e  che  moUo  di  vers!  intendc- 
vasi  e  dilettavasi ,  di  quel  sommo  ingegno  maravigliala, 
frequentemente  c  domesticamentc  ammetteya  nelle  suo 
stanze  :  donde  nacque  fin  d' allora  e  poi  crebbe  la  voce , 
che  niuno  più  di  Torquato  fosse  innanzi  ne'  suoi  favo- 
ri (3).  Parti  il  padre  di  Torquato  da  Pesaro  per  Vcnezia, 
a  stamparvi  il  suo  Amadigi ,  nel  1558  ,  regalato  da  Gui- 
dobaldo  II  di  300  ducati,  lasciando  il  figlio  in  corte  a 
proseguire  gli  studt  sotto  il  Gommandino  (4),  e  ad  appren- 
dervi  le  arti  cavalleresche  :  ma  restandogli  troppo  do- 
lorosa  la  lontananza  del  figlio ,  ed  essendosi  ben  collo- 
cato  in  Yenezia ,  poco  stante ,  cioô  nel  scguente  anno 
1559,  a'pfimi  di  maggio,  lo  richiamô  (5).  Spiacque  al 
duca  questa  perdita ,  si  pel  grande  ainore  che  a  quel 
maraviglioso  fanciullo  portava  ,  si  per  l' intrinsichczza 
che  passava  tra  lui  e  il  principe  ereditario  ;  ma  rispel- 
tando  i  diritti  dell'  amor  patcrno ,  Torquato  licenziô  con 
grandi  donativi  e  carezze,  prendendolo  sotto  la  sua  protc- 
zione  (6).  Dopo  la  morte  del  padre ,  succeduta  nel  1569, 


(4)  Torquato,  nel  4563,  dedicô  a  Guidobaido  416  stanze  dol 
suo  primo  abbozzo  délia  Gerusalemme  ;  e  aveva  4  9  anni.  Seras- 
si,  pag.  4  42.        (2)  Ivi,  pag.  429.        (3)  Ivi,  pag.  426. 

(4)  Ivi,  pag.  85  e  87.  Anche  Pietro  Bonavontura  d'  Urbino 
0  Paolo  Casale  sovvennero  Bernardo. 

(5)  Ivi,  pag.  89. 

(6)  «  E  certo  mi  pare,  »  scriveva  Torquato  a  monsignor  Cesi 
nel  4564,  cioé  quando  aveva  20  anni,  a  che  se  agli  altri  si  porta 
«  rispetto,  si  dovesse  parimente  portare  a  me,  send'  io  gentiluomo. 
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Torquato  rivide  la  corte  di  Urbino  ncl  1572,  ma  poco 
vi  si  traltennc.  Nel  1573,  tornalo ,  oome  si  disse,  iu 
Pesaro  a  recitarvi  Y  Arointa  ,  Lucrezia ,  inoltrandosi  la 
calda  slagione,  lui  porlô  in  Gasiel  Durante;  a  dove  stet- 
i(  te  Torquato  alcuni  mesi  con  incredibil  piacere  (1),  » 
e  molle  poésie  scrisse  in  Iode  di  lei.  Ma  in  quella  ca^ 
te,  cui  chiarnava  poi  a  onorato  ricetto  dell' innocenza  e 
i<  yirtù  travagliata  (2) ,  »  e  in  cui  cantava  ail'  ombra 
délia  Rovcre  «  sacra  e  ospitale  (3) ,  »  egli ,  per  na- 
turale  instabililà ,  lungo  tempo  non  fermôssi  ;  e  larga- 
mente  donato  e  onorato  da'principi  d' Urbino,  sul  finir 
di  settembre  1573  ,  alla  fatale  Ferrara  se  ne  tomô  (4). 
i<  Yoslra  altezza ,  cosi  egli  scriveva  a  Lucrezia ,  cÙap 
(c  mandomi  a  Pesaro ,  giunse  favore  a  favore  ,  cortesUi 
a  a  cortcsia  ,  c  liberalità  a  libéralité ,  donandomi  e  fr- 
a  cendomi  douare,  onorandomi  e  facendomi  onoraR 
«  dal  signor  duca  Guidobaido  di  gloriosa  memoria.  £ 
((  se  io  non  mi  fossi  partito  da  lei ,  non  mi  sarebbono 
(c  succeduli  tanti  fortunosi  avvenimeuti  e  tanti  perico- 

u  ed  avendo  in  me  qualche  quaiità  da  non  esser  disprezzata,  et 
u  vivendo  sotto  la  protezione  deir  eccellentissimo  signor  duct 
«  d' Urbino.  »  (Ivi,  pag.  89,  nota  6). 

(\)  Serassi,  pag.  i79.  «  Lucrezia  ispirô  al  povero  Tasso  la 
«  descrizione  dei  giardini  di  Armida  ;  trattenendolo  nel  soggiw^ 
«  no  favori to  dei  rovereschi  nella  valle  del  Metauro  in  Gastd 
«  Durante  :  luogo  in  oggi  poco  dilettevole,  quantunque  non  privo 
«  di  naturali  bellezze.  a  Reunaont,  Arch.  stor.,  nuova  série,  vol.  i, 
pag.  209. 

(2)  Guasii,  Lettere,  vol.  i,  pag.  286. 

(3)  Ganzone  al  Metauro. 

(4)  Dice  il  Serassi,  che  fu  regalato  anche  di  una  collana  d'oro. 
i*ag.  182,  nota.  Scriveva  il  Tasso  ad  Eleonora  daCastel  Durante, 
in  data  3  settembre  i  573  :  «  Altro  non  occorre  di  dirlc,senOD 
«  che  la  venu  ta  di  madama  sua  sorella  (Lucrezia)  si  va  piuUosto 
((  dilungando  che  altrimenti  ;  ed  io  non  credo  che  si  metterà  in 
u  viaggio  per  Ferrara  innanzi  il  xyiii  di  questo;  n 


[1895]  VBANCBSCO  KARU   II  409 

«  li  (1).  »  E  in  qucsta  sut  seconda  dimora  alla  corte 

esteuse,  quanta  fosse  la  sua  intrînsichezza  con  Lucrezia, 

già  divisa  dal  marilo ,  dicc  egli  stcsso  :  «r  II  signer  duca 

et  (di  Ferrara)  ô  andato  fnori,  cd  ha  lasciato  me  qui 

a  invittu  invitum  ;  perche  cosi  è  piaciuto  alla  duchessa 

«  di  Urbino;  la  quale  togliendo  1' acqua  délia  villa,  ha 

«  bisogno  il  giorno  di  Irattenimcnto.  Lcggole  il  mio  li- 

«  bro  9  e  sono  ogni  giorno  con  lei  moite  ore  in  secre- 

<c  tis  (2).  »  Âncho  lo  Speroni,  ncUc  sue  Icttcrc,  ci  por- 

ge  una  bella  prova  di  quanto  Lucrezia  amasse  Turquato. 

E  Yuol  notarsi  che,  trattandosi  di  una  lettera,  non  po- 

teva  lo  scrittoro  allargarsi  tanto;  sicchè  va  inteso  più  chc 

non  si  dice.  Il  Tasso  avcva  pregato  lo  Speroni  di  procu- 

rargli  un  favore  alla  corte  di  Ferrara;  ora,  lo  Speroni  cosi 

gli  scrive  :  a  Ne  parlai  bcne  liberamente  con  la  duchessa 

«  d'  Urbino  (la  duchessa  era  tornata  allora  in  Ferrara), 

«  perché  mi  parve  di  poterlo  fare  ;  e  le  dissi  moite  ra- 

«  gioui  per  le  quali  io  giudicava  che  vui  dovcste  es- 

<i  scro  invitato  ;  e  inGammai ,  por  cosi  dire ,   V  animo 

«  pcr  se  stesso  acceso  di  dcsiderio  e  ,   poco   mcu  ch(* 

<x  non  dissiy  d*amorc:  chè,  certo,  in  guisa  cUa  desidcra  la 

a  yostra  presenza,  o  almcno  le  occasioni  di  vedervi  spes- 

«  se  0  di  ragionare  cou  esso  voi ,  chc  si  puô  dire  iii- 

a  namorata  della  vostra  eloqucnza.  Insonima,  ella  è  cosi 

a  vaga  di  favorirvi ,  quanto  io  di  servirvi  ;  ed  assni  mi 

a  par  di  dire,  diccndo  questo  («]).  d  £  questa  duchcs- 

$a  non  diede  mai  repuisa  al  Tasso,  si  nclU  entrave,  si  nel 

supplicare;  come  scrive  egli  stcsso  (4).  È  vero  che  I-.u(t<»- 

zia  allor  toccava  i  quarant'anni,  e  Torqualo  i  ventinovc; 

(4)  Guasli,  Loltcro  (loi  Tasso:  dci  45  marzo  1588. 

(2)  Jvi)  Lellera  a  Scipiono  Gonzaga,  (lei  t  luglio  1575.  Vol  i, 
pag.  4  03. 

(3)  Speroni,  Opero,  t.  v,  pag.  385. 

(4)  Scrassi,  pag.  432. 

Vol    II.  27 
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ma  era  donna  ancor  bella  e  piacentCt  e  versata  nella  mu- 
sica,  nellc  lettere,  nelle  arti,  nelle  scienze,  e  piena 
di  brioy  c  leggiadra  favellatrice:  pregt  tatti  che  gli  anîmi 
incatenavano ,  speciahnente  trattandosi  di  un  Torqnato 
cosi  facile  ad  inflammarsi;  sicchè  assomigliarala  a  rosa 
purpurea,  che  tulto  il  manlo  di  sua  bellezza  abbia  sjne- 
gato  (1).  Non  pu6  mai  supporsi  che  al  marito  non  fosse 
nota  qaesta  intrinsichezza  di  lei ,  e  prima  e  durante  il 
matrimonioy  e  che  daya  alimente  alla  maldicenza,  pron- 
tissima  a  mordere  i  grandi  :  ma  gli  sposi  poco  yissero 
insieme  ;  e  sempre ,  per  la  disparità  degli  anni ,  eoo 
la  più  grande  freddezza;  la  quale  crediamo  che  fosse 
scudo  a  salyar  Francesco  dalle  punture  délia  gelosia, 
sicchè  di  queste  yisite  non  si  addaya.  E  la  siibita  e 
pur  troppo  inconsiderata  natura  di  Torquato,  abusé  un 
giorno  délia  dimestichezza  che  usaya  con  lui  Lucrezia; 
quando,  cioè,  a'  12  giugno  1577 ,  per  affironti  yen  o  so- 
spettatiy  scagliaya  un  coltello  contro  un  seryo  délia  cor- 
te  ;  sicchè  ne  fu  incarcerato ,  ma  allora  per  poco  tempo. 
E  da  quella  corte  e  da  Lucrezia,  che  in  ultimo  gli  aye- 
va  chiuse  le  sue  stanze ,  di  nuoyo  fuggi  nel  1578,  pcr- 
scguitato  dal  suo  umor  malinconico  e  da'  suoi  sospetli; 
c  si  ricoverô  povero  e  lacero  e  agitato  a  Yenezia  (2), 
e  di  là ,  poco  slante ,  di  nuoyo  nel  ducato  d'  Urbino. 
Dove  giunto ,  scriye  al  duca  Francesco  quella  bcllissi- 
ma  apologia,  che  egli  chiamô  orazione;  capolayoro  di 
eloqucnza ,  in  cui  racconta  con  yiyissimi  colon  le  sue 
disayycnturc,  e  si  scolpa  dalle  accuse  de'  suoi  nemici  (3), 

(1)  Vedi  il  célèbre sonetto  in  sua  Iode:  «  NegU  anni  acerbi 
«  tuoi  purpurea  rosa  —  Sembravi.  » 

(%)  Muove  a  inSnita  pietà  il  racconto  del  suo  misero  stato,  che  fa 
al  granduca  diToscana  il  suo  inviato  diVeaezia.(Serassi,  pag.265/. 

(3)  La  lettera  fu  incominciata  in  casa  del  Giordani  in  Pesa- 
ro,  e  fini  ta  in  Urbino  in  casa  Bonaveotura.  (Guasti  Lettere). 
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e  parla  al  daca  con  questi  scnsi  alti  c  nobilissimi:  «  lo 
tf  noD  sono  fra  quelli  che  credono  dod  dovcr  giungcre  a 
a  lei  alcuoa  parola  libéra,  né  agli  occhi  suoi  dimostrarsi 
tf  alcan  atto  o  alcun  segno  che  non  sia  d'animo  ser- 

a  TÎle Non  siete  roi  principe  e  filosofo ,  che  fi- 

«  losofate  reggendo ,  e  reggete  filosofando  ?  . . . .  Non 
a  aTete  voi  alla  conteniplazione  délie  cose  nalurali  e 
«  civili  aggiunta  la  notizia  dell'  istoria ,  c  Y  esperienza 
a  délie  cose  politiche  e  militari  ?  Quanti ,  per  Dio ,  ne 
«  annovera  T  Italia  ,  la  Grermania  o  la  Francia  ,  che  ab- 
«  biano ,  corne  yoi ,  accoppîata  la  potenza  con  la  sa- 
a  pienza  (1)?  »  E  altrove  lui  chiama  principe /brmato 
d»  fUoiofo  (2).  E  il  duca  amorcvolmente  lo  ricevè  ;  e  ^ 
fa  da  tutti  festeggialo ,  specialmente  da  Giulio  Gior- 
dani  pesarese ,  nella  cui  casa  lasciô  da  lui  postillata  la 
dinna  Gommedia ,  il  Gonvito  di  Dante  e  il  Ganzoniere 
del  Petrarca.  Stanziô  anche  alcun  tempo  in  Urbiuo  pres- 
so  Federico  Bonayenlura ,  e  forse  vi  dettù  il  principio 
délia  magnifica  canzone  sul  Melauro  (3).  In  qucsto  sog- 
giwno  in  Urbino ,  che  fu  F  ullîmo ,  venne  Torquato 
date  in  cura  ai  medici  ;  e  un  cauterio  gli  fu  poslo , 
per  cui  la  bclla  e  buona  Lavinia  apprestavagli  pieto- 
Mmente  le  fasce  e  mcdicayagli  le  ferite  ;  cd  cgli  scris- 
86  per  lei  un  madrigale,  spiraute  greca  fragranza,  che 
trovasi  fra  le  sue  rime. 

Ma  la  malattia  di  quel  grande  stava  ncU'animo, 
0  ad  ogni  medicina  cra  ribelle  ;  ne  quel  bencvolo , 
ameno  e  pacifico  soggiorno  valse  a  guarirlo  (4).   Ncri 

(4)  Ivi.  (2)  Ivi. 

(3)  Incomincia  :  «  0  del  grande  Appennino  Figlio  piccolo  si, 
a  ma  glorïoso.  »  Gnasti,  Lettero  dol  Tasso. 

(4)  Dicono  il  Serassi  e  il  Ginguené ,  che  dalla  villa  e  dal 
giardino  e  parce  ducale,  il  Tasso  ritraesse  la  descrizione  do'  bo- 
scherecci  errori  di  Erminia.  (Raffaelli ,  pag.  89). 
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sospeui  tomarono  ad  agitargli  la  mente:  che  il  daca 
di  Ferrara  gF  iasidiasse  la  tîU  ;  che  ogni  parete  gli 
nascondesse  uo  nemico;  che  h>  stesso  Francesco  Ma- 
ria (  sospetto  ÎDcredibile  ) ,  coiiie  parente  di   Alfonso , 
macchînasse  contro  di  lui  ;  sicchè,  ali'  improYviso ,  ce- 
iatamenle  e  senza  far  motto  ad  alcuoo ,  sul  finir  di  set- 
tembre  di  qaeir  anno  medesimo  1578 ,  yerso  Piemonte 
s' indirizzô ,  esclamando  :   «   Foggo  sdegno   di   prin- 
«  cipe  e  di  fortana  (1).  »  L' nltimo  e  bcnemerito  rac- 
coglitore  délie  lettere  di  Tcnrqaato  dice ,  «  che  egli,  coo 
tf  la  sua  bella  apologia  si  propose  di  commovere  il  daca 
«  d' Urbino  con  la  narrazione  délie  sue  syentiire .  • . . 
tf  Ammireranno  i  posteri  la  felice  eloquenza  del  poeU 
a  filosofo;  ma  il  duca,  non  faito  a  sentîre  quella  elo- 
«  queoza  né  qaelle  sventore ,  lasciava  che   Torquato 
a  partisse  dalle  sue  terre;  e  trayersando  a  piede  per 
a  fanghi  e  per  acque  le  pianure  lombarde ,  si  ridasse, 
a  poco  meno  che  accattando,  aile  porte  deir  ospitale  To- 
«  rino  (2).  »  £'  ci  pare  che  questo  rimprovero  a  Fran- 
cesco Maria  non  si  convenga;  il  quale,   corne  prioci- 
|)e  dollissimo  sopra  tutli ,  era  nel  caso    di  ben  giudi- 
care  quclia  felice  eloquenza.  Gerto  è ,  che  Torquato  en 
porsuaso  che  la  sua  partenza  assai  avrebbe  dispiaciato 
al  duca  suo  bcncfaltore  ;  sicchè  alF  improwiso  e  cdata- 
mente  (3)  se  ne  parti  ;  e  perciô  non   vediamo  come  il 
principe  questa  sua  partenza  impedir  potesse ,  se  pare 
non  avcsse  fatto  ciô  che  fecc  Tanno  yeniente  il  doca 
di  Ferrara.  Certo  è  che  di  Francesco  non  mai  Torqua- 
to si  lagnô ,  nô  polcva  ;  e  il  duca  fu  scmpre  benevolo 
a  quehsommo ,  vivo  ed  cstinlo.  Ecco  come  egli  ne  par- 

(1)  Guasti  Lettere,  vol.  i,  pag.  i37  e  237. 

(2)  Ivi,  vol.  m,  pag.  42. 

(3)  Cosi  scrivono  il  Serassi,  e  lo  stesso  Guasti  nelle  sue  let- 
tere. 
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la ,  quando  il  Tasso  il  corso  delF  affaDnata  sua  vita  avc- 
va  già  compiuto.  Id  una  sua  leltera  scrilta  sut  principio 
del  secolo  XYII  a  Paolo  Béni ,  cosi  ne  dice  :  a  Leggo 
a  sempre  con  molto  gusto  i  frutti  dell*  ingegno  ed  eru- 
«r  diiionc  vostra  ;  e  tanto  più  volenlieri  leggerô  qucste 
«  Yostre  composizioni  cbe  ora  mi  avcte  mandato  sulia 
<r  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  quanto  oltre  alf  onor 
«  doYuto  a  quel  nobilissimo  pocma ,  feci  sempre  sin- 
ff  golare  stima  dell'  autore ,  e  l' amai  molto  fîn  da'  pri- 
tf  mi  suoi  anni  e  miei ,  cssendo  egli  slato  lungamcnte 
a  in  questa  casa,  e  posso  dire  che  s'allevasse  meco  (1).  » 
Ed  altri  beneflct  in  séguito  fece  a  pro  di  quell'  infcli- 
cissimo,  quando  si  maneggiava  alla  corle  di  Spagna  a 
ricupcrare  la  dote  materna  ,  scrivendo  il  duca  a  Bernar- 
do  M ascbi  suo  incaricato  a  Madrid,  affincbè  efficacemen- 
ie  lu  favorisse  ;  nô  la  interposizione  ducale  fu  inutile  del 
tutto  (2).  E  r  anno  appresso  (  simile  a  farfalla  intorno  al 
lume)  9  trascinato  di  nuovo  il  misero  poeta  dal  suo  fatale 
destino  in  corle  del  crudo  Alfonso  ,  fu  chiuso,  verso  la 
meta  del  marzo  1579,  per  selte  anni,  fra  i  mentecatli. 
Lncrezia  poco  fece  per  la  sua  liberazione ,  c  forse  poco 
poteva  fare:  del  duca  d' Urbino  nulla  sappiamo ,  il  quale 
perù  non  era  in  termini  molto  amichevoli  con  Alfonso, 
mediante  i  suoi  dissapori  con  la  sorella  di  bii.  I  difensori, 

(1)  Bruneltî,  Letlere  ec.  La  letlera  non  ha  data,  ma  è  scritta 
dopo  la  nasdta  del  figlio  Federico  Ubaldo. 

{%)  Lettere  di  Torquato  al  duca,  a  Bernardo  Maschi,  a  Giulio 
Veteranî,  a  Vittoria  Farnese.  Vedi  anche  le  leltero  del  Maschi 
neirArch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  4»,  div.  G,  filza  189.  In 
una  nota  di  spese  délia  corte  di  Francesco  troviamo  queste  pa- 
role :  a  Décembre  4  588,  a  messer  Torquato  Tasso  donati  scudi 
«  venticinque.  »  (Ivi,  cl.  3*,  div.  G,  filza  23 ,  pag.  376  tergo.) 
Abbiamo  anche  letto  un  madrigale  di  Torquato  in  lodedi  Fe- 
derico Zaccheri,  in  una  raccolta  di  poésie  del  Dair  Ongaro.  Vene- 
zia,  i  602,  pag.  273  (che  trovasi  in  questa  biblioteca  Marucelliana). 
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o  i  bcnevoli  escusatori  di  quel  daca  carceriere,  dicooo  che 

Torquato  si  era  pubblicamente  e  disonestamcnle  yersa- 

to  contro  di  lui  ;  cbe  ayeya  Irattalo  di  prendere  ser- 

vizio  col  granduca  di  Toscana,  suo  emulo  odiatissimo; 

che  baciasse  in  pubblico  Eieouora  (favola  già  smend- 

(a  (1));  che  fosse  troppo  intrinseco  di  Locrezia,  la  quale 

già  era  marilata ,  e  il  marito  non  fiataya  ;  che  la  pri- 

gione  fu ,  se  non  sul  principio ,  almcno  poco  dopo ,  di 

molle  e  comode  stanze,  e  qualche  yolta  ne  usciya,e 

libri  aveya ,  e  ognuno  poteva  visitarlo.  Belle  cose  son 

qucste  ;  ma  in  quale  animo  gentile  saranno  bastanli  a 

scusare  la  prigionia  seltennale  di  un  Torquato?  Ma^ 

co  di  Sciarra,  pubblico  ladrone,  ronzaya  co'suoi  mas- 

nadieri  intorno  al  molo  di  Gaeta;  e  il  Tasso,  partito 

da  Napoli,  in  quel  luogo  si  era  fermato,  ne  attenta- 

yasi  proseguire  il  cammino  per  timoré  di  essere  syali- 

giato.  Ciô  seppe  Sciarra ,  e  subito  si   ritirô  p^  ri?e- 

renza  al  gran  poeta  (2).  Poco  più  di  due  secoli  dopo» 

cioè  nel  1799 ,  il  Sarazin ,   générale  della  repubblica 

francese,  asscdiaya  Sorrento,  patria  del  gran  poeta,  e 

le  minacciaya  saccheggio  ed  eccidio  ;  ma,  per  onoraDU 

alla  memoria  di  Torquato ,  la  città  non  fn  distrutta ,  e 

una  guardia  di  onore  fu  posta  all'uscio  della  casadd 

pio  cantor  dL  Goffredo.  Noi  abbracciamo  il  ladrone  e 

il  soldato,  benchô  straniero,  e  condanniamo  aile  gemo- 

nie  la  memoria  del  sacrilego   duca  che  tormentô  per 

setle  anni  quel  grande  syenturato  (3).  Anche  il  Galilée 

(1)  Nel  1579,  quando  dicesi  avvenuto  il  fatto,  il  Tasse  aveva 
36  anni,  ed  Eleonora  42. 

(2)  Serassi,  pag.  462. 

(3)  V.  Agostino  Gallo,  neirimparzialefiorentino,  n»  40,  <858. 
Abbiamo  una  lettera  del  Tasse,  dei  20  décembre  4586,  a  Gialio 
Giordani,  in  cui  risponde  a  un  quesito  politico  che  egli  gli  aveva 
fatto  a  nome  di  Francesco  Maria  II,  di  cui  il  Giordani  era  se- 
gretano  e  consigliere.  Guasti,  Lettere  ec,  vol.  m,  pag.  44. 
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obbe  larga  prigione,  c  non  tortura;  ma,  uonpcrlanlo, 
la  sacra  romana  inquisizionc  lulli  condannano  pcr  avcr 
torturato ,  se  non  il  corpo ,  quel  divino  splrito.  Morî 
il  Tasso,  corne  fu  dctto,  a' 29  aprile  1595,  nù  potè 
cttiere  coronato  in  Gampidoglio  ;  mori  Alfonso  dopo  due 
anni  ;  dopo  tre ,  la  casa  d' Este ,  disprczzatrice  super- 
ba  deir  Ariosto  e  barbara  tormcntalrice  di  Torquato , 
fu  cacciata  dalfantico  nido:  il  pocla  ebbe  vendelta 
pronla,  ma  non  potè  godcrue. 

Il  duca,  a'  Ift  di  febbrajo  1598,  scppc  che  Lucrezia 
sua  moglie  era  gravemente  malata,  c  spedî  subito  a  visi* 
tarla  V  abate  Brunetti ,  uno  de'  suoi  scgretart.  Ma  già 
lin  dal  giorno  11  era  morta  (1)  in  elà  di  sessantatrè  anni. 
Né  il  marito ,  né  i  popoli  del  ducato  di  questa  perdi- 
ta  molto  si  ranmaricarono ,  perché  il  malrimonio  cou 
Francesco  fu,  corne  vcdcmmo,  poco  fclice  o  stérile; 
ne  poteyauo  i  popoli  amarla  come  le  mogli  degli  altri 
principi  loro ,  perché  né  meno  essa  li  amô  ;  avendo 
preferito  aile  quiète  stanze  di  Pesaro  e  Urbino ,  la  ma- 
gnificenza  e  la  liberté  dclla  corte  estcnse,  délie  cui  dis- 
grazie  perô  fu  condannata  ad  essere  spettattrlce  (2). 
*  Il  pontefice  Clémente  YIII ,  Aldobrandino ,  che  aveva 
aggiunto  alla  chiesa  il  nobilissimo  acquislo  di  Ferra- 
ra,  yoUe  in  quest'anno  visitare  quella  città;  e  fu  ac- 
colto  splendidamcnte  da  Francesco  Maria  in  Sinigaglia 
c  Pesaro ,  dove  giunse  a'  3  di  maggio ,  e  poi  ai  7  dé- 
cembre, ritomando  a  Boma  (3). 

(4)  AM  4  febbrajo  4598:  «  Mandai  1*  abate  Drunotti  a  visi- 
u  tare  la  duchessa  mia  moglie  ammalaia.  »  A'  45  febbrajo  :  «  In- 
«  tesi  come,  aile  44  la  notte  seguento,  era  morta  in  Ferrara  ma- 
«  dama  Lucrezia  d'Esté  mia  moglio.  »  Diario. 

{t)  Lasciô  la  duchessa  nel  suo  tostamento  molti  legati  pii  e 
di  beneficenza,  anche  nel  ducato  d' Urbino;  e  di  questi  voile  che 
fosse  esecutore  il  marito.  Memorie. 

(3)  A*  3  maggio  1598;  «  Arrivé  il  papa  a  Pesaro  a  oro  18  Vi-  * 
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La  morte  ddla  duchessa  rese  libero  Francesco,  e 
nuovi  pensicri  fece  sorgere  ne'  metaarensi.  Ayeyano  già 
veduto  essi  con  grandissima  dispiacenza  la  stérilité  di 
Lucrezîa ,  ma  considerayano  che  îi  duca  era  rimasto 
vcdovo  di  anni  cinquanta  ;  i  quali  non  toglierano  ca- 
to  la  speranza  di  proie  da  on  seconde  matrimonio  ;  e 
percîo  quaudo  egli  mostravasi  in  pubblico ,  spesso  dai 
popolo  si  gridaya  :  Serenissîtno  y  moglie.  Yedeyasi  p^ 
chiaramentc  che  il  duca  non  inclinaya  a  un  nuoyo  le- 
gamc  ;  e  siccome  ncl  passaggio  per  Pesaro  di  Glemeii- 
te  YIII  aycya  il  principe  ayuti  lunghi  e  segreti  ra» 
gionamenti  con  lui,  temeyasi  che  il  ponteGce,  accesi»- 
simo  neir  accrescere  il  domiuio  tanporale  délia  Chiesa, 
avtessc  cercato  di  persuaderlo  a  mantenersi  nello  state 
yedoyile.  Or  questo  sospetlo  yieppiù  inCammô  gli  ammi 
dei  sudditi  ;  sicchè,  nel  giorno  che  il  duca  accompagné 
il  papa  che  andaya  a  F  errara ,  il  popolo  Y  aspettô  alla 
porta  di  Pesaro  detta  del  ponte  e ,  quasi  tamultoaiido^ 
ripetutamente  gridô  :  c(  Serenissimo,  moglie  (1).  »  P^ 
cosi  dice  egli  stesso ,  «  gli  fu  necessario  andar  peosan* 
<(  do ,  non  ayendo  successione ,  di  ripigliar  mogUey  pen- 
ce chè  da  madama  sua  madré,  dai  parenti  e  amici  sud  e 
((  dai  popoli  stessi  se  gliene  faceyano  moke  istanze.  Esso 
«  che  già  era  negli  anni  ayanzati,  non  yi  si  lasciara 
<(  condurre  ;  con  tuttociô  yedeya  che,  per  li  sopraddetti 
«  sospettiy  yi  bisognaya  pensare  (2).  »  Quantuncpie,  pe^ 
tanto  egli  ben  conoscesse  questo  pubblico  desiderio,  nos 
estante  trovô  modo  di  meglio  accertarsene  in  yia  regolare 

A'  5  dicembre  4  598  :  «  Ârrivo  il  santissimo  SagramoDto  cbe  va 
((  innanzi  al  papa  ;  parti  (il  saotissimo  Sagramento)  la  mattina 
«  seguente.  »  A'  7  delto  :  «  Il  papa  arrivô  nel  duomo  di  Pesaro 
«  a  ore  1 6  Vi  ;  e  detta  messa ,  parti  per  Fano.  » 

(1)  Calogerà,  Memorie  ec.,  pag.  14. 

(î)  Ivi ,  pag.  22. 
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c  cho  ogni  dubbio  gli  top;Iicssc;  cioè  col  mc/zo  de'consigli 
miinicipali.  Scrisso,  quindi,  ai  comuni  tutti  dclio  stato 
una  leitera,  in  data  6  giugno  dcU'  anno  stcsso  1598;  ncl- 
la  quale  csordiva,  csscrc  informato  dcsiderarsi  da  tut- 
ti chc  cgii  si  riammogliassc  ;  ma  ritcncrio  Y  otà  avan- 
zata  9  la  non  ferma  sainte,  c  il  timoré  di  far  cosa  pre- 
giudiccYoIc  a'  sudditi.  Perchô  ,  proscguiva ,  sarebbc  sta- 
to sommamente  utile  a  loro  cbe,  dopo   la   sua   mor- 
te, il  ducato  fosse  annesso  al  dominio  délia  Chicsa ,  si 
per  cssere  Stato  grande  e  potcnte,  si   pcr  la   facilita 
maggiore  de'commerct  c  délia  introduzione  libéra  dél- 
ie derrate.  E  se  cgli  anche  si  ammogliasse ,  non   cra 
poi  sicuro  di  un  erede;  il  quale  se  anche  avesse,  po- 
trebbe  venir  tempo  che  resterebbero  sotto  il  govemo 
di  pupillo  :  cosa  cho  suol  darsi  da  Dio  ai   popoli  per 
castigo.  PesinOy  dunque,  queste  ragioni  e  adunino  il  con- 
siglio  pubblico ,  senza  che  alcun  ufliziale  dcl  principe 
y'intervenga.  E  acciocchô  possano  più  liberamcnte  espri- 
mcre  i  loro  vôli,  mandino  la  deliberazion  loro  ben  sug- 
gellata  al  vescovo  di  Pesaro ,  che  dovrà  tcnerla  scgre- 
ta  a  tutti  e  al  duca  stesso ,  faccndogli  solo  sapere  in 
générale  i  desiderf  de'  rapprcsentanti  pubblici.  a  E  noi 
a  procureremo ,  a  cosi  finisce  lo  spaccio  ,    a   secondo 
«  r  amor  che  vi  portiamo ,  d' eseguire  ;  quando  anche 
0  fossimo  certi  délia  propria  morte:  cosi  richicdcndo 
«  la  fedoltâ  che  avete  scmpre  dimostrata  a  casa  nostra 
a  ed  a  noi  medcsimi ,  con  tanta  amorevolczza ,  corne 
et  da  ognunOy  e  da  noi  più  che  da  ogni  altro,  ben  si 
a  conosce  (1).  »  Diranno  alcuni ,  che  sono  queste  le 
solite  arti  principesche  di  governo:  che  Franccsco  era  si- 


(4)  Questa  lettera  fu  da  noi  pubblicata  noiropuscolo  sulla 
riforma  dei  Comuni  dello  stato  occlesiastico,  a  pag.  75.  Gagli, 
per  Rossi,  1848. 
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euro  délia  risposta;  chc  interrogù  i  sudditi  a  meglio 
giustificare  coq  €lcmente  YIU  la  sua  deliberazione.  Ha 
noi  crediamo  nella  siucerità  del  duca ,  si  per  tante  pro- 
Ye  di  affetto  date  da  lui  e  dai  sudditi  ricambiate  ;  si 
per  ci6  cbe  io  breYC  racconteremo.  Le  ragioni  delb 
utiliià  cbe  ne  deriYerebbe  al  ducato  ool  suo  ritomo  alla 
santa  Sedo ,  a  nulla  yalsero  presso  i  metaurensi  (1).  Le 
risposte  de'consigli  municipal!  funmo  tuite  oonoordi(2): 
si  ammogliasse  ;  e  il  principe  obbedi.  A  noi  che  vivia- 
mo  in  (empi  nei  quali  la  mulua  conQdenza  fira  prin- 
ci^i  e  popoli  si  pu6  dire  un  miracolo,  il  nostro  rac- 
conlo  parrà  incredibile  ;  ma  allora ,  snlle  rÎYe  fortnoa- 
te  del  Metauro ,  il  principe  era  padre  Teramente,  e  figli 
i  snddili. 

A  Francesco ,  già  deliberato  a  un  secondo  legime, 
non  potcvano  certamente  mancare  occasioni  da  impa- 
rentarsi  con  famiglic  soYrane,  che  ci6  si  sarebbero 
ascritto  a  gran  fortuna  ;  ma  egK  non  se  ne  curô,  pe^ 
chè  la  sorte  toccatagli  ncl  primo  matrimooio  k)  ren- 
deva  molto  difBdente.  Essendo  già  innanzi  neglianni» 
ed  usaio  a  yita  cpiieta  e  quasi  privata^  e  immmo 
ne'  dolci  studl ,  con  una  moglie  che  pretensioni  priocipe- 
sche  avesse,  si  sarebbe  troyato  costretio  a  togliersi  dalle 
sue  pacifiche  consuetudini ,  e  ingolfnrsi  di  nuoYO  nel 
vortice  de' corligiani  e  a  lui  mal  graditi  passatempl 
Si  cercôy  dunqne,  una  compagna  che  ben  convenisse  a 

(1)  «  Erano  certi ,  »  dice  Passeri  Ciacca,  «  di  non  dover 
«  sperare  (da  taie  incorporamento)  altro  benefizio,  se  non  cbe 
«  si  mandasse  a  governare  la  proviucia  un  ecclesiastico,  da  cam- 
«  biarsi  ogni  tre  an  ni,  sempre  con  ministri  stranieri,  e  con 
a  massime  e  sistema  sempre  nuovo.  »  Pag.  48. 

(^)  Una  di  queste  risposte  fu  da  noi  pubblicata  nel  citato 
opuscolo  sulla  riforma  dei  Gomuni  dello  stato  eoclesiastico  i  a 
pag.  7d  ;  cd  ë  del  magistrato  di  Gastel  Durante. 
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lui ,  e  presto  la  trovô.  Era  nel  convento  di  S.  Galeri- 
na  di  Pesaro ,  prossimo  alla  cortc ,  una  giovinctta  nata 
w!  16  diccmbre  1585,  ornata  di  bcllczza  c  d'ingcuua  vir- 
tù,  docile,  modesta;  e  chiamavasi  Livia,  (igliad'Ip- 
polito  dclla  RoYcre ,  nato  dal  cardinal  d' Urbino ,  zio 
de!  duca  e  fratello  di  Guidobaldo,  c  in  conscgucnza 
nipote  di  Francesco.  «  Col  parère,  pertanto,  di  sua  ma- 
«  dre  e  degli  allri ,  »  cosi  egli  scrive  nella  sua  vita , 
a  yenno-  in  risoluzione  di  cleggersi  per  sua  consortc  una 
«  de!  sangue  suo  ;  e  cosi  ritrovandosi  in  Gastcl  Duran- 
a  te ,  dove  Ycune  poi  la  giovine,  si  effcttuô  il  matrimo- 
«  nio,  noiostrandone  lo  staio  tutto  doppia  consolaziono, 
cr  si  per  la  risoluzione  presa  ,  corne  pel  modo  cbo  si  ese- 
«  gui  :  e  ciè  fu  nciranno  1599 ,  26  aprile,  cinquante- 
«  simo  primo  dcll'  età  sua  (1).  d  Gontcnto  dclla  presa 
risoluzione  e  di  avère  soddisfatto  al  pubblico  desiderio, 
nô  feste  ne  spettacoli  voile  il  duca.  Se  il  primo  matrimo- 
nio  di  Francesco  era  stato  con  una  sposa  a  lui  superiore 
in  età  di  anni  qualtordici,  bon  egli  si  rifcce  col  secondo, 
in  cui  la  disparité  era  assai  maggiore.  Glononostante,  il 
dnca  non  s' ingannô  nella  scella  ;  giacchè  in  trcntadue 
anoi,  che  tanti  ne  convisse  con  Livia  ,  non  mai  apparvc 
In  ambedue  segno  alcuno  di  mala  contcntczza.  Nacqucro, 
bensi,  nel  1602,  dissapori  fra  il  duca  e  Ippolito  padre 
di  Livia ,  il  quale,  stanziando  in  Pcsaro,  ordinariamcn- 
te  insieme  col  fratello  Giuliano ,  sjmso  abusava  délia 
doppia  parcntela  con  Francesco ,  spccialmente  quaudo 
il  principe  era  assente  dalla  ciltà;  sicchè  con  pubblico 
scandab,  veniva  da  cssi  impedito  che  non  si  facesse  giu- 


(4)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec,  pag.  %%  Yittoria  Far- 
nese  con  lettera  dei  48  aprilo  1598  ringrazia  il  figlio  per  T  avviso 
che  lo  ha  dato  del  auo  futuro  matrimonio.  Arcb.  centr. ,  Carlo 
d' Urbino,  cl.  4*,  dlv.  G,  filza  407,  pag.  7. 
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stizia  pronta  ed  eguale  per  tutti.  Ma  Francesoo ,  tenft- 
cissimo  manlenitore  délie  leggi ,  fece  sapera  ai  due  car 
gini  y  desiderarsi  da  lai  che  quando  la  corte  non  en 
a  Pesaro ,  nemmeno  essi  vi  dimorassero ,  ma  o  segois- 
sero  la  cortc  medesima,  o  aile  terre  loro  si  ritirasse- 
ro.  Ippolito  e  Giuliano  a  qael  desiderio  del  duca,  che 
in  fonde  cra  un  comando ,  molto  si  risentirono  ;  toI- 
Icro  scusarsi ,  ma  non  yi  riuscirono  ;  chiesero  il  pe^ 
messo  di  andare  a  Roma ,  ma  non  V  ottennero  :  il  pe^ 
chè  y  altro  non  potendo ,  pubblicamente  e  con  grande 
strepito,  corne  se  sbandeggiati  fossero,  dalla  citti  si 
rilirarono.  La  cosa  non  ebbe  séguito;  ma  al  certo  la 
duchessa,  diyisa  tra  i  doyeri  di  figlia  e  di  moglie, 
molto  ne  soilri  (1)  ;  e  da  una  lettera  che  il  principe 
scriye  al  Malatesta ,  suo  résidente  in  Roma,  dei  5  mag^ 
gio  1604,  si  rileya  quanti  sforzi  Liyia  facesse  presse  il 
consorlc  per  ritornare  in  sua  grazia  il  padre  e  lo  zio  (S). 
Erano  già  scorsi  cinque  anni  del  matrimonio  coo 
Liyia ,  ne  ancor  mostrayasi  alcun  segno  che  desse  spe- 
ranza  di  proie  ;  e  ciô  con  grayissimo  rammarico  de'po- 
poli  y  cbc  yedcyano  prossima  Festinzione  dell'amata  sti^ 
pc  de'  royercscbi.  E ,  come  succède  nelle  pubbliche  dis- 
grazicy  si  riyolsero  agli  argomenti  di  religione;  né  fayri 
comune  che  non  facesse  qualche  yôto  ,  specialmente 
a  s.  Ubaldo ,  protettore  spéciale  di  casa  délia  Royeie 
e  del  ducato,  affinchè  impetrasse  da  Dio  on  erede  al 
buon  principe.  Ne  solo  i  comuni ,  ma  molti  priyati  dt- 
tadini  ad  essi  si  uuirono  (3).  Ed  ecco ,  quando  la  spe- 
ranza  pareya  più  lontana ,  spargersi  la  yoce  délia  pre- 

(i)  Ivi,  div.  B,  fllza  40. 

(2)  Ivi,  Lett.  de'  principi,  vol.  y.  pag.  46.  In  questo  yolume  si 
trova  anche  la  relazione  minuta  deir  origine  e  del  progresse  di 
simili  controversie.  Ivi,  pag.  40. 

(3)  Passeri  Ciacca,  pag.  4  9-20. 
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gnanza  délia  duchessa  ;  voce  chc  poi  dallo  stcsso  prin- 
cipe fu  confermata.  Ognuno  puô  facilmentc  imniagi- 
nani  il  giubilo  de'  metaurcnsi.  E  siccomc  il  parto  av- 
yicinayasi,  e  il  duca  sapeva  chc  nelle  dimostrazioni 
solenni  di  pubblica  gioja  scmpre  qualche  disordine  suc- 
cedeya,  con  sao  spaccio  dci  18  marzo  1605  ordinô, 
«  che  si  custodissero  i  libri  originali  c  délia  caméra 
a  dacale  nelle  rôcche  dello  stato;  accioccbô,  nasccndo 
a  tumallo  per  il  gran  giubilo ,  non  fosscro  bruciati.  )) 
A' 15  maggioy  fu  annunziato  il  prossimo  parto  di  Livia; 
ed  ecco  riempirsi  ad  un  (ratto  di  popolo  la  gran  piazza 
di  PesarOy  doye  era  la  corte,  e  doyc  erano  già  concorsi 
i  depntati  dci  Gomuni ,  e  molli  notabili  cittadini  dcllo 
stato.  Né  il  popolo  si  mosse  da  quel  luogo  tutto  quel  gior- 
no ne  la  notte  seguenle.  Finalmentc,  la  maltina  del  scdici, 
poco  prima  dellc  ore  dodici  italiane,  si  yido  aprirsi  una 
délie  finestre  délia  gran  sala  del  palazzo ,  c  affacciarsi 
il  duca  raggiante  di  gioja ,  c  dire  ad  alla  yocc  al  sol- 
Uxposià  e  ansioso  popolo:  a  Iddio  ci  ha  dalo  un  ma- 
schio.  D  Le  grida  di  gioja  (  c  vcramcntc  fu  gioja  qua- 
si frenetica  )  ccheggiarono  pcr  V  aria  come  tuono  pro- 
longato.  Gonfessiamo  chc  anche  noi ,  mentrc  scriviamo 
di  queste  gioje  del  buon  popolo  mclaurensc,  siamo  pro- 
fondamente  commossi.  Balcnô,  è  yero,  anche  a  noi  un 
lampo  di  gioja  chc  ycniya  dal  fondo  dcll*  anima  ;  ma 
fil  lampo  fugacissimoy  chc  le  tencbrc  aggrayù.  Frcddo 
è  il  nostro  sccolo  ;  frcddi  e  diffidcnli  i  principi  ;  più 
fireddi  e  più  difBdcnti  i  popoli  ;  ma,  la  Dio  mercè,  la 
speranza  di  migliori  tempi  non  è  sTanila. 

Ayeya  il  duca  fornito  Pesaro  di  milizie  ;  le  quali, 
non  ostante ,  alcuni  disordini  non  potcrono  impcdirc , 
giacchè  la  turba  incomposta  dilagô ,  conic  torrcnte , 
verso  il  quartiere  degli  ebrci;  e  quantunquc  non  po- 
tessc  entrare  ne'  fondachi,  chc  erano  bcn  chiusi ,  pun* 
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ruppc  i  (avolati  esterai  e  saccheggiù  la  sinagogt.  Coà 
i  poveri  ebrei  non  arevano  scampo  ;  penegoitati  nelle 
disgrazie  pubbliche,  corne  ne  fossero  aatori;  pen^ 
guitati  nelle  popoiari  allegrezze ,  le  qoali  conUro  kro 
si  roYCsciavano  :  crediamo  perô  che  dei  danni  patiU 
il  giusto  principe  li  ristorasse.  Né  minori  furono  le 
allegrezze  in  tutto  il  dncato;  ma  specialmentc  in  Gub- 
l)io,  perche  il  faasto  ayyenimento  attribnirasi  a  s.  Ubal- 
do ,  protettore  e  già  vescovo  di  cpella  città  (1).  <  E 
<f  questa  allegrezza  si  distese  per  Y  Italia  iatU  ,  e  p•^ 
i<  ticolarmente  ne'principi,  che  ne  fecero  tatti  isegni 
«  che  ne  poterono  fare,  come  se  a  loro  medesimi  fos- 
«  se  succcduto  (2).  »  Al  neonato,  a  cni  fu  inposlo 
il  nome  di  Federico  Ubaido  Giaseppe ,  fa  dato  il  bat- 
tesimo  privatamente  ;  e  subito  dopo,  cioè  agli  8  gia- 
gno,  il  pio  Francesco  si  porto  alla  visita  del  santuirio 
di  Loreto  (  forse  a  sciogliere  un  vôto  ) ,  dore  ai  31 
giunse  anche  la  moglie.  Tutte  le  comanilà  dello  stato» 
i  principi  e  le  città  vicine,  Saroja,  Crenora,  Lncca, 
Yenczia ,  c  pîù  tardi  aiiche  i  cantoni  syizzeri  cattoii- 
ci ,  fecero  al  daca  uiBcio  gratulatorio.  a  A'  29  dello  stfis- 
<(  so  mese,  venne  in  Urbino  la  dachessa,  condocendo 
«  seco  il  figlio  ;  il  quale  fu  incontrato  da  dodici  gio- 
a  vaniy  Ycstiti  di  damasco  turchino  con  paramani  d*oro; 
((  e  da  24  putti  vestiti  di  damasco  bianco  »  passama- 
«  nati  d*oro.  Fu  portato  il  putto  in  una  seggia  cope^ 
«  ta  ,  iusieme  cou  la  balia,  da'  sopraddotti  giovani,  dal- 

i^)  Troppo  prolungandosi  i  segni  di  pabblica  gioja,ildaca 
mandô  spaccio  a  tutti  i  giusdicenti,  «  che  non  si  facessero  più 
«  scgDi  di  allegrezza,  e  che  sotto  pena  di  scudi  400  non  si 
«  sbarrassero  più  arcbibusi  raggiti.  »  «  Bel  contrassegno,  »  dire  il 
Passeri,  «  doU'  amore  di  una  nazione,  il  dover  raffrenaro  V  alle- 
<'  grczza  con  una  minaccia  di  pena.  » 

(2)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec,  pag.  23. 
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cr  la  porta  di  S.  Lucia  fino  iu  corte,  csscndo  tutta  la 
a  strada  apparaU  con  frondi  ed  altri  ornamenti  (i).  » 
CSerto  pietosameate  opéra  con  noi  la  Provvidenza,  na- 
sGondendoci  il  futuro;  perché  se  la  città,  allora  giubi- 
lantc  f  aYCsse  potuto  sapere  quai  Geri  casi  a  quel  bam- 
bino  soprastavano ,  arrebbe  mutati  in  gramaglie  gli  abi- 
ti  da  fcsta.  La  cerimonia  pobblica  del  battcsimo  si  fcce 
poi  in  Urbinoy  solcnnemcnte,  nel  noycmbrc,  dal  vcscovo 
di  Fossombrono  ;  e  yi  fa  padrino  il  re  di  Spagna ,  e 
fer  lui  il  marchese  di  Pescara,  che  ebbe  poi  dal  duca 
V  ordine  del  Toson  d' oro  ,  «  chè  cosi  porlô  la  coinmis- 
«  aione  del  re  cho  si  facesse  (2).  a  E  pel  conferimento 
di  quest'  ordine,  a  si  fecc  la  rapprcsentazione  del  trion- 
«  fo  del  duca  Federico  (3) ,  e  poi  la  moresca  in  pîaz- 
cr  za,  cou  girandole  et  fuocbi ,  et  un  ballo  ancora  (4).  » 
Quantunque  il  duca  fosse  alicno  da  feste  e  speltacoli,  e 
dedito  alla  meditazionc  e  allô  studio ,  nonostante  ama- 
ya  cho  il  suo  popolo  si  diycrtisse;  c,  corne  principe  di- 
scrcto  9  ciô  che  a  lui  non  piaceya ,  negli  altri  non  con- 
dannaya. 

Aile  gioie  per  cpiesta  nascita  succedono  le  onoraii- 
ze  funebri.  Odasi  il  duca  :  «  Alquanto  tempo  dopo  (cioé 
ic  a'  13  dicembre  1605)  succédé  che  madaina  la  duchés- 
'«  sa  sua  madré ,  esscndo  di  ottantadue  anui  s' infermô 
c  a  Pesaro ,  e  mori.  Fu  per  taie  perdita  il  doloro  dcUo 
a  stato  grandissime ,  esscndo  quella  ottima  c  santa  prin- 
a  cipessa  infinitamente  amata  da  tutti  ;  ma  in  partico- 
a  lare  dal  suo  figliuolo  che  ne  fcce  pubblica  e  secrcta 
a  dimostrazione.  Si  feccro  le  esequic  in  quel  Duomo  • . . 
a  l'orazione  funèbre  fu  fatta  da  Giambattista  Leoni, 
tf  che  riuscl  molto  bclla;  ancorchè  per  molto  che  iu 

(4)  Diario  di  Francesco  Maria  II  ec.  (2)  Momorie  di  France- 
8C0  Maria  II  ec. ,  pag.  23.  (3)  Quando  entré  in  Roma  nol  pon- 
tificato  di  Pio  II.    (4)  Diario  di  Francesco  Maria  II  ec. 
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«  Iode  délia  persona  defonta  dicesse,  non  potèperôa^ 
u  rivare  al  colmo  délia'  ycrità.  Il  corpo  Âi  sepolto  nel 
«  convento  délie  monache  del  Gorpns  Domini  (1).  >  E 
questa  donna  era  Gglia  di  Pier  Luigi  Famese  (S). 

Ed  eccoci  giunti  a  un  caso  unico  non  solo  de'  suoi 
tempi  ;  ma  ben  anche  degli  anteriori  e  dei  sussegaen- 
ti  ;  di  un  principe  cioè  che,  liberissimamente,  si  spo- 
glîa  délia  suprema  autorità  e  la  confida  in  mano  dei 
suoi  popoli ,  Yolendo  che  si  governino  da  se  medesimi. 
Non  mancaronoy  certamenle,  principi  fra  gli  aniichi  e  fn 
i  modérai  che  ai  trono  rinunziarono.  Ne  meno  a'  tem- 
pi nostri  mancarono  di  quelli  che,  in  forza  di  nuoTi 
staluli  fondamentali ,  concessi  a'  suddiii  loro,  ammiseio 
questi  alla  partccipazione  del  poter  sovrano  ;  ma  per  gli 
statuti  medesimi  una  gran  parle  di  quello  si  ritennero. 
Qucste  concessioni  perô  o  per  difetto  de'regnanti  o 
de'  popoli ,  o  forse  di  ambedue ,  poco  durarono ,  tranne 
in  una  sola  parte  d' Italia.  Incominceremo  la  narrazio- 

(1)  Memorie  di  Francesco  Braria  11  ec. ,  pag.  Si. 

(2)  Vittoria  godeva  il  feudo  di  Gradara  che  poi  ebbe  Livia. 
A'  di  P  marzo  4618  :  «  Diedi  alla  ducbessa,  Gradara  che  ebbe 
«  madama  mia  madre.  »  (Diario).  Fra  gli  atti  di  bcneGccDza  di 
quest' ottima  principessa  troviamo  anche  memorîa  di  un  rico- 
vero  di  orfano  in  Pesaro  ;  (Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg. 
alfab.  :  Farnese  ).  Anche  nel  Diario ,  cosi  parla  délia  morte  di 
Vittoria.  A' 30  gennajo  4630:  «  Si  fecero  le  esoquie  di  mada- 
a  ma  nel  voscovado  di  Pesaro  ;  ne  v*  intenennero  le  Gomnoità 
«  per  causa  délie  precedenze.  L' orazione  latina  fu  fatta  da  mon- 
«  signor  Giambattista  Leoni  vcneziano.  »  È  curiosa  la  conri- 
spondenza  di  Vittoria  con  le  suore  di  S.  Gaterina  d* Urbino, 
rimproverandole  qualcbe  volta  d' Inosservanza  aile  regole.  Da 
una  Icttera  dei  o  gennaio  4565,  si  rileva  cho  ella,  vacando  il 
vescovado,  avcva  la  sopraintendenza  sui  monastcri,  e  vi  sonu 
alcuno  sue  lettore  aile  superiore,  nelle  quali  dico  di  avère  con- 
ceduto  ad  alcunc  gentildonne  il  permesso  di  entrare  nel  loro  con- 
vento. (Ivi ,   Lett.  de' principi,  vol.  ii,  pag.  49). 
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ne  di  queslo  fatto  notabilissimo  con  le  slessc  parole  di 
Francesco  Maria  :  «r  Si  ritirô  poi  il  duca  a  Pesaro;  dove, 
«  vedendosi  nella  età  che  era ,  comiDciô  a  pcnsare  a 
<x  quel  tanto  che  potcsse  iutervcnire  ;  cîoè  che  da  Dio 
<  fosse  chiamato,  prima  che  il  bambino  si  trovasse  iu 
<x  clà  di  poter  gOYcrnare  :  o  cosi  scrisse  aile  citlà  e  pro- 
«  vincic  dello  staio  ,  che  si  compiaccsscro  nominarii 
<f  da  loFO  cittadini  che  potessero  in  ogni  cosa  govemar 
ff  loro.  Giô  si  fece  ;  c  cosi  creô  un  consrglio  di  otto , 
«  cioô  uno  di  ciascheduna  città ,  che  erano  in  numéro 
a  sette,  e  Taltra  pcr  la  Massa  ;  c  cosi  in  vita  di  Fran- 
«  ccsco  Maria  avessero  da  servirc  pcr  consiglicri ,  e 
«  doppo  per  govcrnatori ,  riscdcndo  di  contiuuo  in  Ur- 
«  bino.  A  questo  si  diede  principio  ncl  1007  ,  e  Fran- 
«  cesco  Maria  si  ritirô  in  Gastcl  Durante,  con  la  mcH 
a  giie  ed  il  ligliuolo,  e  con  poca  faniiglia,  lasciando  il 
«  restante  in  Urbino  :  e  cosi  attcndeva  a  prcndere  in- 
<r  lera  informazione  d'ogni  cosa,  si  dei  governo,  comr 
a  de'uegozt  forestieri  al  dctto  consiglio,  pcr  incammi- 
cr  nario  al  servizio  d'Iddio,  e  al  bcncfizio  dc'sudditi, 
«  c  dcl  proprio  figliuolo  cd  ercdc.  » 

Ma  giova  parlarc  più  partitamonto  di  quosla  im- 
portante dclibcrazione  del  duca.  Il  qualc ,  giunto  afi^li 
anni  sessantatrè ,  di  cui  trentatrè  avova  sposi  nel  go- 
Yeruare  i  suoi  popoli ,  provava  grandcmcnte  il  biso- 
gno  del  riposo  e  dclla  soliUidine ,  a  cui  ora  porta- 
to  per  natura  ,  o  di  abbandonursi  a'  prodiictti  suoi 
studl.  Ad  allontanare ,  pcrtanto ,  possihilmentc  i  peri- 
coli  0  i  danni  di  una  rcggcnza  ,  voile  che  quesla  in- 
cominciasse  lui  vivcnlo  e  solto  la  sua  dirozione,  aflin- 
chè ,  in  caso  di  sua  morte ,  fosse  già  radicala  e  matu- 
ra  al  ben  governarc.  Ma  di  questo  suo  pensiero , 
natogli  molto  tempo  innanzi ,  cioù  fin  dal  1598,  egli 
fece  parte  al  rc  di  Spagna  ;  ne  ciO  fa  maraviglia,  per 

Vol  IL  28 
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la  prrande  dipendenza  che  da  lui  aveya  :  ben  fa  mara- 
viglia  chc  quel  re  Y  approrasse,  e  gli  desse  alcune  nor- 
me ;  le  quali  Franccseo  Maria  poi  seguï ,  ma  solo  in 
parte  (1).  3Ia,  più  dcl  re  di  Spagna,  premcrc  gli  do- 
vova  r  approvazione  del  régnante  pontefice  Paolo  V,  su- 
prcmo  signore  dello  stato:  il  quale,  informato  ddl' in- 
(enzione  del  duca  dal  Malatcsta  suo  residenle  io  Boma, 
vi  aderi  pienamenle  ;  conforme  riievasî  da  una  lellera 
di  Francesco  de' 13  agosto  1606,  con  la  quale  ordina 
al  résidente   di    partecipare   al  ponteflee  il  suo  peo- 
sicro  ;  e  dalF  altra  dei  24  delto ,  la  quale  cosi  fi- 
nisce  :    a   Attcnderemo  hora  a  metterla  in  esecuziom' 
((  (la  nuova  forma  di  governo),  con   tanta  maggior 
«  speranza   che  Iddio  abbîa  da  prospcrarla  ,  quant© 
(f  che  air  intenzion  nostra ,  indirizzata   solamente  al 
<<  Lcne  di  questi  popoli ,  si   aggiunge   la  benedizîone 
<f  di  sua  sautità  (2).   »   E   in  questo  falto  dî  tanU 
importanza ,  pare  che  il  duca  si  consigliasse  col  Ma- 
latesta  suddetto  ;  giacchè,  con  lo  spaccio  dei  3  settem- 
bre  dcir  anno  medesimo ,   gli  partecipa  la  nomina  dei 
consiglieri  già  eseguita  daî  Gomuni;  «  pensando,  cosi 
«  egli  scrive ,  di  assai  presto  chiamarli ,  acciô  in  vila 
'<  nostra  col  nome  di  consiglieri  si  vadano  introduccn- 
«  do ,  per  dopo  quclla  essere  ^ovematori,  Di  che  ab- 
«  biamo  voluto  darvi  avviso ,  perche  siate  informato 
«  dî  quanto  passa  ,  et  deir  intenzione  nostra,  délia  quai 
«  forse  si  fa  giudizio  et  si  scrive  diversamente  (3).  » 

(i)  Lettera  del  re,  dei  U  febbrajo  1598,  in  lingua  spagnuola. 
cho  allora  era  comune  in  Italia,  coma  é  oggi  la  francese.  Arch 

^  n    '  ^ett.  de'principi,  vol.  iv,  pag.  420  e  v,  pag.  2. 
stimoU  n  ArT"^^  """  ^^'  ^^"  ^^^''^  ^®"®''^  ^®^  28  settembre  1600. 
sua  DresenJn        -^^^  ^  ^^^^^^^  ^^  ^^^^>  essendo  necessaria  la 

(Ivi,  vol   ,^'' P^'' ^".<L^rainciare  in  Urbino  il  consiglio  degli  Ollo. 
>"••>,  pag.  174) 
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Dalla  qnalc  ullima  frase  cbiaramente  apparisce,  aver 
trovato  qualche  contradiltore  la  deliberazioue  di  Fran- 
cesco.  E  questo  pcnsiero  è  facile  che  gli  balcnasse  alla 
mente  pcr  la  lellura  dellc  antiche  storie  di  Grecia  c  di 
Roma ,  e  specîalmente  pcr  quella  délie  opère  di  Ari- 
stotile,  suUe  quali  aveva  fatto  grande  studio.  Ben  ve- 
deva  per6 ,  che  un  govcrno  schicttamente  a  popolo  non 
cra  adattalo  ai  tcmpi ,  c  polcvano  adombrarscnc  gli 
altri  principi  ;  e  perciô  preferi  un  governo  popolare  in- 
dirotto,  ncl  qualo  governassc  il  popolo  col  mezzo  de'  sa- 
pienti,  cioô  di  rappresontanti  eictti  da  consigli  municipa- 
li,  che  l'univcrsalità  de'cittadini  rapprcsenlavano.  Mon 
concesse  pcrô  questo  privilcgio  a'  piccoli  Gomuni ,  ma 
aile  città  soltanto  ;  cioô  Urbino  ,  Pcsaro  ,  Sinigaglia  , 
Gubbio,  Fossorabronc ,  Gagli,  c  aile  due  provincic  di 
Montcfeltro  o  di  Massa  Trabaria.  Ora,  i  consigli  di  que- 
flti  laoghi  doveyano  nominare  trc  soggetti  probi  e  ca- 
paci»  fra  i  quali  uno  il  principe  avrebbc  sccito.  Ma 
la  maggior  prova  délia  bonlà  e  sapicnza  di  Francesco 
Maria  sta  nel  seguente  spaccio,  che  indirizzô  a'  Gomuni. 
Spettabili  e  dilcttissimi  nostri  etc.  (i). 
a  Dopo  che  nacque  il  figlio  che  Dio  n'  ha  dato , 
a  non  abbiamo  avuto  pensiero  più  fisso  nelF  animo , 
«  yedcndoci  ncir  età  in  che  siamo,  che  di  lasciarc,  dopo 
«  il  nostro  fine,  un  governo  taie ,  che  voi  altri  per  il 
a  tempo  délia  minorilà  sua  siatc  benc  et  a  gusto  vo- 
cf  stro  goYcrnati ,  et  esso  crcsca  con  quolf  aniore  ver- 
«  so  di  voi,  che  pcr  tanli  rispetti  bcn  conviene.  Per- 
er  tanto,  niun  modo  è  sovvcnuto  più  proprio,  di  quello 
((  che  voi  medesimi  govcrniatc  il  tutto ,  e  lui  medcsi- 
a  mo  ancora.  Perô,  per  tirare  avanti  questo  nostro  peu- 

{^)  V  originale  di  questa  leltora  o  dolla  sussoguento  istru- 
jBÛm^,  trovasi  nell'Arch.  centr.,  Carte  d'Urbiuo,  Lelt.  de'princ, 
vol.  V ,  pag.  83. 
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«  sicro ,  LLsogna  che  nel  coDsiglio  roslro  eleggiate  on 

cr  fino  a  tre ,  senza  mirare  a  grado  o  maggioraiiu,o 

ff  aH'csscre  di  csso  consiglio  o  oo,  ma  solamente  aile 

cr  buone  qualità  loro  ;  chc  di  quelli  ed  aliri  eletti  da 

<r  altrc  comunilà  délia  provincia  di  Massa,  per  quesU 

a  prima  volta  n'  accappcremo  mio,  il  quale  a  nome  di 

«  tutta  cssa  provincia,  cogli  aliri  d' altre  sette  comani- 

«  là  y  cho  insiemc  cou  quello  di  cotesta  provincia  rap- 

et  prcscnteranno  iutto  lo  stato ,  possa  atteodere  con  tat- 

a  to  r  animo  a  qucsto  cosi  importante  negozio  per  tutti 

((  noi  insiemc  :  il  quale  del  nostro  sarà  prowedolo; 

«  acciô ,  senza  mettcrc  nientc  del  suo  c  del  vostro,  pro- 

«  curi  solamente  il  vostro  bene,  e  di  questa  casa  no- 

(f  sira.  Il  modo  di  govcrnare  gustarete  per  la  bolla  délia 

«  scrittura  chc  sarà  con  questa,  che  perciô  vi  si  man- 

a  da.  Procura  te,  dunque,  di  fare  quanto  prima  la  so- 

«  praddctta  elczione  :  perché  nostro  anima  è  di  procare, 

((  anche  in  vita  nostra,  queslo  modo  di  govemo,  per  tntro- 

«  durlo  in  maniera ,  che  poi  con  più  facilita  e  miglior 

(f  ordine  possa  doppo  noi  camminare  nel  nome  di  Dio. 

«  Da  tutto  qucsto  ci  rendiamo  certi,  che  conosceretc 

«  molto  bcnc  la  molta  confidenza  che  abbiamo  in  vol 

^(  altri  ;  la  qualc  ci  dà  ferma  speranza  che  dcbba  es- 

^  scrc  principale  cagione  che  il  pensier   nostro  abbia 

f<  da  sortirc  il  buono  efietto  che  da  voi  e  da  noi  con- 

«  vicne  che  si  dcsideri. 

«  Nostro  Signore  Iddio  vi  guardi  e  vi  contenti. 

«  D'  Urbino  li  24  agosto  1606. 

«  Francesco  Maria  (1).  » 

mata  ii^*^  ^^^^uzioni  che  diode  a  questa  consulta,  che  fu  chia- 

«  Di8cor^r"^\f  ^^  ^®«^^  ^"^»  ^"^^°^  ^^  ^^'^  stampate  nei  nostri 
Cagli   ijuft      ^ ''^forma  dei  Comuni   dello  stato    nonlificio.    • 
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Questi  rappresentanti  del  popolo,  e  depositarl  délia 
potcstà  suprcma,  si  adanaroDO  io  Urbino  per  la  prima 
YoIU  a'22  gennajo  1607;  dovc  prestato  il  giuramcnto» 
incominciarono  ad  esercitare  Talto  ufficio  loro  (1).  Erasi, 
intanto,  il  duca  ritirato  nel  quielo  c  amcnissimo  recesso 
del  soo  gradito  Gastel  Durante,  dodici  miglia  da  Urbi- 
no ;  doye  allendeva  agli  sludt  e  aile  opère  di  pietà  (2), 
e  di  là  dava  i  suoi  consigli  al  congresso ,  che  in  quel 
principt  molto  de*  suoi  consigli  a^eva  bisogno.  Or  ci  si 
mostri  un  altro  principe  che,  spogiiandosi  dclla  sovra- 
uitày  abbia  dette  a*  suoi  popoli  :  govemaicvi  a  gusio  eastro. 
Ccrto,  noi  non  consiglieremmo  alcuno  de'  nostri  regnan- 
ti  ad  imitare  interamcnte  Francesco  ,  perché  ciè  che  in 
lui  fu  magnanimità,  allora  non  pcricolosa,  oggi  sarebbe 
imprevidenza:  ma  fra  Tuno  e  T altro  cstremo  havri  pure 
una  via  di  mezzo;  e  la  nostra  età  ô  assai  più  civile 
c  matura  che  a'tempi  del  duca;  e  chi  troppo  tira,  la 
corda  si  spezza.  a  Anche  Gosimo  III,  vedendo  la  vici- 
<i  na  estinzione  délia  casa  e  annojato  dci  prctendenti 
«  alla  successione,  allorchè  temeva  gli  si  sforzasse  la 
a  mano,  voile  rivendicare  ai  fiorentini  queila  libér- 
er ta ,  a  distmgger  la  quale  la  sua  famiglia  era  stato 
<r  principalissimo  strumento  (3)  ;  o  ma   il  rimedio  fu 

(4)  I  cODsiglieri  erano  Malatesta  Malatesii,  per  Urbino;  Pier 
Simone  Baonami,  per  Pesaro  ;  Girolamo  Gantalmai,perGubbio; 
GiacomoArsillo,  per  Sinigaglia;  Francesco  Garnevali,  per  Fossom- 
brone;  Antonio  Brancuti ,  per  Gagli;  Giambattista  Mazzarini,  pel 
Montefeltro;  Stcfano  Minii,  per  Massa  Trabaria  ;  Guido  Basilio, 
segretario.  Diario,  all'anno  1607. 

(2)  A'  n  apriie  4610  :  «  Ritornai  al  Barco,  dove  feci  lutta 
«  la  qaaresima.  »  (Ivi).  Il  Barco  era  il  parco  di  Castel  Durante, 
con  dentrovi  un  convenlo  di  Francescani  mendicanti,  in  mezzo 
ai  quali  slotte  il  duca  tulta  la  quaresima. 

(3)  Reumont,  Arch.  stor.,  2*  série,  t.  i.  Rivisla  délie  Memo- 
rie  storiche  del  Dennistoon ,  pag.  24  6. 
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troppo  lardo  c  iotempesÛTo  :  e  poî,  quel  semûssifflo 
vi  cra  strascinato  dalla  nécessita  ;  ciô  che  in  Fianoesco, 
clic  libcrissimo  era ,  non  yerificarasL 

E*  parc  che  ne'  govemi  popolari  per  nppresenUiiza, 
moilo  il  duca  conGdasse,  e  avesse  per  principîo,  il  po- 
pulo mcgiio  non  potersi  govemare,  che  da  se  medeâmo: 
(ici  che  diede  un  altra  proya  in  qoest^  anno.  Délia  pic- 
cola  provincia  di  Massa  Trabarîa,  e  del  sno  parlamento 
provinciale,  già  abbiam  parla to  allroTe.  Orqœslo  par- 
janienlo ,  in  cui  le  cose  comuui  si  tratUrano ,  e  i  coi 
d(H;rcti  avevano  forza  di  legge  per  la  proTincia  talta, 
era  andato  in  disuso  ;  e  il  dnca  voile  riprislinata  qnd- 
la  bclla  islituzione,  col  segaente  dispaocio,  indiritlo  al 
commissario  di  Massa  résidente  in  Gastel  Durante: 

i(  Per  bcnc  instituire  il  goyemo  ddle  cose  pobbli- 
f(  che  dclla  nostra  provincia  di  Massa,  nell' occorraize 
«  che  polcssero  vcnire  di  servigio  comnne  aile  terre  e 
r(  caslelli  di  cssa  ;  abbiamo  risoluto ,  ad  imitazione  di 
((  quello  che  anlicamente  è  stato  osservato ,  et  oggi  si 
(t  osscrva  nclla  nostra  provincia  di  Montefeltro,  che 
ti  in  qucsla  ancora  vi  sia  per  F  avvenire  un  parlamen- 
a  to  di  Otto  aomini  discreti  e  di  giudizio,  da  elegge^ 
<(  si  uno  per  ufficio  :  qoali  debbano ,  quando  occonrerà 
((  trattarc  gl'  intcressi  di  questa  provincia ,  corne  d' un 
«  corpo  unito ,  radunarsi  avanti  voi  in  Gastel  Doran- 
«  te ,  c  con  r  intervento  vostro  discorrere  e  risolrere 
((  quanto  sarà  bisogno  per  comnne  utUità  di  tntte  le 
(C  patrie  loro  insiemc  unité  ;  et  in  caso  di  vôti  pari 
«f  tra  di  loro ,  potiatc  votare  ancor  voi ,  e  vostri  suc- 
ce  cessori ,  adcrcndo  a  quel  partito  che  parera  più  uti- 
«  le  et  espedicnte  per  la  risolutione  di  quanto  sarà 
«  stato  proposto  ;  tcnendosi  libro  appartato  dal  vostro 
«  cancellicre  che  sarà  per  tempo ,  nçl  quale  da  lui  si 
a  scrivino  le  proposte  da  farsi  da  voi  e  successori  vo- 
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<c  stri  9  c  dclibcrazioni  chc  si  coDcludcranuo  in  parla- 
«  mcnto.  Et  a  questo  fine ,  vogliamo  chc  gli  clctli  v 
a  mandali  dalle  comunità,  pcr  ioro  islessi  ;  et  iii  casi) 
<f  di  discordia  e  voti  pari ,  insieme  con  voi ,  o  vostri 
<(  succcssori ,  abbino  pienu  autorità  di  farc  quelle  ri- 
<(  soluzioni  gli  pareranno  più  ulili  per  servigio  délia 
«r  provincia,  ncU'istessa  maniera  chc  ha  il  consiglio 
«  nelle  coso  pubbliche  di  luoghi  parlicolari  ;  risorvan- 
<c  do  aile  comiinità  F  autorità  particolare  c' hanno  di 
^  cose  appartenenti  aile  terre  e  castelli  Ioro  ,  conic* 
«  membri  separati  e  distinti.  E  sarà  cura  vostra  e 
<v  de'  successori ,  intiniare  aile  terre  e  castelli,  capi  d'of- 
«  ficio,  il  parlamento ,  e  giorno  di  esso ,  quando  vi  sani 
«  bisogno.  Intanto,  notificheretc  agli  ordinari,  che  fac- 
K  cino  intendere  aile  comunità  quanto  da  noi  è  stato 
ce  doterminato  ;  acciô ,  a  suo  tempo,  si  possi  eseguire 
<r  qaesta  nostra  volontà,  e  di  cosi  avcr  fatto  ci  darete 
«r  ayfiso.  Li  capi  d' oilicio  sono  questi  :  Gastel  Duran- 
tt  te  f  S.  Angelo  ,  Mcrcatello ,  Lamoli ,  Frontino  ,  la 
(Y  Carda,  il  Peglio  e  Lunano. 

a  Da  Castel  Durante,  a' 12  gennaro,  1607.  » 
Federico  Ubaldo ,  intanto ,  era  governato  dall'  ajo 
Tito  Corneo  da  Urbîno  (1)  :  e  sîccome  stava  il  pa- 
dre  sempre  in  pensiero ,  per  Y  avanzata  elà ,  di  una 
vicina  morte ,  stimô  opéra  prudentissima  di  appog- 
giare ,  pcr  tempo ,  il  figlio  ad  una  casa  potente , 
che  ne  avesse  cura,  se  egli  mancasse.  Seguendo,  per- 
tanto  9   gli  usi   principeschi  ,   onde  i   matrimon!   sono 

(4)  Il  duCB,  nel  suo  Diario,  nota  le  più  piccolo  particolarilà  di 
questo  suo  bambino.  A'  di  7  settembro  1 606  «  si  slattô  Federico,  u 
A*  di  i  maggio  4607  :  «  Rilornô  Fedorico  da  Urbino,  per  essor- 
tf  vici  scoperto  molti  varoli  di  mala  qualilà,  o  andè  a  stare  a 
a  Bfonte  Berticchio.  »  A'  3  luglio  4  607  :  «  mandato  in  Appocckio 
ff  per  la  stessa  causa.  » 
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^oTcrnali  dalla  ragioo  di  stato  ;  corne  Guidobaldo  a?e- 
va  fatto  con  lui ,  ed  egli  fece ,  mosso  da  miglior  ra- 
friouCy  col  figlio;  c  traité  e  conchiuse  pareotado,  a' 4 
aprilc  1609,  col  granduca  di  Toscana,  il  qoaie  per  pub- 
blica  scritta  promise  a  Federico  la  figUa  Claudia  ;baiiibi- 
na  che  otto  mesi  avcva  più  dello  sposo^  e  ona  dote  di  scu- 
di  300,000  (1).  FiDili  sette  anni,  cioè  a'16  giogno  1612, 
Federico  ralificô  il  cooUratto  (2)  ;  e  ognuoo  facilmente 
inlende  quanta  cogniziono  potesse  aTere  on  fauciollo 
dclla  importanza  deir  obbligo  che  si  assumeya ,  e  per- 
ciù  quai  forza  a  taie  ratificazioue  poteva  darsi.  Ma  cosi 
volcvano  gli  usi  corligiani,  e  cosi  fu  fatto.  Mandé  il 
duca,  in  qucst'anno,  a  Yenezia  per  rallegrarsi  della  elo- 
zionc  del  nuovo  doge»  quel  célèbre  Bemardino  Baldi 
da  UrUno,  cfae  era  stipendialo  ndia  sua  corte;  ne  cer- 
to  poteva  scegliere  per  queU'ufficio  più  degno  amba- 
sciatorc  :  il  quale,  dopo  recitata  pubblïcamente  in  senato 
la  sua  orazionc,  che  troyasi  per  le  stampe,  dopo  nove 
giorni  a  Urbino  se  ne  tornè  (3). 

Erano  già  scorsi  soi  anni,  che  Francesco  più  del 
fTOvcrno  dello  stato  non  impacciavasi ,  ne  daya  senoa 


(1)  Diario.  Furono  scndi  toscani.  Arcb.  centr..  Carte  d'Ur- 
bino,  cl.  3%  filza  26,  pag.  6. 

(2)  Fra  questi  sposi,  a  cni  non  erano  ancora  spnntati  i  deo- 
ti,  corsero  de' regalucci.  A' 25  giogno  4609:  «  Yonne  a  Federi- 
«  co  un  cavallino  saaro  da  Schiavonia.  »  A*  25  novembre  4609: 
«  La  principessa  Claudia  raandô  a  suo  marito  nn  cavallino  ben 
«  guarnito,  con  barbonclno  che  salta;  un  moretto,  e  an  calamajo 
*f  che  rappresenta  il  Monte  Calvario,  con  moite  cose  dentro.  » 
E'  ci  pajono  fanciullaggini  principescbe.  Quattro  anni  dopo  Fe- 
derico, cheaveva  14  annî,  fece  una  visita  alla  piccola  sposa,  c 
si  trattenne  in  Firenze  giorni  ventuno.  Ivi. 

(3)  L' Afîô,  nella  Vita  del  Baldi,  reca  una  sua  lettera  ,  in  coi 
parla  de'  grandi  onori  ricevuti  in  taie  occasione  da  quelia  re- 
pubblica. 
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Gonsigli,  quando  ne  cra  richicsto  dagli  otto  di  stato  chc 
in  Urbino  risiederano  ;  vivcndosenc  in  Gastci  Durante 
immerso  ne'suoi  studt,  specialmentc  filosoiici  :  quando, 
agli  11  settembre  1613  cmanù  un  decreto ,  onde  il  dctlo 
sapremo  consiglio  sopprimeva,  riprendendosi  egli  Teserci- 
zîo  délia  sovranità  (1)  ;  ne  le  cagioni  di  questa  soppres- 
sione  abbiamo  potuto  scoprire.  Da  yoglia  di  comandarc 
ccrtamente  non  fu  spinto,  perchô  dopo  dicci  anni  lo 
ripose  in  scggio  ;  e  ne  meno  da  instabilità  naturale,  cs- 
sendo  uomo  di  fcrmi  propositi.  Ne  anche  ci  scmbra 
fondato  il  sospetto  che  nasccssc  discordia  fra  i  consi- 
glieri ,  quantunque  fosse  gara  fra  le  città  :  al  che  ac- 
oennano  le  istruzioni  dcl  duca ,  unité  nello  spaccio  già 
da  noi  riferito ,  con  cui  il  consiglio  istitui  ;  giacchô  se 
la  prima  yolta  non  avcsse  fatto  buona  proya  ,  non 
r  ayrebbe  poi  ripristinato  -  più  tardi.  Noi  iucliniamo 
piuttosto  ad  attribuirne  la  cagione  alla  sua  nuoya  pa- 
rentela  con  casa  Medici  ;  giacchè  osseryiamo  che  taie 
soppressione  ayyenne  dopo  la  confcnna  degli  sponsali 
con  Claudia.  In  yerità,  crediamo  che  questa  forma 
di  goyemo  non  garbasse  molto  ai  Medici ,  soffocatori 
délia  libertà  iiorentina  ;  e  lo  stato  d'  Urbino  largamen- 
te  oonfinaya  con  la  Toscana  ;  e  nella  Toscana ,  ayye- 
gnachô  dalla  tirannide  mcdicea  lungamente  corrotta, 
le  care  e  gloriose  memoric  dcU'antico  reggimento  li- 
bero  non  erano  ancora  dcl  tullo  cancellate.  Non  ci  pare, 
dunque,  improbabile,  che  quella  stirpe ,  scmpre  sospet- 
tosissima ,  inducesse  il  duca  alla  soppressione  dcl  con- 
dglio  f  che  poteya  csserlc  uno  stccco  in  sugli  occhi  ;  e 
questa  fosse  una  condizione  segreta  dcl  nuoyo  parentado. 
£  il  duca  intendeya  con  tutto  1'  animo  a  farsi  nella 


(4)  A*di  44  settembre  4643:  f  Si  soppi  il  Consiglio  degli 
«  Otto.  »  Diario. 
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casa  di  Toscana  un  appoggio  alla  sua  ;  e  ne  diè  ima 
prova  anche  nel  1615,  in  oui,  sopraffatto  da  gra^c 
malattia,  nominô  quel  grandnea  tutoro  dî  Federico 
Ubaido,  con  grande  gelosia  di  Romap  che  avrebbe  Toloto 
affidata  piuUoslo  quclla  tutela  alla  madré  Liyia.  Ma  Fran- 
ccsoo  non  cbbe  mai  F  animo  inclinato  a  secondare  i 
desidcri  romani  (1).  Non  apparisce,  poi,  che  i  popoli 
della  soppressione  dcl  consiglio  movessero  lamente  :  ne 
ci6  reca  meraviglia ,  giacchè  un  governo  a  popolo, 
corne  quelio  era,  troppo  alla  civiltà  de'  metaurensi  allara 
sopraslava  ;  comc  la  sapienza  del  principe  soprastava  di 
gran  lunga  a  quella  de'  sudditi  e  del  sue  sccolo.  Dal  che 
ricaviamo,  che  i  rettori  degli  stati  debbono  plasmare  il 
reggimento  loro  secondo  la  condizione  dei  soggetli;  e 
che ,  siccome  è  cosa  piena  di  pericolo  largheggiare  in- 
tcmpeslivamente  ,  cosi  è  pericolosissimo  il  soverchio 
stringere  quando  è  bisogno  di  allai^iare,  e  quando  i 
govcrnali  e  possono  e  yogliono  uscir  di  pupiilo. 

Gresccva,  intanto,  Federico  Ubaldo  in  Castel  Doran- 
te, bellissimo  della  persona,  di  costituzione  robusta, 
e  mostrava  ingegno  acuto  e  memoria  maravigliosa  : 
ma  il  padre  poco  yi  badava^  perché  forse  poco  ^a 
atto  a  quelle  minute  cure  che  si  ricercano  per  la  boo- 
na  educazione  di  un  bambino  ;  come  suole  ayyenire  io 
chi  è  ayyezzo  ai  grandi  ncgozl ,  e  ha  una  forte  pas- 
sione  per  lo  studio.  Ne  di  questa  grayissima  mancan- 
za  yogliamo  scusar  Francesco ,  che  ayrebbc  doyuto  far 
forza  a  se  medesimo  e  come  padre  e  come  princi- 
pe ;  giacchè  il  figlio  non  era  suo  soltanto ,  ma  de'  sud- 
diti. E  già  nel  fanciullo  si  syolgevano  i  semi  deWizi 
onde  fu  poi  soggiogato;  e  di  otto  anni  ayeya  scosso  il 
giogo  dcîr  ajo  Tito  Corneo ,  c  vivevasi  in  mezzo  ai  h- 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  4",  div.  A,  filza  4,  pag.  Î7. 
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migliari,  chc  in  tutto  lo  sccondavano.  Già  i  vccchi,  av- 
vczzi  agU  austeri  costumi  dclla  cortc ,  malc  augurava- 
no  di  un  fanciullo  supcrbo ,  indocile ,  sfronato ,  in  cui 
notavasi  cosi  di  buon*  ora  una  ccrla  procacUà  con  l(^ 
donne  y  disdiccvolc  anche  a  un  giovine;  e  andavano  di- 
ccndo  sommcssamente  fra  ioro  :  gimi  se  questo  fanciul- 
lo giunge  ad  esser  principe  (1).  E  Francesco  da*  suoi  bc- 
nevoii  fu  consigliato  a  porre  il  piede  su  quelle  primo 
faville.  Ma  egli ,  chc  pure  era  uoino  cspcrlissimo  e 
avTcdutissimo ,  fatto  cicco  dair  amor  di  padrc ,  a  quoi 
vizi  passé  sopra ,  o  viz!  non  gli  parvcro  ;  e  risponde- 
va  che ,  Federico  castigando  ,  toinova  inasprirlo  di  più, 
e  peggiorarc  il  maie  :  col  quai  principio  ogui  opéra  di 
cducazione  sarebbe  vana.  Il  duca,  che  non  ayeva  avuto 
mai  proie ,  ebbc  quest'  unico  figlio  fuori  d' ogni  speran- 
za«  e  quando  era  già  vecchio  ;  e  insegna  resperienza, 
chc  nei  vecchi  Y  amor  palerno  non  ha  freno  :  sicchè 
anche  Francesco  pagù  (  ma  con  rovina  sua ,  del  figlio  <; 
dello  stato  )  il  debito  alla  umana  fragilità.  Federico 
Ubaldo,  entralo  ncir  adolescenza ,  fu  mandato  a  viag- 
giare,  crcdendosi  di  migliorarlo;  ma  giuulo  in  Romci- 
gna ,  e  scontratosi  in  una  compagnia  d*  istrioni  (  gento 
in  que'  tcmpi  di  pessima  faina  ),  rotto  ogni  freno  di  di- 
sciplina, con  essi  bruttamenle  si  mescolô,  e  fu  grau 
fatica  distaccarlo  da  ([uell'  indegno  sodalizio. 

(1)  Passer!  Ciacca ,  Momorie  oc. 
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DAL  4  621  AL  4  631 

Federico  Ubaldo  spoxa  Claudia  Medlcl  :  il  padrc  gll  ccde  il  govcriiu 
dello  sUtu:  sua  pussima  coudoUa:  è  (rovalo  inorlo  sul  Icito  :  Fraiicusco 
rlMSumo  II  govonio:  riponc  In  picdl  II  Coiislgilo  dcgll  OUo  :  sposa  la  iilpotn 
▼Itloria  al  granduca  Fcidinando  de*Mcdicl:  ambasciala  dcll' impcraloru 
4*  Anitria  al  duca  :  nuc  vertenze  politlch»  con  IJrbano  VIII  pcr  la  devolu- 
ikme  dol  ducato  t  si  accomoda  al  volcri  dl  IJrbano  :  Toscana  transige  con 
Roma  :  U  duca  ccdo  II  govcrno  al  ponlcllcc  :  nionsignor  Geisi  e  monsignor 
Gampeggl  gorernalori  del  ducalo:  rimpruvcri  dvi  duca  pcr  la  loro  mala  am- 
mlolclrazlone  :  sua  morte  e  caraKerc  :  sua  corrUpondeosa  col  Icllcrall  : 
OipUalllà:  sludî  :  cacce  :  tcalro  :  aiiiniinlstraziom!  delta  glustlzla:  san- 
i' Ûnizlo  t  (kbbricbo  ;  uominl  Inslgnl  :  Laura  Ballircrrl  :  Rcrnardino  Baldl  : 
(^Idobaldo  del  Monte  :  Muzio  Oddl  :  Leone  Scmproul  i  Federico  Baroccl  : 
conclusione. 

Avcva  Federico  Ubaldo  già  compîli  gli  anni  sedici, 

e  Franccsco  seltantadac  ;  sicchè  qucsti ,   vcdendosi   cosi 

▼ecchio ,  Yolle  aiïreltare  il  matrimonio  del  (iglio ,  alTiii- 

chô  la  morte  non  lo  cogliesse  scnza  aver  prima  posto 

in  sodo  la  forluna  délia  sua  casa  c   dcllo  stato.    Era 

môrtOy  a' 28  febbrajo  di  qucsf  anno  1621,  il   granduca 

di  Toscana  Gosimo  II ,  il  qualc ,  prima  di  morire,  ay<N 

Ta  racGomandato  a  Ferdinando  II  suo  successore,  cht; 

Crovayasi  in  età  pupillare,  di  ciïettuare  quanto  prima 

questo  matrimonio:  sicchô  Francesco  non  (rovo  oslaco- 

lo  ;  c  a'  dl  29  aprile  1621 ,  Ira  Federico  e  Claudia  si  ce- 

lebrarono  le  nozze  in  villa  c  senza  pompa,   pel   bruno 

in  oui  era  la  corte  (1).  Ma  le  pompe  e  le  foste  erano 

Hscrbate  alla  casa  dello  sposo.  Dopo   22   gioriii   dagli 

(1)  A*dî  13  maggio  1621  ,  arriva  il  principe  di  ritorno  du 
Fironzo.  Diario  o  Momorio  di  Francosco  Maria  II. 
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sponsali ,  cioè  a'  21  maggio ,  parti  Claudia  da  Firenze 
con  nobiiissimo  corlèo ,  camminando  a  corte  giornate; 
c  Iraversato  Arczzo  c  Borgo  S.  Sepolcro,  a' 26  fu,  in 
cima  deirAppcnnino,  incontrata  da  Federico  Ubaldo 
a'confini  de  duc  stali.  Certo,  in  que'iuoghi  alpestri, 
in  quel  solenne  siienzio  délia  natura,  alla  giovinelta 
sposa  ,  già  entrata  neir  anno  diciassettesimo  ,  avrà  pal- 
pitato  il  cuorc  per  insoliti  afiTctti  ;  e  alla  yista  del  bel- 
iissimo  giovinetto  col  qaale  andava  ad  accomunar  la 
vita ,  le  più  care  speranze  le  avranno  danzato  nel- 
la  mente.  Infelice ,  che ,  da  quai  dolcc  sogno ,  presto 
doyeya  destarsi  a  terribile  realtà.  Alloggiata  la  principe- 
sca  coppia  in  Mercatello»  giunse  a' 27  in  Caslel  Du- 
rante ,  già  da  molti  anni  ordinaria  residenza  del  tcc- 
chio  duca ,  e  da  lui  amorcYolmente  accolta ,  e  festeg- 
giata  da'  cittadini  ;  e  a'  28  si  porto  in  Urbino  ,  e  a'  30 
a  Pesaro  :  délie  quali  due  città ,  c  di  tutti  gli  altri 
luoghi  dello  stato,  non  diremo  le  allegrezze,  che  yera- 
mente  furono  e  straordinarie  e  sincerissime  (1). 

Ave  va  già  il  duca  ammesso  il  figlio  da  quakhe 
tempo  ai  consigli  di  stato  ,  aifinchè  si  adusasse  alla  pra- 
tica  del  governare  ;  ma ,  o  perché  fosse  stanco  di  più 
mescolarsi  ne'pubblici  affari,  o  perché  i  suoi  abituali  in- 
comodi  di  salute  ciô  più  non  permettessero,  o  per  meglio 
abbandonarsi  a'  suoi  studi,  di  cui  fu  sempre  smisuratamen- 
te  vago  (2) ,  si  precipitô  all'improvYiso  in  una  fatale  deli- 
berazione,  che  partccipô  al  figlio  con  lettera,  tutta  di 
sua  mano,  dci  ik  maggio  1G21 ,  nella  quale  gli  rinun- 
zia  liberamente  ï  amministrazione  delio  stato  (3) ,  e  clic 
finisce  cosi  :  a  Per  me,  e  per  chi  mi  sarà  appresso,  mi 


(1)  Ivi.        (2)  Donati,  nella  sua  Cronaca  manoscritta. 
(3)  Arcli.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  4%  div.  G,  Giza  107. 
pag.  70. 
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a  riserbo  quanto  da  Napoli  ci  vicne ,  che  jsodo  trenla- 
«  cînquc  mila  ducati  di  quella  moneta;  e  di  più,  que'po- 
<Y  chi  bcni  allodiali  che  in  qucsto  (crritorio  (  di  Gastel 
ce  Durante  )  abbiamo ,  per  mantcnimcnto  di  queste  fab* 
c(  bricbe  ;  col  rendermi  ccrlo  cbe,  quando  si  difficoltas* 
i(  scro  r  csazioni  de'  sopraddctti  dcnari  di  Regno ,  sup- 
(c  plirete  con  qaclli  che  dalii  altri  allodiali  vi  sono , 
«  non  loccando  pcrô  mai  in  qucUi  che  si  cavano  dai 
((  sudditi;  non  cssendo  doyerc  che  chi  non  travaglia 
«  per  loro  si  goda  ciô  che  per  questo  essi  dànno  : 
<r  sicchô,  con  Tajato  divino,  entra  te  a  sopportar  questo 
«  peso  allcgramente  ;  chô  io  allegramente  starù  aspet- 
«  tando  il  mio  fine  (1).  »  Gli  lasciô  anche  alcuni  ri- 
cordi  scritti  di  buon  governo  già  da  noi  accennati. 
E  cosi  Francesco  Maria ,  principe  di  tanto  senno ,  o 
la  cui  politica  prudenza  era  in  alto  grado  ammirala 
da  tutta  Italia  e  fuori ,  confidù  air  improvviso  le  re- 
dini  dello  stato  nello  *  mani  di  un  giovinastro  poco  più 
che  triluslre ,  i  cui  vizl  soperchiavano  Y  età.  E  di 
questi  diô  subito  prova  manifesta  ;  giacchè  ,  in  vece 
di  consultarsi  col  vecchio  padre  e  stargli  vicino ,  non 
solo  da  lui  si  allontanô  ad  cssere  più  libcro ,  ma  gli 
si  fece  nemico,  e  con  ogni  diligcnza  e  con  minacce 
oper6  che  de'  suoi  fatti  nuUa  mai  pénétrasse  agli  orec- 
chi  di  Francesco.  E  trovô  prontissimi  i  cortigiani  a 
compiacerlo  ;  tanto  più  che  si  affrettè  a  ritencre  i  pes- 
simi  e  licenziarc  i  buoni  :  fra  cui  Ycspasiano  Garac- 
ciolo  9  gentiluomo  napoictano ,  suo  ajo  anch'  egli ,  che 
h  haveva  servito  molli  anni  fedelmmle  e  compintamen- 
te  (2)  ;  e  invece  di  badare  alla  buona  amministrazione 
dollc  cose  pubblichc  ,  occupavasi  délie  private ,  c  racco- 


(4}  Francesco  Maria,  nella  soprascritta,  chiama  il  fîglio  «  Si- 
(i  gnor  duca  d*  Urbino.  »  (%)  Donati,  nella  sua  Gron.  manoscriltu. 


mandara  ai  canonici  d' Urhino  ano  Staeooli  perciié  lo 
ascrivessero  al  loro  capîtolo  (i)  ;  allontanamiosi  io  ciè 
dalle  orme  del  padre ,  die  ne^i  affui  degH  ecclesîasli- 
ci  mai  noo  s*  întrometteTa  ;  nello  sies»  modo  che  egli 
non  Tolera  che  i  cherici  s*  intromettessero  ndle  sœ. 

E  da  qaesto  anno  incomîiidaroflo  le  calamilâ  pub- 
jAiche  de'  melaareosi  ;  giacchè  Federico ,  abbandooate 
le  orme  dcl  padre ,  vero  esemplare  di  finissima  cirtà  (as 
«  rotta  l'economia  délia  sua  casa,  che  potera  agli  al- 
tf  tri  princjpi  serrire  di  esempio  ,^3)  ;  aperla  la  porta 
tf  ad  ogni  eecesso,  si  diede  in  preda  degiî  appetiti»e 
tf  de'meccanici  (4)  e  firaudolenti  servitori  che  lo  adu- 
a  layano  stomacosameote  ;  e  passaodo  in  un  subito  dal 
a  rigore  délia  disciplina  patema  aile  dissoliixiooi  et  alla 
a  liccnza  :  la  quale  crebbe  a  tal  segno,  che  condotta 
a  a'  suoi  slipendl  una  compagnia  di  comici  si  diede  a 
a  vivere  con  loro  »  et  a  farsi  vedere  in  pubblico ,  senza 
a  majichcra  ,  istrione  e  principe ,  padrone  e  senro  e  mi- 
a  nislro  degii  appctili  del  Tolgo,  che,  insieme  co'suoi 
a  inignoiii  gli  applauderano ,  corne  si  legge  della  plèbe 
«  di  Koma  verso  Nerone  :  lo  cui  esempio  fn  anoo  imi- 
((  iàU>  nel  giûdar  carrozze,  e  nel  trayagliare  la  persooa 
«  con  quel  sordido  mestiero.  Questa  è  la  misera  con- 
((  dizione  dclla  natura,  che  l'ottimo,  corrompendosi , 
a  divcnga  pcssimo.  Slavano,  inlanto,  i  buoni  sudditi  e 
«  gli  uomini  d'onore  atlonili  e  mesti,  e  si  gnarda* 
((  vano  r  un  V  altro.  Ninno  ardiva  di  parlare ,  e  coi 
fi  cuore  piangevano  c  compalîvano  cosi  terribile  muta- 
((  tione  délie  loro  fortune.  Yi  fu  chi  ne  scrissc  al  duca  : 
<(  ma  le  leltere  non  capilarono.  Allri  pensarono  d' ain- 


■1;  Bruruîtti,  pag.  137. 

'2)  Doriati  nella  sua  Cronaca  manoscritta.  (3)  I\i. 

(4)  Ivi.  Meccanico  sta  per  génie  vile,  como  spiega  la  Grusii». 
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«  mazzare  i  comici  et  i  sciri  malvaggi ,  da'  quali  era 
«  attorniato  ;  e  fu  anche  consigliato  d' adoperare  mez- 
<r  zi  più  potenti  e  risoluti  (1).  E  si  sarebbero  forse 
«  tentati ,  s' altro  deereto  del  cielo  non  prercniva  i  con- 
cr  sigli  umani ,  accelerando  grandissime  ruine  (2).  » 
Non  oslante,  non  pu6  mai  supporsi^  chc  al  yecchio  duca 
dimoranto  a  Gastel  Durante ,  a  dodici  migiia  da  Urbi- 
no ,  doye  tali  scandali  per  lo  più  accadevano ,  non  giun- 
gcsse  dei  medesimi  qualche  scntore.  Infatti ,  da  alcune 
Icittere  cbc  di  lui  ci  rimangono ,  scritte  in  qucsti  tempi 
al  figlio ,  ben  si  rilcva  la  sua  mala  contentczza  intorno 
a'  modi  di  govorno ,  che  da  Federico  usavansi.  In  una 
dei  3  gennajo  1622,  in  cui  discorre  del  suo  assegnamen- 
to  di  Spagna ,  cosi  finisce  :  a  II  tutto  rimetto  in  voi , 
«  avendo  tutti  gli  altri  per  sospetti ,  de'  quali  sarebbe 
«  bene  che  vi  guardastc  anche  voi  (3).  d  In  un'  altra 
de' 27  febbrajo  deir  anno  stesso,  scritta  da  uno  de'suoi 
segrctari ,  awi  questa  poscritta  di  sua  mano  :  «  Rispon- 
«  dete,  e  non  fate  délie  vostre  (h)  ;  »  e  in  una  dei  ik 
marzo:  a  Yi  ricordo  che  le  grazie  venghino  dalle 
<c  mani  vostre,  e  che  li  vostri  servitori  intrinseci  non 
«  vi  si  impaccino  ;  e  meno  nelle  cose  di  giustizia ,  la 
ff  quale  fate  che  sia  rispettata  fin  in  capo  (5)  ;  »  e  a'  2 
aprile,  in  un' altra  tutta  di  sua  mano  :  a  Rispondctcmi, 
«  di  grazia,  aU'ullima  lettera  che  vi  scrissi;  poichè, 
«  oltre  al  restante,  mi  dà  molto  faslidio  il  pcnsaro  che 
«  se  cosi  fate  con  me ,  che  dovetc  far  con  gli  altri?  sa- 
a  pendo  io  mollo  bcne  chc  non  puô  governare  chi  mal- 
«  volentieri  scrive  :  perô  siavi  a  cuore  il  farlo  di  buo- 

(1)  Si  notino  queste  parole  oscure,  ma  pregnanti. 

(2)  Donati,  nella  sua  Gronaca  maDOScritta. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4%  div.  G,  filza  107, 
pag.  70. 

(4)  Ivi.  (5)  Ivi, 

Vol.  IL  29 
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«  na  voglia  (!)•  b  Ma  più  chiaro  si  mostra  il  disgosto 
del  padre  neila  segaente  dei  24  luglio ,  qaando  staya 
a  Pcsaro  diviso  dalla  moglie;  in  coi  si  troya  qœ- 
sta  poscritta  di  mano  di  Francesco  :  «  Noo  yo^o  scri- 
(t  vervi  più  cosa  alcuna  intorno  al  yenirveDe  coq  yostra 
(i  moglie  in  Urbino,  poichè  le  mie  parole  fanno  pooo 
«  frutto.  Ben  mi  dispiace,  non  tanto  pcl  timoré  con  che 
(f  sto ,  quanto  per  quello  di  yostra  madré.  Del  disgn- 
«  sto,  poi,  che  questi  popoli  délia  montagna  ne  senti- 
«  ranno  (2)  non  occorre  parlare  ;  ma  yi  accarto  che  fa- 
tf  rete  canzonare  di  yoi.  Iddio  yi  gnardi ,  e  conseryi  h 
«  noslra  casa  (3).  »  E  nell'  ultima  dei  30  agosto  :  a  E 
«  frattanto  vi  prego  che  rispondiate  sempre  a  latte  le 
a  Icttere  che  yi  scriyo;  il  che  se  per  altro  non  faceste, 
<f  per  buoaa  creanza  doyete  farlo  ;  délia  qoale  è  neces- 
((  sario  far  molta  professione  (4).  o 

In  mezzo  a  qaesti  disordini,  Claudia,  rimasta  in- 
cinta,  partori,  ai  19  febbrajo  1622,  una  bambina  a  cni, 
in  memoria  dell'aya,  fu  imposto  il  nome  di  Yittoria. 
Grescevano,  intanto,  le  amarezze  Ira  Federico  e  il  padre; 
il  quale,  saputo  che  il  figlio,  facendo  da  cocchiere  e 
furiosamente  correndo  con  diciotto  cayalli,  ayeya  uociso 
in  Pesaro  un  fanciuUo ,  fremè  di  altissimo  sdegno  :  ma 
niuna  forte  risoluzione  abbracciô,  o  perché  pericolosa,o 
perché  i'età  più  che  settuagenaria  gli  ayesse  tolta  l'antica 
energia  (5).  Ed  anche  la  maie  arrivata  sposa  altamentesi 
crucciava  col  marito,  che  le  sue  infedeltà  portaya  in  trion- 

(1)  Ivi. 

(2)  Neir  estate  i  duchi  stavano  in  Urbino  ;  nell'  inverno  a  Pe- 
saro. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urb.,  cl.  1%  div.  G,  filza  4  07,  pag.  70. 

(4)  Ivi. 

(5)  Passeri  Giacca,  Meraorie  ec.  Si  dice  che  Francesco  Maria 
lo  esiliasse  da  Pesaro  ;  ma  certo  è  che  V  ordine  non  fu  eseguito. 
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fo,  pubblicamente  amoreggiando  con  una  femmina  della 
compagnia  comica.  E  fra  loro  non  solo  si  divisero  ;  ma, 
un  giorno,  sfogando  Claudia  la  trattenuta  ira,  ne  nacque 
ira  lei  e  il  marito  un  indécente  contrasto,  e  F  altéra 
figlia  de'Medici  ne  usci  maltrattata  (1). 

Ayyicinandosi  la  state  del  1623 ,  Federico  Ubaido 
viei^c  in  Urbino,  dove  si  mostra  ogni  sera  sul  palco ,  e 
c^rre  di  notte  mascherato  per  le  strade  con  una  mano  di 
giovinastri  ;  dando,  e  spesso  anche  riceyendo ,  noja.  E 
Livia,  madré  infelicissima ,  Ta  da  Gastel  Durante  a  vi- 
sitarlo  ;  e  lo  prega  e  lo  scongiura  a  fare  una  visita  al 
vecchio  padre:  ma  Federico  che  ne  temeva  la  giusta  col- 
lera ,  rifiutayasi  ;  pur  alla  fine  si  piegô.  Angosciosi  mo- 
menti  furono  per  Livia  quelli  che  precedcttero  questa 
visita  y  perché  palleggiata  fra  la  speranza  e  il  timoré  : 
speranza  che  riuscisse  al  padre  ricondurre  il  figlio  sulla 
buona  via,  timoré  che,  dando  egli  troppo  libero  corso 
alla  sua  ira ,  irritasse  il  figlio  riottoso ,  donde  le  con- 
seguenze  più  deplorabili  potevan  nascere.  Goabitando, 
pertanto,  ella  col  duca  nella  corte  di  Gastel  Durante, 
si  ideterminô  scrivere ,  dalle  sue  segrete  stanze ,  una  Ict- 
fera  al  marito  tutta  di  sua  mano ,  che  ha  la  data  de'  6 
marzo  1623  ;  nella  quale  avvisatolo  che  Federico  fra 
poco  gli  si  présentera ,  seguita  cosi  :  a  Lo  fo  sapere 
cr  subito  air  altezza  vostra  ;  e  sebbene  so  quanto  sia 
ff  grande  la  benignità  sua,  che  per  V  amore  che  gli  por- 
cr  ta  lo  vedrà  volenticri ,  tuttavia  lo  supplico  umilmentc 
cr  che,  per  farmi  grazia  grandissima  anco  a  me,  voglia 
cr  mostrargli  buona  cera  e  fargli  carezze  ;  assicurando 
«  vostra  altezza,  che  il  principe  ubbidirà  sempre  a  un 
cr  suo  minimo  cenno ,  come  vuole  il  dovere;  et  io  quan- 


(1 }  Federico  oltraggiô  ancora  il  conte  Bentivoglio,  suo  caval- 
lerizzo.  (Ivi). 
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tf  do  80  stata  a  Urbîno ,  prometlendomi  délia  benignità 
tf  di  Yostra  altezza ,  gli  ho  promesso  che  non  gli  darà 
«  disgusto  niuno  délie  cose  passate.  Yostra  altezza  mi 
«  perdonerà  se  io  ho  preso  troppo  ardire;  e  per  fine  gli 
((  faccio  umilmente  riverenla  (1).  »  E  hastano  qaesti 
pochi  versi  a  mostrare  le  terribili  strette  di  qnesta  po- 
vera  madré  (2).  Qoal  fosse  la  natora  di  questo  abboc- 
camento»  che  doveya  essere  ï  ultimo  fra  padre  e  figlio, 
non  sappiamo  ;  si  sappianio  che  non  fhiitô. 

La  noite  de'  28  giugno ,  yigilia  di  s.  Pietro,  Fede- 
rico, dopo  ayer  recilato ,  secondo  il  solito ,  nel  teatro 
délia  corte ,  e  dopo  altri  disordini ,  erasi  chiuso ,  solo 
e  in  buona  sainte ,  nella  sua  caméra  che  guardava  il 
conyento  di  8,'Domenico.  AUo  spuntar  delF  alba ,  uden- 
do  il  rumore  di  alcuni  cayalli  che  egli  mandaya  a  ro- 
galare  alla  granduchessa  di  Toscana ,  si  alzô,  e  aCEeiccia- 
tosi  alla  iinestra,  diede  alcuni  ordini  ai  conduttori.  Panô 
r  ora  in  cni  era  solito  alzarsi  ;  passô  mezzogiomo ,  ne 
ancora  si  yedeya.  Giunta  ï  ora  délia  messa ,  si  picchia 
e  ripicchia  al  suo  nscio  :  niuno  risponde  ;  e  F  uscio 
si  atterra.  Entrano,  primi.  il  conte  Girolamo  Bentiyoglio 
da  GubbiOy  e  Fabbrizio  Ferretti;  quindi  altri  cortigia- 
ni  ;  e  troyano  Federico  freddo  cadayere.  Era  in  ischieiuif 
con  la  mano  sinistra  sotto  la  guancia,  e  con  una  gam- 
ba ritirata:  ayyisatane  la  moglie  e  inyano  trattennta, 
alla  yista  dell'estinto  marito,  syiene.  Miserando  spel- 


(•l)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  T,  div.  G,  filza  407. 

^2)  Livia  scrivendo  a  Federico,  si  sottoscrive  :  «  Vostra  arao- 
"  rosissima  madré,  che  vi  ama  più  che  se  medesima.  »  (Ivi).  Livia, 
morto  Francesco  Maria ,  fu  fatta  subito  da  Urbano  VIII  governa- 
trice  di  Rôcca  Contrada  e  Corinaldo,  dei  quali  luoghi  era  gover- 
iiatore  anche  il  marilo.  Nel  1638,  le  aggiunse  il  governo  di  S.  Lo- 
renzo  in  Campo;  e  nell'anno  seguente,  quello  di  Gradara.  Perg. 
eccles.  d'Urbino,  n°  565,  573  e  575. 
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tacolo  I  Troncato  Y  altimo  rampollo  di  tanli  principi  ; 
disscccata  Tantica  Rovcrc;  svaniia  i'  ultima  spcranza  dei 
metaurcnsi.  Ma  fu  morte  naturalc  o  violenta  ?  II  padre 
Gimarelli  che  era  in  Urbino,  e  che  vide  il  cadavcrc, 
dice  che  di  yiolcnza  non  vi  era  segno.  In  un  ricor- 
do,  perè,  informe ,  si  vuole  che  morissc  soffbcato  dal  ca- 
tarro  (1).  Sembra  ccrto  che  morisse  soffocato  ;  ma  non 
è  certo  se  il  soffocamcnto  fu  naturale.  Quella  frase  oscu- 
radelDonati,  che  allora  stava  in  corte,  quando  dice 
che  gli  urbinati  a  pensarono  di  ammazzare  i  comici  e 
a  i  servi  malvaggi,  e  fu  anche  consigliato  d'adoperare 
<v  mezzi  più  potcnti  e  risoluti,  »  accennano,  certamen- 
te,  a  qualche  congiura.  Narra  anche  il  Passeri,  a  che  il 
a  giorno  avanti  la  morte,  si  crano  veduti  in  corte  sci 
«  uomini  incogniti ,  di  pronunzia  toscanSi  (2).  d  E  la 
moglie  di  Federico  era  una  Medici ,  e  una  moglie  gra- 
vemente  e  pubblicamcntc  maltrattata  dal  marito  ;  ne  i 
Medici  furono  mai  soliti  a  pcrdonaro.  Gerto  è ,  che  un 
profondo  mistero  copre  quQsta  morte  ;  e  che  niuna  in- 
dagine  fece  la  giustizia,  e  forsc  non  voile  il  duca. 

Tace  la  storia  le  angosce  dcU'orba  madro.  Al  vecchio 
Francesco  fu  rapportata  in  questo  modo  V  orrenda  scia- 
gura  da  Malatcsta  Baglioni  vescovo  di  Pesaro ,  che  stan- 
ziava  in  corte  corne  sopraintendente  della  casa.  Giunto 
egli  da  Urbino  in  Gastol  Durante ,  non  si  présenté  a 
Francesco  Maria  9  che  stava  in  letto  per  podagra,  ma 
gli  scrisse  un  biglictto,  in  cui  annunciavagli  la  morle 
del  figlio  ;  e  il  duca  a  chi  glielo  dava,  disse  che  lo  {k)- 
nesse  fra  gli  altri  fogli  da  leggersi  prima  di  cena.  £ 
quegli  insistendo,  e  rcplicando  che  in  anticamera  era 
il  Malatesta  che  faceva  premura  di  parlargli ,   allora 

(1)  Arch.centr.,  Carie  d'Urb.,  cl.  4',  div.  B,  fllza  40,  pag.  3. 

(2)  Ivi,  pag.  38. 
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Francesco  lesse  la  carU.  AIl*ombiIe  noyella,  lutta  la 
sua  Tirtù  si  raccolse  al  cuore  »  e  si  lo  sostenne  in  quel 
momento  fatalissimo  e  supremOy  che ,  mentre  tutti  di- 
rottamente  piangevanOy  eglî  non  mostrô  al  di  foori 
commozionc  alcuna.  Ammise  subito  alla  sua  presenza 
il  prelato  ;  si  fece  raccontare  minutamente  il  caso  ;  diè 
gli  ordini  pei  funerali  ;  e  cenè ,  secondo  il  solito,  nd 
giardino,  faccndosi  leggere  italiano  e  spagnuolo.  Non  è 
da  porsi  in  dubbio ,  che ,  piissimo  essendo,  la  religions 
nol  soccorresse  in  qnell'  estrema  sventura  ;  e  ne  meno 
c  difficile  che  ,  imbevuto  délie  massime  de'  filosofi  greci 
e  romani ,  e  ammiratore  di  quella  costanza  nelle  av- 
versità  di  cui  le  antiche  istorie  dànno  cosi  splendidie 
frequenti  esempi,  volesse  imitarla.  Lo  sforzo  del  yec- 
chio ,  infermo  ed  orbo  padre  fu  sommo  ;  ma,  corne  os- 
serva  il  cronista  (1) ,  non  poteva  negarsi  che  ,  assa- 
lito  da  profondissima  mestizia,  non  trapelassero  anche 
al  di  fuori  i  segni  dell'  interno  strazio. 

Ripreso ,  donque ,  il  duca ,  contro  sua  voglia,  V  eser- 
cizio  délia  suprema  autorité  dello  stato,  sconyolto  dai 
passati  disordini  e  dalle  matte  profusioni  di  Federico» 
fu  suo  primo  pensiero  riporre  in  seggio  il  consiglio  de- 
gli  Otto  ;  e  non  più  di  tre  giomi  dopo  la  morte  del  fi- 
glio ,  cioè  a'  3  luglio ,  con  suo  spaccio  indiritto  agli  otto 
Gomuni,  gl'invitô  a  congregare  il  consiglio  générale, 
affinchè  eleggesse  definitiyamente  un  soggetto  che  do- 
yesse  far  parte  di  quella  suprema  magistratura.  £  cosî 
r  elezione ,  che  la  prima  yolla  fu  indiretta ,  ora  fu 
immcdiata.  Ghiamô  quindi  da  Pesaro  Giulio  Giorda- 
no,  gentiluomo  di  gran  mcrito  e  a  lui  affezionatissi- 
mo  ;  chiamô  da  quella  stessa  città  pcr  primo  segretario 
Marc' Antonio  Gessi,  in  cui  pienamente   confidava:   il 

[\)  Donati. 
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quale  essendosi  scusato ,  vi  sostiiul  ï  Inghirami  da  Yol- 
terra,  mandatogli  dal  granduca;  a  cui  aggiunse  il  prela- 
to  Malatesta,  e  Franccsco  Maria  Mamiani,  suo  principal 
ministro  e  fevorito.  Formô  ancora  ana  congregazioiie , 
composta  di  persone  più  intime,  di  cui  era  anima  il 
Mamiani  ;  e  nella  quale  fu,  prima  di  tutto,  posto  in  con- 
sulta il  coUocamento  délia  bambina  Yittoria,  in  cui  tutta 
la  casa  rovcresca  era  concentrata  ;  e  che  dalla  madré 
Claudia  era  stata,  poco  dopo  la  morte  di  Federico,  ab- 
bandonata  (1).  Discutevasi  ogiii  giorno  questo  negozio  ; 
ma  per  Timportanza  sua  e  per  la  difformité  de'pareri, 
ne  andava  in  lungo  la  concludone:  sicchè  il-duca,  che 
in  questo  era  accesissimo  e  non  pativa  indugt ,  fece  da 
tsè.  Era  venuto  da  Firenze,  a  Tare  uflicio  di  eondoglian- 
za  per  parte  di  quella  corte ,  il  conte  Orso  Elci,  e  poco 
éopo  il  cavalière  Andréa  Gioli ,  tutti  due  principali  mi- 
ni^ri  del  granduca;  i  quali  ristrcttisi  col  Mamiani,  in 
pochi  giorni  conclusero ,  che  Ferdinando  ricevesse  pres- 
so  di  se  la  bambina  per  isposarla  a  suo  tempo ,  giacchè 
egli  trovayasi  in  età  minore  ;  e  che  il  duca  accom- 
pagnasse la  nipote  con  una  sua  carta,  in  cui  erede  uni- 
versale  la  dichiarasse.  E  cosi  segui ,  a  in  termine  piutto- 
«  sto  di  ore  che  di  giorni ,  e  con  celerità  cosi  risoluta , 
cr  che ,  posta  la  bambina  in  una  lettica ,  accompagnata 
a  dal  solo  conte  Mamiani  e  da  sua  moglie,  che  buone 
<f  mercedi  ne  riportarono ,  si  trovô  prima  condotta  fra 
«  i  serenissirai  de*  Medici ,  che  avesse  riconosciuto  il 
ff  proprio  (avo);  dal  quale  altra  dote  non  riportava, 
'(  che  un  foglip  sottoscritto  dal  duca  il  quale,  con  sobrie 

(4)  Questa  Claudia  ritornô  in  Firenze,  e  si  rimaritè  con  l' ar- 
ciduca  Leopoldo  d*  Austria,  governatore  del  Tirolo,  da  cui  ebbe 
una  femmina.  Claudia  lasciè  in  quoi  paesi  pessima  fama,  quanto 
ai  costumi.  (Passeri  Ciacca,  pag.  48  ;  e  il  Litta^alla  Famiglia 
Medici). 
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f(  ma  prcgnanti  parole ,  dicera  di  pronneUcTla  soa  m- 
i<  du ,  c  di  coDsegnarla  per  taie.  « 

Odasi  una  Icttera  piena  di  solenne  mestizia/diaf- 
fetto  c  di  nobili  ammonimenti,  onde  Forbo  Teochio,  pri- 
ma  di  niorire ,  accompagna  alla  nipote  Vittoria  il  re- 
^alo  délie  gioje  délia  famiglia,  che  le  manda  corne 
ricordo.  Considerando  le  condizioni  in  cni  troYarasi  cbi 
la  scrisse ,  e  la  casa  déserta,  noi  fammo  profondamen- 
le  c4)mmossi  a  quella  sublime  semplicità ,  e  ogni  cnor 
{^oulilo  sentira  con  noi.  cr  lo  mando  a  rostra  altezza 
«  tutte  le  gioic  cho,  dopo  tante  disgrazie,  sonorimaste 
»  in  qucsla  casa  ;  c  le  mando  finchè  son  vivo,  perchét 
«  d()|H)  la  mia  morte,  Dio  sa  qnello  che  segoirebbc 
w  Vostra  altezza  lo  riceva  volentierî  come  dimostrazîone 
w  deir  aflctto  mio  sriscerato  verso  di  lei ,  ed  a  sao  tem- 
w  po  se  ne  adomi  il  capo  ;  ricordandosi  prima  di  o^ 
«  narsi  V  animo  di  quelle  virtù  che  debbono  essere  pio- 
cr  prie  délie  dame  sue  pari ,  e  possano  renderla  sempit 
«  più  cara  al  suo  serenissimo  sposo.  E  le  bacio  le 
»  mani  (1).  » 

lira  niorto,  agli  8  di  luglio  di  qnest^anno,  Grego- 
rio  XY  di  casa  Lodovisia ,  e  gli  era  succedato,  a'  6  di 
agoslo,  Mattco  Barbcrini,  col  nome  di  Urbano  VIII;  il 
qunlc,  corne  Clémente  YIII  avéra  fatto  di  Ferrant 
siibito  con  la  massima  cura  applicô  F  animo  a  ri- 
<;uperarc  alla  santa  Scde  il  ducato  d'  Urbino ,  cosi 
hoUix  e  opportuna  provincia  (2).  Era  obbligo  del  doca 

(1)  Babucci,  Lotlero.  Vittoria  fa  educata  in  un  roonastero 
«Otto  la  cura  dolla  principessa  Maria  Cristina ,  e  dall'  esempio 
di  Ici  0  dair  oducaziono  moiiastica  apprese  V  esercizio  délie  virlù 
cnstiano.  Sposata  poi  a  Fordinando  neir  agosto  del  4635,  di 
anm  4  3^  priva  di  ogni  osi>orionza\  porto  sul  trono  le  piccolezzo 

tlT""'  f^"»^"^^^  t-  V.  Pag."  308). 

i^  iïo  V,  con  sua  bolla  del  1567,  confermata  da  Paolo  V. 


[1624]  FRANCE8C0  MAIU   II  449 

partecipare  al  nuovo  pontefice  l' accasamcnto  délia  ni- 
pote ,  e  diedc  qucsto  scabroso  incarico  al  cardinal  Far- 
nesCy  corne  a  suo  parente.  AH'inaspettata  notizia»  il  pon- 
tefice gravemente  si  turbô  ;  perché,  coUocata  la  bambina 
in  casa  cosl  potenle  e  che  già  poneva  in  campo  alcune 
pretensioni  sopra  una  parte  dello  stato  d' Urbino,  temeva 
con  fondameuto  qualche  ostacolo  air  intera  sua  ricupe- 
razione. 

Giongeva,  intanto,  in  Gastel  Durante  il  conte  Fran- 
cesco  Gambara,  corne  ambasciatore  di  sua  maestà  cesa- 
rèa  ;  e  dopo  fatto  ufBcio  di  condoglianza  con  Francesco 
Maria ,  gli  esponeva ,  essere  la  provincia  di  Montefel- 
tro  feudo  impériale ,  cd  essere  disposta  sua  maestà  ad 
invcstime  la  principessa  Yittoria  ,  quando  ciô  piacesse 
air  avo.  Alla  quale  proffcrta  rispose  il  duca  ringrazian- 
do ,  e  nello  stesso  tempo  ricusô  ;  dicendo ,  di  ricono- 
scero  soltanto  la  santa  Scde  corne  signora  suprema  di 
quanto  possédera;  e  subito,  per  corriere  a  posta,  ingiun- 
sc  ad  Angclo  Mamiani,  frateilo  di  Francesco  Maria,  suo 
nuovo  incaricato  a  Roma,  di  partecipare  il  tutto  a  quella 
corte. 

Avendo  il  duca  affidato  l'interna  amministrazionc 
dello  stato  al  consiglio  eletto  dal  popolo ,  e  assicurata 
la  sorte  délia  piccola  nipote,  intendeva  a  rassettare  Feco- 
nomia  domestica ,  sperando  di  finire  cosi  in  pace  la  sua 
yita  :  ma  s' ingannô ,  perche  dalla  parte  del  pontefice  gli 
vennero  addosso  tali  molcstie,  che  gli  ultimi  anni  di  sua 
yecchiezza  ottenebrarono.  Aveva  già  Urbano  creato  ar- 
civcscoYO  d' Urbino  monsignor  Santorio  ;  il  quale  ve- 
dendo  il  duca  senza  proie  e  senza  speraiiza  di  aveme, 
pose  tutto  r  animo  ad  assicurarsi  che,  dopo  la  sua  morte, 

aveva  proibito  qualunquo  infouclazione  di  qualsiasi  parte  degli 
stati  délia  Chiosa;  o  già  molti  feudi  si  crano  di  nuovo  incor- 
porati  allô  stato  ecclesiastico ,  fra  oui  il  ducato  di  Ferrara. 
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tornasse  il  ducalo  alla  sauta  Sede  :  il  perché  diè  ordine 
al  nuoYO  prelato  dî  sopravegliare  sul  governo  dî  Fran- 
cesco  Maria  ,  e  suUe  attinenze  di  lai  cou  gli  altri  prin- 
cipi  ;  e  di  operare  in  modo  ,  che ,  lui  estinto ,  si  effet- 
tuasse  senza  impedimenti  Fannessione  al  principato  ec- 
clesiastico.  Ma  il  Santorio ,  abusando  délie  commissioni 
avule,  voile  ingerirsi  nel  governo:  del  che  sdegnato 
soprammodo  il  principe ,  che  preti  inframmeltenti  non 
voleva ,  fu  cagione  che  non  solo  da  lui  si  aliénasse , 
ma  osiilmente  lo  trattasse  (1)  Il  papa,  intanto,  fisse 
nel  suo  pensiero ,  mandô  in  corte  di  Gastel  Durante 
monsignor  Pavoni;  il  quale ,  a  nome  suo ,  cspos»  a 
Francesco  Maria,  essere  necessario  che  comprobtutê 
con  atto  generoso  e  stissistente  la  sua  deyozione  e  fede 
verso  santa  Ghiesa  :  avère  molto  insospettito  sua  san- 
tità  il  passo  fatto  appresso  Francesco  dall'  imperato- 
re  :  sapere  che  il  granduca  di  Toscana ,  di  cui  Y  im- 
pcratore  stesso  era  zio  camale,  aspirava  aU'acquisto 
del  Montefeltro  e  di  S.  Léo,  su  cui  vantava  dep  dirit- 
ti  ;  e  perciô  richiedergli,  a  nome  di  sua  santità,  la  con- 
segna  dclla  fortezza  di  S.  Léo;  con  che  i  dirilti  di 
Roma  resterebbero  convalidati,  e  ogni  gelosia  e  discordia 
sarebbe  sopita  :  la  quale  consegna  se  fosse  negata ,  si 
troverebbe  costr^tto  il  pontefice  ad  armarsi  e  mandar 
milizie  a'  confini  ;  «  ne  cesserebbe  da  ogni  diligenza , 
«  aifinchè  tutti  conoscessero  che  i  pensieri  del  suo  pon- 
ce tificato  erano  dirizzati  a  riunire  alla  santa  Sede,  senza 
«  perdita  di  un  paimo  di  terra ,  quelle  che  la  cadu«ità 
«  degli  stati  di  sua  altézza,  e  le  inviolabili  ragioni 
«  délia  Chiesa  gli  concedevano  (2).  »  Il  duca  grave- 
menle,  ne  a  torlo,  alteratosi  delF  indiscreta  demanda, 
onde ,  lui  vivo ,  si  voleva  spogliarlo  di  una  parte  del 

{1)  Mazio,  pag.  8.    (2)  Donati ,  nella  suaCron.  manoscritla. 
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dominîo ,  risposo  sdegnosamente  :  avère  già  un  piede 
nella  fessa  ,  e  potere  il  papa  aspettare  la  sua  vicina 
morte  ;  e  se  tanto  gli  premeva  S.  Léo ,  esscre  egli  in 
caso  di  poterla  difcndere  da  ogni  improvviso  assalto  : 
al  qnale  effetto  dava  subito  ordine  che  si  rinforzasse 
il  presidio  di  cento  moschettieri,  scelti  fra  i  suoi  più 
fidi.  Ributtato  il  Payoni  dalla  prima  domanda  ,  ne  pose 
in  campo  una  seconda:  che,  cioè,  il  duca  con  dichiara- 
zione  di  propria  mano  assicurasse  sua  santilà ,  ricono- 
scere  da  santa  Ghicsa  tutto  quello  che  possédera ,  e  che 
non  farebbe  atlo  alcuno  che  pregiudicare  le  potesse. 
Francesco ,  già  insospeltito  per  la  prima  proposta ,  ne 
sapendo  dove  quest'  dira  andasse  a  ferire ,  negè.  Il  pre- 
lato  y  che  ciô  non  si  aspettaya  ,  protesté  che  in  quel- 
r  istesso  momento  yoleva  andarscne ,  benchè  fosse  notte 
ayanzata.  Trattenuto  ,  il  duca  il  giorno  appresso  cedè. 
Papa  Urbano ,  intanto ,  ansioso  soprammodo  suU'  esito 
di  questa  trattatiya ,  spediva  in  furia  dietro  al  Payoui 
il  cardinal  Gennino,  che  giunse  in  Gastel  Durante  cin- 
que  giorni  dopo  la  partita  del  preiato.  a  Gosi  conyenne 
a  al  duca  repïicare  la  prima  confessione,  o  sommissio- 
tf  ne ,  o  spogliazione  ,  come  altri  la  battezzarono  (1).  » 
Quantunque  Francesco  Maria  ayesse  fatta  questa 
dichiarazione  secondo  coscienza ,  non  estante ,  siccome 
yi  era  stato  costretto  dalle  pressure  e  quasi  minacce  pa- 
paliy  ne  rimase  soprammodo  alterato  ;  a  ne  mai  più  sod- 
a  disfatto  nô  contente  fu  yeduto  (2).  »  Giô  che  facil- 
mente  succède  a  quelli  i  quali ,  come  in  lui  yerificayasi, 
in  tutto  il  lungo  corso  dclla  yita  loro  non  si  troyarono 
mai  in  condizioue  di  essere  costretti  a  piegarsi  ail'  al- 
trui  yolontà.  Non  estante  ,  il  yecchio  e  informe  prin- 
cipe consolayasi ,  considerando  che  ayeya  con  quell'atto 

(i)  Ivi.  (2)  Ivi. 
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vmi  dc(^isivo ,  appagate  pieDamente  le  yoglie  e  i  timo- 

ri  di  Urbano,  da  potcrc  sperarc  che  lasciaase  a  lui, 

j?iuiito  all'cslrema  yecchiezza,  chiadere  gli  oochi  in 

pacc.  E  a  chi  gli  poneva  in  mostra  i  periooli  di  qodla 

dichiarazionc ,  rispondeva  :  a  riconoscere  la  sua  fainî- 

c(  glia  tulla  la  sua  grandezza  e  i  suoi  stati  dalla  Ghie- 

«  sa  :  trovarsi  cgii  in  obbligo  di  spendere  la  yita,  non 

i<  che  le  parole,  pcr  farglieli  ricadere  :  essere  stato  me- 

((  glio  obbcdire  che  cozzare ,  dove  tanlo  dispari  era  h 

c(  forluna  :  che  da  nessuno  mai  ne  consiglio   ne  ajolo 

«  ne  consolazione  ayova  riceyuto ,  che  si  confaoesse  ai 

«  suoi  bisogni.  E  de' spagnnoli ,  a'qnali  staya  racco- 

c(  mandate ,    parlaya  assai   iiberamente ,  e  conosceva 

i(  inutile  la  loro  protczione,  e  se  ne  mostraya  pessi- 

«  roamente  soddisfatto  (1).  »  La  corte,  intaoto,  di  Tcv- 

scana ,  che  in  mano  ayeya  un  pegno  cosi  prezioso  corne 

ora  la  principcssa  Yittoria,  teneya  ansiosamente  Tocchio 

sul  ducato  d'  Urbino  ;  e  in  sulle  armi  si  faceya  forte,  e 

ai  coniini  le  spediya  per  essere  parata  ad  ogni  oppoiv 

tuiiità  (2)  :  dcl  che  Urbano,  soprammodo  ingelosito ,  si 

armaya  anch'  egli ,  ed  eguali  milizie  contrapponeva. 

In  quai  miscro  stato,  pcrô,  si  troyassero  in  que'tempi 
le  milizie  ecclesiastiche,  mancanti  di  un  capo ,  di  disci- 
plina, di  munizioni,  di  artiglieria,  e  a  con  poca  opinione 
«  del  mondo,  appresso  il  quale  sono  disprezzabili  (S),  » 

(1)  Ivi. 

(2)  L' egregio  lottorato  roraano,  Paolo  Mazio,  dice  cbe  il  docîi 
presidiasse  con  soldati  toscani  lo  principali  fortezze  del  suo  stato. 
Non  solo  noi  non  Iroviamo  alcun  documento ,  e  né  meno  cenno 
di  questo  fatto  cosi  grave  ;  ma  siamo  sicuri  che  ciô  non  awen- 
ne,  perché  contrario  alla  coscienza  di  Francesco  Maria,  e  alla  sua 
poUtica  indipendenza,  di  cui  era  tanto  geloso.  Aggiungasi  che 
lo  stosso  autoro  dolla  Relazione  da  lui  pubblicata,  contraddice, 
a  pag.  26,  questa  affermaziono.  Mazio,  Relazione  ec. ,  pag.  9. 

(3)  Mazio,  Relazione,  ivi. 
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chiaramente  è  provato  da  uno  scritto  contcmporanco 
indirizzato  allô  stcsso  pontefice  Urbano  YIII  (1);  dal 
quale  anche  risulta  che  Toscana  ritroyavasi  in  migliori 
condizioni.  a  Lo  stato  toscano  è,  senza  paragone,  mi- 
tf  nore  (di  quello  délia  Ghicsa) ,  ma  bcllo  e  buon  pac- 
a  se;  sebbene  potrebbe  anch'esso  cssere  più  popolato. 
cr  Ë  governo  che  mostra  qualchc  confidenza  di  più  nelle 
ff  armi  ;  ma  dubbiosamente  le  tiene  disposte  e ,  con  un 
a  certo  rigore,  opéra  anch'esso  di  troncare  ogni  occa- 
cr  sione  di  orgoglio  ne'popoli.  Pure,  non  si  trascurano 
a  quelle  cose  che  profittevolmente  possono  confarsi  al 
a  sostentamenlo  di  esse.  Tiene  milizia  ancor  questo  sta- 
a  to ,  che  è  il  maggior  nervo  délie  sue  forze  ;  ed  è  più 
<r  punlualmente  armata ,  con  propria  disciplina ,  visi- 
cr  tata  spesso,  ed  csercitata  ogni  festa.  Ë  opinione  che 
(c  abbia  in  essere  più  tesoro  délia  Ghiesa  ;  che  con  sup- 
er plemento  di  qualche  milione  che  potesse  sperare  da 
a  quel  d' Urbino ,  corne  si  crede  che  vi  sia ,  potrebbe 
d  dare  il  moto  a  gran  cose,  spcndendolo  bcne  (2).  x>  Se 
venivasi,  dunque,  airesperimento  dellc  armi ,  Toscana , 
awegnachô  più  piccola  di  estcnsione ,  avrebbe  ayuta 
grande  probabilità  di  buon  successo  (3).  Ma  quella  cortc 
non  ardi ,  e  scese  ai  ncgoziati  ;  e ,  corne  era  facile  a 
prevedersi ,  T  abilità  iiorentina  rimase  yinta  dall'  abilità 
e  tenacità  romana. 

Mandô,  in  questo  tempo,  il  granduca  Ferdinando  il 
cavalier  Cioli  e  il  dottor  Vettori  in  corte  di  Castel 

(4)  Ivi,  pag.  24  o  26. 

(2)  Ivi ,  pag.  25.  Ê  curiosa  la  frase  che  usa  V  autore  di  que- 
sta  Relazione ,  parlando  di  S.  Marine  :  «  S.  Marine  è  piccola 
«  terra  ;  sta  sotto  a  S.  Léo . . .  ;  è  situato  in  un  monte  fastidioso, 
«  che  è  quanto  lo  rende  forte  ;  ha  umore  di  essere  repubblica, 
«  e  perciô  potrà  essere  che  non  ricevesse  prosidio  da  alcuno.  » 
Pag.  22. 

(3)  Ivi,  pag.  23. 
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Durante ,  pregando  l'a^o  di  Yitloria  a  consègnaie  tnUe 
le  carte  risgoardanti  la  fatara  succcssione  ne*  béni  al- 
lodiali  délia  papilla  a  loi  fidanzata  :  al  che  non  solo  il 
duca  acconsenti ,  ma  fece  mandate  générale  e  ampli»- 
simo  in  persona  di  esso  grandoca,  aflBnchè  traitasse 
anche  in  nome  suo  cosi  importante  negozio  ;  del  cpiale 
non  voile  mai  più  udir  parola^  abbastanza  slanco  dei 
fastidl  già  soflerti.  Gontemporaneamente ,  anche  per  in- 
terposizione  di  altri  principi  a  cni  premeva  che  la  pace 
d' Italia  non  s' intorbidasse ,  furono  aperte  in  Roma  le 
trattative  fra  i  ministri  pontifict  e  toscani  ;  aile  qoali 
interveniva,  per  Francesco  Maria,  Orazio  Albani,  gen- 
tiluomo  d' Urbino  ,  di  singolar  bontà  e  pmdenza ,  e  soc- 
ceduto  ad  Angelo  Mamiani,  morto  in  Roma  a' 24  di- 
cembre  1623  (1).  Nelle  qnali  trattative ,  che  Inngo  tem- 
po durarono ,  molto  gli  ecclesiastici  si  awantaggianmo 
sopra  i  toscani ,  che  acconsentirono  di  perdere  tatti  i 
feudi  e  le  rendite  loro ,  coi  due  superbi  palazzi  di  U^ 
bino  e  Pesaro  ;  essendosi  osservato ,  che  nella  dero- 
luzione  alla  santa  Sede  del  ducato  di  Ferrara ,  Gesare 
d'Esté,  benchè  a  Toscana  tanto  inferiore,  migliori 
patti  ottenuto  aveva.  Né  gli  ecclesiastici  per  ci6  si  quie- 
tarono  ;  chè  Urbano  YIII  spedi  a  Francesco  Maria  mon- 
signor  Virile,  con  una  formula  strettissima  di  giuramen- 
to  a  tutti  i  governatori  délie  piazze  e  ai  capi  délia  mi- 
lizia,  che  promettessero  di  consegnare  alla  Ghiesa,  morto 
il  principe ,  tutti  i  luoghi  da  loro  custoditi  ;  e  ginrasse 
anche  il  duca  che ,  rimovendo  i  detti  ufficiali ,  egaal 
giuramento  dessero  i  successori.  Dopo  di  che  ,  si  il  papa 
che  il  granduca  licenziarono  le  miiizie  che  tenevano  ai 
confini. 

Francesco  Maria ,  vedendosi  nella  sua  déserta  vcc- 
(i;  Diario  ec.  sul  fine;  era  nato  a' 25  gennajo  4587.  (Ivi). 
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chiezza  sottoposto  a  un  alto  di  tanla  scrvitù ,  e  che  il 
pontefice  potcva  al  certo  risparinîargli,  «  più  che  mai 
<x  fisso  nella  sua  malinconia ,  fatlo  strano  con  tutti ,  non 
«  ammetteva  più  ne  consulta  ne  conversazione  ;  anzî , 
«  quasi  astratto  dal  mondo,  pareva  che  méditasse  il 
a  cielo  e  che  pensasse  alla  morte ,  provedendosi  di  se- 
a  poltura,  che  fabbricù  sotto  la  pila  deiracqua  santa, 
«  nella  chiesa  de'  chicricî  minori  fuor  di  Gastel  Duran- 
V  te  ;  dove,  in  povero  chiostro,  aveya  introdotto  al  suo 
a  seirizio  ed  al  ministero  délia  confcssione  e  de'  sagra- 
<c  menti  padri  di  gran  lettere  e  d'egregia  bontà.  » 
Già  i  più  fidi  suoi  consiglieri,  rapiti  dalla  morte ,  Y  avc- 
vano  abbandonato,  fra  i  quali  il  carissimo  Francesco 
Maria  Mamiani  (1)  ;  ma  era  tornato  dalle  guerre  di 
Fiandra ,  dove  con  grande  onore  aveva  esercitato  la  mi- 
lizia,  il  fratcllo  Ottayio,  che  a  lui  succédé  nel  favore 
del  dttca  (2).  Il  quale,  <(  fatto  maggiormente  infermo 
ff  par  una  conyulsione  délie  mani,  e  per  totale  impo- 
«  tenza  della  persona  tutta  impedita ,  ed  infelice  fuor 
ce  che  nell'uso  délie  parti  nobiîi  che  restavano  in  ec- 
a  cellente  vigore ,  »  si  précipité  in  una  risoluzione , 
che  diede  fine  una  Tolta  per  sempre  a  tutte  le  pungen- 
ti  sue  cure. 

Chiamato,  dunque,  nella  sua  segreta  stanza  Anto- 
nio Donati,  gentiluomo  vencziano,  che  da  gran  tem- 
po iroyavasi  nella  sua  corte^  e  che  molto  gli  era  in  gra- 
zia  y  gli  diceya  :  ce  yedesse  a  quai  termine  Iddio  V  ayes- 
a  se  ridotto ,  lasciandogli  la  casa  déserta ,  perduti  gli 
cr  stati ,  la  sanità ,  l' onore ,  e  fatto  uomo  yendibile  a 
(f  chi  ayeya  saputo  approfittarsi  délie  sue  sciagure ,  ri- 


(1)  Crediamo  che  morisse  in  quest*  anno  in  Castel  Durante: 
era  nato  al  di  8  ottobre  1579.  (Ivi). 

(3]  Era  nato  a'di  23  gennajo  4594.  (Ivi). 
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((  maneodogli  T  ombra  sola  del  principatOy  ed  essendo 

<t  sottoposto  a  continue  novità  :  maie  andar  egli  incon- 

«  tro  alla  yicina  morte,  ritrovandosi  in  cosi  dure  ter- 
«  mine,  e  le   Icggi   divine    proibirgli  di  acceleraria: 

(t  non  pretcndere  egli  di  ricupcrare  ciô  che  era  impos- 

(t  sibile ,  ma  solo  di  morire  senza  vergogna ,  avendo 

c(  vissuto  76  anni  con  intera  riputazione:  perleqoali 

((  ragioni  csscrsi  determinato  di  pregare  il  papa  che  si 

«  contcnti  di  concedergli  una  persona  a  placer  suc,  la 

«  quale ,  sotlo  la  dipendenza  di  esso  duca,  govemi  lo 

(c  stato  ;  e  cosi  il  pontefice  sarebbe  al  tutto  sicuro ,  ed 

a  egli  liberato  da  ulteriori  fastidi  e  prosciolto  da  ogni 

c(  yiucolo  di  giuramento  :  volere  in  questi  suoi  ultimi 

«  gionii  spazio  bastante  di  prepararsi  al  morire;  e  qoan- 

«  tunque  sarebbe  più  contcnto  se  potesse  allontanaisi, 

((  anche  col  corpo,  dal  suo  dominio  e  ritirarsi  a  Yene- 

((  zia ,  non  ostante  essergli  ciô  impedito  dall'  infermitâ 

((  sua ,  e  nelle  cose  nmane  doyersi  adagiare  a  qudio 

c(  che  si  puô  :  cssere,  al  cerlo,  di  dura  digestione  rinim- 

«  ciare,  totalmente,  ail'  imperio  ;  ma  trovarsene  già  spo- 

((  gliato  per  la  mctà,  e  soffrirne  tutti  i  fastidi  seau 

«  gustarne  i  piaceri  ;  e  le  cose  fatte  essere  di  tal  m- 

((  tura,  che  forse  quest'ultima  riuscirà  minore  délie  al- 

«  trc ,  liberandolo  dalla  cattività  in  cui  lo  hanno  po- 

((  sto  le  cose  passate  (1).  »  Il  Donati,  invitato  dal  duca 

a  dar  consiglio ,  risposc  :   a   essere  grande  risoluzioœ 

(c  voler  morir  suddito  chi  è  nato  principe  :   il  nuovo 

((  governatore  ccclesiastico  dipenderebbe  dal  papa ,  e  a 

(c  lui  i  sudditi  si  rivolgerebbero ,  alienandosi  dalF  ao- 

«  tico  signore  :  repentine  mutazioni  portar  seco  molli 

(c  disordîni  e  nuove  forme  :  essere  forse  mcglio  tratla- 

<(  rc  di  abolire  quell'  obbligo  di  reitcrare  i  giuramenti 

;*1)  Donati  nella  sua  Cronaca  manoscritta. 
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«  0  quie(arsi ,  scnza  far  risoluzionc  cosi  grande  e  vio- 
<c  lenta  (1).  »  Il  duca,  <lopo  avcr  replicalo,  csscr  la  sua 
una  risoluziono  Yolontaria ,  o.  non  violenta  ;  e  credon' 
cho  molti  de*  suoi  suddili  gîà  rivolgcsscro  gli  aninii 
verso  Ronia  ;  c  che  «  era  mcglio  smonlare  ehe  cadcrc,  » 
chiuse  il  colloquio  prcndondo  tempo  a  ponsarvi  sopra. 
Fu  lungamenle  discusso  questo  ncgozio  anche  dai  nii- 
nistri  del  principe ,  più  sul  modo  di  porlo  ad  csccu- 
zione  che  sulla  sostanza;  giacchè  Francesco  Maria  si 
mostrè  irremovibile ,  e  ne  ailido  la  Iraltazione  al  Do- 
nati ,  che  subito  si  porlo  a  Roma,  ron  amplissime  ia- 
collà  a  lui ,  c  al  résidente  ducale  Albani. 

A  cosi  inaspettala  risoluzione  del  duca,  maraviglia- 
rono  i  cortigiaiii ,  considerando  corne  un  principe  che 
era  riputato  de'  più  savi  di  quoir  elà ,  e  che  (c  era  in 
a  concelto  d'esser  poco  afTozionato  ai  preti  (2),  »  si  fos- 
se risolulo  di  chiamarli  al  govcrno  da  su  mcdesimo; 
montre,  pochi  mesi  prima,  aveva  costantemenle  ncgalo 
di  darne  a  loro  piccola  parte  :  e  lo  stesso  pontefice 
al  4)ona(i ,  che  gliene  fece  la  proposta,  disse  parergli  un 
atto  precipiloso;  soggiungendo,  «  sentire  mal  volentieri 
a  la  dimanda  del  duca ,  non  avendo  mai  desiderato  ne 
«r  prctcso  altro  che  assicurare  la  devoluzione  dollo  sla(o 
a  dopo  i  giorni  di  lui ,  ne  essendo  suo  iine  d' inler- 
«  rompere  o  di  moscolarsi  in  quel  lodalissiino  gover- 
ff  no  ch'egli  ha  esercitato  tanli  anni,  e  che  è  riuscilo 
(C  cosi  caro  a' suoi  popoli  :  sapcre  la  santità  sua,  che 
a  il  duca  era  in  termine  di  governare  coma  prima  ; 
cr  ne  fargli  oslacolo  F  impedimento  délia  persona,  men- 
er tre  délie  altre  parli  nobili  è  in  perfetlissimo  vigore: 

(i)  Passcri  Ciacca,  Memorio  oc.  Scrissc  cho  il  duca  si  ron- 
sigliasso  ancho  con  Ottaviuno  Lconardi,  il  qualc  fu  dello  sttsso 
parère  del  Donati. 

(î)  Donali,  Cron.  manoscr.  e  Denina,  vol.  vi,  lib.  xni,  ca|».  > . 
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ff  sentir  dûpiacere  che  Tcnifte  in  risotnmiie  di  br  go-^ 
«  Yemare  ad  altri ,  sapeado  die  nesftoM  pii6  fiulo  me- 
«  glîo  di  lui  ;  e  dargli  grau  fiiuHidio  che.poiteiae  parère 
«  che,  per  qoesta  molesda  d^l  ginraiiieBtOt  liMee  Tennlû 
«  in  tal  pensiero;  qnari  ehe  sua  Muitità  ayesee  aritto  per 
ff  fine  di  cavargli,  par  la  ?ia  de'traTaglif  il  gofenio  di 
«  mano:  dal  che  era  lontanisainia  Iê^  aiia  nentOt  b6  poler 
«  patire  che  questo  si  credette  mai  da  nessono  ;  perché 
«  chiamaTa  IHo  in  testimonio  deaiderargli.JangIdfluiDa 
«  Tita,  e  avère  avato  sempre  mira  alla,  repatazione  a  ai 
«  gusto  soo:  ma  che  farebbe  rifle^Bo  sopni  la  proposto , 
V  e  risponderehbe  pià  riaolutamente  .fra  otto  di.  «  Bella 
risposta ,  e  degna  di  baon  papa ,  ^rm.questà.  Ma  fa  di- 
▼orsa  quella  che  diede  neUa  seconda  odienia..  Nella  qna- 
le  9  escusando  prima  le  moiestie  che.era  stalo  coitretto 
dare  al  duca,  ai  dcdse  che  egU  *  aU'  insapntajma ,  aTene 
posta  la  bambioa,  onica  erede  délia  sdrpe  dalla.  Bote* 
re ,  in  casa  Medici  :  che  i  çardinali  lo  tTOTano  sempre 
pressato  ad  assicurarsi  dd  docato  :  che,  per6,  desiderava 
yedere  il  duca  cou  soddisfazione  e  con  quiète  ;  «  ag- 
«  giungendo  parole  di  Iode  e  di  benignità,  con  soavis- 
a  sime  manière:  »  quanto  al  goyerno,  disse  di  aver 
rimesso  il  negozio  al  cardinal  Magalotti.  £  con  lui  il 
Donati  e  TÂlbani  trattarono;  ma  per  essere  il  cardi- 
nale, come  dice  la  cronaca,  «  grande  ecdesiastico,  s'in- 
<c  contrarono  tante  difficoltà,  le  quali  rappresentate  al 
tf  ducBy  impaziente  d*ogni  lungaggine,  scrisse  che  il  Do- 
«  nati  si  licenziasse  dal  papa  e  tornasse  in  Gastel  Duran- 
H  te,  scnza  escludere  la  negoziazione;  e  lasciandogU  perô 
«  libéra  quale  risoluzione  volasse  (1).  »  Quando  il  Dona- 
ti cspose  ai  papa  V  ordine  della  partenza ,  e  il  perche , 
rimase  sorpreso  che  egli  già  fosse  di  tutto  informalo: 
ciô  che  inducc  il  sospetto,  che  in  corte  del   duca  vi 

(i)  Donati,  aella  sua  Cronaca  manoscritta. 
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fosse  chi  lo  mettesse  a  parte  de'suoi  segreli:  ne  ciô 
fa  maravigiia ,  essendo  soliti  i  più  dei  cortîgiaoi  yolge- 
re  le  spalle  al  sole  che  tramonta ,  e  adorare  qaello  che 
nasce.  II  ponteGce,  che  vedevasi  interclusa  la  via  a  co- 
lorire  anzi  tempo  i  suoi  disegni,  cotne  il  duca  stesso  gli 
areva  data  certa  speranza ,  molto  si  altéré  ;  dicendo , 
che  a  quel  passo  niuno  avcva  sforzato  il  principe  : 
che  gli  affari  di  grande  imporlanza ,  corne  questo  cra, 
non  poteyano  in  brève  tempo  definirsi  :  essersi  richie- 
sto  poco  fa  a  lui  pcr  somma  grazia ,  che  mandasse  a 
reggere  il  ducato,  attesa  F  impossibilité  ncl  duca  di  go- 
vemarlo  da  se;  ed  ora  voler  sospendcrc  il  negozio» 
corne  se  taie  impossibilité  si  fosse,  quasi  per  miracolo, 
dileguata  :  che  il  negozio  ormai  era  pubblico ,  c  il  suo 
interrompimento  tornava  a  poco  onore  di  ambedue  le 
parti  :  che  bisognava  o  stringersi  o  sciogliersi  ;  affinchè, 
nel  secondo  caso,  gli  fosse  dato  prendcre  quei  provvc- 
dimenti  che  credercbbe  opportuni  ;  non  ignorandosi  da 
lui  y  che  Francesco  Maria  avcva  «  mutata  la  primicra 
«  forma  del  governo  (1),  o  lasciando  anche  a'suoi  ministri 
liberté  illimitata,  con  danno  di  sua  coscienza  e  dci  po- 
poli  (e  qui  alludevasi  al  Gonsiglio  dcgli  Otto ,  che  Roma 
a  ragione  non  vedeva  di  buon  occhio  )  :  che  ciô  riferissc 
al  suo  signore  ;  nô  si  partisse  di  Roma  scnza  aver  pri- 
ma ricevuta  risposta  dal  duca. 

Sentita  questa  risoluta  e  quasi  minacciosa  intima- 
zione  del  ponteGce ,  non  volendo  porsi  in  nuove  angu- 
slie  f  ritornô  il  duca  nel  primiero  proposito  ;  sicchè , 
riprese  le  trattative ,  presto  il  tutto  si  conclusc.  Papa 
Urbano,  allora,  mandô  un  brève  a  Francesco  Maria,  in 
data  10  dicembre  1624,  nel  quale  prendendo  le  mossc 

(4  )  Urbano  dolevasi  di  questo  senza  ragione  ;  perché ,  corne 
già  si  è  veduto  a  suo  luogo,  il  duca  in  ciô  si  era  consigliato  con 
V  autecessore  dello  stesso  Urbano. 
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dai  béni  dclla  pacc  pubblica ,  loda  amplissimameote  il 
sigQor  d' Urbino  per  averla  sempre  procurata  a'  saoi  po- 
poli,  specialmente  con  qucsto  suo  ultimo  atto  di  som- 
missionc  alla  santa  Scde ,  col  qaale  dice  ayer  superato 
Carlo  y  imperalorc,  che  rinunziô  al  figlio ,  ed  egli  alla 
romana  Ghiesa  :  loda  il  suo  patemo  goremo,  onde  rese 
felici  i  sudditi  pcl  corso  di  cinquanfanni:  mostra  quanto 
sia  stata  gradita  al  ponteGce  la  persona  di  Antonio  Dona- 
ti  a  trattarc  si  importante  negozio;  cui  chiama  personag- 
gio  chiaro  per  nobillà ,  eloquenza  e  prudenza.  Gonchiu- 
de  che ,  per  fare  al  duca  cosa  grata ,  avrebbe  preso  a 
governare  il  suo  stato,  col  mezzo  di  un  prelato  idoneo 
a  tanto  carico ,  e  con  quelle  condizioni  prestabilile  col 
Donati  lucdesimo,  e  che  dovranno  essere  confermate  dal 
principe.  Ë  qui  notisi  V  abilità  romana ,  che  iaceva  com- 
parire  atto  di  somma  benignità  Faccettazione  di  un  dooo 
a  Roma  desideratissimo:  cosicchè,  al  fin  de'conti,  doye- 
ya  rimanere  in  obbligo  non  chi  jNrendeya,  ma  chi  dava; 
non  chi  per  questo  dono  diyentaya  principe  ,  ma  il  do- 
uante che  diyentaya  suddito.  Strana  contradizione ,  da 
perdonarsi  facilmente  alla  solitudine ,  aile  infermità  di 
un  poyero  yccchio  ;  e  molto  più  aile  pressure  romane, 
onde  cra  in  lui  nata  la  nausea  del  comando  e  délia 
yita  stessa.  Dieci  giorni  dopo  la  spedizione  del  breye, 
cioè  a' 20  dicembre  1624,  il  duca  spedi  una  patente, 
da  consegnarsi  al  futuro  goyernatore  ecclesiastico  cbe 
ayeya  da  reggere  lo  stato,  lui  yiyo  ;  nella  quale  lo  no^ 
minaya  rcggcnte  supremo  nelle  cose  amministralivc , 
ciyili,  criminali,  sugli  ufficiali  pubblici,  ed  anche  sui 
feudatarî  e  sulle  milizie  :  salya  al  principe  la  facoltà 
di  far  rivedere  qualche  causa  se  a  lui  piacessc ,  o  di 
deciderla  da  se  medesimo ,  e  salya  la  fedcllà  a  lui  do- 
yuta  dà'suoi  soggettî. 

Al  primo  gcnnajo  1625,  prescntôssi  iu  corte  di  Ca- 
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stcl  Duran(o  ,  per  nuovo  govcrnalore,  monsîgnor  Gcssi, 
prclato  di  molto  valore;  o  fu  riccvuto  dal  diica  con 
isquisile  dimostrazioni  di  onoro  ,  alloggiato  splendida- 
mente  ncl  suo  palazzo,  con  Y  asscgnamcnto  di  due  mila 
scadi  airaono:  il  quale  prcsc  in  niano  le  redini  del 
governo ,  non  fiaccndo  novità  alcuna ,  eccetto  il  licen- 
ziamcnlo  del  Gonsiglio  dcgii  Otto  che,  rappresentando 
una  forma  di  reggimenlo  popolare ,  non  potcva  piacere 
alla  roruana  corte;  la  quale,  probabilniente,  gli  avrà  dato 
ordine  di  scioglierlo  suif  islante  (1).  In  Ycrità ,  questa 
forma  di  governo  ,  mcramcnte  rapprescntativa,  era  cosa 
novissima  in  Italia  ;  e  le  stessc  nostrc  repubbliche  non 
solo  non  V  ayevano  mai  pralicato ,  ma  ne  meno  lo  co- 
noscevano ,  prevalcudo  per  lo  più  in  esse  il  sislema  dél- 
ie borse,  dalle  quali  perù  spesso  rimaneva  esclusa  la 
parte  vinta  :  solo  il  Castiglione ,  nel  suo  Gortigiano , 
ayeva  (come  fu  delto  da  noi  altrove)  dato  un  cenno 
di  quel  sistema  ;  e  Francesco  Maria  cbbe  il  coraggio 
di  famé  l' espcrimento ,  benchè  in  un  modo  tutto  suo 
proprio.  Governù  il  Gessi  lo  stato  per  qualche  anno, 
iinchè  inalzato  air  onore  délia  porpora  ,  gli  successe 
monsignor  Gampeggi,  vcscovo  di  Sinigaglia  (2),  che  durù 

(1)  Donati  nolla  sua  Cronaca  manoscritta.  Dice  il  Muratori, 
che  la  Caméra  apostolica  pagasse  al  duca  scudi  400  mila  per 
le  armi,  artigliorfo  o  munizioni,  cho  da  lui  furono  consegnate. 

(2)  Marini,  pag.  156.  «  Urbano  VIII  riputava  maggiore  acqui- 
«  slo  il  ducato  d'  Urbino,  cho  quelle  di  Ferrara;  perché,  dice- 
«  va,  se  il  ferrareso  ô  di  accrescimento  alla  grandezza  apostolica, 
«  quosto  d*  Urbino,  avondo  unito  o  reso  maggioro  il  suo  domi- 
(c  nio,  le  ha  aggiunto  grandezza  e  forza.  »  —  (  Relazioni  ma- 
noscritte  di  stati  e  città ,  t.  ii ,  in  cui  si  contiene  la  Relazione 
del  ducato  d'  Urbino  air  eccollontissimo  cardinal  Costaguti , 
il  quale  fu  dichiarato  logato  d' Urbino  li  45  giugno  4648). 
Questo  manoscritto  trovasi  presso  il  signer  avvocato  Achille  Gcn- 
narelli  ;  e  siccomo  ci  è  giunto  a  notizia  montre  stampavasi  il 
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fino  alla  morte  del  duca»  Nd  siamo  pronti  a  tribiilafe 
la  débita  Iode  a  UriMino  YIU  par  lo  zdo  cbe  moeltd 
neir  inoorporare  alla  Chiesa  oiia  eosl  bella  e  eon  co- 
moda  profincia  ,  che  deUa  Ghiesa  era  ;  e  m<Mo  piu  lo 
lodiamo  dell'aTere  coa  forte  animo  resistito  aile  bhn- 
dizie  de^  oortig^ani,  e  aile  istanze  £  sua  famiglia,  chie- 
dente  di  essere  inalzata  a  grado  principeaca ,  e  dare 
ferma  sede  sull^autica  RoTere  aHe  api  barberine  (1): 
n(m  possiamo ,  perù ,  in  tatto  lodario  dei  modi  trojq^ 
irrîtanti  che  teime  ool  doca  ad  ottenere  il  aoo  intéBlo> 
e  che  tittenebrarono  g^i  altimi  amni  di  quel  venerando 
Teochio.  Dice  il  Donati ,  che  in  tutto  il  tempo  in  coi  go- 
▼emàrono  gli  ecclesiastici  iriyo  Fraooeaco ,  qaeati  viMe 
tranqaiHo  e  senza  amarezza:  e  qui  chi«ro  apparisoe,  che 
la  sua  crooaca  easèndo  stata*  scritU  dopo  la  morte  dd 
dnoa  e  r^finndo  i  chierid,  non  si  ebbe  il  coraggio  di  dire 
tutte  hf  verità ;  perché  dalle  stesae  lettere  doodi  riaolta 
Topposto^nà  airantore,  gran  confidente  di  loi»  ci6 
poteva  essere  nascosto.  Lagnasi,  infatti,  il  dnca  cod 
monsignor  Gampeggi ,  che  i  popoli  che  gli  sono  cosi 
cari ,  non  sieno  da  lui  ben  gOTemati  rispetto  ail'  am- 
ministrazione  délia  giustizia  ;  le  cui  bilance  sonô  aflB- 
date  a  persono  nuove  ,  mal  pratiche ,  ignorant! ,  che  si 
lasciano  guidare  dalle  occasioni  e  dalle  passioni  pro- 
prie ;  dandosi  i  più  importanti  uffict  a  a  chi  ha  farori 
i(  ed  amicizie  di  persone  grandi ,  e  comodità  di  f&Un 
«  spendere  (2).  »  Di  maggiori ,  poi ,  e  più  intollerabili 
disordini  si  lamenta  Francesco  rispetto  aile  cose  délie 

présente  foglio,  noi  riassnmiamo  nel  Docomento  u?  27  quanto 
di  più  importante  abbiamo  rinvenuto  nel  medesimo,  per  non  de- 
fraudarne  i  nostri  leltori. 

(4  )  Denina,  Rivoluz.  d*  Italia,  vol.  vi,  lib.  xxiii,  cap.  v. 

(t)  Babucci,  Minutario.di  alcune  lettere  ec.  V.  V  Indice  degU 
Butori,  in  principio  di  qoesta  Storia. 


[1625-31]  FRANCESCO   HARU   II  (63 

armi  ;  si  perché  aile  milizie  v  si  dànno  eapi  che  me- 
«  ritano  il  Dome  di  putli,  non  di  soldati  ;  che  non  sonu 
«  mai  asciti  dalle  propric  case ,  e  che  hanno  piultoslo 
a  bisogno  di  esser  disciplinai!  e  ammaestrati ,  che  sap- 
tf  piano  disciplinare  e  ammaestrar  gli  altri.  Gon  tutlo 
tt  ciô  ,  prosegue  il  duca  ,  qucsti  sarebbero  i  minor  mali; 
«  se  (quello  che  più  importa  ,  e  che  accresce  in  infinilo 
«  i  miei  Iravagli  )  s' avcsse  almcno  riguardo  alf  onor 
«r  dcUe  donne  ;  non  dico  solamente  dclle  donne  ordina- 
le rie  e  del  secolo ,  ma  délie  consacraXe  a  Dio  ne'  mo- 
«r  nastert  ;  i  quali  sono  ormai  (parlo  per  via  di  certa 
a  liberté)  tali ,  che  non  si  tiene  conto  alcuiio  ne  di  cen- 
«  sure,  nô  d' altre  pêne  ;  e  quelli  più  sono  frequenti  aile 
o  visite  ,  che  manco  dovrebbono;  e  con  tali  discorsi  che^ 
«  a  dirla,  non  sono  punto  convenienti  a  quel  luoghi  (1).  » 
Ognun  vede  quanto  un*  anima  cosi  pia  doyesse 
angustiarsi  pcr  disordiiii  cosi  gravi  e  insoliti  nel  suo 
stato  y  i  quali  commettevansi  impuncinente  solto  i  suoi 
OGchi ,  e  sotlo  il  comando  di  un  uomo  di  Ghicsa.  Nù 
lace  délie  licenze ,  profuse  con  dannosa  larghezza ,  di 
portar  le  armi  proibitc,  e  «  pistole  cortc  e  mazzagatti;  » 
donde  nascono  tanti  mali  e  tanti  omicidt ,  che  «  pos- 
a  so  dire  con  verità ,  esscrne  scguiti  più  in  questo  poco 
«  spazio  di  tempo  che  io  ho  lasciato  il  governo ,  che 
«  in  tutto  quello  del  mio  governo.  Lascio  aucora  i  pre- 
<i  giudizl  che  si  fanno  alla  campagna  ;  e  che  i  barchi 
«  e  luoghi  miei  propri  e  riservati  pcr  me  non  sieno 
a  più  rispcttali ,  ma  se  gli  dia  dcntro  alla  peggio;  e  che 
c(  per  colpa  deir  uso  dclle  migliarine,  già  conceduto  ad 
«  ogni  villano ,  non  si  vedano  ormai  più  colombi ,  che 
«  già  sulle  pubbliche  piazze,  senza  timoré,  si  lasciava- 
u  no  accarczzarc  dagli  uomini   (2).   E   Tentrate  mie 

(4)  Babucci,  ivi. 

(2)  Troviamo  queste  notabili  e  gravissime  parole  nella  Relazio- 
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lino  alla  morte  dcl  duca.  Noî  namoir  /        *  ^^ 

la  débita  lodo  a  Urbano  VUl  ^'f  f  ^!^ 

neir  iiicorporare  alla  Chicsa  mf  i  *  f  , 

1  •    •        u-.  j-vii«  arc  ^  ccano  ai- 

inodii  proviiuna  ,  chc  aella  W\^*  j.     ^»; 

lodiamo  dcll  avère  con  fof  ;  -  #  I  ^     . 

dizic  de  corligiani,  c  ^f^  t  ]  ;  ,  ^^j^. 

dente  di  esscre  inalzatr^  "  /  f  '  "  \    y    \. 

ferina  sede  suU  autif  j  .^  *  ^  '  v 

non  possiamo ,  per?  *  {  {  ^  t  -    '  ?^ 


0  che  ottenebri/' *  f  f 
vccchio.  Dice  /  '  /  « 
vernarono  ffirjf  f 


1      t  ^^cgnaloii 

irritanli  che  teno//  ^  ?  J  i  *  he  ho  go^ 

f  .  a*mi ,  ma  ho 

iagionino;  non  ostui- 

.ostra  signoria  illustrissima 

traoqùdllo '/ ''  ""^^^  ^^^*^  puntura  avrà  so{fe^ 

la  sua  r^  "^^^^^  profondamente  modificali  i  pri- 

duoft«t'  ^^^^^  ^"  '  ^^  collegio  deî  qiiindici  dot- 

tutto'  '     "  ^^^^  '  ^"  ^^^  troviamo  le  segucnti  parole  neUa 

^*9^jel  ducato  d*  Urbino  al  cardinal  CostagDti  (V.  a  pag.  461 ,  notât) 
p^^iioi  già  citata  :  a  £  per  certo,  sente  non  solo  questa  città  (d'Urbk- 
,  no),  ma  tutta  la  contrada,  cosi  perniciosa  la  mancanza  dei  proprf 
g  principi,  che,  se  non  vi  s'introduce  qualche  esercizio,  è  vtci- 
(t  na  a  rovinare.  »  E  poco  dopo  :  «  a  Da  ogni  lato  cadono  le 
c  fabbriche,  che,  ad  ostentar  magnifîcenza  e  ad  apprender  di- 
«  letto,  si  erigevano  da  que!  principi;  e  se  per  qnanto  aile  rôcche 
«  alcnno  stimerà  che  ciô  stia  bene,  per  essere  quelle  a  sicureut 
«  dei  tiranni,  et  oppressione  dei  cittadini,  quanto  a  gran  palai- 
«  zi  et  altre  strutture  di  barchi  e  di  giardini,  non  possono  i 
a  popoli  se  non  dolersi  degli  agi  e  dei  passatempi  perduti.  El 
«  insomma,  nelle  ruine  (che  spesso  per  questo  stato  sMncontra- 
V  no)  non  si  poè  se  non  piangere  la  condizione  umana  :  che  le 
(X  medesime  moli,  inalzato  per  contrastare  al  tempo  e  per  ugoa- 
«  gliaro  l' eternità,  giacciano  miserabilissimi  cadaveri  sul  (erre- 
u  no.  »  £  queste  parole  si  gettavano  in  faccia  a  un  cardinal 
logalo,  diciasotte  anni  soltanto  dopo  la  morle  deir  uUimo  duca. 
E  si  aggiungova  :  (f  Non  vi  ha  ora  alcuno  che  col  nome  di  buon 
«  soldato  si  possa  faro  innanzi.  »  E  i  metaurensi  erano  già  un 
popolo  di  soldati  !  (4)  Babucci,  ivî. 


rdanoBP  al  cardisai  Cosîasmti  :  «   Pmiksi   acrorèili 
sd  laCTT  da  Ciniio  II .  ruufeiuiaii  da  alori  ponleicd: 
nd  9fuift  si  pudkaiio  ie  caoar  jira&nr,   an^r  fsd 
eccksiastidie    tùiione  ie  merp  kenefixiaii    ,  nrUa  «p- 
cmda  e  taxa  iâtanza  :  nel  qmd  roUeçio  in  da  pqai 
Urliaiio  ardinaio  cke  i  Totand  iieUe  auiterîf  e«cle^ 
fstiawlirhe  fusserb  chiehcL  Onesto  lia  da  Ginlio  HI  aa- 
tontà  di  curanare  due  pœti  Famo,  e  tutti  qnelU  rh^ 
in  cancBica ,  in  civile .  in  filosofia  e  in  mediciBa  i^^ 
çliooo  addouurarsi:  ha  farcdià  di  iar  notarL  kicitùinar 
bastardi,  e  di  creare  cavaiim.  x  £  le  insisni  prenv 
^ative  di  questo  cuUeçio  ri^uù  anche  Léon  X  .  alkr- 
ciiè,  nnarto  Lurenzo  de'Medici.inrorpanL»  il  dnrato  dXiv 
liino  alla  sauta  Sede   i  . 

Avéra  muusixruor  Campe^iri  invitato  il  doca  a  cre- 
scere  i  presidl  uelîe  piazze  forti  dcl  dncatti,  pn  timotn  oi 
gserra  che  correfano.  A  cui  ri^^Kiiide:  &  cbe  non  è  cos^ 
e  che  io  po55£  e  deiiba  farla:  perché,  dopochè  a  «la  sa»- 
«  tilà  paire  di  dichiaranui  persona  che  non  potease  di- 
«  feaderHu  io  deliherai  di  ritiranni  in  tntlo  da  quoi  pcs^ 
«  fiieri:  che  percio  non  solamente  mi  contcsitai  ai  "p^ 
«  Tarmi  in  tullo  dt^'coutrassepû  ddie  foriene  ,   xn*  ^^^ 
tf  malli  casî,  die  sono  succeduti  alla  lâaniau,  noai  '^^^ 
•  iugerinnene  punto.^£  oltre  che,  Iddio  sa  quello  ck  i^ 
«  potrei  lipromettermi  di  questi  sadditi;  i  qoalî^  y€?oc»- 
«  do  easermi  stala  JeraU  quasi  oirni  cosa,  e  clic    m   ^"^ 

(<    Il  magiRtrato  d' Urbino  chiese  a  papa  Leone  la   T^'^JJ!^ 
de'SQoipriTJlegi,  e  che  fosse  consenato  il  coUegio  dei  "**^     ' 
che  si  dicoDO  4  3  :  e  il  papa  rescriasie  :  placet  quoà  *^'*f*T'^^ 
«  fyerit  in  viridi  obsen^antia.  Chiese  anche  che  i  priori  ^^^^ 
presentl  qnando  si  dove\  a  lortnrare  un  reo  :  e  T  u^  P^*  ™^Çr 
slrato  deir  appartamenlo  délia  corte,  detto  del  Magnifico:  e  iw^ 
fa  accordato  ccm  rescrilto  dei  24  ottobre  «5t«.    A"*»-   remr-. 
Carte  dUrbiDO,  cl.  4%  dir.  A,  ûIl^  4,  n**  45  • 
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«r  strarsi  mal  soddisfatto  di  me  senre  loro  per  troTare  in 
<f  Roma  appoggio  o  ricoTcro,  mi  hamio  in  un  certo  modo 
«  Toltate  le  spalle ,  ne  mi  portano  più  quel  rispetlo , 
a  che  già  mi  portavano.  »  Qaesto  altimo  lamente  con- 
tre la  romana  certe,  fatto  dal  duca  a  un  prelate  ro- 
mane, ha  nna  gravita  grandissima,  si  per  la  qualité 
del  persenaggio  effese  che  si  era  spogliato  yolentaria- 
mente  di  tutto  a  favore  della  Ghiesa ,  si  per  quella  de- 
gli  offensori.  Certo,  noi  non  credianK)  che  l'alto  animo 
di  papa  Urbano  si  ayyiiisse  a  dar  favore  ai  nemici  del 
vecchio  e  venerabil  principe  per  amareggiame  gli  ul- 
timi  giorni  :  si  crediamo  che  i  suoi  certigiani ,  non 
potendo  inghiottire  quel  non  aver  mai  yoluto  il  dnca 
che  gli  ecclesiastici  si  mescelassero  nelle  oese  di  geyer- 
no ,  yolessero  ora  rifarsi,  cercando  ogni  via  di  fargli  di- 
spetto.  Non  per  questo  ccssava  l'obbligo  nel  pontefice 
di  vigilare  attentamente  ad  impedire  un  precedere  cosi 
vile  e  cosi  indegno. 

Ma  presto  la  morte  di  Erancesco  Maria  interrup- 
pe  il  corso  aile  vcssazioni  romane.  Già  da  qualche 
anno ,  aveva  egli  quasi  perduto  l' use  délie  membra , 
e  specialmentc  délie  niani ,  c  poco  alzavasi  di  letto  ; 
e  in  ultime ,  erasi  assoggettate  volontariamente  a  dic- 
ta rigorosissima ,  fine  a  privarsi  del  necessarie  ali- 
mente :  il  perché  giunsc  a  tanta  dcbolezza  che,  non  es- 
scndogli  poi  giovati  i  rimcdl ,  fu  sopraggiunto  dalla 
morte,  corne  a  in  piacevolissimo  sonno,  senza  agitazionc 
c(  alcuna ,  senza  febbre ,  senza  calarro ,  e  per  via  di 
i(  risoluzione  del  calor  nalurale.  Mori  ai  28  aprile  del 
«  1631  ,  in  età  di  83  anni  ;  avendo  per  60  anni  con- 
((  tinui  goduto  il  governo  di  quegli  stati  ;  semprc  ama- 
((  to ,  c  sempre  tcmuto  da'  suoi  suddili,  e  sommamentc 
«  slimatodagli  stranicri  (1).  »  Lasciô,  con  sue  ullirao 

(1)  Donati,  Gronaca  manoscritla. 
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tcstamenlo  dci  30  gennajo  1628  (1),  alla  nipote  Yiltoria 
un*  eredilà  in  béni  allodiali ,  c  suppelIcUili ,  e  dcnaro  di 
due  inilioni  d' oro  (2) ,  e  puo  dirsi  scnza  alcun  peso  ; 
giaccbè  pochi  e  piccoli  furono  i  Icgati ,  e  piccolissimo 
qaello  (corne  si  disse)  pcr  suffragi  perpetui  alF anima  sua: 
nulla  y  poi ,  a  que'  délia  Rovere  di  Picmon(c ,  che  pure 
riconosceya  per  suoi  parenti ,  c  frcqucntemente  usava- 
vano  alla  sua  corte  (3).  Il  suo  cadavcre  fu  sepoito  ,  dopo 
esequie  splendidissime,  nella  chicsa  dci  Ghicrici  Minorj 
di  Gaslel  Durante  ;  e  ne  disse  il  funèbre  elogio  il  pa- 
drc  Lodovico  Munaxhô  spagnuolo,  suo  confessore  c  reli- 
gioso  di  queirordine;  nella  qualc  oraziono  compariscono 
tutti  i  rizl  della  rettorica  di  quel  sccolo  (4).  Ecco  il  ritrat- 

.  (4)  L' atto  fu  rogato  in  Cast«l  Durante,  dal  notajo  Francesco 
Maria  Rainaldi,  nel  convento  delto  del  Barco;  e  per  testimonî 
furono  cinque  frati.  A  proposito  di  questo  testamento,  e  della 
privata  libreria  del  duca  e  di  Castel  Durante,  Iroviamo  nella 
Relazione  del  cardinal  Costaguti  queste  parole  :  «  Francesco  Ma- 
«  ria  II,  lasciando  a  Castel  Durante  la  sua  copiosissima  libreria 
«  (cbe  era  quanto  di  bene  gli  era  rimasto) ,  vi  lasciô ,  per  cosi 
a  dire,  ancora  ranima  sua.  (Vedi  il  vol.  i  di  questa  istoria, 
«  pag.  237  ). 'Produce  Castel  Durante  de*buoni  ingegni;  e  di 
«  qui  fu  Bramante ,  primo  restauratore  deir  architettura  ro- 
«  mana.  »  Quanto  a  ,Bramante,  si  osservi  che  la  Relazione 
non  é  sottoscritta,  ma  pare  compilata  da  un  urbinate  ;  perché, 
quando  si  parla  d' Urbino,  si  usa  la  frase  :  questa  città  ;  ciô  che 
non  si  fa  discorrendo  dello  altre. 

(2)  Ivi.  Il  pregio  del  denaro  in  que'  tempi  era  assai  maggio- 
re  che  nel  nostro. 

(3)  Dal  Diario  del  duca  apparisce  che  ogli  era  in  slreltissi- 
ma  corrispondenza  con  loro. 

(4)  Fustampatoin  Urbino  nell*  anno  stesso  1631,  pel  Maz- 
zantîni  e  Ghizoni.  Vedi  nel  Dizionario  ecclesiastico  del  Moroni, 
air  art.  Vrbania^  la  minuta  descrizione  dolle  cerimonie  funebri, 
e  del  testamento  del  duca.  Non  possiamo  perô  astenerci  dal  dire, 
cosi  di  passaggio,  che  queir  articolo  del  Dizionario  del  Moroni 
è  molto  abborracciato  e  arruffato. 
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to  chc  fa  di  lui  il  suo  intimo  confidente  Antonio.  Donati  : 
((  Avendo  cgii  in  ogni  tempo  ayuto  appresso  nomîni  di 
((  gran  lettcre  e  de'  più  famosi  de'suoi  tempi,  studioso  per 
(c  se  mcdcsimo,  e  col  possesso  dclle  scienze  e  con  la  letton 
(c  d'infiniti  libri ,  non  è  certo  possibile  lineare  in  poche 
«  parole  la  finezza  del  sapere ,  Y  acutezza  dell'  ingegno, 
(C  la  profondità  délia  memoria ,  1'  eleganza  senz'  affi^- 
((  tazionc  del  dire  e  dello  scrivere ,  la  notizia  singolare 
a  dci  secrcli  délia  terra  e  degli  animali ,  del  rito  del 
((  mondo  e  degl' interessi  de'principi  e  délie  corti;  e 
«  quello  che  più  importa,  V  erudizione  ne*  libri  di  teo- 
«  logia  e  délie  cose  sacre,  délie  quali  disputaya  otm 
(C  gl'  istessi  maestri  (1).  Principe  di  gran  religione ,  di 
((  otlimi  costumi  (2)  e  di  severo  tratto  con  se  mede- 
((  simo.  Parlava  corne  semplice  gentiluomo ,  e  virera 
«  come  gran  signore  (3]  :  la  modestia  copriya  il  fasto  del 
((  principato ,  e  la  giustizia  lo  faceya  riverire  come  on 
cr  rc.  Tutte  le  azioni  sue  erano  degne  di  esempio  e  di 
«  osscryazionc  :  amatore  délie  conclusioni,  inimico  délie 
(C  lunghezze  e  délie  superflu! ta.  Yero  esemplare  de'priu- 
((  cipi ,  e  degno  di  etema  memoria  ;  se  Y  irascibile  che 
((  slranamente  lo  dominaya,  e  la  passionè  nelle  cose 
ff  proprie  non  lo  avesse  talyolta,  con  impeti  non  aggiu- 
c(  stali  con  le  altre  sue  moite  yirtù ,  fatto  precipitare 
a  in  yari  disordini  ed  errori  :  come  fu  il  lasciare  la 
cr  briglia  al  signore  (al  figlio  Federico),  Fabbandono 
((  in  mani  de'  fayoriti ,  il  crcdere  aile  prime  relazioni» 

(ij  ((  Con  lo  studio  e  con  la  lettura  di  quasi  infiniti  libri, 
«  era  giunto  par  poco  al  possesso  di  tutte  le  scienze  ;  délie  qoali 
«  discorreva  a  maraviglia  nelle  occasioni  che  gli  si  davano.  » 
Siena,  pag,  178. 

(2)  Ê  degno  di  nola,  che  Francesco  fu  esente  dalla  lebbra 
de'  figii  naturali ,  a  differenza  di  tutti  i  suoi  antecessori ,  e  di 
molti  principi  coutemporanei ,  non  esclusi  i  chierici. 

(3)  Documonto  n**  28. 
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«  cd  aborrire  pcr  scinprc  quelli  da'  quali  avcva  alicna- 
tf  to  una  volta  la  volontà.  Timido  c  sospcltoso  (frullo 
«  délia  soliludiuc ,  iiiiniica  délia  gcncrosilà  ) ,  rilirato 
«  nello  spendcrc ,  ma  punlualc  ncllc  promesse ,  d' in- 
«  lera  fede  ed  esalta  osservaiiza  délia  parola.  Ëra  uomo 
<K  di  giusla  statura  :  ne  grasso ,  ne  magro.  Fu  gran 
cr  cayalicrOy  ed  inteudenlissimo  di  maueggiarc  arini  o 
«  cavalli  ;  amante  délia  caccia  e  dcgii  esercizt ,  ed  ami- 
«  cissimo  de'virtuusi  e  de'nobili.  »  Da  lulle  queste 
parole,  ben  rilevasi  che  se  anche  Francosco,  uomo  come 
tutti  gli  altri ,  pagava  il  générale  tributo  alla  fragilité 
umana  »  non  pcr  tanlu  le  virtù  di  gran  tratto  sovrasta- 
yano.  Quanto  alf  irascibile,  da  cui ,  come  parla  il  cro- 
nista,  era  spcsso  doininalo,  non  ù  dîfllicile  che  lo  abbîa 
fatto  incorrere  iu  qualche  errore  nelle  sue  private  alti- 
nenze  ;  ma  certo  è  che  nelle  pubbliche  non  apparisce,  ni* 
dalla  storia ,  ne  dalle  u)olle  carte  che  lui  riguardano  e 
che  abbiamo  avuto  soit'  occhio  ,  che  desse  mai  scgno 
di  allontanarsi  dai  dettami  délia  giuslizia  :  ciô  che  il 
Donati  mcdesimo  confessa  (1). 

Sotto  un  principe ,  collivatore  cosi  indcfesso  délie 
scienze  e  letlere,  e  ammiratore  délie  arti  belle,  e  pro- 
fondo  letterato  egli  slesso ,  non  fa  maraviglia  se  le 
medesime  (iorissero.  Aiuico  di  tutti  i  grandi  ingegni 
italiani  del  suo  tempo,  noi  fareinmo  opéra  nojosa  se 
Yolessimo  recitare  i  nomi  di  quei  tanli  che  ebbero  at- 
tinenze  con  lui ,  e  le  opère  loro  gli  mandarono  in  dono: 
solo  diremo  de'  principali ,  quali  furono  i'  Accademia 
degl' Intrepidi  di  Ferrara,  che  gli  regalù  La  Filli  in 
Sdro:  quella  délia  Grusca,  che  gli  mand6  in  dono  il 

(<)  Non  vo^liamo  fraudaro  i  nostri  lollori  di  una  bolla  prova 
délia  bontà  di  Francesco  :  cioè,  doU'  cdilto  cou  cui,  morto  il  pa- 
dre,  aboli  tutti  i  nuovi  dazî,  o  cho  non  ponommo  a  suo  l'io^o, 
perché  tardi  ci  é  capitato  innanzi.  Documente  n"  28. 
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Wicaliribrio:  il  Querenghi*  il  Gaaiiao,  lo  Speroni,  il 
Sanffi/viiHi^  il  ClaTio,  il  Xacci,  il  Pizzarri,  il  Baldi, 
il  T^yrcllo,  AIdo  Manuzio  (1),  il  Vono,  il  Mazio, 
il  ^4rnuiU  Ptmtevino  f  il  padre  Danti ,  il  Boccalino  ,  il 
Wadingo  f  il  ClementiDi ,  che  gli  mandé  in  dono  il 
ituo  RaccoUo  ûtorico  di  Rimini;  il  Paruta,  il  Tasso- 
iii ,  lo  Zazzcra ,  Ottayiano  Zucchero  (2)  ^  che  tatti  di 
qualchc!  loro  opcra  lo  regalarono.  Ed  anche  del  célèbre 
canoniftta  Fagiiarii  di  S.  Angelo,  si  troyano  moite  let- 
Utfi'i  indirizzate  a  Francesco  (3).  Niun  uomo  illastre 
d»l  Huo  tempo  passaya  per  Urbino  o  Pesaro,  che  in 
Hua  rorle  non  ospitasse.  Di  Torqnato  già  dicemmo; 
ma  non  vogliamo  omettere  il  sommo  Galileo,  che, 
tornando  dal  «antuario  di  Loreto,  nel  suo  palazzo  di 
P(*Nnro  oblM)  alloggio  (4)  ;  il  qaal  pellegrinaggio  avéra 
fallo  mil  1570  anche  S.  Carlo  Borromeo,  che,  yisitato 
prima  (Jamnidoli  o  T  Alvcrnia  e  yalicato  ï  Appennino, 
giiuiHe  i)er  la  vallc  do!  Mctauro  in  Caste!  Durante,  dove 
fil  magnilicamonto  accolto  dal  duca  suo  parente ,  che 
nllora  vi  Htaiiziava  (5).  Fra  gli  uomini  illustri  che  tennc 

(Ij  Aldo  Muiuuio  gli  chiodo,  nol  4576,  in  una  lettera,  il  per- 
luosMo  di  iipriro  unu  slumporia  in  Posaro.  Arch.  centr. ,  Carte 
d'  Irbino,  llog.  uirni).  Manuzio, 

(t)  (Jm«st'(>ttavinno,  figlio  di  Federico,  manda  al  duca  da 
Uolo(;na  alruni  suoi  libri  logali.  (Ivi,  Registre  alfabetico,  pag.245}. 

^U)  Arch«  ronlr.,  Carte  d* Urbino,  Reg.  alf.  Fagnanù 

\i\  ^  A'U  giugno  1618,  arrivé  il  Galileo,  che  veniva  da 
l.oivlo,  ili  rilorno  a  Firt>nïe.  »  (Diario^ 

^^P  (îiussano,  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo,  pag,  "239.  France- 
soo  Maria  V  aiTompagniN  fuori  dolla  porta  che  va  a  Fossombrone. 
\lotta  Torta  Nuo\a  :  (ino  a  un  punto,  dove  poi  si  ore^^e  una  pic- 
oola  roKmna  oon  una  slatuotta  dol  Santo,  oho  anoor  vi  si  vede. 
\  irîiiuia»  soivlla  di  KraniVîHx^  dalla  jnirto  dol  padre,  fu  maritata 
al  iVaïollo  di  s.  Carlo,  S;ippiamo  ^>or  tradiiivMie ,  oho  s.  Carlo 
s\  aiï.Uioassi^  a  riuuiiv  j:li  animi  piKx>  comxmii  dol  duca  e  délia 
n\\^jiho  l.uonvia  d' Kï^to  :  ma  il  fatto  provô  cho  non  vi  riusci. 


[1631J  fraugesco  maru  h  471 

Frauccsco  Maria  per  moUo  tempo  prcsso  di  se,  non 
possono  trasandarsi  il  cavalière  Guarino  (1);  il  Leoni, 
che  scrisse  la  yita  di  Francesco  Maria  I  (2) ,  avo  del 
duca  ;  Federico  Bonaventura  o  Bernardino  Baldi  (3) , 
uno  fra  i  più  grandi  ingcgni  ilaliani  del  suo  tempo,  o 
c{|e,  di  sua  commissionc,  scrisse  le  rite  di  Federico, 
sccondo  duca ,  e  di  Guidobaido  I,  date  in  luce  a'tempi 
nostri. 

Da  tutto  ciô  rimane  aperto  che  délia  corte  di  Fran- 
cesco puô,  in  parte,  dirsi  ci6  che  il  Sadoleto  scri- 
veva  di  quella  di  Federico  e  Guidobaido  I  (4.).  Fu 
amico  del  célèbre  Isacco  Gasaubuono;  il  quale,  per 
r  interposizione  di  Enrico  lY  di  Francia  ,  cbbe  in  pre- 
stanza  dal  duca  un  prezioso  codice  di  Polibio ,  di  cui 
fece  lo  stesso  Gasaubono  un'  edizione  in  Parigi.  Anche 
di  manoscritti  e  di  ritratti  di  uomini  scienziali  si  com- 
piaceva  di  far  raccolta;  giacché  yediamo  il  medico 
Guarinoni  inviargli,  nel  1G07,  quello  del  Fracastoro, 
del  Pomponaccio  e  di  allri ,  e  il  générale  de'  Servi  di 
Maria  i  manoscritti  del  Yalla.  Degli  studi  sacri  di 
Francesco  Maria  già  parlamnio ,  ed  ora  aggiungeremo 


(4)  «  A'3  agoslo  4602,  arrivo  il  cavalier  Guarino  por  fermar- 
«  si  qua  appresso  di  me.  »  (Diario). 

{%)  (c  A'9  dicembre  4598,  venne  a  stare  in  casa  monsignor 
«  Giatnbaltista  Leoni.  »  (Ivi).  Questo  Leoni  fu  uno  dei  difensori 
di  Yenezia  al  tempo  deir  interdetto  di  Paolo  v ,  e  fu  autore 
dei  due  Discursus  super  potestate  ecclesiastica,  (Cornet  Paolo  V 
e  la  Repubblica  venela  :  Yionna,  Tendler  4859,  pag.  30,  nota  3*). 

(3)  «  A  40  otiobre  4617,  mori,  la  sera  segueuto,  V  abato  Ber- 
«  nardino  Baldi  di  anni  64,  uomo  di  molle  belle  lotlcre  o  di  buo- 
a  nissima  vita.  »  (Ivi). 

(4)  Non  uspiam  alibi  terrarum,  neque  nostrd ,  opinor,  neque 
antiquorum  mémorial  tôt  et  taies  principes  ingenii  et  litterarum 
facile  uno  in  loco  quispiam  nominare  posset ,  quot  nunc  Urhini 
praeclarum  cœtum  costituunt,  (Sadoleto,  de  laud*  philosophiae). 
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che  cgii  studio,  per  quindici  annî,  sopra  le  opère  dello 
Stagirita  ^1^.  £d  anche  di  belle  arti,  di  caî  era  Fran- 
cesco  Maria  intendeutissimo ,  molto  dileltayasi.  Yedia- 
luo    Francesco  Sala,  pittor  fiammîngo  ,  scrivergli,  îd 
data  3  ottobrc  1585.  di  avor  trovato  in  Cesena  due 
quadri  del  Tiziano  ;  uno  de'  quali  rappresentaya  uuoa 
donna  nuda,  uscita  dal  bagno,  che  mostra  la  schiena  e 
guarda  in  uno  specchio.  con  una  fante<ca  che  le  asciuga 
le  ganibe ,  e  la  chîama  opéra  maravigliosa;  e  pare  che 
Francesco  ue  face$se  acquisto  per  la  sua   galleria ,  la 
quale,  per  ragione  di  crédita,  fn  poi  trasportata  in  quelU 
di  Firenze .  di  cui  è  ora  uno  de* pin  belli  omamenti  ^â\ 
E  i  fratelli  Zuccheri  ebbe  in  gran'^e  stima,  e  feceda 
Federico  dipiugere  una  cappella  ,  che  era   del   duca. 
nel  santuario  di  Loreto:  ed  anche  un  Cristo  tîto  in 
croce ,  onde  il  piltore  ebbe  scudi  200  d'oro  =  3\  E  te- 
neva  pure  molto   in  pregio   e   grandemente    onoraTa 
r  insigue  pitCore  urbinate  Federico  Barocci ,  che  lui  ri- 
trat(ô  :  le  cui  pitture  andava  spesso  a  visitare  in  sua 
oa^s)    »  .  Anoko  una  Lavinia  Foulana     dglia  forse  di 

I     I  ^  s  0 .      IV:  '-  :  L  "  e  :  ?.  ^  e  i  e  r  :  n:  *  e  le  :•  :e  re  1  ï  A  rii*.  o  :  ;!c. 

4-^..0   *.,,»«•. '.   ?•-  ..J   j:  _,:..■.  «i .«-'     ..v.'J    iiiC.-.      ...     1  ■-•    1.1^...,    C>?C.. 

d  :  -.v.  :  >  w  :  j  "  :  :  :  o  .: .-  :r  ---sik?  r  C  £■^  a  re  Be  r.e  *  e  :  '  :  d  a  Pe? a  r: .  ::  el.  j 

i::^^,:  :?  v.--  c   .     Dir::*    :  o:-^»  ne  i::;::n:::f::o  li  le::urj  -i: 

j.!v.'.i  i\  -:    .1  Li":  i:   3?.  —  Lesie  ar.ohe  is  quJ-.-.ro  a::r..  i  îc. 
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UDO  dei  fratelli  Fontana,  pittotidurantiDi  iu  majolica) 
es<^Qi  molli  ritratii ,  in  cui  era  vakniissima,  pel  duca, 
e  per  pacsi  esieri,  e  spccialmento  pcr  la  Bayicra  (1) 
Introdussc  in  Pesaro  Parle  dclV c^ucchieria ,  cioè  di 
lavori  coq  l' ago ,  per  cui  diô  in  prcslanza  graluila 
scudi  due  mila  pcr  anni  dicci  (2)  ;  e  soslenne  le  fab- 
briche ,  già  cosi  famosc ,  dcllc  majolichc. 

Ma  doYC  Franccsco  più  iulendcva  l'animo^  era 
nel  manlcnero  in  fiorc  l' anlica  fama  dellc  milizie  mc- 
taurensi ,  cssendo  perilissimo  in  lullc  le  cose  cavalle- 
rescho  e  di  guerra.  NcUo  quali  ebbe  semprc  cura  spe- 
cialissima  che  anche  i  suoi  suddili  si  esercilassero  : 
quindi ,  appena  succcdulo  al  padre  ,  V  animo  applic<>  a 
riprislinare  l' anlica  disciplina  (3).  Ë  gli  uoinini  ascriUi 
alla  milizia  faceva  anche  escrcilare  al  tiro  y  e  in  cerli 
giochi  ginnaslici  che  ayevano  un  simulacro  di  guerra, 
c  che  chiamavano  V  aita ,  e  si  eseguivano  frequcnle- 
mente  iu  Urbino,  duranle  i  mesi  caldi,  nel  largo  piano 
detto  anche  oggi  il  Mercatale  (4).  E'fa  nieraviglia  che 
in  un' anlica  relazione  testé  pubblicala  (5),  si  parli  délia 
mancanza  di  disciplina  e  di  esercizio  délie  milizie  me- 
taurensi  negli  ullimi  anni  di  Francesco  ;  giacchè  vedeni- 
mo  quanlo  egli  si  lagnasse  della  decadenza  loro  dopo 
che  aveva  rassegnalo  il  governo  alla  Ghiesa.  Che  se  ciù 
fosse  yero ,  non  avrebbe  la  repubblica  di  Yeuezia  cer- 
cato  di  arrolare ,  nel  1 629  ,  due  mila  soldali  con  leva 

(<)  Arch.  centr.,  Carte  d*Urbino,  Reg.  alfab.  Fontana. 

{%}  Diario,  airanno  4595,  30  agosto.  Àbbiamo  dal  Diario 
stesso,  clie ,  a'  di  6  marzo  4606 ,  mandasse  io  Fiandra  per  una 
caméra  d'arazzi. 

(3)  Vedi  un  suo  regdiamonto  neirArch.  centr.,  Carlo  d'Ur- 
bino ,  cl.  3* ,  filza  i ,  pag.  369. 

(4)  Dell*  esercizio  della  tira  si  fa  menzione  anche  nel  Dia- 
rio a*  4  7  marzo  4598,  e  spessissimo  del  giuoco  daU'aito. 

(5)  Mazio,  Relazione  ec.,  pag.  46. 
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ydoDtaria*  Enoo  pore  al  fcrano  dd  dm  dm  9»- 
raoU  sriczeri  alla  guardia  del  palauo;  nèciftpar»- 
curezza  del  principe ,  clie  oerto  non  âe  awTa  bisogno, 
.ma  per  Y  uio  che  aUor  correfa  ndle  oorli  d'ItaUa  (1). 
Udo  deg^  esercizt  pin  faroriti  di  Fiaiiceaoo»  e  ddia 
sua  corte  e  de'  nobili  di  que'  tempi ,  era  lacaecia»  elie 
tanto  approda.al  liliero  srdigimento  délie  memlm  e 
alla  robostezza  di  tnlto  il  oorpo.  Già  per  soi  fa  deUo 
dei  due  augnifici  parehi  che  àyeraiio  .i  dadii  a  Gastel 
Duiante  e  a  Fossombnme ,  {oeiii  di  sehragigpuia  :  altroe- 
chè,  dominando  essi  mpn  un  paese  per  la  mâj^or  par- 
le monluoso ,  e  sparte  di  maechie ,  bofichl  e  aelre ,  b 
cacciagione  esMndo  dAondaniiiwima^  rinacira  sopram- 
modo  piaceyole  ;  il  perché,  dipilando  in  ôorle  qualche 
personaggio  raggaarderole^  quel  diTertimàito  deÛa  cio^ 
cia  mai  non  mancâTa.  E  le  selye  aDora  (  specialmenle 
quelle  di  Urbino  »  di  Fossombrone ,  e  soprattutlo  di 
Gastel  Durante  )  erano  pieœ  di  oenri  »  caprioU ,  daiai 
e  cignali  ;  di  cui ,  esUnli  i  duchi ,  che  molle  bandile 
avevaQO ,  la  brevissimo  tempo  non  rimase  più  vesligio 
alcuQO  (2).  Ne  sollanio  sparirono  gli  animali ,   ma  t 

(4  ]  A  questi  svizzeri  faceva  ogni  anno  nella  state  una  cena; 
e  nel  Diario,  iu  data  5  luglio  \  589,  se  ne  Ta  menzione  io  qoesto 
modo  :  «  Si  fece  la  cena  dei  svizzeri,  i  qoali  bevvero  tre  sofue 
«  e  mezzo  di  viuo ,  et  erano  a  tavela  40  persone  ;  »  che  cor- 
rispondono  a  4  40  fiaschi  fiorentini,  cioë  a  fiascbi  3  per  ciascbe- 
duno.  Non  è  poco  anche  per  une  svizzero.  Notammo  ancora 
quanto  appresso.  A*di  49  marzo  4616:  «  Alcuni  svizzeri  délia 
«  guardia  si  alterarono  in  modo  contro  il  loogotenente,  che  dis- 
«  sero  di  non  voler  servire  se  non  si  cassava  il  loro  luogole- 
«  nente  ;  e  cosi  furono  liceuziati ,  al  numéro  di  26.  » 

(2)  Nel  Diario  di  Francesco  Maria  II,  si  trovano  coriose  no- 
tizie  intorno  aile  cacce.  Si  nota,  ai  31  marzo  4 o87, che  il  principe 
di  Manlova  «  ammazzô  otto  porci  cignali,  »  i  quali  abbondavanoin 
quel  di  S.  Coslanzo.  Le  cacce  dei  cervi  si  facevano ,  per  lo  più,  in 
Castcl  Durante,  nella  valle  di  S.  Martinp  e  deil'  Orsa  (QrsijoIa\ 
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poco  a  poco  anche  le  sclvc ,  pcr  ingorda  c  improvida 
bramosia  di  guadaguo  ;  a  dispetto  dellc  Icggi ,  che  pur 
ci  sono,  ma  indarno  ,  perché  dormouo  i  cuslodi  :  c 
ciô  con  gravissima  jatlura  délia  paslorizia  e  dclla  sa- 
labrità  delParia. 

Un  altro  diverlimeulo  era  il  teatro ,  che  i  duchi 
avevano  costruilo  nelle  due  corli  di  Urbino  e  di  Po- 
Mfo,  i  quali  pare  si  aprissero  nel  carnevale  soltanlo  (1); 
e  per  lo  più,  vi  si  rapprescntavano  fatti  milologici  (2); 
e  yi  si  cseguivano  ballolli  e  moresche ,  che  erano  una 
sorte  di  ballo  aiitico  che  usavano  i  mori  ;  e  vi  si  ro- 
citavano  commedio,  composte  ordinariamente  dai  lette- 
rali  di  corte  (3).  Ne  i  giuochi  mancavano ,  specialmente 
nel  carnevale ,  e  nei  mesi  di  maggio  e  giugno  alla 
Tilla  dcir  Impériale  ;  i  quali  servivano  tutti  anche  ad 
oscrcizio  del  corpo  :  corne  il  correre    la  quintana ,   il 


aile  Mondanello,  a  Proverzo,  a  Monte  S.  Gianni,  alla  villa  di 
Slretta  dol  Monte  S.  Pietro,  nel  Monte  Camarino  alla  Spogna, 
alla  Metola  ;  e  qualcho  voUa  vi  assisteva  anche  la  duchessa  Livia. 
Le  femmine  dei  cervi  non  si  uccidevano,  e  si  adoperavano  an- 
che i  cani  grossi  d' Inghilterra.  Si  nota  ancora ,  che  il  principe 
Federico  Ubaldo  fece  una  caccia  di  \t  anni.  I  corvi  pesavano 
fine  a  460  libbre. 

(4)  Incominciava  il  carnevale  agli  8  gennajo. 

(â)  Troviamo  notato  nol  4586  ;  la  Gerere  e  Giasone  che  va 
aU'acquisto  del  vello  d'oro:  nel  4588,  la  favola  di  Prometeo  ; 
nel  4597,  la  nascita  di  Vonere  e  la  Favola  di  Calisto;  nel  4599, 
Parido  e  Ulisse;  nel  4647,  Bireno,  Pallade  e  Yenere;  nel  4619, 
Giunone,  Yenere  e  Romolo  con  le  spoglie  opime. 

(3)  Una  di  Pino  Rossi,  intitolata  I  fahi  sospetHy  fu  recitata 
nel  4586  ;  nel  4588,  una  di  Lodoviro  Odasio  ;  noir  anno  seguen- 
te,  una  di  Fabio  Barignano;  nol  4597,  la  Marzia  e  i  Suppositi 
deir  Ariosto  ;  nel  4  599  ,  una  favola  tragico-satirica ,  del  Leo- 
ni;  nel  4606,  una  commedia  per  tilolo  gV  Ingannati;  nel  4614, 
La  prigion  d*amore;  nel  4616,  La  Pellegrinay  nel  4617, 1«a  Lena; 
nel  4649,  //  GisippOy  del  cavalier  Galeotlo  Daddi.  (Diario). 


p^ilb»  (I)  I  il  4Mniewr6,  il  Iittlio.  Ncfl»  q(Ml|  coM  il 
dMa'  ttén  ^nda^  lento  a  oooccdœ  làitoenift  f  BUt  fè^ 

dfauNlilÉè  ne  t^sMT:  a  {ierdoeiiviVq«ttito  ci  nio9triand 
ff  benigni  in  queste  ricreazioni  pnbblifelié'/ àllreftanto 
4  ittlèadiânio  di  essêre  sereri  coMM'  etft  ahwerA  ddla 
«^•iloiMra  grasiûBâ  omcescfon^i  affiltehà  in  iqfiMfto  maaiù 
«r  knttwono  abbia  non  boIo  df  avfte  41  fi|i<iére^  ma  di 
*  -fodèrië  oon  isiciireafa  e  tnmquillitit^  {%)y'É 
"i''%ArfpÊL  maleria  di  diseorso  ei  poi^eittiliiaBd  ttnéora  1» 
kggf  einanate  da  Francesco  Maria  ma  Inngo  Mito  del  si» 
go^iéod  ;  dalle  qttafi  éj^^'^'^^b^^' B^  0taYa  a  tam 
it-'heM  dô'raoi  MddiU^e  ^pet&llnenteTaiinadflfstM* 
xiotte  impÉTziale  dalb  gidsliaia;  la  qitate>  ^roleira  dbe 
liberaiMVité  ai  amniaiMraMa  ancbe  «'HfiDe  penonee 
«  coie  dalla  lêna^camem;  seoa*  tispett»  è  |W98ièBa  al- 
«  cana  (3)  ;  ne  opportnnissimi  regolamentî  pobblirt 
suU'  abbreviadoni  délie  Uii,  ad  inipedlre.Ja.rQyjfDa  de^K- 
tigaati  »  e  p4)|^i«sflionei  del  poTero-  pisr.  parte  4el  rioco 

(1)  A'  28  gîogno  1587:  «  Si  ballô  il  pallioall'  Impériale,  dow 
«  farono  pià  di  300  donne  cfae  ballavano;  5  dicembre  4594: 
((  Si  féce  in  Castel  Durante  una  mascfaerata  con  un  carro,  et  altre 
«  inventioni  a  due  oro  di  notte  ;  1597  :  Si  fece  nn  tornéo  a  pi^ 
a  di  40  in  42  cavalierî,  ndiasala  grande  ;  nel  ctaaie  Ognano  di 
«  loro  combatte  tre  volte:  poi  «i  fece  la  folla;  4644:  Si  fece  il 
«  pallio  da  44  giovani  (in  Urbino),  dalla  croce  de*  capuccini  aBi 
«  porta  di  Valbona,  che  sono  800  varchi  (passi).  Vfnselo  Giovw 
«  Cristoforo  di  Simoncîno ,  che  ebbe  on  vestito  di  sela  ;  et  il 
«  seconde,  Orazio  Rosato,  chè  ebbe  un  ferrajolo  di  panne;  4647: 
«  Si  combatte  la  barriera  nel  cortile  grande  da  nove  coppie  di 
»  cavalieri  ;  7  febbrsgo  4649  :  Si  corse  alla  qulntana  da  forse. . .  • 
«  cavalieri  assai  malamente ,  perché  non  coglievano  il  rottellac- 
«  cio.  »  (Ivi). 

(2)  Edilto  sulle  maschere,  dei  9  febbfajo  4576,  ne!  dmstUw 
tiones  ec. ,  pag.  444. 

(3)  Legge  dei  3  ottobre  4593. 
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e  potCDte  (1)  ;  e  sulia  sollecitudine  de^  proccssi ,  affin- 
chè  le  pcnc  soguisscro  proutamenle  al  delilto  ;  c  sc- 
verissiniamente  proibi  i  regali  e  gU  uffîci  di  favore 
si  pcr  Icttere ,  si  a  voce  (2)  ;  e  ordÎQi  sapieiitissimi 
diede  agli  uffiziali  pubblici  (3),  fra  cui  notammo  qucllo 
di  non  turbare  la  giurisdizioue  degli  ecclesiastici ,  ma 
ne  nieno  permcitere  che  cssi  lurbino  quella  dcl  prin- 
cipe :  su  di  che  us6  sempre  il  duca  diiigenza  grandis- 
sima.  Yuole  ancora  che  si  abbcissino  i  prepotenti ,  e  che 
non  rimangano  indifesi  i  poveri ,  le  vedove  e  i  pupil- 
li  ;  e  che  si  usi  ogni  riguardo  e  parsimonia  nelle  car- 
cerazioni  delle  donne  e  de'  fanciulli  {k).  Mantenne  anco- 
ra in  pieno  yigore  la  legge  del  sindacalo  (5) ,  a  cui , 
Cnito  l'iinpiego  loro,  erano  soggetti  tutli  gli  uffizia- 
li ;  ciô  che  faceva  le  veci  di  una  censura  pubblica  : 
bellissima  isliluzione  dcl  medio  evo ,  durata  nello  stato 
romano  fino  al  1817  ;  la  quale  se  non  poleva  sempre 
impedire  gli  abusi ,  non  oslante  era  freno  potentissimo 
a  non  prcvaricare.  Anche  sul  buon  goyerno  delle  am- 
ministrazioni  de'Gomuni,  die  ordini  pieni  di  senno,  che 
polrebbero  in  parte  servir  di  norma  anche  al  présente. 
Francesco  fu  tenuto  da  alcuni  principe  stretlo  nello 
spendere  ;  ma  il  Donali  slesso ,  suo  inlimo  conBdente , 
e  che  scriveva  dopo  la  sua  morte ,  notô  che  «  vivcva 
«  da  gran  signore  :  »  ciô  che  non  lo  mostra  certamente 
di  animo  gretto  e  taccagno.  AUre  sue  Icggi  ci  palesano 

(4)  Editto-  dei  45  luglio  4594,  dei  9  novembre  4599, 
dei  48  agosto  4  603,  degli  8  oUobre  4610.  Constitutionea  ec. , 
pag.  2,  3,9,  44-41 

(2)  Ivi,  a' 3  ottobre  4593. 

(3)  Ivi,  pag.  29 «. 

(i)  Editto  del  34  luglio  4600,  ivi,  pag.  402;  a' 5  febbraio 
4603,  pag.  403. 

(5)  Legge  dei  31  ottobre  4576  e  dei  5  aprile  4578,  ivi, 
pag.  297,  298. 
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i  costumi  di  que*  tempi ,  come  qaella  che  proibisce  di 
non  (c  spararc  gli  archibagi  in  onore  délie  favori- 
cr  te  (1)  ;  »  e  ï  altra  che  yieta  agli  uffiziali  pubblici 
di  dar  moleslia  a'  forestieri  che  portano  la  spada  ,  par* 
chè  sieno  di  passaggio  (2)  ;  e  quella  onde  cercasi  di 
prcvcnirc  i  mali  e  i  disordini  che  procedevano  dalle 
fazioni ,  ncllc  quali  le  città  qualche  volta  si  divideyano 
per  le  inimicizie  e  gli  odi  fra  le  famiglie  più  potenti; 
le  quali  fazioni  assumevano  il  nome  di  guelfi  e  ghi- 
bellini,  aTVCgnachè  que'  nomi  avessero  perdata  del  inito 
Taniica  signiGcazione  (3).  E  notabili  ci  sembrano  tre  leg- 
gi  sugli  ebrei  ;  nella  prima  délie  quali  si  fa  comando, 
che  niuno  ardisca  di  offenderli  (4)  ;  nella  seconda  si 
ordina  loro,  che  portandosi  in  giro  il  santissimo  Yia- 
tico  f  o  suonando  T  ave  maria  délia  sera  (  nelle  quali 
occasioni  tutti  s' inginocchiayano  )  essi  si  ritirino  (5). 
E  siccome  qucsla  seconda  legge  yeniva  troppo  rigoro- 
samente  e  duramente  dal  popolo  interpretata ,  sicché 
daya  luogo  a  yessazioni ,  il  duca  con  una  terza  leg- 
ge (6)  comandô ,  che  «  si  usi  loro  discrezione ,  ne 
i<  sieno  obbligati  a  cose  impossibili  o  grandemente 
a  difficili ,  affinchè  possano  vivere  quieti  nello  stato 
ff  nostro.  » 

Una  parte  assai  spinosa  e  delicatissima  dei  princi- 
pati  italiani  crano  in  que'  tempi  le  attinenze  con  la  po- 

testà  spirituale  intorno  ai  priyilegi  delle  persone  e  cose 

« 

(1  )  Legge  dei  26  agosto  \  587,  Costitutiones  ec.,  pag  1 25.  In  una 
relazione  al  cardinal  Gostaguti,  già  da  noi  citata,  trovianio  queste 
parole  :  «  Ê  tultavia  da  quoi  popoli  riverita  la  memoria  del  loro 
«  duca ...;  ma  soprattutto  hanno  di  continuo  in  cuore  et  in  bocca 
«  la  memoria  del  suo  buon  governo.  »  Magnifico  elogio  del  prin- 
cipe fatto  a  un  governatore  ecclesiastico. 

(2)  Ai  4  gennajo  1600,  ivi,  pag.  i31.  (3)  A'  42  aprile  1584, 
ivi,  pag.  1 32.  (4)  A'  27  luglio  1 629,  ivi,  pag.  271 .  (6)  A'  30 
aprile  1583,  îvi.     (6)  A' 21  agoslo,  ivi,  pag.  272. 


[1631]  FRAUCESGO   MARIA  II  479 

sacre;  e  i  Duchi  d'Urbino,  comte  fcudalari  délia  san- 
(a  Sede ,  si  trovavano  în  difBcoltà  anche  maggiori  degli 
altri*  Erano  i  yescoTi  del  ducato  eletti  da'  pontefici ,  i 
quali  perô  facevano  cader  la  scella  sopra  persone  rac- 
comandate  dai  duchi  (1).  Non  era  raro  il  caso  di  con- 
flitlo  fra  un  vescovo  e-il  governo;  e  vediamo,  nel  1612, 
quello  di  Gubbio  ricorrere  alla  congregazione  de'  vesco- 
vi  e  regolari ,  esponendo  che  gli  si  negava  il  braccio 
secolare  per  punire  i  disobbcdienli  aile  leggi  ccclesia- 
stiche:  ciô  che  crediamo  fosse  vero,  perché  essendo 
quel  prelatô  uomo  irrequieto,  non  avrà  il  duca  voluto 
permettere  che  egli  abusasse  dell'  ufficio  suo  :  il  quai 
falto  moslra  che  la  potestà  ecclesiasiica  non  ayesso, 
sotto  i  duchi ,  i  suoi  birri ,  ne  le  sue  carceri ,  corne 
ebbe  di  poi  (2).  Anche  Giulio  Yirgili ,  abaie  di  €a- 
stel  Durante,  che  avcva  giurisdizione  s[uritua1e ,  vo- 
lendo  fare  nel  1601  qualche  innovazione,  il  duca  lo 
ammoniva  a  che  si  contentasse  di  badarc  a  vivere,  sen* 
((  za  atuzzioare  le  genli  con  siOatte  novità  (3).  m  Ma 
si  vede  che  V  ammonizione  non  fruttô ,  perche  le  cape- 
strerie  di  questo  abate  meritarono  che  egli  fosse  chiuso 
per  qualche  tempo  nel  convento  de'minori  riformati,  fuori 
di  Urbino  (4).  Ed  ecco  che  nel  1612,  a'  10  marzo,  manda 
fuori  un  indulto  per  la  quaresima,  onde  yenivano  in 
qualche  modo  offesi  i  diritti  di  sovranità  ;  dal  che  nac- 

(4 }  Francesoo  Maria,  nel  suo  Diario,  usa  sempre  questo  modo 
di  dire  :  «  Â  mia  intercessione  il  papa  diede  il  vescovado  di . . .  » 
Pare  che  il  duca  fosse  molto  contenlo  dell'  arcivescovo  che  reg- 
geya  la  chiesa  d*  Urbino  nel  4  61 4 ,  giacchè  nel  suo  Diario ,  e 
nello  stesso  anno,  troyiamo  notate  queste  parole  :  «  yenne  V  ar- 
«  ciyescovo  di  Urbino  per  starmi  appresso.  » 

(H)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  1%  div.  A,  filza  4. 

(3)  Libre  yii  délie  Riformanze  di  S.  Angelo  in  Vado,  pag.  466. 

(4)  AMS  novembre  4610  :  «  Si  mandô  T  abate  di  Gastel  Du- 
«  rante  nel  convento  de*  frati  di  S.  Bernardine  d' Urbino.  »  (Diario). 


iSO  •  xiHfeo  '  QunnnsBmo  [^1] 

^uero  graTÎ  riienlimenti  (1)  ;  ma  dl  qmstë  materia  già 
traltammo  anehe  in  aUro  lÀogo..  Di  faalciie  «èandal»  tra 
monacheepreti.tiOTiainomeiiiiDiiaqM^ià;  Hutcipaie 
che  ad  ducalo  di  Urbino  la  diaeipliaa  moaaariaa  imt 
meno  eorroUa  cbe  altrove:  al  ebe;  pnbalîlflMDtev  atraMo 
omtribttito  icoatiuai  paUriici  Buana  gnasti  cbe  nei  riauh 
fteniet  d' Italta,  conie  rîferivaii»  ai  aosato  gfi  ainlasdalori 
▼enelî*  Ne  anebe  la  nera  ronaaa  Jmgmizum»  omIIo  m 
eserritaya  nelh  proyjBcîa:  metaiireûe;  jparchè  le  carano  di 
ortaccdo  la  mitezza  de'  priaeipi  ngnanti  a  Ta  bumia  ia- 
dole  ddi  papolo  ;  siochô  mai  ttAk  non  si  yiéero  qatife 
orribili  carmficiM  che  la  Spagsa  folfo  ClUppo  11»  e  k 
stessa  capitale  del  monio  «attottco  freqneaieaBcnte  at 
lora  fanestaTano.  Non  mancarà  Fvancâeaco;  éd  àMè 
OBseqaio  aile  somme  chiarii;  e^tadiamû  efm  nella  6- 
mosa  questione  fira  Ptalo  Y  a  Yaneda ,  asaoggettati 
ad  intevd^to,  egli  aeriaNi  ona  letterà,  nella  qnala 
dÎTerst  ^esiti  snl  modo  di  condnvsi  coi 
di  quelta  repoUbliea  colpiU  dall'  ecdeiiastid» 
e  si  leggono  ancbe  lo  risposte,  non  si  sa  di  chi,  ma  eif- 
diamo  della  corte  di  Spagna  (3). 

Mantenne  Francesoo  Maria,  diligentemeute,  le  fidn 
brichc  dello  stato  ;  ma  poco  spese  in  nuoVe  costruiio- 
ni ,  percbé  le  antiche  gli  bastavano ,  ne  i  sudditi  af- 
gravar  volcva.  Non  ostante  ampliô  il  pwlo  canaie  di 
Pesaro  (3) ,  rifece  le  mura  di  Siiiigaglia  {k) ,  coslms- 
se  da'  fondamenti  una  magoifica  yilla  a  pocbi  passi  da 

(4)  Arch.  cenlr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  4%  div.  A,  filza  4. 

(2)  Ivi,  pag.  3&. 

(3)  A' 19  marzo  4646:  «  Fa  fornito  dî  lavorare  nel  por^ 
«  to  di  Pesaro,  cbe  si  comincî6  il  4<»  di  febbrajo  4643.  » 
(Diario).  * 

W.-A^'S  giogno  4648:  «  Si  cominciarono  a  rifàre  le  nwra 
«  dl  Sinigaglia  seconde  il  disegno  vecchio.  »  (Ivi). 
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Castel  Durante  (1)  suUa  vetta  di  deliziosa  collina  delta 
Monte  Berticchio  (vandalicamente  distrutta  a'  tempi  no- 
stri) ,  lambita  dal  Metauro ,  che  a  lei  discendo  con  gra* 
ziosi  meandri  :  alla  corte  di  Castel  DuraDte  aggiunse 
un  braccio,  che  destiné  a  biblioteca ,  dove  coUocè  tutti 
i  saoi  libri ,  e  dove  passava  i  giorni  interi  con  gli  an* 
liclii  sapieuti  (2)  o  con  gli  uomini  dotti  délia  sua  cor- 
te ,  e  co'  suoi  amiciy  fra  i  quali  ebbe  carissimi  soprat- 
tutli  quel  délia  famiglia  Mamiani.  £  basta  leggere  il 
suo  Diario  per  vedere  quanto  tutti  li  amasse  ;  trovan- 
dosi  registrato  in  esso  le  nascite,  grincarichi  dati  loro, 
le  ambascerie ,  i  matriiuont ,  e  le  morti  :  ciô  che  non 
feco  di  niun'altra  famiglia  (3). 

(4)  A' 4  3  roarzo  4600:  «  Si  cominciô  a  fondar  la  casa  di 
«  Monteberticcbio.  »  (Ivi). 

(2)  A!%S  novembre  4607:  «  Si  pose  la  prima  pietra  nei  fonda* 
menli  délia  libreria  di  Gastol  Durante.  »  A'  5  giugno  4609:  «  Go- 
minciarono  a  vonire  i  miei  libri.  »  NoUe  fabbriche  soltauto  di  Ca- 
stel Durante,  sua  stanza  prodiletta,  dice  il  Terzi  ne*  suoi  Annali 
manoscritti,  che  il  duca  spese  Së,000  scudi. 

(3)  Ecco  i  luoghi  dove  ne  parla.  A*  4  aprile  4584:  «  Feci  conte 
di  S.  Angelo,  castello  nel  terri  torio  di  Pesaro^  Giolio  Gostante 
Mamiani  da  Parma ,  gentiluomo  délia  mia  caméra.  A*  25  gen- 
najo4587:  Nacque  Agnolo  Mamiani.  A*  23  detto  4594:  Nacque 
Ottavio  Mamiani.  A' 47  dicembre  4597:  Francesco  Maria  man- 
date al  duca  di  Savoja  ;  9  settembre  4  598  :  Parti  il  marchese 
délia  Rovere  in  Spagna  con  Francesco  Maria  Mamiani  ;  24  ot- 
tobre  :  Parti  Giambattista  Mamiani  per  lo  studio  di  Padova.  »  Nel 
4  599  e  nel  4  608  e  4  609,  manda  un  Mamiani  al  granduca  di  Tosca- 
na;  nel  4606,  al  duca  di  Mantova;  nel  4640,  in  Francia,  per  atto  di 
condoglianza  dopo  ucciso  Enrico  IV.  A' 4  0  febbrajo  4  64  5  :  «  Il  conte 
Francesco  Mamiani  parti  da  Fiorenza  per  sposar  la  moglie,  ch^  ë 
de*conti  délia  Gherardesca  ;  26  dicembre  4643.  Mori  il  mio  conte 
Ginlio  Gesare  Mamiani.  Iddio  Tabbia  in  cielo;  4  64  7.  Parti  di  Pesa- 
ro  per  Boemia  il  conte  Girolamo  Mamiani,  e  vi  andô  il  conte  Fran- 
cesco Paciotto  :  47  settembre  4647.  Parti  Oltavio  Mamiani  per 
Napoli,  a  visitar  mia  sorella  inferma  ;  4623.  Mori  in  Roma  il 
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Molti  aomini  illustri  vissero  ia  corte  d' Urbino  nel 
lungo  regno  di  Francesco  Maria  II ,  e  fiorirono  nd  du- 
cato  ;  e  noi  prenderemo  le  mosse  da  una  donna  che  in 
que'  lempi  si  rese  célèbre  pe'  snoi  yeni  in  tnlta  Italia. 
c  questa  fu  Laura  Battiferri.  Nata  in  Urbino  nei  1522, 
e  morla  in  Firenze  nel  1589 ,  presto  andô  sposa  a  Vit- 
torio  Screni  bolognese  ;  morto  il  qoale,  s' impalmè  con 
Bartolommeo  degli  Ammannaii ,  célèbre  scnltore  e  ar- 
chitetto  fiorentino  ;  i  qnali  fecero ,  corne  dice  il  pa- 
dre  Grossi  gesoita,  «  liberissima  donazione  ai  gesuiti 
a  di  tutti  gli  avcri  (1).  »  Moite  poésie  pobblioô  Laura, 
specialmente  di  sacro  argomento,  ponendosi  in  ischie- 
ra  coi  meno  infclici  petrarcbisti  de'suoi  tempi.  Illn- 
slri  contcnnporanci,  corne  il  Yarchi,  Pier  Yettori,  An- 
nibal  Garo ,  le  furono  largbissimi  di  lodi  ;  ma  i  poste- 
ri ,  o  sconosccnli  o  meglio  av?isati ,  a  quelle  lodi  poco 
badarono.  Altre  donne  ralenti ,  ma  di  fama  municipa- 
le, cbbe  Urbino  in  que*  tempi  di  cui  già  toccammo; 
ne  ciô  fa  marayiglia  in  un  secolo  che  tante  ne  pro- 
dusse :  fra  cui  sta  sopra ,  corne  aquila ,  Yittoria  Co- 
lonna,  nota  da  Agnesina,  (igliuola  di  Federico,  secon- 
do  duca  d'  Urbino. 

Or  parlercmo  di  cfai  non  solo  onorô  la  patria  e 
il  principe  che  lo  favori  ,  ma  Italia  tutta ,  e  che  raie 
una  schiera  di  dotti.  Questi  è  Bemardino  Baldi , 
nalo  in  Urbino  nel  1553  ,  c  môrtovi  a'  10  ottobre 
1617  (2).  Uomo  di  non  facile  contentatura  ,   in  ciô 

conte  Agnolo  Mamiani.  Intesi  corne  il  conte  Ottavio  Mamiani 
cra  stato  fatto  del  consiglio  di  guerra  in  Fiandra.  » 

(4)  Commentarî  ec,  pag.  148. 

(2)  Francesco  Maria  II,  nel  suo  Diario,  cosi  tocca  délia  morte 
del  Baldi.  A'di  10  ottobre  1617:  «  mori,  la  sera  seguente,  l'abate 
«  Bemardino  Baldi,  di  anni  64;  uomo  di  molto  belle  letteree  di 
buonissima  vita.  » 
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che  appartiene  aile  condizioni  délia  vita,  spcsso  cam- 
biô  padrone  ;  e  prima  si  allogô  con  don  Ferrante  Gon- 
eaga ,  signor  di  Guastalla  ;  poi  col  cardinal  Cintio  Al- 
dobrandini  ;  poi  tornô  a  GuasUlla  ;  poi  si  fece  uomo 
di  Ghiesa  per  diventare  abate  mitrato  di  quclla  citlà  ; 
finalmente,  rinunziata  T  abazia  ,  a  Urbino  si  fcrmô  al 
serTÎzio  del  suo  nalural  signorc  (1).  Nei  23  anni  che 
fu  abate ,  per  lo  smisurato  concetto  che  si  era  forma- 
te délie  immunità  e  dei  privilegî  ecclesiastici ,  quasi 
sempre  piati  ;  su  di  che  fu  spesso  ammonilo  e  da  don 
Ferrante ,  e  dal  cardinal  Gronzaga  ,  e  dallo  stcsso  duca 
d' Urbino  (2)  :  non  ostante  ,  compiiô  molti  processi  di 
sant'  Uffizio ,  da  formarne  un  grosso  volume  ;  ai  qua- 
li  non  poleva  poi  dar  séguito ,  perche  il  braccio  scco- 
lare  non  lo  secondava  (3).  Corse  dictro  agli  onori  ec- 
clesiastici ,  e  ne  ebbe  promessa,  che  non  gli  fu  manlenu- 
ta  (ï).  Noi  non  siamo  fra  quelli  che  inlendono  lodar 
tQtto  negli  uomini  di  gran  merito ,  ai  quali  volentieri 
c'  inchiniamo  :  ma  essi  pure  pagano  il  debito  alF  uma- 
na  fragilité  ;  ne  lo  storico  imparziale  deve  tacerne  i  di- 
fetti;  i  quali  nel  Baldi  non  derivarono  da  caltiva  natura» 
si  da  allucinazione  di  mente.  Dair  altra  parte ,  esem- 
plarissimi  erano  i  suoi  costumi  :  costante  nelle  amici- 
cizie  ;  non  invido  dell'  altrui   gloria ,   umile  in  tanta 

(4)  Dai  registri  di  amministrazione,  dei  4643,  del  duca  Fran- 
cesco  Maria  II,  abbiamo  rilevato  cbe  il  Baldi  aveva  uii  assegna- 
mento  di  scudi  400,  e  più  scudi  446  per  vitto. 

{%]  Yedine  la  lettera  dei  29  aprile  4590,  nella  Yita  del  Baldi, 
scritta  daU'Âifô,  pag.  80-84. 

(3)  Noi  prendiamo  lutte  queste  notizie  dalla  vita  dol  sopra- 
citato  padre  Ireneo  Affô,  la  quai  vita  é  nominata  anche  dal  pa- 
dre  Grossi  ;  che  perô ,  seconde  il  solito ,  nulla  tocca  di  questi 
diiétti  del  Baldi. 

(4)  Vedi  nelle  sue  poésie  Tegloga  /  Successiy  nella  quale  narra 
i  casi  di  sua  vita,  e  vi  si  raccolgono  anche  tutti  questi  falti. 


vafiUtà  di  sapere ,  neUgioio»  tederiarirta  dd'  p«w$;  m* 
cbè  a  ragione  si  procaccià  k  atimii  wiMrmida^  aè  aab 
ia  Italia,  ma  be&  aache,  e  moUo'rpiàt.  m . .GarmaMt 
dove  si  sCamparono  alcuni  tfaoi  aeritti)  èA  qpiaK;  tn 
noi  non  gli  fa  dalo  trov«ee  lui^dîitoil»^  «ilUteacMgiiit 
de' grandi  noatri  ingegni;  ai  ^uaUItafiA  prknAè 
dre ,  poi  matiigna.  La  viU  del  BaMi  fa  «no  atadia: 
imnOf  e  k.soa  doitrioa  oa  miraitoto ;  tioei)â a ngkiae 
fa  dette  il  Varrrae  de'  aooi  tempi  CooMeeM  nw-aa- 
perficialmente»  ma  profondamente»  moltjaaima  JiiigM  (1): 
nelle  matematidie,  nella  filosofia:^  DeUa.âcieQxa  aana» 
dottinimo  enu  ScriYera  elegaateiMite  ja  ktiao^iÉaciol* 
ta  e  tegata  caraiione  ;  e  pîà  dagaatemeMa  ia  JtaliaiiOi 
ia  prosa  e  ia  yersi  ;  e  le  pocbe  ><0(5e:  ehe,  di  kl'  aano 
alfe  atampe,  oe  diaao  una  prova.:  La  aaa  ifaulîfa,  3 
Cdeo  o  V  Orto,  e  tatte  1&  sua  egloglir  aoaa  ciq^vori, 
apécialmeate  per  l' arta  di  oobiliUura  eoa  iati|B  .paria* 
aimo  e  feUeisaiiào  le  coae  più  umiiiaidittcilit.  Le  lite 
di  Federico ,  secondo  doca  d' DrbioQ  «  e  di  Gwdobl- 
do  I,  sono  distese  con  artificio  inarriyabile  di  detlalo; 
ma  difettano  nella  parte  istorica ,  esaendo  più  elogl  dhe 
vite,  corne  nei  corso  di  queste  istorie  aUbiamo  spesso 
dimostrato  (2).  Meno  felice  egli  è  neii  sonetti  e  nelle 
poésie  iaudative,  dove  non  di  rado  inciampa  in  conœlti 
lambiccali  e  freddi,  che  già  idcominciavano  a  detorpa- 
re  il  pamaso  italiano:  alla  quale  freddezia  ayraïuio 
anche  contiibuito  aicuni  di  qaelli  che  il  Baidi  pi-ese  a 
lodare ,  e  certamente  non  molto  lodabili  ;  fra  cui  sta 
per  primo  quel  Ranuccio  Farnese,  il  cui  aome  suona 

(4j  Se  ne  contano  dodici. 

(t)  Alla  vila  di  Federico ,  fece  il  duca  Francesco  Maria  n 
moite  belle  osservazioni,  notandone  i  difetli;  le  c|oaH  si  troraao, 
scritte  di  sua  maoo,  neirÂrch.  centr..  Carte  d*Urbino,  d.  4*> 
div.  B,  filza  8. 
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fancsto  sullo  spondc  dclla  bella  Parma.  Poche  sono  le 
sue  opcre  stampate;  mollissimc  le  inédite,  con  gran  dan- 
no  délie  lelterc  e  dell' erudizione  (1).  Tutti  i  suoi  mano- 
scrilti  erano  ornamenlo  insigne  délia  bibJiotçca  Albani 
di  Ronia  ;  ma  furono  teste  venduti  a  pubblico  incanto, 
c  ne  dolse  insino  ail'  anima  a  tutti  i  caldi  amatori  dei 
buoni  studt  e  dell'onor  nazionale  (2).  In  tal  modo,  la 
sua  grand'  opéra  delle  vite  de'  matematici ,  in  cni  spcsi^ 
dodici  anni  di  assidue  cure ,  e  per  cui  si  mostrava  cho 
Italia ,  anche  in  tal  ramo  di  stud! ,  aveva  preccduto  gli 
stranieri ,  andô  miscramente  dispersa. 

Amicissimo  del  Baldi ,  e  in  parte  suo  maestro,  fu 
Guidobaido  dal  Monte  ;  famoso  matematico ,  che  liori 
régnante  Francesco  Maria  II,  e  di  cui  parlammo  quan- 
do  di  Pesaro ,  sua  patria ,  fu  discorso.  E  qui  aggiun- 
gercmo,  come  quest'uomo  insigne  cadde,  ne  sappiamo 
il  perche ,  in  disgrazia  di  Francesco  Maria  II,  con  cui 
era  congiunto  di  parentela  ;  e  che  lo  tonne  confinato 
per  qualchc  anno  nel  suo  feudo  di  Montebarroccio  (3). 

E  assai  maggiore  disgrazia  incolse  a  Mu/io  Oddi, 
uno  de'più  celebri  archit(Hti  militari  de' suoi  tcmpi , 
nalo  in  Urbino  a'  IV  ottobrc  1569  c  môrtovi  a'  14  di- 
cembre  1G39.  Non  compiti  ancora  gli  anni  vcnticinque, 
avendo  già  dato  prova  del  grande  suo  ingcgno ,  Fran- 
cesco Maria  II  voile  che  accompagnasse,  in  qualità  d'in- 
gegncre,  il  terzo  difanti  (4)  che  il  duca,  nol  15î)5,  man- 

(1)  Mentre  scriviamo,  si  sla  mottcndo  insiemo  dalla  lipograHa 
Le-Monnier  una  nuova  cdiziono  delle  Opère  scelte  del  Baldi  in 
verso  e  in  prosa,  per  cara  del  prof.  Polidori  e  nostra. 

(3)  Yedi  il  Mazio,  Relazione  ce,  pag.  4. 

(3)  Toofilo  Betti ,  nel  Giorn.  Arcad. ,  vol.  x ,  pag.  69.  Noi 
perô  non  trovammo  alcuna  momoria  di  quosto  fallo  fra  lo  Carte 
d' Urbino. 

(4j  II  torzo  era  cotnposto  di  3,000  soldati. 
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dava  io  Fiandra  a  coinbattere  conlro  qaei  popoli  che 
si  erano  sottratti  al  crudo  impero  di  Spagna  :  nella  quai 
gueira  la  fama  delf  Oddi  grandemeote  si  accrebbe;  sic- 
chè,  lornato  in  palria  nel  1698,  era  tenuto  assai  caro 
dal  suo  principe.  Il  quale  yenuto  in  grave  discordîa, 
corne  già  si  disse ,  con  Ippolito  délia  Rovere  suo  suo- 
ccro ,  e  avendo  Livia ,  sposa  del  duca ,  intercettata  una 
lettera  del  marilo  indiritta  ad  Ippolito,  Francesco  ma- 
ravigliosamente  se  ne  altéré,  e  si  persuase  (forse  per 
maleyolenza  de^  cortigiani  contro  l' Oddi  )  che  questi 
vi  avesse  avuta  parte ,  e  con  la  duchessa  e  col  padre 
di  lei  fosse  d*accordo.  Ma  quai  fosse  la  yera  cagione 
onde  egli  cadesse  in  disgrazia  sua ,  non  fu  mai  noto  ; 
giacchè  lo  stcsso  Oddi  non  yoUe  aflSdare  ad  alcuno  que- 
sto  suo  segrcto ,  ne  meno  dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe. E  r  ira  di  Francesco  piombô  sopra  di  lui ,  che  fu 
rislrello  in  orrendo  carcere  nella  rôcca  di  Pesaro,  e  ^i 
fu  lenulo  nove  anni ,  e  i  primi  quattro  senza  poter  mai 
godere  il  bcne  délia  luce ,  mancandogli  sempre  la  cod- 
solazione  de'  libri  e  il  modo  da  poter  scrivere  (  a  cui 
pero  suppli  in  parle  con  Y  industria  )  ;  e  ogni  con- 
sorzio  gii  fu  vielato.  Un  illustre  scienziato  moderoo 
chiama  il  duca  «  Iristo  uomo ,  e  amante  de'  castighi , 
((  non  de'giudizî;  pronto  ai  sospetli,  e  corriyo  ad  ogoi 
a  furore,  per  dubbio  o  suspicione  di  tradita  fede  conjn- 
cc  gaie  (1).  »  Noi  siamo  alienissimi  dal  difendere  i  prin- 
cipi  c  i  govcrni  conculcatori  délia  giustizia  ,  e  franca- 
mente  condanniamo  Francesco  dei  crudi  modi  tenuti 
con  r  Oddi ,  a  cui  prcstiamo  inlera  fede  quando  scri- 
ve  che  era  innocente  :  non  ostante,  per  debito  d' ira» 
parzialità  ,  non  possiamo  astenerci  da  qualche  considc- 

(1)  Promis  Carlo,  nelfAiilologia  italiana,  stampata  in  Torino: 
aprile  1848,  pag.  380-384. 
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razione.  £  movendo  dai  supposti  sospeKi  di  gelosia  già 
di  sopra  accennati»  e'ci  pare  che  questa  supposizionc 
non  abbia  fondamenlo  alcuno ,  pel  caratlere  di  bontà  c 
onestà  di  coi  scmpre  diè  prova  la  giovine  duchessa  ; 
ne  ci  è  noto  che  Y  Oddi ,  nelle  sue  opère ,  accennasse  mai 
a  qaesta  cagione.  Yolerano,  poi,  i  tempi  che  simili  colpe, 
yere  o  sospettale,  si  lavassero  col  saogue  anche  prin- 
cipesco ,  e  gli  esempî  abbondavano  ;  e  invece ,  France- 
SCO  non  solo  in  ultimo  perdonô  ail' Oddi,  ma  lo  rimise 
in  sua  grazia.  Quanto,  poi,  ad  essere  il  duca  un  a  tri- 
ce  sto  uomo  ,  amante  de'  caslighi ,  non  de'  giudizî,  d  ce 
ne  appelliamo  ai  lettori  di  questo  nostro  lavoro  ;  e  lo 
stesso  autore  poi  dice ,  che  egli  a  ebbe  fama  di  principe 
«  cupo,  anzichè  spietato  (1).  o  Ne  possiamo  pretermet- 
tere ,  che  in  un  lunghissimo  regno  di  cinquantatre  anni, 
niun  atto  crudele  di  lui  le  storie  ci  regislrano.  É  an- 
che cosa  degnissima  di  osserfazione,  che  V  Oddi,  benchè 
vivesse  ora  a  Milano ,  ora  a  Lucca,  onorato  da  tutti  e  in 
vita  agiatissima  e  indipendentc ,  mai  non  si  verso  con- 
tro  il  suo  principe  ;  anzi  scrive  al  conte  Mamiani , 
che  nella  sua  lunga  prigionia  non  solo  perde  tutto , 
<(  ma  (e  quello  che  più  mi  pesa)  perdei  irrevoca- 
tf  bilmenle  per  sempre  il  chiaro  délia  grazia  del  mio 
«  signore  (2).  »  Si  opporrà  che  tacesse  per  paura.  Or 
bene  :  il  duca  rinunziô  lo  stato  alla  Ghiesa ,  e  dopo 
la  sua  rinunzia  fu  abbeverato  di  amarezze,  e  ognu- 
no  poteva  offenderlo  impunemente:  non  oslanle,  l'Oddi 
non  fiatô.  Mori  il  duca ,  e  l' Oddi  gli  sofO'avyisse  otlo 
anni ,  nei  quali  non  mancarono  ollraggi  alla  memoria 
deU'estinto.  Quai  più  opporluna  occasione  per  TOddi 
a  mostrare  il  torto  del  principe  e  la  innocenza  sua  ?  e 
pure,  il  suo  segrelo  non  fu  mai   rolto.  £  niuno  avrebbe 

(4)  Ivi,  pag.  382.  (2)  Ivi,  pag.  383. 
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potato  iiH»lpaJril!04£  ifr<avQ8M  iMtoA 
dfiUà  difesa  »  auielpraQdb  Fipginilixk-iMIaoprigwda 
Qoveiuiàle*  Ma  «(^  tteuof  in  iini  l0tt0t&:  àl  b^to 
sGriUa  4oe  muai  dalk  morle  dd  dumr  paria,  di  ui  i»- 
jttnm  iMogdî  (1);  àp  ebe  lacuii.JMta  pio»k*dîfflB«MM 
princip»  y mgaànato.  Koi ,  pay6.»  aoa  iHteiMiiaiiior«oa'^p&- 
sto  di  aSMilYen. JttteiiMieKtr  SiaiidBBGO  ^  nu^Mladiat* 
teouariie^hoalpa*  Certo» yittfalicé'Pddi,  flwaya^  ccanM 
Ovidio^ièssere  a  paiito  d^ainiperiàiasoi  aagtetoç  0» 
ooma  iL'p««là,  iiK'pcvtè  laqpisDaaaftfiifià.^^^ 
tiiDato^^pevdiè-'FiwMesoov^Bngli^       làiigiiiio,  ttoi 
flolo  lo  Hbart,  nia,  par  t' latèirpdainoiDa^  del: iGiecdam , 
lo:  riiovnà'ki:  Ma 'firaiiai  dc9[  xèéTiiiaigDeiJvclHliel- 
to' «io«tvô  di  'MiUegrarst  .sèpnttinqda.  iLaaaa  TOddi 
matmiMiea  iti  Milbno;^  sentiei^  le 

dl  Spagoa  odia  gnemî^xmtioiili.diicâ.  di  'SaTaja: 
ad  i63S- Éfr;àllagà  em  ik  icpBbUiQa  di  .L|K»i«  e  «i 
dan^  fiM  àl  'l6ti  t  laacJandoTHKJKMimi  pcmc;  medâ 
qadla  «Htà  giieimi&îiiiia  médaj^.  ^L  .aào:.r^^ 
fa  arckitotto  del  santuario  di  Lareto ,  par  coi  dîede 
il  disegno  della  sacristia  ;  e  fini  coU'  essere  letlor  pob- 
blico  di  maiematica  nella  sua  patria,  dl  cui  fu  scmpre 
amaniissimo.  Ginque  giorni  prima  di  morire»  e  quando 
ogni  speranza  di  vita  gli  era  mancata,  scrisse  a  Pietro 
Lander ,  todesco  e  amicissimo  suo ,  la  seguente  letteia, 
che  è  uiio  speccAiio  della  soa  bail'  amana  :  «  Signor  Pie- 
cr  tro  :  lo  sooo  neii'  estremo  ddia  yita  mia  ;  o  prima 
a  del  partir  di  questo  moiido ,  ho  yolato  jEaurie  sGri?ere 
cr  qaesta  mia  ultima  lettera ,  per  ringraziarla  de'  tanti 
a  benefici  e  fayori  che  mi  ha  fatto  in  tutlo  il  tempo 


(1]  Ivi,  pag.  381.  Anche  da  un  tralto  di  un*  ait ra  sua  lettera. 
degliS  ottobre  46^7,  aPierMatteo  Giordani  accenua,  a  questo 
fatto.  Ivi,  pag.  380. 
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«  ch'  io  r  ho  conosciuta ,  e  pcr  farla  certa  in  luUo  il 
«  tempo  délia  vita  mia,  Tobbligo  che  io  le  ho  professalo» 
«  è  stato  grandissimo;  e  grandemente  mi  sono  dolulo  di 
<f  non  essere  stato  buono  da  scrvirla  in  quakhe  cosa  > 
<r  onde  avesse  meglio  potuto  conosccrc  il  desiderio  mio, 
<r  di  qucllo  che  ha  potuto  vederc  dalla  debolczza  dcllc 
<c  mie  forze.  Ben  la  prcgo  con  qucsti  ultimi  mici  ro- 
«  spiri ,  che  non  voglia  scordarsi  di  me ,  c  del  bene 
<ir  che  io  li  ho  voluto.  E  dalli  mici  crcdî  li  sarà  scril- 
<r  to  dopo  la  morte  mia ,  corne  nel  mio  testamento  ho 
m  lasciato  che  se  gli  dia  qualche  cosa  dci  mio  studio 
<r  a  suo  arbitrio  ....  Signor  Pictro  mio ,  addio;  e  st^ 
<c  alla  maestà  di  Dio  piacerà  di  farmi  tanla  misericor- 
<r  dia  che  io  possa  conscguire  un  luogo  di  pregar  Dio 
or  pcr  Ici ,  r  assicuro  che  Io  farô  di  buon  cuore ,  corne 
e  deve  un  amico  caro.  Addio,  addio,  signor  Pietro  mio. 
«  Urbino  li  9  décembre  1639.  —  Mutio  Oddi  (1).  » 
Ginque  opère  édite  abbiamo  di  lui ,  e  sci  inédite,  coni- 
preso  il  copioso  suo  epistoiario  con  la  famiglia  Gior- 
dani  (2).  Anche  Matteo  Oddi,  fratello  di  Muzio,  fu  in- 
signe malcmalico  e  ingegner  militare,  e  stette  pure  egli 
al  servizio  di  Lucca.  Lasciô  i  Precetti  di  architettura 
militare  y  imprcssi  in  Milano  nel  1627,  dopo  la  sua  mor- 
te ,  pcr  cura  dcl  fratello  ;  e  un  altro  volume  inédit» 
sullo  slesso  argomenlo. 

Fu  molto  stimato  a'  suoi  tempi  Giacomo  Micalo- 
ri ,  morto  di  75  anni  in  Urbino  nel  1645,  che  scris- 

(1)  Promis,  pag.  396.  Qucsla  Icltcra  ha  una  p;ran(lc  somi- 
glianza  con  quolla  che  scrisso  agli  amici  l' infolico  Bonfadio,  poco 
prima  del  suo  supplizio. 

(2)  ïvi,  pag.  398-399.  Trovansi  queslo  sue  lollorc  nella  hi- 
bliotoca  Oliveriana  di  Posaro.  L' Oddi  fcco  ancho  un*  iscrizion»* 
iii  onoro  doi  Livi  urbinato,  che  fu  un  altro  illustre  architotio 
de'  suoi  tompi. 

Vol.  II.  32  ^ 
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se  mia  cominedia  col  titolo  Le  fmiê  nos» ,  recttate 
neir  oocaskme  che  Federico  Ul>àIdo:8'iDi]palm&  cou  GImf 
dia  Medid  ;  nella  quale  si  baria  con  Eagûme  .dei  mî- 
seri  pedanti  cbe,  yuoti  di  senno  e  di  pensieri,  in- 
tendono  a  deturpare  la  nostra  bellissima  liogna  eoa  «r- 
caisini  e  fioreoUnismi,  mettendole  in  bocca  illingnaggio 
di  camaldoli  e  délie  ciane:  irazza  fiButidionssiiiia  ondeJMMi 
mancano  i  nostri  tempL  MaggicHr  &ma  (e  anoor  gU 
dora)  si  aoqoistù  Biagio  Micalori,  firatello  di  GiaccHmo^ 
cdebre  gioreconsaito  e  aoditore  del  grandnca  di  To- 
scaoa;  i  cai  dottissimi  traitati  m  fraiéOi ,  $uUe  /tm- 
Ooni,  $ul  eieco  murdo  e  mtHo,  sono  ancbe  ora  teanti  io 
graa  prc^o.  K  qoanto  fiorisse  in  Urbino  la  sdenta  b- 
gale,  beo  mostra  un'allra  eletta  schicara  di  dotti,  soi  qoa- 
H  ci  rafq[K>rtiamo  agli  scrittori  délie  oose  oibinali  (1)  ;  e 
odla  qoale  Ta  tra  i  primi  qoell'  Aoreiio  Goriboli,  nvorto 
nel  1598  di  anni  59 ,  che  diè  aile  stampe  un*  opéra  di 
gran  pregio  soir  eoGteosi ,  intitolata.  a  Franoesoo  Ma* 
ria  n. 

Fa  un  altro  grande  omamento  di  Urbino ,  in  qœ- 
sti  tempi,  Federico  Bonaventura,  che  ebbe  a  padre  qoel 
Pietro  che  tanto  favori  nelle  sue  moite  sciagure  Ber- 
nardo  Tasso  ;  il  quale,  in  testimonianza  di  animo  gnr 
tissimo,  gF  intitolô  il  suo  Ragwnamento  suUa  pœsia  :  ne 
il  figlio  deviô  dalle  orme  paterne ,  ayendo  egli  pore  data 
ospitalilà  air  infelicissimo  Torquato  (come  già  allroye 
accennammo),  con  cui  fu  sempre  legato  in  salda  ami- 
cizia.  Nato  in  Urbino  nel  1555  e  morto  di  anni  77, 
fu  insigne  letterato  ed  espertissimo  nelle  filosofiche  e 
naturali  discipline ,  e  spccialmente  nelle  scienze  polilî- 
che ,  in  cui  dettô  un'  opéra  col  titolo  suUa  ragian  di 
stetto ,  e  sulla  prudmza  politica  ;  nella  quale  se  si  ris- 


(4)  Grossi,  pag.  90. 
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contrano  i  difclli  dei  tempi,  non  mancano  perô  belle 
dottrine,  di  cui  i  segucnli  pubblicisli ,  o  s|)ecial mente 
gli  stranieri ,  si  awanlaggiarono  (1). 

Ebbe  nome  di  valente  pocla  anche  Marco  Montano, 
di  nobile  famiglia  urbinate,  le  cui  rime  si  pubblica- 
rono  in  Urbino  nel  1585,  e  che  furono  lanto  lodate  dal 
Baldi  c  dal  Tasso.  Egli  ebbe  a  maestro  queir  Antonio 
Galeota  suo  concittadino,  che  fu  collocato  fra  i  più  ra- 
lenti grecisti  del  suo  secolo.  Due  anni  dopo  la  morte 
del  Montano,  furono  dati  in  iucc  anche  i  sermoni  sa- 
cri,  che  allora  salirono  in  molta  fama. 

A  ciô  che  già  dicemmo  di  Sebastiano  Macci ,  du- 
rantino ,  aggiungeremo  che  egli  fu  molto  in  grazia  di 
Francesco  Maria  II,  il  quale  lo  eiesse  a  maestro  di  uma- 
ne  lettere  in  Pesaro  ;  dove  scrisse  un  libro  suU'  arte 
îstorica,  in  cui  ardi lamente  tassa  Sallustio  e  Polibio  ri- 
spetto  aile  digressioni  di  cui  craiio  molto  vaghi.  Délia 
quale  arditezza  ebbe  acerbi  e  villani  rimproveri  da  Ago- 
stino  Mascardi;  e  ci  pare  che,  in  qualche  parte  almeno, 
questi  non  abbia  il  torto  (2).  Fra  i  poeti  urbinati  che 
coltiyarono  Tepica  poesia,  dobbiamo  annoverare  Leone 
Semproni ,  che  pubblicù  il  Jioemondo ,  calcando  le  orme 
del  sommo  Torquato  ;  di  cui  perô  imitô  piuttosto  i  po- 
chi  difetti  che  le  moite  virtù:  al  contrario  del  Graziani 
di  Pergola,  che  maggiormente  si  avvicinù  al  suo  gran- 
de modello. 


(1)  Francesco  Maria  II,  nel  suo  Diario,  cosi  rogistra  la  mor- 
te del  Bonavontura:  A' 25  marzo  1602:  «  Mori  mossor  Fodcri- 
«  00  Bonaventura  in  Urbino ,  sua  palria  ;  uomo  di  molia  dol- 
«  trina  e  valore,  et  a  me  amorovolissimo.  » 

(2)  Mascardi  Agostino,  delV  arte  istorica  ;  Vonezia  1 674,  pcr 
Baglioni ,  pag.  386.  Di  quesla  progovolo  opéra ,  si  fa  ora  una 
nuova  edizione  dal  Le-Monnier,  per  cura  del  valenlo  giovaiio 
Adolfo  Bartoli. 
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Ultimo  neir  onorata  schiera  Aef^i  uomiiii  insigni  che 
illustrarono  il  lungo  regno  dell'  ultimo  daca ,  ci  yie- 
ne  innanzi  il  cdcbre  piltore  Federico  Barocci ,  nato 
nel  1525  e  morto  il  primo  ottobre  del  1612.  La  sua 
famiglia  era  originaria  di  Milano,  e  si  tramutô  in  Ur- 
hino  ai  tempi  di  Federico ,  secondo  duca.  Mipote  del- 
r  illustre  architetto  Bartolommeo  Genga,  fu  da  lui  posto 
sollo  la  disciplina  del  veneziano  Battista  Franco,  eccel- 
lente  discgnatore.  Ito  a  Borna  alla  corte  del  cardinal 
Giulio  délia  Borere ,  e  scoperto  il  suo  grande  ingegno 
alla  pittura ,  ne  ebbe  lodi  e  conforti  dal  gran  Michel- 
angiolo  ;  e  prese  a  modello  in  quest'  arte  i  dipinti  del 
Correggio ,  come  più  confacenti  al  suo  genio,  facendosi 
ad  imitarlo.  Golà ,  alcuni  invidiosi  del  suo  gran  merito 
tentarono  di  spegnerlo  col  vcleno  ;  da'  cui  mortali  ef- 
fetli  potè  scampare,  ma  che  lo  resero  cagioneyole  ed 
infermiccio,  da  non  potere  attendere  alla  pittura  se  non 
poche  ore  al  giorno.  Molti  e  bellissimi  dipinti  uscirono 
dal  suo  pennello  nel  lungo  corso  délia  sua  vita  ;  ma  pri- 
meggia  sopra  tutti  il  quadro  délia  Deposizione  dalla  cro- 
ce,  che  si  ammira  nel  duomo  di  Perugia.  Qualche  difetlo 
notas!  dagF  intendenti  nelle  sue  opère;  ma  i  pregi  so- 
verchiano  di  grau  lunga ,  specialmente  per  ciô  che  ri- 
guarda  il  contrasto  deile  ombre  colla  luce ,  i  panneg- 
giamcnti  c  il  disegno.  Fu  amicissimo  degli  uomini  in- 
signi  de'  suoi  tempi  :  coudusse  un  ritratto  assai  lodato 
di  Annibal  Caro ,  e  un  altro  lodalissimo  di  France$co 
Maria  II,  che  tennc  scmprc  il  Barocci  in  grande  ono- 
rc  (1).  luvitato  da  molti  principi  a  ornare  le  reggie  loro, 
sempre  se  ne  scusù ,  sdegnando  di  porsi  fra  i  cortigia- 
ni ,  e  preferendo  il  tranquillo  soggiorno  délia  sua  patrie. 

;i)  Quanto  aile  visite  che  il  duca  Fraucesco  Maria  II  faceva 
air  illustre  pittore  vedi  a  pagine  472,  nota  4. 
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•  Qui  finisce  V  istoria  nostra ,  e  abbiamo  cagione  di 
rallegrarcene  ;  pcrchô  ,  se  dovessimo  proseguirla  fino 
^  oggi,  scarsa  e  ingratissima  materia  avremmo  pcr  le 
mani»  Dovera  il  Dacato  di  Urbino ,  per  patto  espresso 
délia  sua  devoluzione  alla  santa  sede ,  mantenere  intat- 
le  le  sue  cousueludini ,  i  suoi  privilegi ,  i  suoi  statut!, 
le  suc  leggi  :  ma  tutto  questo  spanre  a  poco  a  poco  ; 
e  corne  Roma  ingojasse  le  sue  preziose  biblioteche  ;  c 
corne  in  poco  tempo  sparissero  tante  memoric ,  tante 
fabbriche ,  tante  deiizie  ;  corne  le  arti,  le  lettere  le  scien- 
zc,  Tonore  dclla  milizia  precipitassero  prestamente  in 
fondo  f  fu  da  noi  rammentato  (1).  Ghe  se  anche  l'antica 
forma  di  governo  fosse  rimasta  intatta,  ciô  non  sarebbe 
riuscito  di  grande  utiiità  ai  metaurensi;  perché  la  provin- 
cia  loro  avendo  perduta,  con  la  perdita  de'propri  princi- 
pi,  la  sua  aulonomia  ,  le  sarebbe  sempre  mancato  quello 
spirito  di  vita,  che  dalla  splendida  gentilozza  délia  corte 
urbinale  largamcnte  procedeva.  Gerto,  nel  lungo  corso  di 
228  anni  (dal  1631  ad  oggi),  sorscro  fra  noi  alcuni  uomi- 
ni  insigni  che  Tantica  yirtù  onorarono:  ma  quai  parago- 
ne  puô  farsi  con  que'tanti  che  liorirono  in  soli  149  anni, 
quanti  se  ne  contano  dalla  morte  di  Federico  a  quclla 
di  Franccsco  Maria  II  !  £  pure ,  il  fondo  del  popolo 


(1)  L' Archivio  dci  duchi  fu  diviso  fra  Roma  e  i  Medici,  corne 
eredi  di  Vittoria  ;  ma  la  maggior  parte  ebbero  i  secondi ,  o  ne 
é  piena  una  stanza  non  piccola,  dcir  Arch.  centr.  di  stato.  Fran- 
cesco  di  Lorena  vende,  ncl  1763,  al  governo  romane  i  béni  allo- 
diali;  e  quella  parte  d' Archivio  che  apparteneva  alla  Toscana, 
rimase  in  Pelaro  in  casa  Gavardini,  amministratrico  anche  dei 
detti  béni.  Pietro  Leopoldo  I,  nel  1 795,  incaricô  Reginaldo  ïan- 
zini,  sopraintendento  nolia  vecchia  segreteria  di  stato,  del  tra- 
sporto  di  quelle  carte  in  Firenze:  il  che  fu  dal  Tanzini  eseguito 
con  roolto  zelo  e  destrozza,  per  isfuggire  agi'  inciampi  che  si  frap- 
porl^vano  dalla  corte  di  Roma. 
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metaurcDsc  è  sempre  il  medesimo  :  sobrio ,  assegnato , 
con lento  del  poco,  faticaute,  d'ingeg^no  svegliato;  e  porta 
in  se  tutti  i  gcrmi  dclla  pristina  grandezza.  £  questi 
germi  una  volta  gcrmoglicrauno  di  nuovo,  ne  solo  in  lui, 
ma  in  tut  ta  la  gente  italiana;  chè,  per  benigno  risguardo 
di  Dio,  tanta  è  Tonnipotenza  délia  cirillà  cristiana,  che 
(  si  mile  al  fato  degli  antichi  )  i  volenli  conduce  ,  e  tra- 
scina  i  ripugnanti. 
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CITATI  NEL  CORSO  DELLA  STORIA 


N^  1. 


Convcnzionc  fra  Buoncoutc  e  Galasso  di  Montefel- 
Iro  da  una  parle ,  o  il  Reltore  Carnevalario  o  Carnc- 
Icvario,  c  il  Gomunc  di  Rimini  daU'allra,  dei  29  apri- 
h  1233.   Vol.  I  y  pag.  25  di  questa  storia. 

(Arch,  centr.  di  Firenxe,  Carte  d*  OrWno,  cL  3',  div,  IV , 
filza  28,  car.  M9). 

In  Nomine  Domini  Amon.  Anno  ab  eius  Nativitate  Millési- 
me CC.XXX**  tertio.  Tempère  Gregorij  Papa  Noni,  et  Federici 
Imperatoris,  Die  louis,  nono  exeunte  mense  septembris,  Indictio- 
ne  VI*,  in  campis  prope  villam  Bulgariœ  nouœ,  factum  est  con- 
corditer  inter  Dominum  Carnelavarium  de  Papia  de  Imperiali 
mandato  Rectorem  romanie,  ex  parte  una,  et  Dominum  Bonum 
Comitem  Montisfeltri  et  Urbini  Comitem,  et  Dominos  Bucca  de 
forro,  et  Rostulum,  et  Bonacausam,  et  Bennum  Ambaxatores 
Gomunis  Arimini  nomine  ipsius  Comunis,  ex  parte  altéra.  Vi- 
delicet,  quod  ipsi  Ambaxatores  nomine  Comunis  et  idem  Co- 
mune  débet  dimittere  et  dimittunt  ipsi  Domino  Carnelevario 
vice  Imperij  Comitatum  Ariminensem  ad  habendum,  tenendum, 
utendum ,  fruendum  ipso  Comitatu  in  iustitijs ,  redditibus  et 
obsequijs  consuelis.  Et  idem  Dominus  Carnelevarius  débet  pro- 
mittere,  et  promisit  ipsis  Ambaxatoribus  nomine  Comunis,  et 
ipsi  Comuni,  dictum  Comitatum  iuvare  ipsum  Comune  de  guer- 
ra  quam  idem  Comune  habet  cum  Comune  Urbini ,  si  idem 
Comune  Urbini  noluerit  ipsius  Domini  Carnelevarij  stare  man- 
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rlatis  de  bis  qaornm  occasione  raota  est  gnerra  praefata.  Et 
(le  obseruando  ea  quœ  idem  Comone  Urbini  tenetur  et  débet 
facero  Comuni  Ârimini,  et  ipsi  Domipo  Bonocomiti  et  fratri, 
secandum  qnod  dicebant  instromentis  publicis  contineri.  Et  de 
dimittendo  ipsi  Domino  Bonocomiti  et  fratri  Comitatum  Urbini 
sibi  concessom  per  Dominum  fanperatorem,  et  jurisdiclionem 
inter^psam  ciuitatem  Urbini  concessam  per  eundem  Imperato- 
rem,  et  de  satisfacendo  eidem  et  fratri  de  ininrijs  et  damnis 
illatis  et  factis,  ad  arbitrium  dicti  Domini  Carnelevarij.  Et  qnod 
faciet  suos  Baiulos,  quos  ponet  in  dicto  suo  Comitatu,  iurare 
quod  facient  per  se  et  homines  dicti  Comitatos  invare  Comune 
predictum  contra  dictum  Comune  Urbini  de  dicta  gnerra.  Et 
in  exercitns  et  canalcatas  cum  ipso  Comuni  Arimini  ire  et 
redire  quandocunque  eis  per  ipsum  Comune  fuerit  reqnisitum. 
Et  quod  in  sacramonto  fidelitatis  bominum  Commitatns  faciet 
addi,  quod  ipsi  bomines  dicti  Commitatns,  ut  supra  dictum  est, 
faciant  guerram  dicto  Comuni  Urbini,  si  hoc  ei  consuUum  fue- 
rit a  dicto  Domino  Episcopo  Benno  Ariminense ,  et  Bonocomi- 
te.  Item  débet  facere  ita  quod  de  contractibus  tune  factis  in 
Ciuitate  Arimini  a  Commitatinis  cum  Ciuibus  Arimini ,  fiât 
iustitia  in  Ciuitate  Arimini  per  indices  duo  uel  unum ,  qui 
sint  de  Arimino,  uel  per  indices  Communis  Arimini,  uel 
per  extraneum  iudicem  ad  arbitrium  dicti  Domini  Carnelena- 
rij ,  et  ad  honorera  Imperij ,  et  saluamentum  sacramenti  facti 
per  dictum  Comune  Arimini ,  quod  est  de  non  habendo  iudi- 
cem Cioem  Arimini ,  qui  iustiliam  faciat  supra  dictam.  Item 
non  débet  de  cetero  aliquid  petere ,  nec  petit ,  nec  petet  de  ce- 
tero  aliquid  sibi  restitui  uel  dari  ab  ipso  Comuni  Arimini  de 
his  omnibus ,  que  de  Commitatu  peruenissent  bine  rétro  in  di- 
ctum Comune ,  uel  dictum  Comune  percepisset.  Saluo  eo  quod 
si  aliqua  maleficia  sint  commissa  a  Commitatinis  hic  rétro,  que 
sint  condemnata  vel  non ,  et  pro  quibus  pignora  sint  data  vel 
non,  dumodo  aliquid  non  sit  solutum  ipsi  Comuni,  quod  idem 
Comune  Arimini  de  ipsis  maleficijs,  et  condemnationibus ,  el 
pignorationibus ,  et  caucionibus  propterea  receptis  de  cetero 
intromittere  se  non  debeat,  sed  libère  arbitrio  dicti  Domini 
Carneleuarij  dimittantur,  et  dicta  per  ipsura  Comune  recepta 
remitti  ipsi  Comuni.  Item  deffinicio  Comraitatus  inter  Ariminen- 
res  et  Comune  Gesenae  remanere  débet  arbitrio  Domini  Car- 
neleuarij.  Item  actum  est  inter  eos,  quod  idem  Dominus  Car- 
neleuarius  débet  colloquium  cum  Rectoribus ,  et  nobilibas  huius 
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Prouinciae  Romaniae  facere ,  in  quo  ipsorum  consilio  uniuersis 
universitatibus  Romaniao  fideîibus  Imperij  qui  debitum  fideli- 
talis  praecipere  débet,  nec  inter  se  de  cetero  ad  inuicera  guer- 
ram  moueant  absque  uolunlate  Domini  Imperatoris,  uol  eius 
Nuntij,  et  super  hoc  mandatum  imponet:  et  trangressoribus  huius 
mandati,  requisila  prius  uoluntate  Domini  Imperatoris,  guerram 
faciet  bona  fide ,  secundum  quod  Domino  Imperatori  placuerit. 
Hœc  omnia  acta  sunt,  saluo  iure  Domini  Episcopi  Ârimini  in 
iurisdictione  sua  et  Castris  et  villis  Ëpiscopatus. 

Testes  interfuernnt  ad  hoc  Dominus  Petrus  do  Imola.  Ho- 
smundus  Salomon  Notarius.  Dominus  Guilielmus  de  Maiolo. 
Ramerius  de  Calabria.  Dominus  Rusticus  Ariminensis  Canoni- 
eus,  et  Dominus  Gualterius  de  Calliannis. 

Item,  sub  eisdem  annis  Domini  et  Indictione,  Die  Martis  ihj*^ 
exeunte  septembri,  supra  Palacium  Comunis  Arimini,  in  Consilio 
ipsius  Ciuitatis,  ad  sonum  campane  colleclo.  Dominus  Ben  nus 
Ëpiscopus  Arimini ,  et  Dominus  Bonus  Comes  Montisfeltri  et 
Urbini  Comes,  presentibu;;  Dominis  Tiboldo  et  Melio  judicibus, 
et  Alberto  Milite  vicario  Domini  Nicolai  de  Doaria  Potestatis 
Arimini  tune  absentis,  ex  una  parte,  et  Domino  Carneleuario 
de  Papia  de  Imperiali  mandate  Rectore  Romaniae,  ex  parte 
altéra,  arbitrati  sunt  et  consuluerunt  et  dixerunt,  quod  in  sacra- 
roento  fidelitatis  hominum  Commitatus  Arimini  addatur:  qui 
faciunt  guerram  Comuni  Urbini,  secundum  quod  in  cartula  con- 
cordiae  praedictœ  continetur. 

Testes  interfuerunt  predictis  Dominis  Ambaxatoribus ,  et 
Ubaldinus  et  Favianus  misocceram ,  et  Horatius  Notarius  Po- 
testatis Arimini,  et  Bulgarus  loannis  forbiti,  Massarius  Comunis 
Arimini. 

Ëodem  die  et  in  dicto  Consilio,  prœdicti  iudices  et  miles 
et  Yicarij  dictae  Potestatis,  et  consiliarij  omnes  ibi  adorant  no- 
mine  Comunis  Arimini  ex  parte  una ,  et  dictus  Dominus  Car- 
neleuarius,  de  Imperiali  mandate  Rector  Romanis  ex  parte  al- 
téra, expressa  et  dicta  pcr  omnia  ipsis  omnibus  in  dicto  Con- 
silio forma  prœdictao  concordiœ,  et  ipsa  concordia  facta  die 
iouis  prox.  praeterito,  sicut  in  dicta  cartula  concordiœ  continetur. 
Ut  ibi  continetur  approbauerunt,  et  laudauerunt,  et  rata  ha- 
buerunt ,  et  rata  tenere  uicissim  promiserunt. 

Ego  Nicolaus  Rocordantiœ  Imperiali  auctoritate  Notarius 
hijs  omnibus  prsesens  fui ,  et  rogatus  subscripsi ,  compleui  et 
publicaui. 
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Non  pobblidiiamo  per  intero  lâ  Milenza  di  Guido 
da  MarneQ*,  podestà  d'Urbino,  degli  8  seltembie  1205, 
(ché  troTasi  origmalmen^  neU'  j&^chi?io  segrcto  d'  U^ 
Dania),  liBgaardante  una  questione  tra  Raioone  di  Ba- 
moiie  e  Ildehrando  Abate  di  S.  Grisloforo  di  Castd 
délie  Bi^>  porche  sta  nel  Golaoci  ^dl.  23,  Ajppwàke 
diplomaticay  pag.  1  ;  limitandooi  r  darne  un  eftratto. 
Vol  /,  pag.  1©7. 

Ramone  demanda  L.tOO  a  compense  dei  danni  per  Tes!»- 
gnazîone  di  Gastelyeccîiio ,  che  âpparteneya  a  sue  flgiio  fede- 
rico, fàtta  dair  Abate;  e  più  L.60  per  altri  danni;  e  piii  allre 
lire  SCO  per  dette  oppngnazione  :  chiede  gli  sieno  resiitoiti  gU 
uomini  che  V  Abate  tenera  |n  prigione,  e  che  non  sia  piA  Wh 
lestato.  Al  contrario,  lo  stesso  Abate  demanda  la  restitaiioiie  di 
alcone  persone,  e  che  non  sia  tarbata  la  giorisdizione  del  Mcrna- 
stero  :  chiede  200  lire  ravennati  per  nstoro  di  alcnni^  danni,  e 
la  restitozione  di  alcuhe  terre,  e  dne  bôvi  pèl  valoré  di  ma  lire, 
e  il  ristoro  di  alcune  aitre  inginrie  per  lire  40;  è  di  (hA  asi 
porc!  seconde  la  stima.  La  sentenza  fa  che  le  coae  rimanesseio 
quasi  come  erano  prima. 

N^  2  bis. 

PriTilegio  di  Lodovîco  IV  a  Galasso  e  Noifo  di 
Montefeltro,   dei  29  Marzo  1328.  Vol.  /,  pag.  127. 

(Arch,  centr.,  Carte  d*  Urbino,  Cartapecore  laiche^  n«  Î9). 

Ludovicus  Dei  Gratia  Roraanorum  Imperator  semper  Augu- 
stus,  Nobilibus  viris  Galasso  et  Nolfo  fratribus,  natis  quondam 

bone  memorie (1  )  Gomitis  Moutis  feretri ,  suis  et  Im- 

perij  fîdelibus  dilectis,  gratiam  suam  et  omne  bonum.  Etsi  Im- 

perialis  prouidencie  Maiestatem  ad suos  ..*....  et 

fidèles  generaliter  dexteram  suam  deceat  extendere  liberalem, 
illos  tamen  precipuis  favoribus  et  beneficiis  prosequi  débet  qui 
nunquam  deûciunt  nec  defecerunt  pro  defensione  et  exaltatione 

(1)  Qui  la  carta  è  corrosa  e  non  puô  Icggersi,  perché  mancante  appuoto 
dove  è  lacuna  in  quesla  copia. 


DOGUMENTI  499 

sacri  Romani  Imperij  exponere  vitam  suam.  Unde  nos  considé- 
rantes bona  et  fîdelia  opéra  patris  veslri  qui  pro  defensione 
nostra  cotidie  laborauit,  et  vestre  fidei  puritatem  quam  ad  nos 
et  Romanum  Imperium  gcritis ,  dicti  vestri  progenitoris  vesti- 
giis  inhérentes,  vobis  et  fratribus  vestris,  ac  \estrorum  et  ipso- 
rum  beredibus ,  potestatem  et  auctoritatem  imperiali  auctori- 
tate  concedimus  atque  damus,  ex  certa  nostra  scientia ,  legit- 
timandi,  et  ad  antiquum  et  premevum  stalum  reducendi  omnes 
et  singulos  tam  naturales  quam  spurios,  et  etiam  ex  incestuoso 
et  dampnato  coitu  procréâtes,  et  super  defectu  quolibet  dispen- 
sandi,  Notariés  et  ludices  ordinarios  faciendi  ;  volontés  et  man- 
dantes ut  creati  ludices  et  Notarij  et  legittimati   per  vos  vcl 

aliqueiii  vestrum  qua  ....  successionem  parentum 

actus  legitlimos  et  civiles  pro  legittimis  habeantur,  lege  aliqua 
non  obstante ,  et  specialiter  constitucione  Imperiali  posita  in 

auctentica ,  quibus liatura  off.  sui ,  in  Gne  ;  quibus , 

quantum  ad  premissa,  de  plenitudine  potestatis  derogamus. 
Insuper  quoque  vobis  et  vestris  fratribus,  vestrorumque  ac  ipso- 
rom  beredibus,  de  gratia  speciali  concedimus,  ut  pro  omnibus 
predictis  iuribus  et  auctoritate  et  potestate  vos  et  vestri  va- 
salli  et  fidèles ,  prêter  quam  a  nobis  et  sacro  Romano  Imperio, 
exempti  sitis  ubilibet  et  inmunes ,  nec  ad  sustinendum  aliqua 
onera  realia  vel  personalia  per  aliquem  alium  compelli  possitis, 

prêter  quam Romano  Imperio.  Vobis  etiam  et  di- 

ctis  vestris  fratribus,  vestrisque  et  eorum  beredibus,  merum  et 
mixtum  Imperium  et  jurisdictionem  plenariam  concedentes  in 
omnes  ....  fidèles  et  vasallos,  et  omnes  et  singulos  vestros 
familiares,  et  in  omnes  qui  ad  bannerias  vestras  venirent,  et  ut 

possitis  predicta  exercere  Imperiali  gratia Terras  et 

loca  sacro  Romano  Imperio  subiecta  et  que  sacrum  Romanum 
Imperium  profitentur;  non  obstantibus  in  predictis,  uel  aliquo 
predictorum,  aliquibus  legibus  ciuilibus,  municipalibus  uel  con- 
suetudinibus  que  contrarium  disponerent,  in  aliquo  de  predi- 
ctis; quibus  quantum  ad  premissa  specialiter  derrogamus.  NuUi 
ergo  hominum  liceat  banc  nostre  maiestatis  gratiam  infringere, 
uel  ei  ausu  temerario  contraire,  seu  modo  aliquo  attemptare: 
quod  siquis  facere  presumserit,  indignationem  nostram  et  pe- 
nam  marcarum  mille  auri  ipso  facto  se  nouerit  incurrisse.  Cuius 
vero  pêne  medietas  nostre  fiscali  Gamere  applicetur,  et  alia 
iniuriam  passe  seu  passis.  In  cuius  rei  testimonium,  présentes 
conscribi  et  sigillé  maiestatis  nostre  Imperialis  iussimus  com- 
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muni  ri.  Datum  Rome  xxix^  die  menais  Marcii  Indictione  xi*. 
Anno  Domini  Millesimo  Treceotesimo  vigesimo  octavo.  Regni 
nostri  Anno  Quartodecimo ,  Imperij  vero  primo. 

N®  3. 

Gonycnzionc  fra  Gastcl  Durante  e  rAbate,  dei  20 
febbrajo  1350.   Vol  I,  pag.  202. 

(Da  un  protocollo  délia  Cancelleria  vescovUe  d'  Urbania). 
Saggio  délia  lingua  che  usavasi  in  Castel  Durante  nel  se- 

COlo  XIV. 

Al  nome  de  Deo-Amen.  Anni  del  nostro  Signore  4  350.  In- 
ditione  terza,  al  tempo  del  santissimo  Pâtre  papa  Clémente 
sexto. 

Infrascripti  sono  i  capituli  et  i  pacti  de  quali  messere  labate 
bartole  del  monesterio  de  santo  IS^tofano  de  durante ,  per  se 
et  per 

Dopn^  Genalio  \    monaci  del  dette  monesterio 

Dopn^  Johane  faralla.  \  de  loro  volonta  adunati  in  ca- 

Dopn°  Antonio  d'André  et     1  pitolo  seconde  la  usanza  in 
Dopn°  Benedetto  I  la  chiesa  di  dette  mon.  a  una 

[    parte  et 

Guerre  da  Guidazo  L    da  durante  offitiali   posti  et 

Ugolinazzo  do  l  omo.  I  chiamati  per  lo  consellio  del 

Agreste  d  appollinare  et        |  comune  de  durante ,  et  per  lo 
Rivio  del  maestro  Giovanni  i  arbitrio  a  loro  date  del  decto 

/  consellio  dall'altra  parte 
per  ponere  in  pace  li  horaini  de  durante  che  sono  pigiona- 
vili  del  detto  mon.  et  che  saranno  per  lo  tempo,  per  che  modo 
debbano  pagare  le  pigione ,  et  debanse  renovare  dal  detto 
messer  labate  o  1  suo  capitolo.  Intimamente  sonno  in  concordia 
i  sopradetti  mosser  l  abate  et  monachi  sui  et  iiii  offitiali  supra- 
dicli,  che  onne  persona  de  durante  et  del  suo  destretto  lo  quale 
e  pigionavale  del  detto  mon.  et  che  sira  per  lo  tempo  sia  te- 
nuto  et  debbia  pagare  aiinualmente  al  mon.  de  sancto  Xsto- 
fano  secondo  la  usanza  la  pegione  délie  possessione  chelle  a,  u 
de  la  possessione  che  tenuto  da  pagare  secondo  che  contiens 
in  la  sua  carta  al  ditto  mon.;  et  se  non  paga  il  primo  anno,  du- 
plichese  la  pesione  in  lo  secondo  anno;  et  se  non  paga  in  lo  se- 
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condo,  triplicbese  la  pesione  in  lo  terzo  anno.  £  dal  terzo  anno 
inanzi  se  non  pagara  la  pesione ,  non  possa  moUiplicare  la 
pesione  predetta,  se  non  che  el  pigionavale  paghe  quello  che 
in  la  sua  carta  se  contieno  et  non  più  ;  o  che  nessuna  posses- 
sione  possa  recadere  por  pegione  non  pagata ,  ma  sia  tenulo  el 
pigionavale  de  fare  a  mosscr  1  abate  e  al  capitolo  suo  quello 
chelli  infrascripti  capitoli  se  contene. 

Anco  se  nessuno  homo  pegionavele  de  durante  o  del  suo 
destretto  o  che  sira  per  lo  tempo,  non  pagara  la  pegione  al 
dette  mon. ,  et  passara  el  tempo  de  pagare  quella  ultra  li  tre 
anni ,  che  sia  tenuto  de  rennovarso  dal  dette  mon.  per  prezzo 
de  xii  d.  la  livra  el  più ,  se  verra  vendere  la  detta  poss®  ;  et  se 
non  la  verra  vendere,  non  sia  tenuto  ad  altro  se  no  a  pagare 
la  pesione  chello  primo  capitolo  se  contene  et  secundo  la  sua 
tarta. 

Come  se  alcuno  pigionavele  del  dette  castello  et 'destretto 
stara  per  tempo  di  vi  anni  più  che  non  pagara ,  et  verra  ven- 
dere, chel  sia  tenuto  de  pagare  al  monestero  ii  s.  per  livra, 
et  renovarse  da  esso  nanze  cholla  venda  ;  et  se  nolla  verra 
vendere,  sia  tenuto  a  pagare  la  pesione  secundo  la  sua  carta 
et  secundo  chello  primo  capitolo  se  contene. 

Corne  se  alcuna  persona,  comparata  alcuna  possessione  che 
sia  pesione  del  mon.,  el  venditoro  avra  pagato  annualmcnte  la 
pesione  de  la  decta  possessione,  chel  comparadore  debba  pa- 
gare per  rinovazione  xx  d.  per  livra  el  più. 

Anco  se  alcuna  persona  avara  o  terra  poss.  che  sia  pesione 
del  mon.  in  fine  in  torza  generazione  compiuta,  renovando  ei 
venendo  a  morte  et  do  lui  non  romarra  filioli  ne  nepole,  chel 
possa  fare  el  comparadore  u  vero  quello  a  cui  sara  lassata 
deba  essere  renovato  dal  monastcrio  pagando  al  dette  mon.  ini 
8.  per  livra. 

I  quali  suprascripti  capitoli  messer  bartolo  abbato  supra  di- 
cto,  cum  li  monaci  soi  predicti  et  capitolo,  de  gratia  spetiale,  per 
amore  de  messer  francesco  vescovo  de  cam.  (camorino)  de  mes- 
t»er  brancaloone  dei  brancaleoni  et  del  comune  de  durante,  ai- 
fermano  e  volliono  et  conseutono  che  i  supradicti  capitoli  ab- 
biano  piena  fermozza  et  dureno  per  lutto  lo  tempo  lie  1  abat(^ 
predicto. 

Die  XX  febr,  in  eccl.  mon.  scti  Xforis  pnlibus  dno  paulo 
coraduccis  dono  guidone  cav.  Jacobo  Johannis  Salvecli  Fran- 
cisco Muccii  Guiduccii  Sparala  Ciccoli  Savetti  et  pluribus  aliis 


50i2  DOCUMENTI 

testibus.  Dnus  abbas  cam  suo  caplo  dopno  benedicto  dopno  ge- 
nadio  e  dopno  Xphoro  afiQrmavit  dicta  capla. 

N^  4. 

Sfida  aile  pugoa ,  solita  a  farsi  ia  Gubbio.  Vol.  /, 
pag.  207. 

(Dal  Reposati,  Vita  di  S,  Uhaldo  ;  Loreto ,  ^160 ,  pag.  m 
c  seg). 

«  Ma  che  queste  fazioni,  Guelfa  e  Ghibellina,  fossero  la  cagio- 
ne,  é  totalmeute  falso  ;  montre  molto  più  tardi  le  medesime  in- 
sorsero  in  Italia ,  come  ora  dimostrerô. 

«  Questo  combattimento  fra  Cittadini  venendoei  da  Teobaldo 
narrato  dopo  la  consecrazione  délia  Ghiesa  di  S.  Orfito,  fatta  da 
S.  Ubaldo,  la  quale  segui,  come  a  suo  luogo  vedremo,  prima 
deir  anno  1 4  40  (  ed  ë  certo  ch'  egU  scrive  metodicamente  con 
ordine  de'tempi),  ne  siegue  che  il  prefato  combattimento  in- 
sorgesse  fra  il  1 1 30  e  il  4 1 40,  e  in  tal  tempo  in  Italia  neppor 
i  nomi  si  sapevano  de'  Guelfi  e  Ghibeliini. 

«  Una  particolarità  ,  la  quale  benchè  da  tutti  li  scrittori  sia 
stata  passata  sotto  silenzio,  se  eecettuiamo  TEugeni  che  le 
scrive,  voglio  io  qui  riferire,  perché  ha  molta  coerenza  ed 
présente  §,  e  che  vien  corroborata  da  una  tradizione  non  mai 
interrotta,  il  cui  uso  ha  durato  fine  ai  nostri  giorni.  Il  S.  ve- 
scovo  Ubaldo,  cui  stava  molto  a  cuore  che  non  per  quella  sola 
fiata ,  ma  per  sempre  potesse  impedire  consimili  crudeli  se- 
dizioni,  che  causavano  tante  occisioni  e  morti,  e  partorivano 
inimicizie  ed  odî  intestin!,  ed  in  conseguenza  la  perdita  di  tan- 
te e  tante  anime;  prevedendo  che  anche  in  avvenire,  o  in 
quelle  stesse  occasion! ,  o  per  li  stessi  motivi,  o  nelle  occorren- 
ze  di  lali  tempi  sarebbero  succeduti  di  bel  nuovo  tali  litigî,  e 
le  contrarie  fazioni  altre  vol  te  sarebbonsi  azzuffate  insieme,  pen- 
sô  al  modo  di  ovviare  maie  maggiore,  cioè  la  morte  de'suoi 
concittadini.  Quindi  é  che,  dopo  di  aver  calmato  con  la  soli- 
ta sua  dolcezza  per  allora  la  battaglia  col  ûngersi  egli  già  mor- 
lo,  come  si  riferisce  da  Teobaldo,  e  da  tutti  comunemente  ;  è 
tradizione,  dico,  universale  a  tutti  i  più  vecchi  Gubbini ,  che 
S.  Ubaldo  proibisse  con  pastorale  avvertimento  il  non  più  com- 
battere  con  le  spade  e  altre  armi  offensive ,  e  similmente  con 
lo  scagliare  de'  sassi  ;  ma  se  mai  accadessero  in  avvenire  con- 
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simili  litigi ,  si  dassero  délie  pugna,  senz'  adoperare  istromenti 
che  potessero  causare  uccisioni  e  mutilazioni  di  roembra.  Laon- 
de  tutti  i  Gittadini  di  Gubbio ,  memori  do'  salutari  ricordi  dol 
loro  amoroso  Pastore,  allorchè  succedevano  simili  contrasti,  mai 
più  fra  di  loro  usarono  armi,  piètre  e  cose  simili,  ma  si  pre- 
valevano  di  quelle  sole  che  date  loro  aveva  la  natura,  cioê 
délie  mani  col  fare  a  pugni  :  costume  che  ha  durato  sino  a'  no- 
stri  giorni,  e  durerebbe  eziandio,  se  con  prudente  divioto  non 
fossero  state  proibite  queste  battaglie  a  pugni  dalli  Eminentis- 
simi  Cardinali  Legati  délia  Legazione  di  Urbino ,  sotto  il  go- 
verno  de'  quali  si  trova  anche  la  città  di  Gubbio. 

«  Dopo  r  ottava  di  Pasqua  ,  non  so  se  per  8  o  per  45  giorni 
che  fossero,  continuava  questa  lizza.  Siccome  la  Città  é  divisa 
in  4  quartieri ,  cosi  dividevansi  a  due  per  due  :  cioé  i  Quar- 
tieri  di  S.  Giuliano  e  S.  Martine ,  che  chiamavansi  di  sopra , 
combattevano  unitamente  contre  gli  altri  due  di  S.  Andréa  e 
S.  Pietro ,  che  venivano  denominati  di  sotto  ;  e  quelli  riporta- 
vano  la  vittoria,  che  discacciavano  i  rivali  e  nemici  a  forza 
di  pugni  dai  loro  rispettivi  Quartieri  e  contrade,  respingen- 
doli  nelle  proprie  loro  abitazioni  e  strade.  Era  un  bel  vedere 
dalle  finestre ,  e  da  altri  luoghi  eminenti ,  ove  uno  non  poteva 
essere  offeso ,  corne  V  ho  veduta  da  giovinetto ,  questa  battaglia  ; 
ed  ogni  ceto  di  persone  di  sesso  maschile ,  e  Nobili  e  Gittadi- 
ni e  Artisti  accorrevano ,  o  per  incominciare  la  lizza ,  o  per 
soccorrere  i  compagni,  se  li  vedevano  andare  al  disottoj  ed 
essere  perditori.  Quelle  che  vi  era  di  buono  si  é,  che  quantun- 
que  la  buona  parte  de'  combattent!  tornassero  aile  lor  case  mal- 
conci,  pesti  e  tutti  macolati  o  per  la  vita  o  nella  faccia,  non- 
dimeno  erano  tosto  amici  corne  prima  ;  e  nessuno  si  reputa- 
va  offeso  da'  suoi  rivali ,  ma  incolpava  se  stesso  di  poca  forza, 
e  valore ,  e  di  quelle  dei  suoi  compagni.  » 


N^  5. 

Lettera  di  Aura  al  fratello  Federico  duca  d' Urbi- 
no, dei  20  giugno  1447.  Vol.  I,  pag.  219. 

(Arch.  centr.y  Carte  d'  Urbino  y  cl,  4«,  div.  G,  n^  43  j. 

Illustris  et  potens  domine.  La  vostra  Signoria  non  me  ha 
voluto  credere ,  si  ché  se  ne  haveto  impaccio  ho  ardire  de  dire 
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che  ve  sta  molto  bene;  et  non  dobito  che  ve  ne  accorgerite  mol- 
to  meglo  de  mi  del  scandale  et  errore  che  ce  intervirà,  non  ce 
remediando  la  S.  V.  Son  no  venuti  a  mi  più  et  più  bomeni  da 
Apecchi ,  da  Montefiore ,  da  Montegrino  et  de  qaello  paese  de 
la  su ,  a  dirme  et  a  dolersi  aspramente ,  corne  le  tornato  Gua- 
spare  de  li  Ubaldini  et  che  la  aportato  certe  belle  et  che  ne 
ha  facto  leggere  nna  in  pobblico,  ove  se  proanntia  omne  homo 
excomunicato  chi  ha  niente  de  la  Pieve  che  nol  consigna  a  don 
Ventura ,  et  dice  che  lo  ha  facto  fare  Arciprete  etc.  :  de  la  qua- 
le  cosa  se  io  me  ne  maraviglo  et  dolgo  assai ,  so  certissima  che 
la  S.  V.  el  pensa  molto  ben ,  perché  me  pare  havere  grandissi- 
ma  ragione.  E  faccio  certissima  la  S.  Y.,  che  al  tempo  de  la  bona 
memoria  del  signor  nostro  padre,  Guaspare  non  haveria  facto 
simile  inouatione  per  quanto  havesse  havuto  caro  la  vita  ;  et 
se  r  avesse  facto,  se  ne  saria  pentito,  perché  mai  la  S.  sua  non 
permise  che  ad  Octaviano  né  a  mi  fosse  facto  alchuno  despe- 
cto;  che  me  reputo  quanto  facto  al  magiore  despiascere  et  a  la 
magiore  ingiuria,  et  cusi  fa  Octaniano,  che  niun' altra  cosa  ne 
potesse  essore  facta,  che  al  tempo  de  la  S.  V.  ad  Octauiano  el 
a  mi  sia  tolta  la  nostra  jurisdictione ,  et  quelle  hauiamo  pos- 
seduto  centonara  d' anni;  E  faccioui  anche  certo,  che  Guaspare 
cerca  non  tanto  de  fare  tôrre  li  fructi  de  la  Pieue ,  ma  de  pri- 
uarne  Octauiano  et  mi  che  non  ce  habbiamo  mai  più  ragione: 
che  se  al  tempo  de  la  S.  V.  mi  vedesse  questo,  che  nol  credo, 
mi  non  voria  viuere  più.  E  perô  prego  e  strengo  la  S,  V.  che 
li  vogla  remediare  per  qualche  bono  modo,  come  so  che  sa- 
perete  fare  se  vorite;  et  pareriami  che  li  mandasti  una  per- 
sona  intendente ,  et  quanto  più  de  auclorità  fosse ,  tanto  ve 
ne  saremrao  Octauiano  et  mi  più  obligati,  a  dirli  et  admo- 
nirlo  che  non  se  impacce  di  facti  de  le  Pieue,  et  che  non 
voleté  che  né  Octauiano  né  mi  siamo  despectati  in  questa 
forma  ;  anci  che  voleté  l' abbia  messer  Matteo  a  chi  l' a  con- 
ferita  el  papa  passato.  Questa  prouisione  si  vole  essore  pre- 
sta,  perché  quelli  huomini  stanuo  de  mala  voglia;  si  che  non 
ve  ne  so  pregare  et  slrengere  più  ch'  io  faccio.  E  a  la  S.  V. 
sempre  me  raccomando  ,  et  da  quella  sopra  ciô  aspecto  re- 
sposta. 

S'  el  paresse  a  la  S.  V.,  come  io  dissi  al  vicario.  che  se  scri- 
vesse  per  vostra  parte  in  corte,  dicendo  come  don  Ventura  non 
po  tenere  quello  beneficio  perché  é  vecchio  et  concubino  du 
tanti   anni    in   qua,   et  che  se  fesse  una  supplicatione  a  no- 
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8tro  Signore  in  quella  fornui  bisogoasse,  me  pareria  fosse 

bene. 

Urbini  XXV  Junil  4  447. 

S.  D.  y.  Aura  de  Ubaldinis. 

Sapra  carta  —  Illustri  et  potenti  domino  domino 

Comiti  Urbini  etc. 
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ConvenzioDe  fra  Guidaatonio  di  Montefchro,  e  Caste! 
Durante,  dei  5  settembre  1424,  Vol.  I,  pag.  234. 

(Dair  Archivio  segrtto  d'  Urbania) 

Id  nomine  nostri  oonipotentis  Dei,  et  tolias  caelestis  Eccle- 
siae,  et  ad  landem ,  reverentiam ,  tranqaillitatem  et  perpetuum 
statum  exœHentissimi  Domini  Domini  Gaidantoni,  dignissimi  co* 
mitis  montis  feretri.  Infrascripta  sunt  pacta ,  capitula  et  con- 
ventiones  facta  inter  praefatum  illostrissimum  Dominam,  et  com- 
muaitatem,  universitatem  et  populum  Terrs  Darantis ,  ao  ho- 
minum  ipsios  Terrs ,  cum  concessionibus ,  immauitatibos  et 
exemption] bus  infrascriptis  ;  videlicet. 

In  primis,  quod  praBfala  Terra  Durantis,  cum  Castro  Turris 
Abbatiae,  ejus  cives  et  districtos  y  cum  omnibus  et  singulis  ejus 
castris ,  Teiritorio  et  jurisdictionibus ,  possessionibos  et  per* 
tinentiis  et  juribus,  quas  et  quae  praedictus  popalns,  Commun^ 
et  homines  dictse  Terrse  Durantis  tenet  et  possidet ,  et  auti- 
quitus  tenuerit  et  possiderit ,  et  quocumque  jure  ad  praedictam 
Terram ,  Castrum  et  villas  pertinen.  et  aspectan. ,  sint  tantam 
et  immédiate  subiecti  sanctSB  Romanae  Ecclesiae,  et  praefato  111°. 
Domino  ;  et  quod  non  debeant  nec  possint  per  prae£atum  lUmum. 
Dominum ,  vel  'ejus  posteros  vel  successores ,  concedi  vel  sab- 
mitti  alicui  Gonventui,  Communitati,  vel  alicui  alteri  personaè; 
nec  possit  in  nihilo  jurisdictionibus  et  pertinentiis ,  possessio- 
nibus  et  juribus  aliquo  modo  derogare,  sed  sint  omnia  et  tota 
predicta  in  suis  jurisdictionibus  et  juribus  libéra ,  et  debeant 
per  praefatum  Illmum.  Dominum  tantum  et  immédiate  régi  et 
gubernari,  et  nulli  alteri  comilti  possit. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 

Item ,  quod  predicta  Terra ,  Commune,  populus ,  Com- 
munitas,  homines,  perpeluo  sint  exempti  ab  omnibus  et  singu- 
lis expensis  realibus  et  personalibus  ;  praeterquam  ab  expen- 
sis  salari  Potestatis  dictœ  terrae  durantis,  et  suorum  officialium 
et  familiae;  quod  salarium  non  debeat  excedere  modum  consue- 
tum ,  et  formara  stalutorum  diclae  Terrse  Durantis;  et  prseter- 
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quam  ab  expensis  et  omnibus  occurrontibus  pro  neceesitatibus 
Goinmanis  prœdicti. 

Fiat  ut  petitur,  salvo  sequenti. 

Fiat  ut  petitur,  salvo  sequenti. 
Item,  quod  praedictus  populus  et  Commune  sint  exempti  a 
salarie  Gassari  dictée  Terrœ  Durantis,  etdicti  Gastri  Turris  Abba- 
ii3d  ;  et  in  quantum  non  placeret  prsefato  Exc.°  Domino  hoc  fore 
honestum,  predieti  populus,  Gommune,  homines  non  teneantur 
nec  gravari  debeant  uUo  tempore  pro  salariis  prœdicti  Gassari, 
et  pro  eorum  castellanis,  vel  eorum  sotiis,  ultra  salarium  con- 
suetum. 

Fiatjuxta  pref.  cap. 

Fiat juxta  sententiam  pref.  cap. 
Item,  quod  prœdicti  populus,  Gommune  et  homines  prœ- 
dictorum  locorum ,  et  inculao   in   dictis   locis ,    vel   alterins 
eorum,  sint  salvi ,  liberi,  cum  omnibus  ejus  bonis  et  porsonis, 
et  eis  debeant  observari. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  et  singuli  homines  et  personœ  dictœ 
Terrœ  Durantis  et  locorum  prœdictorum,  qui  sunt  capti  per  gentes 
prœfati  Illmi  Domini,  et  propter  cavalcatam  dictarum  gentium 
factam  in  loca  prœdicta,  et  in  locis  prœdictis;  debeant  rela- 
xari  liberi,  et  reponi  in  pristinum  statum  et  in  eorum  liberta* 
tem ,  cum  omnibus  et  singulis  fructibus  et  rébus  quibuscumque 
causa  prœdictorum;  etejs  ac  cujlibet  eorum  fieri  restitutio  de- 
beat  sine  aliqua  solutione,  ac  damno  vel  interesse ,  eorum  bono- 
rum  et  rerum ,  quœ  et  quas  prœfatœ  gentes  depredatœ  fueriot 
in  locis  prœdictis,  vel  alibi,  et  quacumque  alla  causa  sint  capti, 
vel  retenti. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  statuta,  ordinamenta,  constitutiones  et  reforma- 
tiones  dicti  Gommunis ,  editœ  et  factœ ,  debeant  observari ,  et 
per  ipsum  Gommune,  et  cives  Gonsiliarios  fieri  possint,  et  poni 
possint  per  eos  in  dicto  Gommuni  expensa  et  onera  predicto- 
rum  prout  ejs  videbitur  ;  et  quod  ipsi  Gonsiliarij  et  Prières 
dicti  Gommunis  habeant  plenam  libertatem  ad  modum  consuetum. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item ,  quod  prœlibatus  Ulmus.  Dominus  teneatur  et  debeat 
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manutenere  et  defendere  prsedictam  popDiom ,  et  homines  et 
personas  dictœ  Terrae  Durantis,  et  locorom  prœdictoram ,  eo- 
rum ,  jura  et  jurisdictionos  saper  bonis  et  personis  ;  et  quod 
ipsi  non  graventur  per  pastores  vel  ofiBciales  status  Ecclesiastici 
onere  ultra  modum  consuetum  f  et  per  ipsum  Ilimam.  Dominam 
debeant  manuteneri,  defendi  et  conservari  dicto  Commuai  Ter- 
rae Durantis,  concessiones,  liberationes,  exeroptiones  ejs  facts 
de  possessionibus  et  bonis  hominum  et  personarum  dicts  Ter- 
rae per  Bonifacium  divina  recordatione  Papam  noaum. 

Faciemus  juxta  posse  nostnim. 

Faciemus  juxta  posse  nostrum. 
Item,  quod  pedagia,  et  extraordinaria,  et  alij  introitus  di- 
cti  Gommunis  sint  lii^eri  ipsius ,  et  secundum  formam  statnto- 
rum  super  capitibus  solidorum  civilium  et  crimioaliom  causa- 
rum. 

Videlicet,  pedagium  liberum  cum  roedietate  cap. 

Videlicety  pedagium  liberum  cum  medietate  cap. 

Item ,  quod  condemnationes  criminales,  et  maleûciorum  et 

excessuum,  sint  Commuais,  et  ad  ipsum  Commune,  et  ad  eos 

tantum ,  vel  depositariis  pertinere  debeant  pro  medietate. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  condemnationes,  et  processus  facti  contra 
quoscumque  homines  vel  personas  dictae  Terrae  Durantis ,  et  lo- 
corum  praedictorum  in  re  vel  persona,  quacumque  causa  id  fiât, 
sint  nullae,  et  nullius  valoris  et  momenti  ;  et  annullari  ^et  cas- 
sari  debeant,  et  pro  nullis  et  vanis  sint  et  habeantur;  etca»- 
sari  et  annullari  debeant  sine  aliqua  solutione ,  damno  vel 
interesse. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  homines  et  personae  dictae  Terrae  Du- 
rantis, vel  locorum  praedictorum ,  condemnali,  vel  exbanditi, 
vel  qui  habeant  aliquod  bannum,  vel  quocumque  modo  vel  cau- 
sa condemnati  in  quocumque  loco  vel  terra,  vel  de  quoc'im- 
qne  loco  vel  terra  dicti  Excellentissimi  Domini,  vel  in  dicta 
Terra  Durantis,  debeant  absolvi,  et  liberari,  et  cancellari  sine 
aliqua  solutione,  vel  gravamine. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  homines  rebelles  et  condemnati  praedicti  possint 
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libère  redire,  et  morari  in  loca  prœdicta,  et  in  locis  prœdictis; 
et  alii  qui  sunt  in  carceribus  debeant  restiiui  sine  aliqua  so- 
lutione;  et  quod  prsefatus  Illmus.  Dominus  dignetur  prsedictoft 
et  alios  de  dicta  Terra  reducere  ad  pacem  et  concordiam ,  si 
aliqua  discordia  esset  inter  eos ,  vel  inimicitia. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  homines  et  personœ  dictœ  Terrae  Durantis,  pos- 
sint  et  yaleant  transiro  quocumque  tempore  per  quœcumque 
loca  et  terras  prsefati  lUmi.  Domini  pro  emendo  et  ad  emon- 
dum,  et  emere  possint  quascumque  res,  et  quantitatem  salis  in 
quibuscumque  locis  ;  et  per  dictas  terras  et  loca  possint  cum 
quibuscumque  quantitatibus  salis  transire ,  et  extrahere  et  por- 
tare  ad  eorum  libitum  et  voluntatem ,  sine  aliqua  pœna,  velso- 
lutione  pedagii  vel  gabellœ  ;  et  quod  in  dicta  Terra  Durantis 
Geri  et  teneri  non  possit  caméra  salis ,  sed  liceat  unicuique  de 
praDdictis  terris  et  locis  ducere  quantitates  salis  ad  dictas  Ter- 
ras Durantis,  et  vendere  prout  sibi  videbitur,  sine  aliqua  solu- 
tione  pedagii  vel  gabellae  per  commitatum  Urbini,  et  ejus  di- 
strictum ,  et  per  castrum  Pilii  et  simile,  ut  eis  licet  facere  per 
dictam  Terram  Durantis  et  ejus  districtum. 

In  omnibus  nostris  locis,  in  facto  sa- 
lis, tractabuntur  bene. 
Tractentur  ut  cives  Urbini,  ac  etiani 
melius,  prout  cœteri  nostri* 
Item ,  quod  monasterium  sancti  Christofori  de  dicta  terra 
Durantis,  cum  suis  jurisdictionibus,  sit  liberum  omni  tempore, 
prout  jure  est  a  quacumque  alia  jurisdictione  et  judice  quocum- 
que; et  si  quo  tempore  jurisdictio  concessa  redcat  ad  jurisdi- 
ctionom  episcopatus  Urbini,  tune  bona  et  prœdia  assignata  dlcto 
Episcopatui  per  prœfatos  homines  Torrœ  Durantis  debeant  re- 
stitui  dicto  Monasterio. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 
Item ,  quod  Prières  et  Camerarius  constituantur  in  dicta 
Terra  secundum  modum  consuetum,  et  quod  ipsi  prières  gau- 
deant  libertale  et  benefîciis  in  dicta  Terra  Durantis  prout  priè- 
res Gomitatus  Urbini,  et  secundum  formam  statutorum  dictœ 

Terrae  Durantis. 

Fiat  ut  hactenus  consuetum  ast. 
Fiat  ut  hactenus  consuetum  est. 
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llem  ,  ((uod  Poteslas  dictœ  Terne  Dorantis  debeat  t«n 
duos  Notarios  de  sao  salarie ,  unum  ad  civilia ,  et  alima  là 
exlraordinaria  :  debeat  eligi  et  depmtari  anus  ex  dictia  NiU- 
riis  dicUc  Terrîe  Durantis  ad  pucdida  Civilia  salarie  et  flipei* 
sis  priodicti  Domini  potesiatis,  de  imbassnlatia  ;  et  qiiod  qà- 
\\\ye\  Noiarius  de  dicta  Terra ,  qoi  debeat  per  Prières  extnkL 
(*t  imbuââolariy  debeat  stare  ad  dlctnin  officiam  per  tempos  se- 
mestre, et  quod  successive  tantom  fiât  volnalas  lUostrisBiaii 
Domini. 

Fiat  Qt  hactenua  consaetom  ert; 
et  pro  preseatî ,  iterum  infoi^ 
mabimor  ,  et  providebimas. 
Fiat  at  hacteniis  conaoetam  est: 
et  pro  presenti,  iteram  inliv- 
mabimur,  et  providebimos. 
Item,  qaod  homines  et  personœ  dicta  Terra  Daraotis  eign- 
voiitur  de  salario  Custodum  portarnm  diclae  Terrae  Darantis^it 
(]aod  quilibot  possit  et  debeat  facere  costodiam  snain  dionai 
proutfacit  noctarnam;  prout  erat  oonsoetam  fieri  per  hoaûM» 
dictie  Torrds  Duraatis,  anteqoam  dictom  salarinoi  fverit  pro  et 
stodibos  deputatam. 

Gam  tempos  aderit,  providebimns  opportott' 
Gum  tempos  aderit,  providebimns  opportiat 
Item ,  quod  bomines  prœdicti  non  debeant  sdvere  collectif 
per  tompus  elapsum  de  eorum  possessionibos  qoas  habent  ùi 
Comitatu  Urbini,  nec  homines  de  ipso  Commitato  non  tenean- 
tur  similiter  pro  eorum  possessionibos  qoas  liabent  in  Terri- 
torio  dictœ  Terres  Durantis,  collectas  tempore  elapso  osqoe  ad 
prœsens.  Fiat  ot  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item ,  quod  dicto  Monasterio  restituantor  ea  bona  et  pos- 
sessiones  prius  Monasterii ,  et  ojus  Rectoribos  et  Capitule  as- 
signats par  sindicos  et  priores  dicti  Gommunis,  in  reeompensam 
et  recompensationem  supradictarum  exemptionom,  et  liberationis 
factarura  hominibus  et  personis  dictis  a  Rectore  et  Gapitolo  dicti 
Monasterii,  vel  ipsius  sindacis;  et  quod  perpetoo  liceat  causa 
praedictorum  ingredi  tenutam  et  corporalem  possessionem  di- 
etorum  Bonorum ,  ot  aliorum  Bononim  quae  haboeront  a  qoi- 
buscumquo  personis  jure  permutationis. 

Fiat  ut  petitur,  quantum  ad  nos  spectat. 
Fiat  ut  petitur,  quantum  ad  nos  spectat. 
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Item ,  quod  prœdicti  populus  ,  homines  et  Commune  di- 
ctœ  Terrae  Durantis  aliquo  tempore  non  debeant  nec  possint 
in  causis  civilibus  et  criminalibus,  nec  etiam  in  causis  appel- 
lationum ,  vel  alia  quacumque  causa ,  vocari ,  citari  et  requiri 
coram  aliquibus  Rectoribus ,  Judicibus  et  offîcialibus  extra  di- 
ctam  Terram  Durantis. 

Fiat  ut  petitur  in  primis  causis  : 

in  appellationibus  habeant  re- 

cursum  ad  nos,  ut  oœteri  nostri. 

Fiat  ut  petitur  in  primis  causis  : 

in  appellationibus  babeant  ror 

cursum  ad  nos,  ut  cœteri  nostri. 

Item,  quod  quotiescumquo  et  seu  si  quo  tempore  supplicave- 

rint  vel  peti  exigerint  per  dictes  homines,  vel  propter  dictum 

Commune,  eis  fieri  per  Illmum.  Dominum  Capitula,  Pacta,  exem- 

ptiones,  vel  immunitates  honestso  et  justœ,  quod  fieri  debent,  et 

eis  observari 

In  omnibus  semper  erimus  propitii  et  benigni. 
In  omnibus  semper  erimus  propitii  et  benigni. 

Datum  Durantis  die  5  septembris  4  424. 
Antonius  de  Statij ,  de  mandate  prœlibati  Illmi.  Comitis. 

Tutti  questi  capitoK ,  con  alcune  aggiu/nte ,  furono 
confermati  e  sottoscrùli  da  Federico  li  ^k  settembre  ikkk, 
e  da  Francesco  Maria  I  li  i2  8eitembr$  1508  ;  came  risulta 
dal  libro  deUe  Riformanze  d*Urbania,  cart.  137>  anno  1 508. 

N^  8. 

Leltera  di  Niccolô  Piccinino  ai  suoi  uffiziali,  perche 
ajutino  Guidantonio  di  Moiitcfcltro,  dei  22  luglio  1435. 
Vol.  /,  pag.  267. 

(Arch,  centr,f  Carte  d'  Urhino^  cl,  4*,  dw.  G,  filxa  4  04, 
pag.  74  j. 

Strenui  amici  carissimi.  Non  bisogna  ch*  io  per  questa  vi 
dica  quanta  deuotione  continuamente  ho  portato  et  porto  ad  lo 
illustre  et  excelso  signore  Conte  de  Urbino,  perché  ciascunode 
voy  ne  è  pienamente  informato.  Pertanto,  non  extendendomi  al- 
tramente  circa  di  ciè,  per  questa  vi  comando  che,  ad  omne  re- 
quisitione  del  prefato  signore,  dobbiate  andare,  o  tucti  o  parte, 
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con  tucte  quelle  più  genti  vi  fosse  possibile,  in  qaalunqae  parte 
la  sigDoria  sua  comandasse.  Et  in  caso  che  in  uno  ponto  rioe- 
uessele  lettere  délia  prefata  sua  signoria,  da  mi  o  da  Francesoo, 
volemo  che  in  omne  caso  obseruiate  le  lettere   délia  signoria 
sua,  e  lasciate  stare  le  nostre;  percbè  in  tal  caso  questo  accade- 
ria  perché  ne  io  ne  Francesco  non  sentiressemo  che  la  prefatt 
signoria  sua  vi  hauesse  rechiesto.  Di  ciô  siate  obbedieniissimi, 
perché  facendo  il  contrario  non  porreste  far  cosa  nella  qualfl 
potessete  più  offendere  Tanimo  mio.  Dat.  in  Ducalibus  filicibas 
castris,  in  villa  donagalie,  die  xxu  Julij  4435. 
Nicolaus  piccininus  de  Perusio, 
Ducalis  Locumtenons  et  capitaneus  generalis  etc. 
Sopra  carta  —  (Stre)nuis  amicis  carissiaûs 

(Ber)toldo  de  Oddis  Ai^ 
.  .  .  gio  et  Johanni  de 
(Per)u3io. 

N^  9. 


GoDvenzione  fra  Federico  di  MoDtefeltro  e  gIil}^ 
binati,  dei  23  luglio  14.44.  Vol,  I,  pag.  300. 
(  DcUr  Archivio  del  Comune  di  Urbino,) 

In  Nomine  Domini  Amen.  Ad  honorem  et  reverentiam  in- 
dividuae  Trinitatis,  et  Domini  Nostri  Jesu  Gristi,  ejusque  Matris 
Virgmis  gloriosae,  Beati  Grescentini  et  totius  Gœlestis  Guris 
triumphantis.  Infrascripta  sunt  certa  Capitula ,  Gonventiones  ac 
Indulta  facta ,  celebrata ,  conventa  et  concessa  inter  illustrem 
et  potentem  Dominum  nostrum ,  Dominum  Federicum  de  Mon- 
tefeltro  y  Urbini  et  Durantis  etc.  Comitem,  et  nonnullarum  alia- 
rum  Terrarum,  et  Homines  et  Commune  Civitatis  Urb.,  subannis 
Domini  ab  ejus  nativitate  Millesimo  quatringentesimo  quatrage- 
simo  quarto ,  indictione  septima ,  tempore  Sanctissimi  in  Cri- 
sto  Patris  ot  Domini ,  Domini  Eugenii ,  divina  provvidentia  Pa- 
pœ  quarti ,  die  XXIII  mensis  Julii. 

In  primis,  q.  Dominatio  Sua  non  debeat  recognoscere  injurias 
et  offensas  illatas  in  personam  Oddantonii  quondam  Ducis  Urbini, 
et  aliorum,  tempore  pendentis  novitatis  contra  aliquos  qui  ipsas 
injurias  commiserunt,  nec  eas  aliquo  modo ,  aliquo  captato  co- 
lore ,  vendicare  nec  ulcisci  publiée  nec  occulte  ;  immo  eas  re- 
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mittere  teneatur,  et  omnes  illos  qui  de  talibus  offensis  essent 
inculpati  pro  posse  tueri. 

Gontentamur  et  volumus  omnino  observare  »  quia  promi- 
simus  in  introilu  nostro.  F.  F. 

2.  Item,  q.  Domini  Priores  Civitatis  Urbini  perpétue  creen- 
tur,  ut  in  prœteritum  quibuslibet  duobus  mensibus  consuevit, 
et  gaudeant  immunitatibus ,  exemptionibus  et  honoribus  cones- 
sis  a  statutis,  excepta  custodia  brevis;  et  cum  auctoritate  et  pote- 
State  faciendi  gratiam  de  pœnis  et  condemnationibus  damnor. 
dater.,  et  officii  officialis  extrardinarior.  Domini  Potestatis  Civita- 
tis Urbini,  prout  eis  placuerit  ;  cum  salario  quindecim  ducatorum 
ad  rationem  XL  bon.  pro  singulo  ducato ,  pro  quolibet  ex  Prio- 
ribus ,  solvondis  de  monse  in  mensem,  et  cum  hodie  consuetis, 
et  salario  eiusdem  famulis  consueto. 

Gontentamur,  et  liât ,  cum  auctoritate  tamen  et  immuni- 
tatibus quas  habebant  tempore  bonae  memoris  Illu- 
stris  Genitoris  Nostri  ;  et  babeant  salarium  quindecim 
ducatorum  pro  quolibet,  pro  toto  tempore  eorum  of- 
fitii,  et  solvantur  de  mense  in  mensem.  F.  F. 

3.  Item,  quia  domus  antiqua  Priorum  erat  domus  in  qua  nunc 
est  sala  magna  Guriœ  Domini ,  dignetur  Domin.  Sua,  in  recom- 
pensam  dictas  domus,  concedoro  Dominis  Prioribus  domum  no- 
vam,  qus9  est  juxta  cimiterium  Episcopatus,  vel  aliam  eis  commo- 
dam  pro  negotiis  Gommunis  peragendis ,  pro  eorum  residentia, 
maxime  quia  Domus  Priorum  minatur  ruinam. 

Fiat  donec  reaptetur  domus  antiqua  eorum.  F.  F. 

4.  Item ,  quia  antiquitus  collecta  ordinaria  erat  trium  so- 
lidorum  pro  libra ,  quœ  tamen  aucta  est  ad  summam  quinque 
solidorum  cum  dimidio  pro  libra,  sine  deliberatione  et  consensu 
populi,  cuius  exactio  est  et  fuit  valde  difficilis  et  insupportabilis, 
propter  quod  redditur  sterilitate  regionis,  cuius  occasione  multi 
Gomitativi  recesserunt,  et  peiora  minantur  :  ideo  dignetur  Do.  Sua 
ipsam  reducere  ad  summam  quatur  solidorum  pro  libra,  causa 
relevandi  pauperes  et  miserabiles  personas  ,  tam  civitatis  quam 
Comitatus  Urbini. 

Fiat.  F.  F. 

5.  Item,  q.  Do.  Sua  dignetur  revocare  omnes  donationes 
factas  post  obitum  felicis  mémorise  Domini  Guidantonii ,  ad  hoc 
ut  commodius  possit  subvenire  sumptibus  et  'expensis  do.  suse. 

Fiat.  F.  F. 

6.  Item,  q.  D.  S.  dignetur  revocare  omnes  immunitates  et 
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exemptiones  factas  aliquibos  personis  vel  commtinitatibiis , 
prsetextu  nobiliiatis,  vel  alia  qaacnmqae  causa,  ad  eo  qood 
nullDS  reddatar  immunis  a  collectis,  costodia  et  aliîs  ODeribos 
communis,  personalibus  et  realibus,  nec  in  futarum  conce- 
dantur. 

Fiat,  saWis  tamen  exemptionibus  concessis  p.  bons 
memoriœ  Ulmum.  genitorem  ncstram.  F.  F. 

7.  Item,  q.  Do.  Saa  dignetnr  confirmare  cives  députâtes  su- 
per costodia ,  cum  salarie  consueto  ;  ac  etiam  Do.  Sua  non 
debeat  se  intromittere  de  introitibos  dictsB  Gnstodiae  pront 
hactenus  exigi  consœvit ,  ita  q.  noUam  qnantitatem  peetmias , 
vel  aliam  rem  occasione  dicts  cnstodiae  recipiat. 

Fiat.  F.  F. 

8.  Item,  q.  tertia  pars  omnium  introitmim,  cond^nnationam, 
malefitiomm  et  damnomm  datomm ,  debeat  devenire ,  dari  et 
solvi  saperstiti  mnronim  dictâB  Civitatis ,  pro  reparando  muros 
dictœ  Civitatis  ;  et  alia  aBdifîcia  Communis ,  proot  statuta  di- 
ctant, et  hactenus  consuetnm  est;  et  dignetnr  D.  S.  abdicare 
a  se  potestatem  faciendi  gratiam  dictœ  tertiœ  partis,  maxime 
quia  viget  decretura  felicis  recordationis  Domini  Guidantonii  di- 
sponens  quod  gratia  fieri  non  possit,  nec  possit  converti  in 
alium  usum. 

Fiat  de  qoibus  loquitor  decretum.  F.  F. 
etiam  si  solverentur  ante  condemnationem  vel  per 
compositionem.  F.  F. 

9.  Item,  dignetur  Do.  Sua,  pro  conservatione  dictae  Civitatis 
et  Communitatis,  et  hominum  ipsius  hactenus  oppress. ,  de  cœ- 
tero  ab  eis  non  petere  nec  eis  imponere  aliquam  prœstantiam, 
angariam,  vel  alia  onera,  prœter  collect.  ordin.  de  qua  s. 

Fiat,  nisi  in  casu  necessitatis.  F.  F. 
40.  Item,  quod  quolibet  trimestri  debeat  eligi  Camerarius, 
et  imbossolari  Notarius  ipsius  Camerarii  pro  dicto  Commnni.  ni 
statuta  disponunt,  et  cum  salariis  consuetis. 

Deputabimus  Camerarium  pro  compétent!  tempore ,  et 
de  Notario  fiai  ut  petitur.  F.  F. 
14.  Item,  quod  debeat  imbossolari  Notarius  Militis  et  Not. 
Cancellar.  condemnationum,  cum  salariis  et  emolumentis  hacte- 
nus consuetis. 

Fiat.  F.  F. 

12.  Item,  q.  quartus  salis  debeat  reintegrari  et  reduci  ad 
debitum  pondus ,  quod  est  librarum  trigintaquinque ,  ad   rele- 
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vandam  qusBrelas  multorum  de  hoc  conquerentium ,  et  qood 
detor  pro  prsetio  coosueto. 
Fiat.  F.  F. 
13.  Item,  quod  Potestas  coDtinno  debeat  esse  in  dicta  Civi- 
tate^et  duret  ofBtium  suum  pro  semestri,  cum  boiK>ribus  con- 
suetis;  et  Do.  Sua  dignetur  noUe  unquam  aliquem  Potestatem 
refirmari;  et  in  fine  offitii  debeat  sindacari  per  Priores  dictae 
Givitatis,  et  similiter  cœteri  Offîtiales  debeant  in  une  eorom 
offitii  sindacari  per  Priores  prœdictos,  et  cum  salario  Sindica- 
toribus,  revisoribus  et  Notariis  consuetis,  secundum  forroam 
Statutorum. 

Ita  est  nostroB  intentionis:  reservamus  tamon  in  prœ- 
dictis  nobis  '  arbitrium  ;  et  Sindicatores  ot  Notarii 
babeant  salariam  consoetum.  F.  F. 
De  Vicario  Potestatis,  contentamur  non  posse  confîrmari 
nisi  per  annum.  F.  F. 
4  4.  Item ,  dignotur  Do.  Sua  eligere  duos  bonos  ot  valentes 
Medicos,  bene  expertes,  qui  babeant  salarium  a  Communi ,  et 
teneantur  visitaro  et  mederi  liomijies  dictae  Civitatis  et  Comi- 
tatus ,  solventos  collectas  et  alias  factiones ,  sine  salario.  et  mer- 
cede  aliqua;  et  etiam  familiam  ipsius  Magniûci  Domini. 

Fiat:  teneantur  tamen  mederi  indistincte  omnibus  ci- 
vibus  et  famuiis  nostris.  F.  F. 
15.  Item,  q.  continue  sit  in  dicta  Givitate  unus  magister 
scolarioruro,  cum  une  repetilore  optimo  et  experte ,  cum  salario 
coosueto 

Fiat  flat.  F.  F. 
46.  Item,  q.  Gapitanoi  castrorum  Gomitatus  Urbini  sint   et 
eose  debeant  cives  vel  comitativi  Urbini. 
Fiat.  F.  F. 

17.  Item,  quia  multi  mercatores,  et  alii  euntes  et  transeun- 
tes  cum  mercantiis  et  rébus  eorum,  recusaverunt  ot  récusant 
transire  per  Givitatem  et  territorium  Urbini  proptor  magnam 
et  immensam  solutionem  pedagii  dictse  Givitatis ,  dignetur  Do. 
Sua  mandaro  quod  dictum  pedagium  solvatur  et  oxigatur  a 
transeuntibu^  pro  eorum  rébus ,  secundum  formam  Statutorum 
antiquorum,  tempore  bonac  memoriœ  Gomitis  Antonii. 

Observentur  ordines  qui  observabantur  lompore  bomi' 
memoriîD  Illustrissimi  Genitoris  nostri.  F.  F. 

18.  Item,  q.  denarii  soluti  per  homines  dictai  Givitatis  et 
Gomitatus  pro  prœstantia  ultime  ioco  posita,  ois  rcstituantur, 


S18  DOCUMSim 

quia  panci  sant  soWentes ,  et  maiti  sont  qai  non  solverant  : 
quoniam  si  dicta  praestantia  exigeretor  a  non  solventibos,  esset 
errer  posterior  peior  priori. 

Excompotetnr  in  fatoris  collectis.  F.  F. 

49.  Item ,  quia  molti  de  Givitate  Uii)ini  snnt  creditores  fe- 
licis  memoriae  Domini  Gnidantonii,  et  saccessive  Oddantonii 
sui  filii ,  aiiqoi  pro  mercantiis  et  aliis  rébus  eis  et  eoram  man- 
date datis ,  et  aiiqoi  pro  obligationibos  et  promissienibos  factis 
eemm  mandate,  dignetnr  Do.  Sua  velle  et  facere  eis  satisfîeri 
de  rebos  et  bonis  eorum. 

Conabimur  pro  posse,  quod  satisfiant  secundnm  possi- 
bilitatem:  non  tamen  intendimus  nos  p.  hoc  obligare 
ad  aliquid  ultra  id  quod  de  jure  tenemur.  F.  F. 

50.  Item,  q.  eligantur  duo  cives  de  dicta  Givitate  habiles 
et  idonei  ad  offitium  Appassus  Gom.  Urbini ,  quorum  offitium 
duret  per  bienniom  ;  et  sic  successive  fieri  debeat ,  ut  quilibet 
sentiat  commodum  et  incommodum. 

Gontentamur  quod  ad  nos  ;  sed  quia  tractatur  de  jure 
tertii ,  fiât  justitia.  F.  F. 
24.  Jtem  dignetur  Do.  Sua  deputare  unum  Gancellarium 
dictis  Prioribus ,  de  hiis  qui  non  sunt  in  Gancellaria,  pro  ne- 
gotiis  dîcti  Gommunis  acturis  et  peragendis. 

Gancellarius  Gommunis  in  prsedictis  suppléât. 
F.  F.  manu  propria. 

Datum  Urbini ,  die  XXIII  Julii  MiU.  GGGGXLIIII. 
Perantonius  praefati  Illus.  Dom.  Ganc.  ejus  mandate 
sut)scripsit. 
Mill'>  CGGG'>  quinquagesimo ,  Ind.  XV  et  die  XXVI  mensis 
Maii ,  supradicta  capitula  praesentata  fuerunt  Registre  Gommu- 
nis Urbini  p ,  et  dicta  die  registrata  fuerunt  p.  me  Hieron. 

lehannis  Net.  infrascriptum.    ^ 

Et  ego  Hieronimus  Johannis  Péri  de  Urbine  et  Quarterii 
Portae  Novae,  publicus  imper,  auctoritate  Net.,  et  nunc  Net.  dicti 
Registri,  supradicta  Capitula  prout  in  suoeriginali  inveni,ita 
fideliter  de  verbe  ad  verbum  registravi ,  nil  addens  vel  minuens 
quod  sensum  mutet  vel  vitiet  intellectum ,  nisi  forte  per  erre- 
rem  ,  punctum ,  literam ,  vel  silabam  ;  et  ad  fidem  prafedicterura 
me  subscripsi ,  signumque  meum  apposui, 
Lo>î<ce  Signi. 
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N^   10. 

Lettera  di  Buonconte  a  suo  Padre  Federico  di  Mon- 
lefeltro.  Vol  /,  pag.   371. 

(DaWArch.  centr.,  Carte  d'  Vrh, ,  cf.,  4» ,  rfw.  G,  n*»  20. j 

Boncontes  Illustrissimo  principi  Federico,  patri  et  domino 
suo  salutom  P.  D.  Paulo  facilius  desiderium  tuum  me  ferre 
posse  credebam  :  sed  plane,  quanto  a  me  per  longa  locorum  in- 
terualla  longius  abes,  quantoque  diucius  neapoli  in  uirgiliana 
parthonope  moram  absens  duxeris ,  lanto  magis  mesB  curœ  ani- 
mique  dolores  augentur  in  dies.  quare  te  uehementer  oro.ob- 
testorque,  magnanime  princeps,  atque  mi  pater  optime,  quod 
huic  meœ  solicitudini  subuenire  coneris  :  si  memorem ,  si  bo- 
num  filium ,  si  tiiis  dignum  meritis  me  putas ,  hoc  profecto  fa- 
ciès ,  si  ad  nos  quamprimum  ueneris.  sed  ut  facias ,  te  uebemen- 
ter  eliam  atque  etiam  rogo.  non  enim  a  me  solum ,  sed  ab  omni- 
bus ,  mihi  crôde ,  iocundus  expectatusque  uenies.  Praeterea  nunc 
Joannes  Maleuuolta,  uir  quidem  nobilissimus,  ad  te  uenit,  quem 
tametsi  pro  tua  incredibili  quadam  beneficentia  non  oportet, 
tamen  tibi  maximopere  commendo,  ut  serenissimoregi,  quem 
doum  quemdam  in  terris  omnes  obseruant ,  uenerantur,  adorant, 
carum  periocumdumque  reddas  :  et  tuam  benignitatem  mirum 
in  modum  obsecro,  facias  meam  commendationem  intelligat 
apud  te  non  fuisse  uulgarem.  Bellissimus  autem  antonius,  corcu- 
lum  tuum,  de  quo  primo  scribendum  erat,  et  meus  suauissimus 
frater,  optime  ualet;  toque  orat,  et  maiorem  in  modum  obsecrat, 
quam  primum  uenias.  dici  enim  non  potest  quam  roemor  est, 
quamtumque  desiderium  tenet  eum  uidendi  tui ,  magnanimi  du- 
eis  et  nostri  genitoris  optimi.  philethius  uero  preceptor  meus 
amantissimus ,  cui  pro  diligontia ,  proque  beneuolentia  et  singu- 
lari  amore  in  me  suo  plurimum  debeo,  unice  se  commondat 
bonignitati  tuœ  ;  nec  improsentiarum  ad  te  scribit,  cum  tua- 
rum  rerum  omnium  non  nuUos  habes  scriptores  et  nuntios. 
£t  qualis  in  me  sit ,  quem  habet  is ,  deum  tester  immortalem  , 
suis  oculis  cariorem ,  existimat  non  egere  litteris;  uel  in  pri- 
mis  hanc  meam  tibi  satisfacere  sperat  epistolam.  Yale,  decus 
ducum.  Urbini  VI.  Julij. 

manu  propria. 

Sopra  carta   —    Ad  Illustrem  et  magnanimum  dominum , 

genitorem  et  dominum  meum  singularis- 
simum,  D.  Gomitem  Urbini,  Regium  gc- 
neralem  capitaneum  etc. 


m 
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N®  11. 


Lettcra  di  Federico  al  suo  segretario,  sull' arcivesco- 
vo  d'  (Jrbino,  dei  26  décembre  1<^63.  Vol  I,pag.  4.33. 

(Dair  Arch.  centr, ,  Carte  â!  Urh, ,  d.  <• ,  dw.  G. ,  filza  4 04, 
pag,  h  04.  ) 

Pierantonio.  Noi  volemo  che  tu  ordeni  che  nel  conseglo  gé- 
nérale se  proponga  el  facto  del  uescovo  li  de  Urbino ,  et  die 
poi  facto  el  conseglo  se  ne  vadano  onitamente  tucti  li  Gitadini 
da  Mon.  S.,  et  pregare  la  sua  Reuerendissima  Signoria,  che  vo- 
gla  supplicare  la  Santità  de  Nostro  Signore  che  se  vogla  di- 
gnare  do  remouerlo  de  li  :  considerato  che  per  li  suoi  captiai 
portamenti  y  et  per  la  sua  pessima  natura,  el  noo  poria  essere 
manco  accepte  che  ë  generalmente  a  tucto  el  populo;  et  che  a 
loro  pare,  atento  queste  cose  et  la  fede  nostra  in  verso  la  San- 
tità de  nostro  Signore ,  che  per  nostro  respecte  la  sua  beatitu- 
dine  debba  exaudire  questa  loro  demanda,  et  fare  questa  gratia 
a  quella  comunità  che  cum  tanta  instantia  gle  la  demanda:  et  sup- 
plicare la  sua  Reuerendissima  Signoria,  in  cui  sanno  che  ë  omne 
nostra  speranza,  ohe  ne  vogla  essere  caxone  lei,  et  che  intomo  a 
ciô  li  dicano  quelle  più  che  le  parera.  Et  ordena  chi  habbia  a  dire, 
et  che  sia  persona  che  sappia  ben  satisfare  al  bîsogno  ;  et  par- 
la a  s.  Giohanne  per  forma  ch  el  te  intenda,  perché  intendemo 
che  1  tene  amicitia  cum  lui  ;  et  fa  che  una  frotta  parli  in  con- 
seglo per  modo  circa  a  questa  materia  che  tucto  el  popolo  se 
dorige  a  questo  petragutule  (sic).  XXV  decembris  4463. 
Federicus  Comes  Montisferelris:  Regius  capitaneus]  y 

Serenissimiquo  domini  nostri  Locumtenens    .    .  j8®neraii8ei 
Sopra  carta  —  Nobili  dilectissimo  Secretario  nostro 

perantonio  de  paltronibus  de  Urbino. 

N^  12. 

Lc'tlera  di  Lucrczia  d' Aragona  ,  fîdanzala  a  Gui- 
dobaldo  I,  dei  21  marzo  1482.   Vol,  II ,  pag.  4.2. 

(IMV  Arch,  ccntr.,  Carte  (V  Urh.,  cl.  1%  div.  G,  n®  %} 

m.  paire  et  signer  mio.  La  111.  S.  V.  non  poria  farme  ma- 

gioro  piacoro  et  gracia  cho  inuitarmo  ad  scrivere  spesso  alla 

m.  S.  V.  et  al  mio  cordialissimo  consorlc:  del  che  non  solamen- 

iG  ïo  non  piglio  affanno,  como  quella  me  scriue,  ma  piacere  ei 
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condolacione,  alleso  cbe  tne  pare  quando  scriuo  de  propria  manu 
«ssere  présente  e  parlere  con  le  III.  S.  Vostre,  et  per  questa  ca- 
sone  rengracio  et  ne  reste  obligata  ad  quelle.  Ë  ben  uero  cho 
la  S.  y.  roe  farà  grack  de  non  pigliare  affanno  el  responder- 
ino  de  rnanti  propria,  percbè  me  baslerà  de  cancellero;  et  de 
quelle  quanto  più  ne  ho  spesso  per  intendere  la  bona  ualetudi- 
ne  de  le  excellentie  V.,  tanto  magiore  consolacione  me  séria, 
lo,  |)er  dio  gracia,  sio  bene,  et  ho  faite  le  reoomandatione  de  le 
111.  S.  uostre  a  la  Maestà  del  Re  et  de  la  Regina,  et  alla  III* 
Madonna  oon  lî  soi  111,  figlioli;  11  quali  é  stato  caro,  et  tucti  in- 
siemi  salutano  et  confortano  le  S.  V.,  et  io  ad  quelle  me  racro- 
mando. 

neapoli,  die  XXJ.  martij  1485 
De  V.  111.  S. 

Cordial*  iîlia  Lucretia  de  aragona. 

Sopra  caria  —  Illm**  Duca  de  Urbino  mio 

ro  et  pâtre  hon" 

N**  13. 

Lcltcra  di  Alcssandro  VI  alla  figlia  Lucrezia ,  dci 
24  luglio  1494.   Vol.  Il,  pag.  85. 

(Arch,  centr.  ,  Carte  cT  Urbino  y  cL  1",  div,  G  ,  filsa  104, 
vart,  4  ). 

Âlexander  papa  Vf ,  manu  propria. 

Donna  Lucretia,  figlola  carissima.  Parechi  di  fa  che  non  habia- 
roo  lettera  tua:  de  la  quai  cosa  ne  stamo  assai  marauiglati,  et 
che  si  cosi  négligente  in  scriuerse  spese  uolte,  et  auisarse  délia 
sanità  tua  et  del  signer  Joanni  nostro  carissimo  fîglok):  fa  che 
per  lauenire  si  più  acurata  et  diligente.  Madonna  Âdriana  et 
Julia  sono  iunte  in  Capo  de  Monte ,  douo  trouorono  suo  fratello 
morto.  De  la  quai  morte  cosi  el  cardinale  como  Julia  ne  hano 
preso  tanta  alteratione  et  afUietione,  che  tutti  doi  sono  cascati 
00  la  febre.  Noi  li  habiamo  mandate  a  uisitare  per  Pietro  Car- 
ranca,  et  hauemo  proueduto  de  medici,  et  del  necessario.  Spe- 
ramo  in  Dio,  et  in  la  nostra  donna  glorlOï^a ,  che  in  breui  starano 
bene.  Ueramentc  il  signer  Joanni  el  tu  hauite  hauuto  poco  rc*- 
specto  et  consideratione  a  noi  in  questa  partita  de  madonna  et 
de  Julia  in  lasarle  partire  senza  ex  pressa  licentia  nostra  ;  per- 
ché deueuate  pensare,  como  ora  el  débite  uoslro,  de  unn  tal 

Vol.  II.  34 
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l>artita  repenti  na  sensa  nostra  saputa,  non  se  poteaa  si  nmi  som- 
iiiamente  despiacere.  Et  si  dirai  lora  nolseno  cosi,  perché  el  car- 
dinale de  Frenese  cosi  uoleua  et  comandaoa ,  deueuate  ooi  altri 
pensare  si  qiiesto  piacerà  al  papa.  Ora  fato  è:  na'  altra  seremo 
*piii  acorti ,  ot  pensaremo  molto  bene  in  roan  de  chi  roettemole 
ruse  nostrc  etc.  Noi,  per  la  gratia  de  Dio  et  de  la  gloriosa  no- 
stra donna,  stamo  moUo  bene  de  la  persona.  Siamo  statî  col  se- 
reiiissimo  re  Alfonso,  el  quale  8*è  portato  con  ooi  con  tanto  amo- 
ro,  obscraantia  et  obediencia,  como  si  fosse  une  nostro  proprio 
liglolo.  Non  te  poteriamo  dir  né  exprimere  quanto  siamo  partit! 
I)en  contenti  et  satisfatti  Inn  de  laltro.  Et  si  certa  suamaestà 
ha  (ic  mettere  per  lo  stato  et  seruicio  nostro  la  persona  et  quauto 
teiie  in  qucsto  mundo  etc. 

Le  suspicione  et  différencie  de  qœsti  columnesi  fra  tre  o 
iiuatro  di  s|>eramo  in  tutto  se  assetaranno.  Et  per  questa  non 
altro,  si  non  che  atendi  ad  star  sana,  et  a  essere  dénota  de  no- 
stra Donna  gloriosa.  Dat.  Rome,  apud  sanctum  petrum,  die  xxiiu 

Julij   MCCCCLXXXXIIIJ. 

Jo.  Datarias 
Sopra  carta      —  A  nostra  Carissima  figlola 

dona  Lucrecia  de  Borgia. 

N^  14. 

Leltora  del  duca  Yalcnlino  aglî  uomini  di  Castel 
Durante,  dei  14  luglio  1502.  Vol.  11^  pag.  13. 

[  DaW  Archicio  scgreto  d*  Urhania.) 

(>aesar  Borgia  do  Francia,  Dei  gratia  Dux  Romandiole,  Ur- 
hiniquo  et  Valentie  Princeps,  Hadrie  Dominus,  Plumbini  etc.,a€ 
S.  U.  Ë.  Confalonerius  Generalis.  Egregiis  Viris  Fidelibns  no- 
siris  Diloctis,  Gommunitati  et  bominibos  Terre  nostre  Durantis, 
salulom.  Cum  nos  in  presentia,  curis  maioribus  occupati,  non  va- 
loamus  examinationi  capitulorum  que  nobis  exhibuistis  vacare: 
\\v  interea  dctrimentum  patiamini ,  toleramus  et  contentamur , 
ut  iiuod  solitis  legibus,  stalutis,  ordinibus  et  consueludinibos, 
(luinnioijo  illa  iuita  honesta  et  rationabilia  sint,  parentes,  paci- 
ti(  0  ot  traiiquillo  vivatis.  Et  ut  nostri  animi  benignitatem  et 
t  lomoiUiam  usque  ab  inilio  nostri  Principatus  experiamini, 
»^\('o>sus  omnes ,  crimina  et  delicta  ,  per  vestros  oppidaneos 
iis«|uo  ad  premissi  nostri  Princii>atus  initium  commissa,  dom- 
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modo  tamen  ab  offensis,  aut  si  illi  non  viverent,  ab  eorum  con- 
iunctis,  pax  sit  impetrata ,  cum  quacumque  rcali  vel  porsonali 
propterea  incursa,  remittimus,  prosentium  tenoro  liberaliler  con- 
donamus.  In  contrarium  faciontibus  non  obstantibus  quibuscum- 
quo.  Datumin  Givitato  nostra  Urbini,  quintodocimo  Julii,  Anno 
Domini  Millesimo  Quingenlesimo  ij  :  Ducatus  vero  nostri  Ro- 
mand iole  secundo. 


]S^  15. 


Letlcra  in  cui  si  parla  de)  colloquio  tra  il  duca 
Valcntino  c  Guidobaido  I,  degli  11  décembre  1503. 
Vol  11,  pag.  128. 

(Dair  Archivio  segreto  rf'  Urbania) 

Magnifici  Domini,  maiores  moi  bon.  A  salisfaclione  do  vui, 
mando  la  sopto  scripta  particula  de  una  voslra  vonuta  da  Ro- 
ma  al  ex.  de  M\  Haveria  ancbo  mandate  la  copia  del  Tryunpho 
se  facto  in  Roma  per  la  incoronatione  del  Papa:  ma  per  essere 
longha ,  et  io  bavero  a  cavalcare  in  servitio  de  la  excellentia 
de  M*,  80  occupato  per  la  expeditione  de  le  cose  ho  a  far:  sicchè 
V.  M.  me  haveranno  per  excuse  al  présente  ;  a  le  quale  conti- 
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nao  ïofi  ricooiaiido  et  ofibra  Dat.  Urbiai,  XI  Deoembrû^  1503. 
Copia  dicte  particule. 

M.  Ser  Nicolaos  Sanson  Urbioas. 

Cetera  adviso  V.  £x^  corne  el  Yaleotino  p^  M.  Gabbriello  da 
Fano,  doi  giorni  sono,  domandô  de  gratia  spetiale  al  Ex,  del 
S.  Duca  nostro  cbe  lo  volesse  audire  et  ascoltare.  Di  che  M.  Ga- 
brielle  fo  excloso  in  tacto  de  no.  Per  il  che  el  Valentino  supplice  la 
S.  de  N.  S.  fusse  contente  fare  lo  S.  Duca  lo  ascoltasse;  et  cusi  d 
S.  Ouca  a  contemplatione  de  S.  S.  fo  contente.  Et  ritrovandosi 
sua  Ex.  in  1  antecamera  del  Pontifici,  sedendo  in  uno  lecticiolo 
ch  é  in  quelle  loco,  venne  el  Valentino  per  una  via  coperta,  et 
corne  intrô  subbito  in  luscio,  fo  cum  1^  berretta  in  mano,  et 
cum  li  genocchij  a  terra  fece  reverenlia  al  S.  Duca,  et  appro- 
pinqnabdosi  continue  cum  la  berretta  in  mano,  corne  gionse  al 
S.  fece  un  altra  reverentia  sine  a  terra.  Sua  ex.  qnando  lo  vid- 
di  venire,.  se  rizzè  impiedi,  et  expectato  alquanto,  cavatosi  poi 
anche  lui  la  berretta,  li  si  fece  incontro  tre  o  quatre  passi  ;  et 
essendo  el  Valentino  a  terra ,  Sua  Ex.  cum  ambe  le  mane  lo 
fece  levare  et  sentare,  dandoli  audientia.  Verba  Valentini  fuerunt 
huiusmodi  sententie  excusatoria,  domandando  prima  perdono, 
che  quelle  lui  haveva  facto  a  Sua  Ex.  si  doleva  sine  al  core, 
et  q.  malo  fecerat,  incolpando  la  giovintù  sua,  li  mali  consigli 
soi ,  le  triste  pratiche ,  la  pessima  natura  del  Pontefice,  et  qual- 
chc  une  altro  che  l  haveva  spinto  a  taie  impresa;  dilatandosi  so- 
pra  el  Pontefice,  et  maledicendo  V  anima  sua,  et  cusi  di  chi  l  ha- 
veva spinto  a  taie  impresa,  che  mai  lui  li  haveva  facto  pensiero 
né  era  stato  sua  fantasia;  cbe  se  ne  doleva,  et  di  bona  voglia  li 
voleva  restituire  tucla  la  robba  et  tucto  el  mobile  tolto,  da  li 
pannî  Troyani  infora,  che  haveva  donato  a  Rovano;  et  certe  al- 
tre  cose  che  lui  non  haveva,  che  erano  in  romagna  et  in  pluribus 
a  Forli.  La  resposta  fo  snb  paucis  conveniente  a  la  proposta  et  al 
caso,  et  lo  (ellOy  egli)  subbito  expedito:  remase  panroso  assai  et 
bene  chiarilo.  N.  S.  Iha  levato  da  le  staotie  dove  aloggiô  da  priRci- 
pio,  et  fallo  stare  in  certe  camerette  ad  alto  qui  in  palazzo  :  conli- 
nuo  cum  lui  sta  chi  l  ha  in  custodia.  Attendesi  alla  recuperalionc 
del  mobile.  Donino  boggi  li  andô  a  parlarli:  li  venne  incontro  (/ 
luscio  de  1  ullima  caméra  dove  elle  sla;  et  poi  lo  accompagnô  sino 
a  le  scale  ne!  parlire,  sempre  cum  la  bereta  in  mano,  Exemplovera- 
mento  de  fortuna ,  da  polere  verificare  el  dicto  del  Salrao:  De- 
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pofiuit  potenles   de  sede  et  exaltavit  hutAîle^.   Dat.  l\ûtiïe 
V....4503. 

Foris  —  m.  Magnificis  dotoinis  Prioribus  Terrœ  Duranlis, 
maioHb.  meis  hon , 

N.  B.  Le  parole  corme  si  sono  suppUte  per  conget- 

iura^  essendo  in  que' luoghi  corroso  il  foglio. 

N^  16. 

BiglicUo  autografo  di  Giulio  II»  sulla  cessione  della 
rôcca  di  Forli  (senza  data).   Vol.  II  ^  pûg.  131. 

(Arch,  centr.y  Carte  d*  Urbino,  cl.  3*,  div,  ÎV^fiha  1,  Cart,  4j. 
Pr.  Magnifice,  d.  petre  p.  Molto  si  marauegliamo  che  auizan- 
doce  uoi  per  molté^  uostre  el  castelano  de  forli  hauere  moite 
pratiche  cum  moUi  de  uolerli  uendere  queUa  rocha ,  et  uolere 
denari  e  non  carta,  chre  uoi  non  li  habbiate  ofiérto  uolerli  dare 
quello  ne  trova  da  altri;  che  pure  sapete  uoi  messef  p.  p.  ue 
detemo  taie  conmissiona  qdando  partiste  da  noi  de  douerli  ofe- 
rire  denari ^  et  sapele  scripsemo  a  ôorenxa  ti  fo^i  risposto  del 
denaro  quando  bisognasi.  Si  ch«  tiedete  ad  ogni  modo  de  hàuere 
decta  rocha  o  per  denari  o  per  altra  uia;  et  quando  la  possiate 
hauere  per  denari,  pigliatela,  et  lasciate  stare  le  altre  speranse, 
quia  mora  est  periculoza,  et  facte  che  non  manchi  ;  inperè  che 
chel  (sic)  denaro  sarà  presto,  dummodo  non  pasi  la  summa  de 
ducatti  XV.  milia.  Si  per  mancbo  potete  farlo,  meglio  sarà.  Bene 
ualete.  Ex.  palatio  appostolico,  vi  martg. 
Julius  pp.  II,  manu  propria. 
Sopra  carta    —  Reuer.  domino  archiepiecopo 

ragusino^  et  magnifiée  domi*- 
no  petro  paulo  De  Gallio. 
Gesene. 

N^  17. 

Estratto  dcl  giuramento  di  fedcltà  del  magistrato  di 
Pesaro  a  Franccsco  Maria  I ,  dei  29  maggio  1513. 
Vol  II  y  pag.  199. 

(  Arch.  centr,.  Carte  d*  Urhino  ^  eL  4»,  div,  B  ,  fil- 
%a  8j. 

I.  Che  non  faranno  trattati  o  conventicole  o  congiure,  o  al- 
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cuna  cosa  che  direttamente  o  indirettamente  tenda  al  danno, 
contumelie  o  interesse  dol  duca ,  o  suoi  eredi  o  successori. 

II.  Gbe  se  alcuna  délie  dette  cose  giangessero  a  notizia  loro, 
promet tono  dMmpedirle  al  più  presto;  e  se  ciô  non  potessero, 
d' informarne  il  dette  signer  duca. 

III.  Di  non  propalare  mai  tutto  ciô  che  dallo  stesso  duca 
sarà  dato  loro  in  segreto. 

IV.  Di  difendere,  mantenere,  custodire  con  ogni  fede  le  per- 
sone,  i  béni,  gli  onori,  i  diritti,  le  giurisdizioni  del  duca  con- 
tro  persone  di  qualunque  grado  e  qualità,  eccettuato  il  somme 
pôntefice  e  la  santa  Sede  apostolica ,  sotto  le  pêne  e  censure 
contenute  nella  bolla  d' investitura. 

V.  Che  tanto  essi,  quanto  i  fîgli  nati  e  da  nascere,  ^ranno 
fedeli  e  veri  sudditi  e  vassalli,  come  si  usa  verso  i  vicari  tem- 
porali  legittimamente  investiti  dalla  santa  romana  chiesa,  a  per- 
pétua desolazione  e  morte  dei  nemici  del  duca ,  loro  fîgli  e  suc- 
cessori ;  e  ciô  giurano  non  solo  per  la  loro  città,  ma  pel  contado 
e  distretto. 

Dopo  il  giuramento  dei  quali  patti ,  il  duca  y  per  segno  di 
vicendevole  a£fetto  e  benevolenza,  i  sindaci  e  procuratori  genu- 
(lessi,  sua  altezza  ammise  al  bacio  délia  pace. 

N^  18. 

Lettera  di  Pier  Soderinî  a  Francesco  Maria  I  (  senza 
data).  Vol.  Il.pag.  210. 

(Arch,  centr.,  Carte  d*Urbino.  cl,  1",  div.  G,  filza  236. 
Rubrica ,  Toscana ,  Prindpesse  ;  in  fine). 

Illustrissime  Bt  Excelientissime  Domine  etc. 
Assai  ringratio  la  Excellentia  uostra  che  si  sia  in  tanta  sua 
félicita  ricordato  di  scriuerne  et  ofiTerirsi  etc.  lo  non  posso 
dire  altro ,  saluo  che  quelle  che  sono  e  sarô ,  sempre  fia  per 
honorare  et  beneficare  vostra  Excellentia,  chôme  ô  decto  di  boc- 
cba  a  messer  Jo.  Thommaso.  Prego.Iddio  presti  quella  félicita 
alla  sua  Excellentia,  che  lei  medesima  desidera.  Et  sopra  tucto 
li  racchomando  la  mia  patria,  la  quale  io  arao  quanto  la  propria 
vita.  Nec  plura.  La  Excellentia  uostra  si  guardi  dalli  traditori. 
E.  Ex.'«  V. 

Petrus  Soderinus. 
Sopra  carta    —  III.**  et  Ex.°  Domino  Domino 

Francisco  Mariae  Urbini  Du- 
ci etc.  etc.  etc. 
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N^  19. 

I. 

Duc  patenti  di  Lovenzo  dc'Mcdici  al  Maldonato, 
capilano  spagnuolo,  affinché  tradisca  Fraocesco  Maria  I. 
Vol.  II,  pag.  217. 

(Arch,  centr.y  Carte  d^Vrhino,  cl.  1%  div,  A^  fUza  2,  fasc.  63j. 

Lorenzo  de*  Medici  duca  do  Urbino  et» 
Promettemo  al  signor  colonelle  Maldonato ,  che  conducen- 
dosi  lui  alli  seruitij  nostri  con  sua  compagnia,  di  pagarli  trecento 
ducati  d'oro  ogni  mese  ,  per  tempo  di  guorra;  et  in  tempo  di 
})ace  ducati  settecento  d'oro. 

Et  più,  alla  altri  capitani  de  sua  compagnia  promettemo  pa- 
gare  ducati  quaranta  el  mese  in  tempo  di  guerra,  et  in  tempo 
di  pace  ducati  uinti  d*,oro  el  mese:  et  bauendo  noi  a  fare  gente, 
dare  loro  la  compagnia  a  detti  capitani ,  et  lo  officio  et  dignità 
del  colonelle  al  dette  signor  Maldonato  :  et  tutto  promettemo 
mantenere  per  uigore  délia  présente  sottoscritta  di  nostra  pro- 
pria mano,  formata  et  roborata  del  nostro  solilo  sigillé.  In  Ari- 
mino,  adi  xxvu  di  Fobraio  1517. 
Ita  est  Laurentius  Medicos 
Urbini  Dux. 

Fabritius  Peregrinus 
secrotarius 
H. 

Noi  Lorenzo  de'  Medici ,  Duca  d^  Urbino  etc. 

Per  tisnoro  di  questa  présente  nostra  patente  o  sia  scritla, 
promettiamo  al  signor  colonnello  Maldonato  de  concederli  o  farli 
ooncedere  una  represaglia  contra  de  la  Communità  de  Ancona 
per  la  somma  de  sedicimilla  ducati  d' oro ,  conducendosi  alli 
seruitii  de  nostro  signore  et  nostri  con  la  compagnia  del  suo 
colonelle;  et  in  caso  che  nostro  signore  non  li  uolesse  concedore 
detta  represaglia,  li  promettiamo  noi  per  questa  esserli  obbligati 
in  detta  somma  de  li  sedicimilla  ducati,  et  pagarli  contanti,  senza 
replica  alcuna. 

Et  più ,  promettiamo  al  detto  signor  Maldonato  de  seruarli 
«l  loco  del  colonelle  in  lo  exercito  nostro  de  detta  sua  compa- 
gnia ;  et  che  altra  persona  non  li  possa  commandare ,  ne'  sia 
ad  obedientia  de  altri  che  de  la  nostra  propria  persona. 
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£l  piu  promettiamo  de  fare  dooare  entrataa  CeBaresnai- 
gliolo  entrata  (sic)  de  seicento  docati  îd  lanli  beDefitii,  li  qvali  pro- 
mettiamo tutto,  et  detta  represaglia  eteDlralaobsenurlietadim- 
pirli  in  termini  de  sei  mesi  proximi  da  aenire:  et  cosi  ioramo 
et  promettiamo  sopra  de  la  nostra  fede,  e(  per  vigore  et  airtù 
de  la  présente  predicta  noetra  inviatabilmente  obserure.  Et  per 
fede  de  la  oerità,  11  baaiaroo  facto  fare  la  predetta  premissiene 
\yeT  mane  de!  nostro  secretario ,  et  sottoscritta  de  la  nostra  pro- 
pria mane,  et  irmata  de!  nostro  solito  sigillé.  In  Arianno,  in  la 
caméra  de  nostra  residentia»  a  di  xxvii  di  Febraio  hcccccxtii. 

Li  benefitij  saranno  quel  pià  mi  parera. 
Laorentids  Medices 
Urbini  Dux. 

Fabritios  Feregrinos 
secretarins. 

Ommeiêiamo  altri  cajntoli  senaa  data ,  offerti  da  Lo- 
renzo  al  Maldanato  e  ad  (Ulri  cafiiam  ipagnûoU;  e  U 
8alva€(mdotto  liherimmo  data  a  Orazio  Fhrido  fegretario 
di  Francesco  Maria  I ,  il  quale  fa  froditmiamenie  car- 
cerato  dal  duca  Lorenzo  d?  Medici^  corne  H  ê  detto  al 
vol,  II,  pag,  211*    • 

N^  20. 

Parte  dcHa  lettera  di  Orazio  Florido  dei  26  aprî- 
le  1527,  in  cui  si  narra  il  tumulto  di  Firenze  conlro  i 
Medici,  succeduto  nelio  stesso  giorno.  Vol.  II,  pag.  233. 

(Arch.  centr,y  Carte  d^Urbino,  d.  4*,  div.  G,  fUza  256, 
pag.  304;. 

Questa  lettera  è  siata  pubUicata  da  noiper  intero  nel- 

rimparziale  Fiorentino  dei  13  luglio  1858  n^  21,  alla 

quale  fu  contrapposto  il  racconto  dei  Guicciardini:  il  perché 

ci  limitiamo  a  riportare  la  sola  chiusa  délia  medesima. 

Illma.  et  Exma.  Sig.  et  Patrona  mia  sing. 
Sel  Sor  Duca  non  era ,  corne  tutto  el  mondo  ha  visto  et 
confessa ,  el  Stalo  de  fîorenza  se  mutava  :  si  che  sel  Padre  San- 
cto  habbi  obbligo  a  Sua  Extia.y  V.  Sig*  el  po  considerar  benis- 
simo,  che  certo  glie  Iba  conservata  cum  tanto  pericolo  delà  vita 
sua  et  deli  soi,  quanto  mai  li  havesse  possoto  incontrar  :  et  se 
stettc  in  questo  frangente  non  roanco  de  qninque  o  sei  bore. 


DOCUMENTI  52d 

Questi  pare  che  dicano  non  volere  chol  suo  dinaro  si  spenda 
per  appetito  de  particularj,  ma  per  beneficio  de  la  cita  ;  et  che 
vogliono  esser  cum  la  legha  in  ogni  modo,  et  spendere  et  span^ 
dere  si  bisogna;  et  accennano  non  volere  Governo  de  Medici,  et 
questa  è  la  conclusione.  Lhumor  é  di  mala  sorte;  et  credo  el 
Sor  Duca  non  fara  piu  l  alloggiamento  a  l  Ancisa,  ma  dinanzi  a 
fiorenze  ala  Tia  de  nimici,  lassandosi  ftorenze  giunta  aie  spalie 
del  exorcito;  tanto  più  che  Spagnoli  se  spinsero  heri  a  S  Gio- 
vanne,  non  forsi  senza  intelligentia  di  questo  garbuglio.  Noi  sia- 
mo  tornati  ad  alloggiare  dove  desinassimo  per  questa  notte,  et 
dimane  li  exerciti  nostri  giongeranno  ad  fiorenze  ambidui ,  et 
seconde  el  successo  sforzarommi  lenere  avisata  1  Extia.  V.;  ala 
quale  so  dire  che,  per  la  parte  mia,  un  gran  di  pannico  me  ha- 
ria  stoppato  el  mesere,  et  basta.  Ma  dico  bene  a  Y.  S.,  che  si 
la  cosa  no  havesse  haute  tanto  de  periculo  in  se,  no  fu  mai  el 
piu  bol  vcdere  de  volti,  maxime  deli  sri.  Cardinali,  et  de  altri, 
et  le  piu  belle  foggie  de  armar  che  mai  fussero  viste;  maxime 
vedere  Messer  Giovan  Be.  Romeo,  et  quel  Grestiano  che  stava 
gia  in  Urbino.  Li  base  le  mano  al  solito.  Da  Castello,  appresso 
Fiorenze,  ali  S16  de  aprile  1527,  ad  hore  5.  de  notte. 

el  serve  suo  Horatio 
in  fretta  in  fretta 

N^  21. 
1. 

Letlero  di  Francesco  Maria  I,  ia  oui  si  ordina  il 
taglio  del  naso  a  una  mcrctrice,  se  rompe  il  confine , 
dei  26  luglio  1513.  Vol.  II,  pag.  263. 

(Dali*  Archivio  segreto  d'  Urhania.) 
Foris  —  Potestati  noslro  Terr.  Durantîs  — 
Intus  —  Potestà  :  Sapendo  noi  che  la  femina  che  fo  de  Geor- 
gino  non  désiste  da  le  soe  solite  bestialità,  volemo  che  al  ha- 
vuta  de  q.  li  comandate  che  fra  tre  di  prox.,  comenzando  el 
di  seguente  del  précepte,  habia  sgombrato  non  solo  el  distrecto 
de  Gastel  dorante,  ma  tucto  el  Territorio  et  Jurisdictione  de 
massa,  sotto  pena  de  la  Frusta ,  et  Incisione  del  naso.  Et  Gosi 
ellapso  dette  termine,  se  non  harà  obedito,  ne  farete  la  ese- 
qutione ,  trovandosi  lei  in  decti  lochi  et  prohibitione.  Urbini , 
XXVI.  Lug.  1513. 

Franc.  M»  Dux  Urbini 

Ps.  Urbis  ac  S.  R.  E.  Gap.  Generalis. 
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II. 

Inlos  —  Potestà  ;  Perché  V  altro  giorno  vi  scrivemmo  che 

devesti  sbandir  la  femina  di  Georgino  di  totta  Masea ,  volemo 

che  in  decto  bando  facciate  si  contenga  anchora  l' Orsaiola ,  et 

San  Giovanni ,  et  circa  Casteldorante  cinqoe  miglia.  Et  astre- 

gniate  dicto  Georgino  a  dare  a  Laora  sorella  d*  Ottaviano  de- 

pentor  di  non  offisndere  secartà.  Urbini,  AXVUl  Aag.  MDXIII. 

Franc.  M*  Dux  Urbini,  Urbis  Praefectus,  ac  S.  Ro. 

E.  Gap.  Generalis. 

Foris  —  PoteBtati  nostro  Terr.  Darantis. 

N^  22. 

Bolla  di  Sixte  lY,  degli  8  aprile  1<^88,  a  Costanzo 
Sforza,  Signore  di  Pesaro,  in  oui  lo  ringrazia  del  ri- 
galo  di  alcuni  vasi  di  majolica.  Vol.  11^  pag.  356. 

(Arch,  centr.f  Carte  d*  Vrb.,  Pergamene  ecclesiastiche , 

Sistus  P.  IV. 

■ 

Dilecte  fîli^  salutem  et  apostoHcam  benedictionem.  Vasa  fî- 
ctilia  elegantissime  elaborata ,  qusB  tua  nobilitas  jam  nobis  mi- 
sity  animo  perlibenter  suscepimus.  Fuere  autem  eo  gratiora, 
quo  ex  optimo  animo  tue  novimus  provenisse.  Argumentum  id 
quidem  et  dovotionis  et  sincerae  fidei  erga  nos  tuae  ;  tametsi  id 
de  te  semper  nobis  persuasimus.  Nos  profecto  hoc  tuum  munus 
ita  suscipimus  y  ita  carum  habemus ,  ut  non  rem  fictilem ,  sed 
vel  auream  et  vel  argenteam  putemus.  Itaque  nobilitatem  ipsam 
tuam  in  Domino  plurimum  commendamus. —  Datum  Romae  apud 
S.  Petrum  ,  sub  anulo  piscatoris,  die  xiii  aprilis  mcccclxxxviii, 
Pontificatus  nostri  anno  septimo  —  Fuori  :  Dilecto  filio  nobili 
viro  Costantio  Sfortiae,  Pisauri  in  temporalibus  Vicario  nostro. 

N®  23. 

Editto  di  Franecsco  Maria  II,  dei  13  ottobre  1574, 
con  cui  aboliscc  i  nuovi  dazi  imposti  dai  dcfonto  suo 
padrc  Guidobaido  IL   Vol.  II,  pag.  384. 

(Arch.  centr.,  Carte  d' Urb.,  d.  4%  div.  A,filza  3,  fasc.  42, 
rart.  4  27. 

Volendo  rili°  et  Ecc"  Signore,  il  Signer  Francesco  Maria  II 
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délia  Hovere,  Duca  vi  di  Urbino,  Signore  di  Pesaro  e  di  Sini- 
gaglia ,  Conte  di  Montefeltro  e  di  Casteldurante  et  prefetto  di 
Roma,  corne  quello  che  non  meno  da  Padre  amoreuole  che  Prin- 
cipe giusto  ha  intentione  et  desidera  di  gouernare  il  stato  et 
popoli  8uoi ,  et  anche  sempre  per  ciô  hauere  V  occhio  quanto 
più  potrà  in  ogni  tempo  di  gratificarli,  affine  che  solleuati  da 
pesi,  possino  con  quiète  e  tranquillità  di  animo  più  habil- 
mento  sostentare  le  loro  faniiglie  :  per  mostrargli  ancora  in 
questo  primo  ingrosso  un  testiraonio  chiaro  di  questa  sua  pron- 
ta  e  benigna  uolontà,  a  scarico  di  detto  suo  stato  e  sudditi, 
per  il  présente  pubblico  bando  reuoca,  cassa  et  anulla  gli  in- 
frascripti  datij  nouamonte  imposti:  cioé  il  datio  del  uino,  de 
panni ,  del  guato ,  do  corami  e  delli  scôtani  ;  ordinando  che 
per  r  auenire  non  s'  habbino  più  da  datiare  e  pagare  li  detti 
datij  in  alcun  luogo  del  suo  stato. 

Pubblicato  per  mio  Trombetta,  a  di  xm  di  otto- 
bre  4574,  in  Urbino. 

N^  24. 

Lettcra  di  Francesco  Maria  II  alla  mo^çlic  Lucrc- 
zia  d'Estc,  con  cui  Icl  ordina  di  tornar  da  Fcrrara  alla 
Corte  d' Urbino.  Vol  II,  pag.  393. 

(Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino  ,  cl,  1*,  div,  B. ,  filxa  10j. 

Col  ritorno  del  Con.  Cesare  Odasio,  ho  inteso  la  risposta  che 
ha  havuto  circa  il  particolare  délia  tornata  di  Vostra  Ecc.La 
quale  quanto  più  lontana  ô  stata  dair  aspettatione  et  dcsiderio 
mio,  tanto  più  son  forzato  a  dire  ch'ella  m*  habbi  recata  grau 
merauiglia  et  mala  sodisfatione  insieme  ;  poichô  (  per  parlar 
sinceramente  et  alla  libéra ,  corne  é  solito  mio  j  la  raggion  di 
superforità ,  per  esserle  marito,  richiedeua  che,  intesa  la  uo- 
lontà  et  ordinc  mio,  giustissimo  et  honestissimo,  oltra  T  ossere 
accompagnato  da  ogni  buon  affetto  verso  lei ,  ella  si  proparas- 
se air  essecutione  di  esso,  et  non  a  metterlo  in  negotio,  né 
mono  a  riportarsene  ad  altri  ;  douendo  io  credere  che  se  V.  E. 
hauesse  haute  a  dar  per  se  stessa  questa  risposta  ,  come  si  con- 
ueniua  (  trattandosi  tra  lei  et  me ,  et  di  cosa  che  appartiene  a 
noi,  et  non  ad  altrij,  che  non  si  sarebbo  cosi  facilmente  riso- 
luta  a  darmi  un  disgusto  taie ,  con  far  in  un  medesimo  tempo 
a  se  stessa  ancora  non  poco  torto,  mancando  del  rispctto  et 
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obbedienza  che  mi  deve.  La  qiiate  Qolendo  io  pur  éred^re  ebe 
habbi  a  preualere  ad  ogni  altra  cosa ,  meritandolo  dopra  tiitto 
il  buoQ  animo  che  le  tengo ,  mi  miione  a  replicar  con  questa 
a  y.  £.  il  medesimo  ordine  ch'ha  inteso  dal  Gom.  Gesare, 
r  eflettuatione  del  quale ,  siccome  a  Lei  è  débita ,  cosî  a  me 
sarà  per  apportare  infinita  sodisfatione.  Ne  lassi  di  considerare 
ben  di  gratia  per  se  stessa  la  qualità  de  qoesta  resolutiotie 
ch*ba  havuto  il  Gonte,  et  qaelk)  che  di  peggio  puô  causait: 
coDsigliandosi  con  Dio  benedetto  et  con  se  medesima  :  cb'  Se 
tengo  per  certo,  se  cosî  le  placera  fare,  che  sarà  per  vetih'e 
in  altra  deliberatione,  corne  k)  sommamente  desidero.  Et  quan- 
to  al  dir  che  non  le  corrino  le  sue  provisioni ,  et  che  aaanzi 
in  grosso,  so  bene  che  Y.  £.  sa  in  coscienza  sua,  che  qnànto 
di  disordine  succède  in  ciô  (che  non  é  per6  quanto  si  dice, 
ne  per  altra  causa  che  per  quella  délie  difficoltà  che  sogliono 
apportar  i  tempi  simili  al  présente,  et  accader  aile  uolte  in  case 
roolto  più  comode  délia  mia),  tuttô  è  stato  sempre  et  è  con  in- 
fînito  dispiacero  et  trauaglio  mio;  che  ben  so  che  a  nessun 
tocca  più  che  a  me  lo  hauer  aôuore  le  comodttà,  grhonoriet 
le  sodisfationi  sue  ;  si  come  anco  so  (  per  quanto  comporta  la 
possibilità)  che  io  non  ho  lassato  per  il  passato  di  procurar- 
gliene,  essendo  mia  intentione  che  le  cose  sue  sieno  mirate 
unitamente  con  le  mie.  Et  se,  per  la  «trettezza  in  che  s!  trô\a 
questa  casa  (  per  non  darle  altro  nome  ) ,  che  ben  sa  V.  E. 
benissimo  non  esser  derivata  dalle  mie  colpe,  non  se  le  potes- 
se  dare  talvolta  V  intera  sodisfatione  che  uorei ,  non  é  perô 
cosa  quosta  che  in  altri  tempi  ancora  non  le  sia  àccaduta,  et 
che  non  sia  sicnra  lei  che  alla  fine  il  suo  dovere  non  è  per 
mancarle.  Et  perô  conlentisi  di  non  lassar  fare  discorsi  so- 
pra  ciô  ;  con  esser  certa  che  da  me  si  desidera  Ch'  ella  véft- 
ghi,  et  habbi  ogni  parte  che  sia  raggioneuole  nelle  cosq  mie; 
acciô  che  uivendo  in  quella  utiione  et  concordia  d' animi  che  é 
conueniente  che  sia  tra  noi ,  habbiamo  non  meno  a  goderci 
quel  che  di  bene  puô  portar  lo  stato  di  questa  nostra  casa,  che 
a  compatir  insieme  quelle  incommodità  che  pîace  a  Dio  che 
aile  uolte  si  habbino  :  le  quali  pur  spero  che  siam  per  supéra- 
re,  facendone  io  dal  canto  mio  tutto  quelle  che  per  me  si  ptiô. 
Spero  anco  che  toccherà  con  mano  che  io  non  ho  mancalo  né 
son  per  mancare  mai  di  cosa  alcuna  possibile  in  soruitio  et  so- 
disfatione sua.  Vengasene  dunque  V.  Ecc,  come  di  nuovo  gror 
dino,  che  son  certo  che  ogni  cosa  tra  di  noi  passera  bene  ;  poi- 
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ché  conGdo  ch'olla  non  sia  per  pretendero  da  me  se  nqn  ii 
possibile ,  et  io  son  dispostissimo  adesso  et  sempre  di  farlo. 
In  Pesaro,  il  di  primo  di  Xbro.  1576. 

Francesco  Maria. 

Aie  Odoiio,  che  fu  mandato  dal  duca  in  Ferrara  a 
richiamar  Lucrezia  alla  carte  d'  Urbino,  furono  date  an- 
che le  isiruxioni  che  si  trovano  nelV  Arch.  centr. ,  uni- 
tamente  alla  suMeita  leitera, 

N*  25. 

Rîcordi  dî  buon  govcrno  dî  Francesco  Maria  II , 
al  figlîo  Federico  Ubaldo.  Vol.  Il  y  pag.  405. 
In  Castol  Durante,  a  22  di  Marzo  4615. 

Figlio  Caris$imo.  Montre  mi  son  preso  questa  vacanza  dai 
negozi,  ho  fatto  questa  scrittarella,  la  quale  soche  vi  gioverà, 
se  in  voi  farà  impressione.  Potreto  anche  farla  veder  al  signer 
Vespetsiano  (Caracciolo),  acciô  a  sue  tempo  possa  ricordarvela  ; 
et  a  lui  y  quando  toccherà  a  voi ,  potrete  dooar  un  Gastello , 
poiché  li  sorviïii  che  vi  fa,  ben  lo  comportano.  Fate  honore  alla 
Casa  vostra ,  e  state  sano. 

Da  Castel  Durante,  alli  n  di  Marzo  1615. 

Vostro  Padre  amorevolissimo 

Francesco. 

Non  potendo  io  crodere  di  dovervi  essere  per  lungo  tempo 
appresso  per  gli  molti  anni  che  ho,  mi  son  risoluto  di  mettere 
in  scrittQ  alcuni  ricordi,  che  giudico  necessarj  che  del  con- 
tiauo  ve  ne  ricordiate,  tenendoveli  non  solamente  avanti  gli 
occhi,  ma  nell'  intime  del  vostro  cuore  ;  ricordandovi  che  da 
niun  altro  possono  darvisi  con  più  amore,  né  fors!  con  mag- 
giore  esporienza  délie  cose  di  qua ,  per  il  lungo  tempo  che  V  ho 
governato. 

Dicovi  principalmenlo ,  che  vi  sfortiate  con  ogui  peler  vo- 
stro a  viver  in  gratia  di  Nostro  Signore  Dio ,  essendo  devoto 
del  sue  Santissimo  Nome,  guardandovi  di  oflenderlo  mai;  e  sta- 
te costante  nella  sua  santissima  fede,  ma  non  perô  supperstitio- 
samente  :  anzi,  con  Sacerdoti  e  Heligiosi,  dopo  d' avère  voi  fatto 
con  esAi  quanto  si  conviene  col  grade  loro,  non  vi  curate  di 
haverci  aura  intrinsichozza  di  quella  che  la  divotione  vostru 
richiede  alli  suoi  tempi ,  lasciandogli  attendere  ail'  ofQcio   loro , 


534  DOCUMENT! 

e  voi  attendete  al  vostro  senza  ajuto  di  essi ,  che  quello  del 
pregar  Dio  per  voi.  Sarete  non  solamente  fedele  alla  Santità 
del  Papa ,  ma  ubbidiente  ancora ,  facendo  sempre  in  suo  ser- 
vitio  tuttoqnello  che  per  voi  si  potrà,  e  tutto  con  vero  amore; 
desiderando  sempre  la  esaltatione  délia  Santa  Sede  Apostolica. 
Nel  servitio  délia  Maestà  del  Re  Cattolico  vi  dimostrerete  del 
continuo  ardentissimo,  seguitandolo  sempre  costantemente;  né  da 
qaello  vi  partirete  se  non  forzato  dair  honor  vostro  ;  il  che  mi 
rende  certe  che  non  succédera  mai  :  e  perô  dimostratevegli 
fedele  e  divoto  come  conviene  ;  e  se  la  Maestà  Sua  si  ritrovas- 
se  in  persona  in  qualche  guerra,  non  lasciate  di  ritrovarveci 
ancor  voi;  et  in  ogni  caso,  dopo  baver  falto  figli,  vedetene  una 
intiera;  di  che  riporterete  molta  riputatione.  Ricordatevi  anche 
di  essere  cortese  et  amorevole  alla  Nation  Spagnuola. 

Con  gli  altri  Re  e  Principi  trattate  sempre  cortesemente , 
servendogli ,  e  compiacendo  loro  in  quello  che  per  voi  si  po- 
trà ,  e  ciô  particolarmente  con  i  parenti  e  vicini. 

Piacciavi  sempre  trattar  con  tutti  con  la  schiettezza,  véri- 
té, e  pianamente,  come  si  suol  dire,  guardandovi  p^rô  di  essere 
gabbato  ;  e  ciô  farete  con  il  non  credere  facilmente  ad  ognuno. 
Quando  haverete  da  prendere  quaiche  risolutione  d' impor- 
tanza ,  esaminate  bene  il  pro  e  contra  ;  e  dove  vedrete  essere 
il  più  sicuro ,  attenetevi  a  quel  parti to. 

Ricordatevi  di  non  lasciar  per  il  di  seguente  quello  che 
alV  hora  potete  fare  ;  che  cosi  facendo,  per  il  più  vi  riuscirà  se- 
conde il  vostro  desiderio,  che  essendo  giusto,  sarà  sempre  aju- 
tato  e  guidato  dali' Onnipotente  Dio. 

Nel  governo  dei  sudditi  e  vassalli  vostri  siate  tutto  posto; 
e  con  quelli  che  vi  saranno  ubbidienti  et  amorevoli  sarete  gra- 
tioso  e  piacevole,  e  con  gli  altri  giusto  e  rigoroso. 

Darete  ogni  giorno  udienza  a  tutti  quelli  che  la  vorranno, 
et  in  essa  sarete  patiente,  ascoltandogli  senza  interrompergli , 
e  sopporlando  qualche  inetia  che  per  loro  si  dicesse. 

Lascerete  che  i  Giudici  liberamente  facciano  l'uficio  loro 
secondo  le  Leggi ,  e  voi  farete  le  gratie  a  quelli  che  V  equi- 
tà  richiede. 

Dispiacciavi  il  far'morire  i  condannati  ;  e  perô ,  quando  il 
delitto  non  sia  énorme,  commutato  la  pena  délia  vita  in  miner 
casligd ,  con  mandargli  alla  galère  de*  Signori  Venetiani  ;  aile 
quali  si  devono  ,  si  per  esser  ciô  cosa  antiquala  in  Casa  nostra, 
come  perché  guardano  i  mari  nostri  dai  Corsari. 
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Servitevi  di  Segretarj  fodeli  e  prudenti,  che  sieno  disinteres- 
sati ,  e  non  avidi  né  partiali. 

Li  ministri  e  Consiglieri  voslri  procurato  che  sieno  di 
quelli  che ,  conne  si  suol  dire ,  vadino  per  la  via  del  carro,  e 
non  che  professino  di  essere  inventori  di  cose  nove  ;  poiché 
queste  sebben  pajono  speciose  e  belle  nel  principio ,  noir  ese- 
guirle  si  trovano  difficultosissime ,  e  nel  fine  piene  di  ruina  e 
mala  ventura.  Dispiaccia  ancora  a  voi  la  novità,  et  atendete 
a  far  camminar  bene  le  cose  antiquate ,  non  vi  curando  di  far 
molti  decreti  novi ,  anzi  piuttosto  rislringerete  il  numéro 
de'  vecchi. 

Non  vi  cura  te  che  i  parenti  vostri  s' intromettino  nel  go- 
ver  no  delli  vostri  popoli ,  perché  con  questo  nome  si  arrogano 
troppa  autorité  ;  ma  con  honorargli  voi ,  e  far  che  gli  altri  gli 
rispettino ,  fato  .che  si  contentino. 

Visiterete  per  voi  medemo  ogni  anno  parte  del  vostro  Stato; 
e  quando  non  potete  farlo,  mandateci  uno  de' vostri  Uditori. 

Con  i  Prelati  siate  cortese,  honorandogli  sempre  ;  né  vi  in- 
iromettete  in  quelle  che  tocca  loro,  avvertendo  anche,  che 
essi  facciano  lo  stesso  con  voi. 

Procurate  che  la  vostra  famiglia  sia  modesta ,  et  in  niun 
modo  rissosa  ;  e  tra  quelli  che  vi  sorviranno  compartite  ogni 
anno  qualche  donativo,  massimamente  délie  condennagioni  :  che 
quanto  nel  dar  loro  castelli ,  vi  esorto  a  guardarvene ,  non  lo 
faconde  se  non  per  qualche  segnalato  servitio  che  in  cosa  di 
moUa  imporlanza  vi  facessero. 

Nello  spondere  siate  libérale ,  ma  non  perô  in  modo  che 
sopravanziate  in  ciô  le  vostre  entrate;  délie  quali  fate  che 
ogni  anno  vi  resti  in  mano  qualche  cosa  :  perché  se  farete  il 
contrario ,  facilmenle  vi  bisogneria  procurar  di  haver  quello  che 
é  de'  sudditi  vostri  ;  di  che  avete  da  guardarvi  sempre ,  sicco- 
me  di  toccar  nell'  honore  délie  donne  loro ,  e  particolarmente 
dello  Nobili. 

State  con  tutti  benigno  et  affabile,  lasciandovi  veder  spesso 
in  conversatione  ;  la  quale  haverete  con  uomini  di  guerra  e  di 
lettere,  e  particolarmente  con  porsonc  di  govorno  e  maneg- 
gio  di  Stato. 

Non  vi  curate  di  darvi  troppo  allô  studio  délie  scienze, 
perché  divortisce  dall'altre  cose  più  necessario,  e  fa  malenco- 
nico  :  perô  conlentave  con  intendor  bene  la  vostra  lingua  ;  et 
in  essa  légèreté  ogni  di  qualche  historia,  si  antica  corne  mo- 
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derna,  et  a  8uo  tempo  qualche  libre  divoto;  che  per  sapere 
délie  scienze  bastave  a  ragionar  spesso  coa  quelli  cbe  le  pro* 
fessano. 

L*  ÎDtender  le  lingue  deir  altre  Natiooi  é  bene  di  proca- 
rarlo,  et  è  necessario;  cioè  délia  Spagnuola,  servendo  voi 
qqella  Maestà. 

I  vostri  esercitii  fate  cbe  vi  siano  giovameoto  alla  sapi* 
là,  come  al  restante  cbe  si  oonvieiie  a  cavalière;  e  pero  vi 
diletterote  del  giuoco  délia  palla ,  délia  caccia  e  del  maaeg- 
gio  de'cavalli.  Il  prima  pe^rete  farlo  ogni  giornQ.  Il  seconde 
una  voita  la  settimana ,  e  non  più ,  perché  porta  via  tutta  la 
giornata ,  et  insalvatichiace  chi  lo  fa  troppo  speeso.  Il  terzo  fa- 
teio  quando  bon  ve  ne  tornerà  comodo ,  teneado ,  per  fare  un 
poco  di  razza  de'  cavalU ,  sin  al  numéro  di  trenta  giumente 
grosse  elette ,  con  le  quali  ne  sareie  sempre  air  ordine ,  essen- 
dovi  nel  paese  coiBoditÀ  di  tenerveli  agiatamente.  Vi  avverti- 
SCO  di  non  faticarvi  troppo  in  questo  e  simili  esercitii ,  perché 
la  fatica  soverebia  induce  moite  infermità,  come  a  me  è  suc- 
ceduto. 

La  scherma  ancora  è  necessaria ,  e  particolarmente  qudlla 
che  si  dice  al  giuoeo  largo  ;  perché  lo  stretto  é  pericoloso ,  e 
poco  pu6  servirvi. 

Saper  sonare  e  cantare  per  recreatione  é  buona  cosa;  il 
ballar  anco  per  disciorre  la  persopa  :  è  molto  utile  il  ootare  y 
e  vi  assiourerà  molto,  massimamente  nei  viaggi. 

Non  vi  curate  di  dormir  molto,  e  mangiate  d*  ogni  cosa ,  ma 
moderatamente ,  non  mettendovi  in  molta  regola ,  come  vi  sarà 
proposto  da'  Medici  ;  dalli  quali  vi  guarderete  più  che  sia  pos- 
sibile ,  non  valendovi  di  loro ,  se  non  por  nécessita  quando  sa- 
rete  infermo;  nel  quai  tempo  gli  sareteubbidientissimo,  ricor- 
rendo  perô  sempre  a  Dio,  e  poi  mettetevi  nelle  loro  mani. 

A  sue  tempo  vi  ricorderele  di  éfiettuare  il  matrimonio  con 
con  la  sorella  del  Gran  Duca  di  Toscana ,  poiché  meglio  per 
questi  paesi ,  e  per  la  casa  uostra  e  per  voi  medesimo  non  si 
è  polulo  trovare ,  essendovi  per  <^ni  via  appropositissimo  in 
tutto  ciô  che  possa  succedere:  et  ad  essa  vostra  m(^lie  sarele 
sempre  amorevolissiuio  ;  ma  non  vi  curate  che  s' ingerisca  in 
cose  del  governo,  e  sopra  tutto  non  entri  in  quelle  che  tocca 
alla  giustitia.  Con  la  sua  Casa  procurate  di  star  congiuntissi- 
mo,  osservando  il  Gran  Duca  come  Padre,  o  conferendo  seco 
le  vostre  occorrenze  più  imporlanti.  . 
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Se  Dio  vi  ëarà  più  di  uq  fi^iuolo,  comperate  per  uno  di 
loro  uno  Stato  in  Regno  di  Nbpoli)  benchè  piocolo,  con  altre 
entrate  di  béni  allodiali ,  che  in  tutto  ascendano  alla  somma 
di  dodiciroîla  scudi  V  anno  ;  ne  vi  curarete  dargli  aitri  boni 
qui  nel  paese.  Essendo  in  tal  modo  fondate  due  Casé ,  assicu-; 
rareté  )a  vostra  di  non  essere  nei  pericoli  che  era  qnando  na- 
sceste  voi. 

Gli  altri  figli ,  ne  farete  uno  Ecclesiastico  ;  e  se  più  ne  ha« 
veBte,  fatelo  con  il  fatore  di  Sua'  MaesiàCaitoHcae  cblltt  vo- 
stra parsimbnia,  che  in  tal  «aso-sarà  ben  necessarià. 

Ricordatevi  di  baver  quasi  in  luogo  di  fratello  il  maggior 
figiîo  vosiro,  quando  sarà  in  età,  lasciando  che  corne  voi  go- 
verni  e  comandi,  come  vedele  che  io  fo  con  voi. 

Vi  assicu  ro  per  ultime ,  che  quelli  che  a  me  sono  stati 
fideli  et  amorevoli>  se  servendovi  di  loro  ve  ne  valerete,  sa- 
ranno  il  medesimo  con  voi.  Gli  altri  potrete  cercar  di  acqui- 
starvegli ,  ma  non  abbandonate  questi^ 

Poco  é  ciô  che  vi  ricordo,  e  non  difficile  da  farsi,  chè  a 
questo  ho  mirato:  perô  siavi  ben  a  cuore;.et  a  ciè,  che  più 
facilmente  potiate  farlo,  vi  dono  la  mia  pateroale  beBèditione , 
pregando  Tonnipotente  Dio  a  confermarvela. 

In  Gastel  Durante,  a  22  di  Marzo  4615. 


I.  •' 


N»  26. 

Vol  II,  paa.  426. 

Sotto  questo  numéro  si  volcva  riportare  la  leltera 
circoiarc  del  duca  ai  Gomuni  ;  ma  fu  creduto  meglio 
incorporarla  nelia  storia ,  dove  si  leggo  per  disteso  ai 
Vol  II,  pag.  427. 


N^  27. 


■■i"' 


Estratto  da  una  Rehzione  manoscritta  delta  legàzione 
di  Vrbino  alV  Etn?  Cari.  Costaguti,  U  quaU  fu  dichia- 
rato  legalo  di  Urbifio  It  15  giugno  1648 ,  e  che  trovasi 
presso  il  sig.  Avv.  Achille  GennarellL  Vol  II,  pag.  461. 

Parlando  délia  citià  di  Urbino,  cosi  dice:  «  La  gerite  buona 
<c  non  ardisce  supi)editare  la  plèbe ,   per  rispetto  ohe  tie'  loro 

Vol.  II.  35 
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<  consigne  magistrati  ba  egtoal  (>0i1a  (|i)i0s^.qpq  qneUa,  an- 
«  corchè  i  duobi  abbiaiux  a  iibit0,  pee  aggrs^rfii  i  J^upo  nati, 
c  aggiunto  e  levatoi  o 

Pariandô  di  Gubbio^  81  fa  mensiooa  délia  baUagliadei 
pugbi  .nelgiorao  di.:Sl  .Ubalâo,«d  ancfaa  in  totto  il  verno.«  per 
«  antica  nsanza  ;  non  ao  se  pen  iafogare  il  prarilo  che  ha  qqel 
«  po()olo  al  menar  le  mani ,  o  par  esercitarsi  aile  opère  mar- 

Di  Pesaro.  *^  «Giovatt  (aKâcOÉioLeoiiardi  di  Pesaro,  aur 
«  corché  DoUore^  ^9»  «fidè  «i  diiell9'iil  sigw  Loigi  Gqb^ 
«  zaga^  soprannomiiiato:  per  ia  mvt  fenMi IMmnagUeiy  perche 
«  'Correva  voce  che  -aaiia  istanza  fossé stato'arveleAato  il  éaos 
«  Francesco  Maria  I  da  on  <barbi)eM  ;  onde>  e  perquestoe  par 
«  i  meriti  paasati,  fo  pririlegiatoidi.  monte  T  Abbate.daGkHdu- 
«  haldo  figliaoto  di  Francesco  liiaria  h  »  Nota  anoora  Y  autore^ 
che  Bel  nagistratO'e  ttel  oonsi^io  di  Pesaro  non eàtravanonè 
il  popolo  né  gli  artisti,  odoie  in  qoeUbdiUrbinei;  perché  iMah 
latesfi  vézzeggiavaho  ^taato  i  nobili.: 

Di'iSinîgagiia  dice  -^  a  che  fu  tt^ta  a  iSigismCiiiido  Malaior 
«  tcetàida  Pio'Ii,  tihq  bi wdon6  ad  Antonio  diica  di  Amalfi,  sqq 
«  nipote;  ma  siccome  iiMalatesta  i'avreitfa  rqafisi..nfabbricata, 
«  quegU  abitaiiM  gli  poiisavâno  grandeiaffisfcioaey  e  perciô  ri- 
((  fiutavano  di  obbedire  ai  potestà  che  vi  mandava  il  duca 
«  d' Amalfi  ;  onde  nacqne  qiiejl.  pr^erbio  —  corne  il  potestà  di 
«  Sinigaglia,  che  comanda  e  fa  da  se.  —  » 

Del  Castello  di  Mfi|io\o,  (Jjçe  ç\(\  d(jpq  il  1647  fu  toccato  da 
on  fulminç,  e  ne  arse  la  {^Iverjêra*,  fimanendo  atterrata  una 
parte  delta  itiurtgHâ.'      '  •^'  •    ' 

Dèl  Cafrd.  Grâllo  ddla  Rbverë,  afferma  che  dbbe  dae-^gli, 
Ippolito  è'Oioliano,  dà  doe  diverse  dontae. 

Del  Castello  délia  Stacciola ,  che  Pandolfo  Jl^alatesta ,  con 
r  approvazione  di  Eugenio  IV,  lo  desse  nel  1412  a  Niccolô  Mau- 
ruzi  da  Tolentino  per  la  rotta  data  presso  Anghiari  in  Favore 
dei  fiorentini  e  délia  lor  lega  ,  facendo  prigione  il  gênerai  nemi- 
co.  Dicq  che  Niccolô  mori  nel  1435,  e  che  il  suo  corpo,  condot- 
to  a  Fireoze  ai  14  di  apriie,  fu  bnorato  con  esequie  reali,  che 
montarorid  13,000  dnçati  di  speêa,  cod  Tassistenza  di  Papa  Eu- 
genio e  ciel  collegip  dei  cardinali:  dal  qoale  csso  Niccolô.  a\'eva 
prima  llnpelrata  la  canenizzozione  diS.  Niccx)fô  dai  Tolentino. 
Genenô  queslo.gran  capiUpo,  al/cuni  figliuolj  bastardi,.  legitti- 
mali  da  Niccolô  V.  Un  Giovanni  Maur4zi  cbbe  pqr  moi^lie  una 
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6gliuola  di  Francesco  Sforza Da  questi  gran  sangui 

(  dire  V  autore  ) ,  per  lo  spatio  di  SOO  anni,  discendono  i  pré- 
sent! conli  délia  Stacciola. 

N**  28. 

Vol.  II ,  pag.  468. 

Da  un  conto  di  spose  annuali  compilato  il  ^  luglio  1 61 3,  e  che 
trovasi  neir  Archivio  centrale ,  Carte  d'Urblno,  classe  111,  filza  23, 
a  carte  273. 1 ,  rileviamo  che  i  provvisionati  di  Francesco  Maria  II 
sono  in  tutto  bocche  351  ;  che  le  provvisioni  importavano  all'anno 
scudi  ducali  17,094.  39;  che  il  vitto  a  denari  iroportava  scu- 
di  16,376.  22.  6,  e  cosi  in  tutto  scudi  33,471. 1.  6.  Ai  consiglieri 
che  formavano  il  consiglio  supremo  detto  degli  Otto  di  stato, 
si  davano  scudi  300  per  ciascheduno.  Vi  è  anche  notato  fra  i 
gentiluomini  Bernardino  Baldi  ;  a  cui  erano  assegnati  scudi  100 
per  provvisione,  e  scudi  146  per  vitto.  11  primo  medico  di 
corte  aveva  scudi  500,  e  scudi  227  il  secondo.  Fra  i  camerieri 
si  trovano  due  Mamiani.  Fra  le  lance  spezzate  tre  Ubaldini  ; 
la  famiglia  délia  Duchessa  e  del  Principe  era  composta  di  Quat- 
tro gentildonne,  di  Tito  Corneo  maestro,  e  di  cinque  persone  di 
servizio. 

N«  28  bis. 

Vol.  II ,  pag.  469. 

Qui  avrebbe  dovuto  aver  luogo  Veditto  con  cui  Frun- 
cesco  Maria  II  aboli  tutti  i  nttovi  dazî  imposti  dal  padre. 
Awertiamo  perô  i  nostri  Uttori,  che  V  cditto  medesimo  ri- 
trovasi  sotto  il  nP  23  di  questa  stessa  Appendice. 
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urbinate  parteggia  pel  popolo,  p.  312  — >  muore,  p.  316  — >  suo  carat- 
tere ,  p.  317  —  sue  buone  qualità ,  p.  321  —  sue  entrate ,  sua  corte  e 
milizia ,  p.  327  e  seg.  e  338  —  amico  dei  letterati ,  p.  354  —  protegge 
la  fabbricazione  dell'majoliche,  p.  356  —  sue  leggi,  p.  366  —  assog- 
getta  gli  ecclesiastici  ai  balzelli,  p.  367  —  sua  figliolanza,  p.  369. 
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poi  ribenedetlo,  ivl  —  si  rilira  in  Urbino,  p.  47  —  combatte  i  Mala- 
testa,  ivi  —  fa  prigioniera  Orabile  Margherila,  pol  moglie  di  Paolo  il 
Bello,  p.  48  —  vince  le  milizie  Boiogoesi  due  voile,  p.  51  ,  54  —  oc- 
cupa Cescna  e  Bagnacavallo ,  p.  53  —  prende  Calboli ,  p.  65  —  ac- 
cnsalo  dcli'eccidio  di  Sinigaglla ,  p.  58  —  chiede  pace  al  papa,  c 
non  gli  é  accordala,  p.  59  —  scomunicato  da.Martino  iV,  p.  eO  —  arte 
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lldebrando  abate,  gucrreggia  con  un  Baronc,  v.  I,  p.  106 . 
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Lingua  greca,  quanlo  coilivata  in  Urbino,  v.  I,  p.  460. 
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Malaletta  [famiglia) ,  signori  di  Pcnnabilli ,  v.  I,   p.  9  —  discordl  fira 

loro ,  p.  98  —  assailli  da  Martino  V ,  p.  256  —  si  riconciliano  con 

Pio  II ,  p.  485. 
Malateila  Carlo  ,  (eWo  prigione ,  v.  I ,  p.  207. 
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p.  337  -^  sMafo  da  Fe<lerieo,  p.  350  —  tua  frode  per  dltguinflere  Fe- 
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Moricone  abbate ,  alloggla  Dante  ,  v.  I ,  p.  176. 

Munaxhô  Lodomco,  sua  orazion  Aibebre  dl  FrêDoa*co  Maria  II,  v.  if, 
p.  467. 

MmruAori ,  iiia  opiniona  &u  Bonlfluda  TQI ,  «r.  I ,  p.  88» 

Muzio  Giuitinopolilano ,  in  corte  d' Urbino  >  v.  II ,  p.  353>  no>ia  (3). 

ISapoli ,  prelendenti  al  regno  di  NapoH  >  v.  I  «  p.  180  -*-  guerra  df4  m- 
roni  e  vicende  di  quel  JieaoMB  «  p*  893* 

JSiceold  di  Monlefeltro ,  occupn  8.  Léo,  v.  I,  p.  129. 

JSieeold  111  {Onini) ,  fatto  papa»  v*  1»  p.  £5  —  a«tore  daluipoliiinB » 
ivi  —  muore,  p.  59. 
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JS'keolà  IV,  foccedc  i  Harlino  1¥,  v.  I ,  p. 73  —  salira  de' romani  con- 
Iro  di  lui ,  ivi  —  scoaiunica  Guido  e  Pisa ,  p.  75. 

mxotd  F,  lalto  papa,  ▼.  I,  p.  %5. 

PfobUtà  vera.  In  che  oonsitla,  v.  I ,  p.  214  e  t.  Il,  p.  960  —  aalka  e 
moderna,  v.  I,  p.  312.  ^ 

Kdfb ,  coDsegnato  a  Staflblino  •  ▼.  I ,  p.  i%\  —  gridato  conte  dagll  Uri>i- 
nali ,  p.  126  —  vendica  la  morte  del  padre ,  ivi  —  privilegi  aceordali» 
gli  da  Lodovieo  imperatore  e  da  Giovanni  di  Boemia ,  p.  127  —  caeeia 
Speransa ,  che  avea  congioralo  eontro  di  loi ,  p.  128  —  ooeopa  Borgo 
8.  Sepolcro ,  p.  129  -*  occnpa  Locca  pei  piaaoi,  na  per  poco,  p.  430  — 
si  assolda  col  Visconii ,  ivi  —  non  pué  prcndere  il  castelio  di  Scarpe- 
ria ,  p.  132  —  prende  Bettona  e  ne  è  caccialo ,  p.  133  e  13fc  —  si  au»- 
mode  col  Cardinale  Aibornoi ,  p.  138  —  caccialo  di  Uriiino,  p.  14&. 

Obixi  Giovm^nij  capitano  de'fiorenlini ,  v.  I,  p.  181* 

Oimio ,  soa  orazione  a  Federico,  v.  I ,  p.  ^  —  vanilà  délia  ana  do- 
qnenza,  ivi  —  maestro  di  Guidobaldo,  v.  II ,  p.  42  —  soa  orasion  fu- 
nèbre di  Guidobaldo ,  non  merilevole  di  Iode,  p.  161  —  ijo  di  France- 
sco  Haria  I ,  p.  156. 

Oâétmtamio ,  nasee ,  v.  I  «  p.  251  —  suo  caraltere  ,  p.  377  —  caro  ad  Eu- 
genio  IV,  che  lo  ik  duea ,  e  con  qnàli  cerimonle,  p.  278  —  suo  trailato 
di  matrimonio  con  Isabella  d'Esté,  p.  279  —  suo!  perfiA  oonaiglieri, 
p.  280  —  sue  prodlgalHi ,  p.  281  -*  diversamenle  i^udicalo ,  p.  282  — 
sue  libidini,  p.  284  —  rimproveralo  da. Federico,  .p.  287  —  congiora 
eontro  di  li|i  ed  è  uociso,  p.  289  e  seg.  f-  strazio  del  suo  cadavere, 
p.  294  —  alcone  sue  buone  qualité ,  p.  293. 

Oddi  Muxio ,  sue  notizie ,  v.  Il ,  p.  485.  ;  .     . 

Oderiii  di  Gubbio^  v.  I,  p.  170. 

OUggio  ( Ctoconn»  da) ,  cède  Bologna ,  v.  I«  p.  147. 

Olwieri ,  signori  di  Piega ,  v.  I ,  p.  9* 

Opinione  pubbliea ,  sua  forza ,  v.  I ,  p.  190. 

Ordelaffi  (Paganino  e  Guglkilmo),  congiurano  eontro  la  palria,  v.  I, 
p.  63. 

Ordelaffi  {Scmyetta  deglij,  combatle  i  Cesenali,  v.  I.,  p.  112  —  sua 
crudeltà  eontro  i  crociati ,  p.  146. 

Oriini ,  guerre  di  Alessandro  VI  contre  gli  Orsini ,  v.  II ,  p.  73. 

Oriini  Bertoldo^  reilore  di  Romagna,  v.  I,  p.  56. 

Oriini  GerUile  ,  capitano  dei  fiorenlini ,  v.  I ,  p.  78. 

Oriini  Napoleone ,  cacciato  da  Bologna  e  da  Arezzo ,  v.  I ,  p.  112. 

Orio ,  duca  di  MonCefeltro  e  suo  placilo  >  v.  I ,  p.  4. 

Orte ,  si  ribella  alla  Cbiesa ,  v.  I ,  p.  155. 

OiimOi  si  ribella  alla  Cbtesa,  v.  I,  p.  116. 

Ottaoiano  di  NeUo^  di  Gubbio,  v.  I,  p.  171. 

OUone ,  duca  di  Sassonia,  v.  I,  p.  18  —  occupa  il  regno  di  Napo- 
11,  p   19. 

Pacieri ,  che  cosa  fossero ,  v.  I ,  p.  494. 

PaecioUi  Franceico,  e  famiglia,  v.  II,  p.  347. 

Pado  (Giovanni  dij ,  capitano  di  Nicoolè  III,  v.  I,  p.  58  -*  assedia 
Forli ,  p.  59. 

Palmierucci,  di  Gubbio,  v.  I ,  p.  171. 

Paltroni  Pierantonio ,  di  Urbino ,  v.  II ,  p.  31 . 

Paolo  JI,  eletlo,  v.  I ,  p.  464  —  rouore,  p.  495. 

Paolo  lil ,  sua  morte  e  carattere ,  v.  II ,  p.  275. 

Paoh  lY,  muorc;  e  suo  carattere,  v.  II ,  p.  280. 
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Papi ,  nel  medio  evo  tl  credcvano  padroni  di  tulto  II  mondo ,  v.  I ,  p.  90  — 
spesso  fuggono  da  Roma,  c  conseguenzc  di  queslc  fughe ,  p.  38  —  gran- 
de svenlura  degP  ilaliani,  la  lor  dlsunione  dal  papalo,  ivi  —  non  d#b* 
bono  lodarsi  in  tuUo  conlro  la  verilà  :  parère  del  Varcbl ,  p.  55  — 
nonotlanle  la  donazione  diPPipino,  non  comandavano  sulla  Romagna, 
p.  56  —  tempre  qualche  cosa  tolgono  ai  nuovi  iiAperatori  ,  ivl  9 
nota  (1)  -~  fatti  mancipi  dei  re,  danneggiano  la  Obiesa,  p.  60  —  neoei» 
silà  che  il  papa  sia  libero ,  p.  79  —  percbè  il  govemo  dei  papt  nel 
medio  evo  non  si  radiée ,  p.  75  —  il  lor  govemo  doreva  essere  model- 
lo  agli  altri,  p.  76  —  detto  del  cardinal  Torrigiani,  ivi  —  nonvoleva- 
no  obe  le  città  si  creassero  i  tlranni ,  ivi  —  non  ebbero  nel  medio  evo 
fermo  seggio  in  Roma,  p.  77  —  nipoli  del  papi  infesti  ai  signori  d'UrbIno, 
p.  79  —  corne  era  rispetlala  la  loro  aulorilà,  p.  98  —  corruzione  dél- 
ia corte  avignonese,  p.  118  —  paxienza  di  Roma  neUo  aspettare  le  oppor- 
tunità,  p.  149  —  costumi  délia  corte  romana  nel  secolo  XIV ,  p.  197 . 
e  seg.  —  crescono  in  potenza  temporale  nei  seoolo  XV,  e  percbè, 
p.  M  —  vantaggio  dei  papi  sugll  altrl  pplnoipi  temporal! ,  ivi  —  faeil- 
mente  perdono  e  riacquislano ,  p.  206  —  regalavano  ci6  cbe  non  pos- 
sedevano ,  p.  232  —  le  fréquent!  mutazioni  de!  papi  sono  di  danno , 
p.  265  —  vantaggl  e  dannl  del  sistema  con  cul  si  eleggono ,  ivi  —  pro- 
teggono  le  libertà  municipall ,  p.  430  <<-  mala  fortuna  dei  loro  pa* 
renti  fait!  principi,  v.  II ,  p.  202  <<-  quanto  poco  comandassero  nelle 
oittà  délia  Cbiesa,  p.  226. 

Papi  Paola ,  sue  virlù ,  v.  If ,  p.  9. 

Parohi  del  ducbl  in  Fossombrone  e  Ca^teldurante ,  v.  II,  p.  64» 

Pareikide^  caociato  da  Rimini,  v.  I,  p«  88* 

ParkumnU  général!  e  provinclall ,  ,v.  I ,  p.  6  e.  226  •-*  queUo  dl  Monte- 
feltro  duré  fino  al  1808,  p.  7  —  di  Massa  Trabaria,  ivi  —  parlamenti 
provincial!  modem!,  Ivi  —  parlamenti  anticbi  protetti  dai  papi,  îy|. 

Parrœhi ,  nominati  dal  popolo  ^  v.  1 ,  p.  202. 

Paueri  Giambatêiita  f  ordina  le  iscrizionl  nel  palaxzo  d'Urbino,  v.  I, 
p.  456. 

PegliOy  dalo  in  pegno  «ir  Albornoz ,  v.  I  >  p.  145  — .  aloime  notizie  sopra 
il  Peglio,  ivi ,  nota. 

Pennabilli ,  città  >  v.  1 ,  p.  8. 

PerelH  Âleuandro ,  da  Gubbio ,  v.  I ,  p.  176. 

Pergola ,  sue  notizie  e  uomln!  illustri ,  v.  I ,  p.  889. 

Peroli  Pierantonio  di  Urbino,  v.  11,  p.^  81. 

Perugia,  Peruginl  assedlano  Spoleto ,  v.  1 ,  p.  117  —  perdono  Assis! , 
p.  117  e  118  —  si  ribeliano  alla  Ohlesa,  p.  155.  > 

Petaro,  presa da  Galasso,  t.  I,  p.  95  -^  orudeltà  commessevi  dal  Mlobe- 
letto,  V.  II ,  p.  105  —  sue  notizie  e  uomln!  lliustr! ,  p.  193  —  sua  p»- 
polazione  nel  1660,  p.  194,  nota  —  cbiede  al  duca  alcuni  privilegi, 
p.  199  nota  (1j  —  giuramento  di  iëdellà  a  Francesco  Maria  I,  ivi  «^ 
corne  era  composto  il  suo  magistrato  municipale ,  p.  538.    • 

Pelraja  {Cattello  di) ,  v.  II ,  p.  47  e  59. 

Ptirarca ,  sua  opiiilone  sopra  BonlAaio  VIII ,  v.  I ,  p.  89  —  Petraroa  « 
la  corte  d*Avignone,  p.  118. 

PeWeUa  (Guido  délia) ,  cacciato  da  S.  Léo ,  v.  I>  p.  129. 

Piandimelelo  (Conte  di)^  pcrdonalo  da  Federioo,  v.  I ,  p.  493. 

Pitt^i  Giorgio ,  pittore  di  Gastelditrante ,  v.  I ,  p.  240. 

Pieeinino  Nieeolà,  al  soldo  dei  Lucchesi ,  v.  I,  p.  260  ^  muore,  p^  836. 

Pieeinino  Gioeomo^  aluta' Federico ,  v.  i,  p.  879  —  tua  tofeddtk,  p.  9M9  ^ 
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391  e  995  ^  «Mie  Pier  Uilgi  Borgia»  p.  883  •«  minMctai  Eo«m, 
p.  402. 

PiffolpaâMi  Cipriamé^  ■rchifteUo  di  Caileliluniate,  ▼.  I ,  p.  M8. 

P4etrarmbhim,  y.  1,  p.  3  ^  si  rilwlte  b  ComiAo  e  l'^KcIde,  tna  te  ÉMOii- 
glia,  p.  KM. 

Piêiro  dm  Wm^am ,  predic»  la  paos,  v.  I,  p.  èJL 

Pwi  PMTfMiUfo  >  V.  Jl ,  p.  3èS. 

Pio  lU  eletto  pafM,  t.  I,  p.  384  —  loda  Federieo  in  un  4ire«e,  p.  4i8  ~ 
rlmprorerato  dai  venniani ,  laseia  di  motesiare  i  JHalaleiia,  p.  164  — 
lenta  una  4ega  conAro  il  tarcp,  p.  46(4  — <  muoM ,  .IvL 

Pto  r,  muore,  t.  llviP*  388. 

PioMiflo,  sue  noUiie»  v.  !<,  p.  828,  320  «  y.  U  >  p.  aSO. 

Ptaa,  sua  rovtnesa gMerra  cmi  Gcnova,  ▼.  i,  p.  74  -* cbiana  GuidQa  auo 
capUano,  Ivl  r-  eroica  morte  dl  alcuni  p4<anl»  p.  80.  •—  H  imce  loon 
Fircnze,  p.  61. 

Padètld,  quai  era  11  suo  uflkia»  v*  I ,  p*  10S|- 

PoUdori  PUiffo,  Maemerko  dijlle  opans  di  fiespasiano  4i.Bi8liqBi^s.  I, 
p.  440,  nota  (8). 

Pmiidoro  VU^iU^y.  JI  »  p.  841. 

PafioU ,  veaduli  qook  gregge ,  ▼.  f  ,  p«  1& 

Prigùmieri  di  f  JMrra ,  -ooiBe  «rattali , .  v.  I ,  p.  iSl7» 

Arinc^BOI»  (  moderne  rUlaorazipnl  di^  »  y.  I.,  p,  494. 

Prineipi  malvagi  non  perdonano ,  v.  I ,  p.  125  -*  non  rÂpwrniUli  dalla 
pesle,  p.  190  ^  soggetU  alla  pubbllca iopl»ioiie ,  ivl  -<-  perdiè 4ispea- 
sano  gli  ordUii  cavalleretcbl  »  p.  'Sfô  rv  no»  digariscopo  ^oitaneHle  gil 
sdegui,  p.  369  ~  loro  malilmoaî  per  ragtctO  di  «Uio»  p.  ^  ^laiv 
governl  a  macohina^  p.  •4t9  t-  soggeUU  ai  IriMpal^  àeUlà  :»tQci«,  v.  M, 
p.  27».  . 

Aicf Mwlli  Franeeêcoy  v.  if ,  p.  81  nota  (1) 

Pu^nt  (spetlacolo  del).  Yedl  Chibbio. 

Pulpiano  (moMmUro  di) ,  v.  1 ,  p.  8. 

RaffaeUi  Giuseppe ,  v.  I ,  p.  243 ,  2^ ,  e  v.  Il ,  p.  365 ,  noU  (6)^ 

Ra^azzoni  (  Momignore) ,  visUalore  ponUlieio  ,  v.  ii ,  p.  815. 

llamon«  di  Ramone  ,  guerreggia  con  un  monaco  »  v..  I  »  p.  .106. 

Reeanatij  si  ribella  alla  Cliiesa .  v.  I,  p.  11^. 

Repotati  da  Gubbio ,  v.  I ,  p.  170,  177»  c  v.  U^  p.  145  Ifeoia  (S). 

Reumont  Alfredo ,  sao  parère  sui  melaureofil ,  y.  I,  p.  377. 

Riario  Girolamo,  signore  di  Forlî,  ucciso,  v..  Il,  p.  59. 

Rimmi,  pm»  fra  le  fazioni ,  y.  1,  p.  43  —  oooupaU  dal  llalatesUif  p.  9k 
e  seg.  —  Beata  Ghiata  di  Eimini ,  tuoI  mellArsi  an  secvltù ,  e  j^rçbè , 
p.  9X)3  nota  (1)  —  as«ediata  da  ÀleMandrjo  SIbrxa*  p.  488» 

Mingm^da  Malatmta,  sposa  Guidantoaio^  v.  I,  :p.  189  —  muore,  p.  2^. 

Robanto  cardinale  di  Giuevm.,  fiua  strate  dei  cê$eDatl ,  v.  f ,  p.  154. 

Rôcoa  Lionella,  vi  si  rifugiano  i  feltarefichi,  v.  .1,  p.  154. 

Rodolfo  imperatore ,  cède  ia  Romagna  al  papi ,  v.  I,  p.  56. 

Roma  (Sacco  di) ,  v.  II ,  p.  236. 

Romagna ,  dicevasi  ânche  la  Caaipagna  dl  Rx>ma ,  v«  I ,  p.  28. 

Roinagnuoli,  loro  carat tere ,  v.  I ,  p.  28. 

Ro$8i  Don  Domenico  da  Gagli ,  v.  I ,  p.  242. 

Rovere  (FawdgUa  délia) ^  sue  notizie,  v.  li,  p.  163. 

Rovere  {Giovanni  deUa) ,  sua  figliolansa ,  v.  M ,  p.  88  —  henefica  Siniga- 
glia  e  muore,  p.  167. 

Rovere  llppoUia  deUa)  ,  sposala  ad  Antoaio  d'Aragana,  v.  II ,  p.  it46> 
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Rovere  (Ippoliio  délia) ,  sue  quesUonl  con  Frtnoesco  Maria  II ,  v.  II , 

Ri^ere  (CwdimA  GMio  delU),  sus  ooUzIe,  ▼.  Il,  p.  9151  -^  ha  la  I««bi- 
zione  di  Perugia,  p.  274  ~  lia  due  flgli  da  duc  diverse  donoe,  p*  586. 

Rovere  (Lavinia  delta),  v.  il ,  ^.  954  o  359  —  chiésla  in  Ispoaa  dalJkiofli' 
compagni,  flgiio  di  Grcgorio  XIII<,  p*  390  -^  medica  ii  Thsso,  p*  4t1. 

Rê90rw  {LMa  d$Ua)^  spoia  Prenceso»  Maria  H ,  t.  Il ,  p.  418  -^  partorl» 
sec  un  flgiio ,  p.  420  e  seg.  ~  sua  angusliv  pcr  la  msia  condoUa  del 
flgilo,  p.  449. 

Rover$ciànô\,  ooottfMlo  Uë  Ooldo,  ▼«  I,  p.  53. 

Sakolini  Giuttlinoy  pillave  dt  Ca»lelduran(fl y  v.  I,  p.  940. 

S,  Agata  FêlUria^,  iu«  notiile,  v.  I,  p«  11. 

S,  Angelo  in  Vado ,  suo  commercio ,  v.  I ,  p.  95  —  sue  rtoUzie  c  aomini 
illustri ,  p.  303. 

San$'Tgn»  {^onwnéo  di),  Ia  8.  Léo  y  V.  I ,  p^  5. 

S.  Léo  y  già  Monteferetro,  v.  I,  p.  2  —  S.  Leone  dicde  il  Home  »  S#  Lco» 
p.  4  -^  sua  daltedra  veacovite,  ivi  ^  trasporUU  a  Pennabiili ,  hri  — 
visitalo  da  S.  Fi^ancesco  d' ÀscisI ,  p.  5  —  olUà  inespognabile ,  M  ** 
sua  caUèrdrale,  ivl  —sooi  parlanwiili ,  p.  6  «^  lorna  in  podeslà  de*Vei« 
Iresclii,  p.  129.- 

S,  Marina  f  pretfiea  ii  Tafegelb  e  la  Hberlà ,  V.  I  ^  p«  144  e  142. 

S.  Marino  (Repubblica  di) ,  insidiala  dai  vescovl  Ferelratii  e  diM'  Albor- 
noz,  V.  I,  p.  142-*-  aoialâ  di  Federioa^  p.  271  >  é  323  -*-'  «uol  oostUmi»  e 
iniracoli  d«I  lud  prdtctto^e  S*  Marino  pet  la  libdf  là  ^  p;  29^  --^  Onmut 
al  medesimo  per  maiMenere  la  Hbetiii,  IVi  ^  fthroviUi  da  OdAintiiaia, 
p.  281  -^  tua  ëUaanza  don  Quldobèkk»,  t.  II  j  pu  909  -^  socdorsa  dA 
Francesco  Maria  Il#  pv  898  —  dame  è  nominata  da  uno  fc  ri  More  In 
una  relazione  a  Urbano  YIII ,  p.  458  utéla  (2). 

Sansio  Giovanni ,  sua  poesia  c  pilture,^.  u,  p.  94  ^  maÉda  suo  flg^a 
RafTaela  a  Fetfugia,  p<  85. 

Sanzio  RaffoêlB,  V.  II,  p.  264. 

Sarazin^  gênerai  francese,  tuo  oslKqaio  -vend  II  Tasao^  v.  11^  p.  414. 

Sigtpi  ^aéloi  soei  IdUcré.  Intoraa  agN  aford  dti  geaaiti  per  cUtrate  In  Uiu 
bine,  V.  Il,  p.  399. 

Satiocorbaro y  sue  iiolizle  d  uomiaif  lllatlri ,  V.  I,  p.  1^  •*«  dalo  la  feoda 
ad  Ajidi*eallorlii,  v.  il,  p.  131  -«  conltastato  da  Roina,.p.  2174. 

Sasioferrato  preso  da  Antonio  di  MdalcfeUro',  v.  I,  p.  185  '^  punilo  da 
Guidobaido  I,  v.  II,  p.  5». 

Satire,  benchë  dannabiîi,  pur  fiinno  qualebo  bene,  v.  I,  p.  73. 

Savoja  (Emmanuele  FUibertê^  daea  di),  alla  corle  dt  Spagiia,  v.  II,  p.  386. 

Savoja  (Principe  <M),  molla  simili  a  ({uelli  4*  Urbinoy  v.  II,  p«  889  —  loro 
niilizia,  ivi,  nota  (1). 

Searperia  (dmtetto  éi}^  egregiamenie  difeso,  v«  i,  p. -182. 

Stiairra,  suo  ossequio-  verso  il  Tasso,  v.  Il,  p.  414. 

Scirri  Paolo,  archiletto  di  Caste!  DttranUy  ▼«  i^  p.  242« 

Scitma  délia  Glilcsa  (inilo  nel  1417,  V.  I,  p.  207. 

Seohfi  nél  ^oalo  d' Urbfno,  v.  II,  p^  899. 

Scomuniehe^  anlico  abuso  délie  medesime,  v.  I,  p.  75  —  te  discrtdilo, 
11^.  10^  e  20ê. 

Setvalieo,  condottiero  dc^tlorcntintv  astale  i  ibsliveeè»  mu  è  sqomOUo^  1. 1, 
TU  ê». 

Semproni  Leone  iV  Urbiuo,  v.  II  «  p.  491. 

Scriflnf  5èr«/la(N  cciMglura  «aolro  tHWaftiaiiio>  'r,  ly  pi  289« 
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Serviiû  non  abolile  nel  lâûû»  t.  I«  p.  106. 

Sforxa  ÂUiiandroj  Gompra  Pesaro  e  sposa  CosUnxa  Varano,  v.  l,  p.  310  — 

fnerreggia  col  papa  e  asiedia  Eimiai,  p.  488  —  tua  dipeiideiiia,  v.  II , 

p.  1»U  Dota  {%). 
SJèTMAlkiêiiâia ,  spota  Federico,  ▼.  I,  p.  387.  "^ 
Sfortm  CëUrimAt  soo  coraggio»  t.  II,  p.  50. 
Sforta  Cottanxo  muore,  v.  II,  p.  491  —  alcuoe  miJoUclie  pcnretf  regalale 

dal  medesimo  a  SIsto  IV,  p.  856. 
Sforxa  Franeetco,  condotUero  de'  luccliesl,  ▼.  I,  p.  967  —  H  tradisce,  p.  250  — 

scontttlo  a  Montelauro,  p.  3S3  —  fi  uccidère  II  CiarpeUooe,  p.  846  —  ia 

suo  générale  Federico,  pt  3i7  —  gli  si  rlbellano  le  Harcbe,  Wi  —  sflda 

resercllo  ecolesiaslico,  p.  350  e  35S  —  si  fk  duca  di  Milano,  p.  361  — 

muore,  p.  468. 
Sforxa  Croûaxxo^  é  ucclso,  v.  I,  p.  509. 
Sforxa  Giovannij  sposa  Maddalena  GoDzaga,  y.  I«  p.  62  —  rieopera  lo  aU- 

lo,  V.  Il,  p.  423. 
Sfirrxa  Lodovieo  {il  Morojj  occupa  il  ducalo  di  Milaao,  v.  I,  p.  510. 
Sforxolini  Nieeoià^  gon&lonlere  di  Gubbio,  v.  I,  p.  4(BI. 
Siena  (S.  CaUnna  da),  rimprovera  la  corte  romana,  «.  I,  p.  .498. 
Sigitmondo  imperatore,  onora  Guidantonio  e  i  flgli,  v.  I>  p.  265. 
Sinigaglia,- sne  nôtlzle,  v.  H,  p.  446  —  origine  di  un  proTcrbio  sul  pode- 

sU  di  Sinigaglia^  p.  636. 
SUio  IVy  fiitlo  papa,  t.  I«  p.  495  -*  nraore,  t.  H,  p.  46. 
SodoriHi  Pioro,  sua  lettera  a  Fkwicesco  Haria  I,  t.  H^  p.  210. 
Solimgo  Durantinoj  di  Gasiel  Durante,  ▼.  I,  p-  214. 
Speroni  Sperone,  A  l'elogio  di  Giulla  Varano,  v.  H,  p.  2172  -p<  suo  motto  a 

Pio  IV ,  p.  286.  nota  {%}  ~  onocato  alla  corte  d' Urbino^  Ui. 
5pi>,  quanlo  viii  ed  infomi,  v.  II>  p.  418. 
SfUimborgo  (h'ono-da)^  ▼.  I,  p.  450. 

Spoleto,  si  ribella  alla  Ghiesa:  assediato  dai  pemgini,  v.  I,  p.  447. 
SUuxiola  {Catlello  dellaj,  v.  Il,  p.  538  —  Vedi  anche  Mauruxi. 
SUuleoli  Agottino,  poeta  d' Urbino,  v.  U,  p.  32. 

Staeeoli  Girokuno,  vescovo  d' Urbino,  e  rioorsl  contro  di  lui,  v.  I,  p.  4^. 
Staecoli  Leopoldo,  v.  II,  p,  32,  nota  (1). 
Staffollino,  ha  in  eonsegna  il  conte  Noifo,  y,  I,  p.  421 . 
5<or ici, .  debbono  esser  liberi,  v.  I,  p.  213  —  percbè  mettevano  le  orasioni 

in  bocoa  dei  personaggi ,  ▼.  II,  p.  51,  nota  (4). 
Slrafford  {Conte  di),  suo  dello  sugli  aposlati  polilici,  v.  I,  p  451. 
Slratagemmi  mUitari,  quando  permessi,  ▼.  I,  p.  67. 
Suarex,  puntlo  di  morte  corne  tradilore,  v.  II,  p.  215. 
SveeOf  tiglia  di  Guidantonio,  sua  tribolazione,  v.  I,  p.  274  —  bealificala,  ivi. 
Svizzeri,  a  guardia  di  Francesco  Maria  II,  v.  II,  p.  474. 
Taddeo  di  Montefeliroye.  suoi  figli,  v.  I,  p.  30  —  un  altro  Taddeo  Novello, 

p.  31  —  morlo  nel  1282,  ivi  —  un  altro  Taddeo  Ûglio  di  Taddeo  Novello, 

ivi  —  Taddeo  Novello,  ucciso,  p.  403. 
Talacchio,  assediala  invano,  v.  I,  p.  349 
Tancredi^  rc  di  Sicilia ,  c  suoi  meriti,  v.  I,  p.  45  ^  restiUiiscc  Gostanza, 

p.  16  — *  muore,  ivi. 
Tarlaii  Uberlo,  perde  Borgo  S.  Scpolcro»  v.  1, 129  —  Tarlali  Picr  Saccone, 

aiula  il  Visconti  e  scooHgge  i  perugini,  p.  432. 
Tasio  Bernardo,  amico  dell' Atanagi,  v.  I,  p.  159  —  prolcllo  da  Guidobal- 

do  II,  V.  Il,  p.  352. 
Tasio  Torquaio,  canta  Icnozzo  di  Francesco  Maria,  v.  II,  p.  285,  no  t-  (4)  — 


ro,  p.  337  -^  sue^iilMnie  P»"  Ia.Qoi^ia <» 


'éaia  di  hvtMt  délia  Roverc,  p.  411 
rtnote  «uf uAiM,  v,  I,  p.  11)9.' 


r«(m(i,  «  LrWno,  v.  H..».  ÏM  -^  prolellC  A  fiijid(*jjtf0|n, ,P.. . Slifc, 
JoBiia  (tatliUo  di  aJnwBBOJ,  presd  da  Ifedei'IcA.  v.  I,  P- fl?;  •  ,  ,  .■.■^. 


■  p.  398 -      ,      ,     .       . 

liialdini  Jwn.ioNlIa  (Il  Federico,, v.  1,  p- 
fjjialdini  BernânJinii,  RiUo  prlglqn  '    " 

,ai»one,p..Ma-SÇ9.,  ,,  .,.      ,.,.    ., 

a.dtQti),  non  ubbldiscc.a  un  «iMnilocrudiilo,!* 

v.-.lvpi  140  -  "Jia  bcll»  difcit  dl  Céiena,  pf  l.M-UI  -,  at- 


liUopr1gl<|ne;v;i/p,,B0;-r,pMWifuBW.ffl"»""'- 
B1UIW,  u  KiB  uiijvii^  p.,ÏM-W9-i      ■•  I  ji,;    il,     1  ■",,' 

;(;iaUùu  ICia.dtoti},  non  ubbldiscc.a  un  (wlMnilo,criid|îlo,iltl,.mBtlln. 

V.-.l,Pi  140  -  I        ~    .inlU    _    m».<.    In. 11. 

-(bortà,  p.  H7-    ...  ■       ■■ 

ViaUi>à,.Ç^ida»t9nia ,  qio»  uiia  Coiilndni.  >•  I  >  P'  '^'^' 
(/toJdiai  J/i«'îlfal,  IraplanlBltt.  m  til.iiio.  v.  1,  \>.  IW  .—  '"'  luilnltii  «■il 
.  ueodnHlluBlr!,p.  Ï18— sufllpossp.S-'it  in  Mas-a  Tinl>iiiiii-  p-  311'- n"!^  ill- 
Uialâini  (ear^ina{»,OtltMiaju>U  pooia,  v,  I,  [>■  IIW  •■  î'*'-  M"in  j1'. 
.l/MdMiCwnh.QUaOWfloJ,  polenllssiiiio  in  rrliinn.  v.l,  p-  îlS-r  ■'i  Im- 
iialma  ton  |tn gela  Onloa.  p.;tff!  —  Uilnic  ili  Gniilobaljo  l.-v.  Il,  p.  \, — 
.  BUS  poGile,  p.  34  -  >uo  cavnUtrr,  p.  .»  -  ptrdu  il  .NçUo  Jli/iiar<lii)o . 

■p.  93.- muora,.».  TS,.  ,.,,   ,    .  ..,        .    ,,      ■    '„    /„..-■. 

Vbaldini  ZapeKiw,  .CMx\Bla_4*  Coier»,  v-  I,„p.  ,lM.     ,/.,  .  ,      .. 

Cftefltini  GugUiilma,.ya»coxo  d'.Apciic.moilq,  a.CinijpiLl^.iiioi,*.  1,  p..9l 
Vfyna^B,  preap.^a  Çalaisp,  ,v.  1,  p.  1631  ..,...<  -m.  ....  . 

Ugolini  Arrenfardaceio,  v.  1,  p.  Î30.  .'■■:• 

t^aJtni  ISiHl|«,  otUmo  raagl^lralo,  V.  1.  P-iPS'  ■■■.■!     ..''.•>' 

Kiolinii.aifita  Fratit4Ma)^v.li,ji.i..-     .,  '  .-    i,,^      .y.. 

■I^olitui  (csnK],  .ucclto  quspd'cra  podM^ill  Pi;*  Gujdpi^ififnlelîfl^' 

-V.I,fl..î9i      ,■     .,  ■,     ■      ,„  .,;.,:     .,„      ..  ,..        ,     .....::■. .•!.■  • 

VmUiatii .launàfiUi  In  EI«iiaL,.T-J.  p-,^.i, . ..  : ..  -  ■■••  ■■■ 

VptxàniMeuaUiiriiWie^Ki^ii.  1,  ft.,f9..,„.^,        .  ,.-.,■   ■■.-.] ■ 

rrhiiM  FiJ/,  auo  lelo  por  la  rieup«ra»lQn«.deldM«»lft.<i.ï'ft'"'o.!.ï-  11. 
p.  M8-niolMtaFr»rnj<i«»,aarl»|I,,pK,tiiBe»eg.  „ .tvfi  .eoB^iepiUfW 
GWi  ToMiQ»  rigiiardo  alducMo  .d'IirWno.p-  464  T.,sl.!«ana,ilet-P^n- 

ilBliodogli  Ollo,  p.  468.  ,   ., ..  .-.,■..  ,-.   ,■■•■•.-■■: 

Vriina.  Vodl  Amadorl  rranotloo. ,'         ,- ..-r  ■    ■  '-.".i  '■  ■■ 

Vrbina,lilcB»  con  BImInl,  v.  1 ,  p.  Î1  -  rcsisie  a  Buoswnlf , .,  Iï| , - 
le  tl  rlbellano  I  at(tBar(iUl.  p. 'M  —  al  loiUwii:!)^  a.  Buoncootc  •  p-.36.-t- 
il  vflsoovo  di  Urblno  pallulicc  la.  rem.,  p.  Ù  .T.ilaltcli1'Url)ln«U  DOO 
itsIilulU.  p.as.r-aaoerQia'HiaiH^el  Cqa«iufl.eu..iAlprop(Hlio.  Ivj-h 
noKzlodiUrUno,  p.K-n  urbiuall:«blimaU  ftllclssioil,  pii34  -.pron- 
li  a  casUgare  I  llrannt.  p.  36  -r  bonijudd  loro  «Braiter*,  t^  ■v.Ub- 
brlcbc.'lvl  —,  ebfysia  .un  (rthunalu  clic  dioldcva  ^a  b|»pcIId  le  ewk 
«oleiiaitlclM,  p.  3âa  V.  41,  p.  404'c  465,-  Franoetca  KaKa  U  dilb.w 
laouaiio  pfiïlfciglt»,  s-  1,  p.i  SOf-'u»!  uoinini  lHuslrl.pi  37i—  as- 
al  conic  RuTu  dcll'  iiifliiUlarai.  p.  i6i  —.a  dal  ticsanati,  p.  SI  — 
1  nun  nurano  le  icnmnnintip,  p.  107  -•  uCRld«na  barbavameillr 
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^b«8Hm  e  ffl  llgito,  p.  421  «  teg.  «  teonMolMIl»  p.  m  —  si  dtaDo 
•Mi  Chlctli,  mt  per  poco,   p.  1«3 -•  pe^tW  ddl' uccèrtooe  dl  Fe- 
fcrlee,  p.  n^  -  gri^iuio  !WMb  per  ter  ttgnort»  p.  Itt  e  1M  - 
l'iniorDok  vl  Uibriea  uni  rdcca,  p.  14fr  —  •«»'  iwwliii  IU«»trt  nel 
Moolo  xnr  „p.  196  e  Beg.  -  eeituml  dé*»!»«r«»»  «ri  "ÎS?^  ™^  ' 
p.  1W  e  teg.  —  preuo  délie  derrate  e  dei  ItvorI  mtiHiali,  P-  wO  •  «M  -- 
nogiia  utféla  dai  meUureoil  néï\a  stesto  «eedo ,  p.  «W  -  !•««*  F«i»»i 
•nw*  '•^^^re.  W  —  urbinall  pentiti  dell' u«cIiI»bc  dl  Oddantooio, 
p.  »4  -  diifioolU  in  eui  il   Irôvano,  Ivl  —  clegïpono  FaAerico  par 
,«»«,  p.  »7  —  oapitoll  çbe  dànno  gll  urbinati  a  Federico,  p.  300  — 
«Iwlca  délia  sua  oorte.  Y.  I^edertco  -  «nol  nomlnl  fllattri  anche  sotto 
rederico,  ▼.  H.  p.  90  c  ses.  -  perché  non  «I  poteva  atlerrarne  le 
TO«*e.  p.  M  -  luoi  veicovi.  p.  64  ^  «tiewi  degll  urbHMiH  ooofro  11 
Yalcnttno ,  e  loro  bella  vlllorla  a  na^maxto ,  p.  *90  e  108  —  guerra  di 
bande,  p.  io^  _  roagnanimllà  delle  donne  urblhall ,  p.  lOT  —  înaorge 
jontro  II  Valentino,  p.  122  —  urbfnati  ftnno  wia  «wàmedla  owitro  II 
Talenilno,  p.  ifg  _  Miche  I  chlertct  ftaerrejwlaroiio  contro  H  Valenttno, 
p.  lao  -.  Urbino  chiede  e  ottlene  da  Guidobaldo  alcnnl  prlvflegî ,  p. 
135  —  8U0  diionio  vecchlo ,  p.  1 W  —  Hnn  lealro ,  ^.  fM  —  qnn  tawe  si 
nagassero  nel  ducalo  aotto  F^ancesèo  taaHa  1 ,  p.  261  —  Inaorge  eonf ro 
^Idobaldo  n,  e  ci6  che  ne  latcede,  p.  49*0  R  seg.  —  auoi  hwg^l  ferM,  p. 
331  —  van'iaggl  che  polèva  irarre  Tenetia  dai  dniealh  ^*  îhWiio ,  p.  8SÎ  -^ 
«ue  donne  illutlri ,  p.  3S0  —  tondixiotil  del  duèalo  a  lértipo  W  Fratfeesco 
Iwarla  II,  p.  3f72  —  popolaxlooe  del  dacalo  nel  1918,  p.  *3*  -^  ««•  de- 
«•denxa  dopo  la  devohizlone,   p.  463  nota  fll)  —  prIVIIegî  aocordali 
da  Léon  X ,  p.  466  noU  fi)  —  corle  lodala  da)  5«do1eto ,  p.  471   iibta 
(4)  —  teatrp  e  commedle  che  vl  «I  recHatâho,  «  ghiochl  ptflMol ,  p.  474 
e  «75^.  valètttl  doniie  ufblnaU,  p.  4l^  ^  cttrtie  era  «ompoèto  II  «w> 
inagisfrato  municipale,  p.   53f7  —  ^uihto  IspeiAjeVa*!  par  U  corle, 
p.  539. 
Valeniino  (Ditea) ,  rinunxia  al  cardhnalato.  t.  W,  p.  81  —  "prende  Porti, 
p.  82  —  prende  Pesaro ,  Riminf  c  Paenia ,  p.  88  —  iua  llbidine  a  Ca- 
paa  e  hi  Romàgna,  tvi  —  tâba  tina  spôsa  al' Oaraedolo -,  fvi  —  assedia 
Caroerino ,  p.  88  —  prodiloriamenle  occupa  il   ducalo  dTrbîno ,   p. 
89  —  Avorifo  da  tulgi  XTI .  p.  95  ^  fti  utile  al  domkilo  dena  Chleia, 
p.  96  ^  gli  si  ribellano  i  signoroUi»  S.  Léo  e  totto  II  duoàrfo,  Ivi  e  seg.  — 
corne  perde  la  rôcca  d' Urbino,  1\1  —  stta  guetra  <»n  gH  ufblnali,  p.  99 
«  seg.  —  si  riconcitfa  coi  signorotli,  p.  106  e  f08  —  ooeupo  Sintga^la , 
p.  115  —  nccide  I   signorotll   a  SinigagYia.  itl  —  minaecia  ftli  urbi- 
»«tl ,  p.  116  e  118  —  uccide  il  vfescovo  dl  OagH ,  p.  117  —  SuoI  soldat! 
roiti  dai  monlagnuoli ,  p.  119  —  suo  buon  reggiiHento ,  P-  110  e  120  — 
si  ammala  gravemente,  p.  121  —  gli  muot*e  H  padre,  ivi  —  corne  mo- 
rl«se,  p.  129. 
Varano  Cottanxa ,  sue  qualità  —  sposa  Alessandro  Sforza ,  v.  I ,  p.  2^10. 
Vûrano  €iulia  ,  muore ,  v.  II ,  p.  272. 

Varano  Giulio,  iicclso  con  la  farniglta  dal  Valcntino  neHa  rôcca  di  Per- 
gola ,  V.  II ,  p.  95  _  un  sno  bambino  c  strozmto  in  Fesaro ,  p.  98. 
Varano  Maria,  le  è  ucciso  il  drodo,  v.  I,  p.  141. 
wcft».  suo  parère  suirobbligo  délia  storîa  verso  i  papi ,  v.  I,  p.  Ii5. 
Vénezia^  sjufa  il  Malatesta  ,  v.  I ,  p.  423  —  il  suo  ingrandfmenlo  era  uti- 
le aU'HaHa,  p.  516  —  in  pericolo  per  la  lega  dl  Cambrai ,  v.  H,  p.  170 
sua  seconda  ambasccria  a  Guidobaldo ,  p.  334. 
Vemacein  Lodovico,  v.  I,  p.  109. 
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Veicovi,  nello  sUlo  délia  Ghiesa,  quanio  potenti,  v.  I,  p.  166  —  unlfoono 

la  spa'la  al  pastorale,  p.  167. 
Yetpatiano  da  Btflicci,  sue  nolizle,  v.  I,  p.  440  —  sua  morle,  v.  II»  p^. 
Veterani  Gentile,  arcliilelto  «T  Urbino,  v.  II,  p.  37. 
ViUani  Giotanni,  inercante,  f .  I,  p.  441  — -  suo  parère  sul  governo  dl  Gul- 

do,  V.  I,  p.  66,  nota  (2).  * 

Violante,  Uglladi  Uuidanlonio,  sue  buone  qualllà,  v.  I,  p.  968  ^  è  cagio- 

ne  di  discordia  fVa  1  Matâtes  la  e  Federico,  p.  362  —  transige  col  fratel- 

lo  Federico,  p.  477. 
Virgili  Giulio,  abate  di  Caslel  Durante,  sue  capcstrcrie,  v.  II,  p.  479. 
Viteonti  Giovanni^  aspira  al  conquisto  d'Italii^  v.  I,  p.  131  —  fli  guerra  ai 

florentini,  ivi. 
ViteonU  {Giovanni  Gabriele) ,  supposto  iiglio  di  Antonio  da  Montefèltro, 

V.  I,  p.  193. 
Vitetli,  combattono  pcr  gll  Orsini,  v.  II,  p.  76. 
Vitelli  liabella,  moglie  d'Ippollto  delta  Rovere,  v.  II,  p.  264,  nota  (S). 
ViMli  Paolo^  dà  un  salvocondotto  a  Guidobaldo,  v.  II,  p.  80. 
Viterbo,  si  ribella  alla  Gbiesa,  v.  I,  p.  156. 
Viti  TifnoUo,  plltore,  v.  II,  p.  2G6. 

ViUoria  délia  Rovere,  mandata  In  Toscana,  e  sue  notizic,  v.  II,  p.  447-148. 
Zamperoli,  vescovo  d' Urbanla,  v.  I,  p.  %Vi. 
Zueeari  {fraMliU  di  S.  Angelo  In  Yado,  v.  I,  p.  306  —  Federico  lodato  dal 

Tasso,  V.  II,  p.  413»  nota  (2)  —  onorati  da  Francesco  Maria  II,  p.  472. 
ZmccM  {Anton  Mari»),  uomo  dotto  dl  Pénnabilli,  v.  I,  p.  8. 
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OPBRR  PIIBBLICATB 


DA  FILI-PPO  UGOLIJ^I 


Discorsi  suUa  riforma  dei  Comuni  dello  stato  pontifîcio  :   Ca- 

gli  h  847 ,  per  Filippo  Rossi, 
Vocabolario  di  parole  e  modi  errati  che  sono  comunemente  in 

uso,  specialmente  negli  UfiQzi  di  pubblica  amministrazione  : 

Urhino  4  848 ,  per  Giuseppc  Rmdini, 
Idem,  seconda  edizione,  Firenxe  4855,  per  Barhèra  Bianchi  e 

Compagni, 
Pensieri  e  gîudizi  di  Yincenzo  Gioberti  BuUa  letteratura  italiana 

e  stranîera ,  raccolti  e  ordinati  da  Filippo  Ugolini  :  Firen- 

ze  4856,  per  Barhèra  Bianchi  e  Compagni. 
Gompendio  di  Storia  Romana,  dalla  foudazione  di  Roma  ad  Au- 

gustolo,  ad  uso  délie  scuole:  Ftrcnae,  Tipografia  délie  Mu- 

rate  4858:  adottato  dal  Liceo  e  Seminario  di  Firenze  e  dai 

Padri  délie  Scuole  Pie  di  Toscana. 


PROSSIHB  PUBBLIGAZIONI 


Gompendio  di  Storia  Greca  ad  uso  délie  scuole:  Firenze  per 
Grazzini,  Giannini  e  Comp, 

Poésie  e  prose  scelle  di  Bernardino  Baldi  :  Firenze  per  Felice 
Le-Monnier. 

Terza  edizione  del  Vocabolario  di  cui  sopra,  con  aggiunle:  Fi- 
renze, per  Barbera,  Bianchi  e  Compagni, 
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